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LE  CORPORAZIONI  DELLE  ARTI 


COMUNE  DI  VITERBO 


Molto  si  stampa  in  Italia  sulla  storia  poli- 
tica, ma  pochissimo  sulla  storia  civile  ed  eco- 
nomica, che  è  pure  necessario  complemento 
della  prima.  Le  arti  nel  medio  evo  tengono 
largo  campo  e  meritano  di  essere  studiate  a 
dovere  pubblicandone  i  più  antichi  statuti. 

Tabarrini.  Studi  di  critica 
storica,  pag.  397. 

^S^;^;^7l5)iNTi  i  grandi  fu  necessario  ai  popolani,  artieri, 
^^\Yj^^)  mercanti  e  agricoltori,  che  erano  la  gente  nuova, 
f^A^^  dare  migliori  ordmamenti  alle  loro  fraglie,  schole 
e  paratici  (i).  E  cosi  le  arti  entrarono  nel  Comune  come 
corporazioni  fortemente  costituite,  coordinate  tra  loro,  par- 
tecipi del  Governo,  comprese,  per  uffici  speciali  di  pietà 
e  di  religione,  nella  società  più  estesa  di  quei  tempi,  la 
Chiesa.  Però  a  noi  si  manifestano  operose  per  fini  eco- 
nomici, politici,  amministrativi  e  religiosi  ;  e  parte  del  diritto 
pubblico  e  privato  del  Comune  è  negli  Statuti  loro. 

Le  indagini,  adunque,  eh'  io  feci  negli  archivi  di  Vi- 
terbo portano  un  contributo  tenue,  ma  sempre  considere- 
vole, alla  storia  del  diritto  italiano,  la  quale  non  potrà 
essere  esatta  e  completa,  finché  non  saranno  pubblicate 
molte  ed    accurate    monografie    sugli    ordinamenti    locali. 


(i)  Per  le  Corporazioni  in  Roma  fino  dal  secolo  viii,  Grego- 
Rovius,  Storia  lìdla  città  di  Roma,  voi.  II,  cap.  VI,  §1.  —  Per  il 
secolo  XIII,  ivi,  voi.  V,  cap.  VII,  3  3- 
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2  'T.  (Alluri 

Le  notizie  che  oBVo  agli  studiosi  del  nostro  diritto  var- 
ranno pure  a  dimostrare  come  nella  Tuscia  si  mantenes- 
sero le  instituzioni  comunali,  mentre  in  alcune  città  d' Italia 
s'erano  ridotte  deboli  e  mutevolissime,  e  mentre,  in  molte 
altre,  i  signori  consideravano  oramai  lo  Stato  come  cosa 
loro  patrimoniale  (r).  Fino  ai  tempi  nostri  la  vita  intima 
delle  città  della  provincia  di  Roma  fu  poco  studiata,  perchè 
anche  illustri  storici  furono  d'opinione  che  nello  Stato 
pontifìcio  ogni  operare  dei  minori  centri,  ed  ogni  prin- 
cipio di  civiltà  conseguito,  fossero  destinati  a  perire,  quando 
non  s' immedesimavano  con  la  Chiesa  (2). 

Fonti. 

DOCUMEKTI   EDITI. 

1.  /-(•  cronache  e  gli  Statuti  della  città  di  Vitcrho  del  i2)i  pubblicati  da 
Ignazio  Ciampi  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  provincie  di  Toscana,  Umbria  e  Marche.  —  Firenze,  Ccl- 
lini,   1872. 

DOCUMENTI    INEDITI. 

1.  Slatutinii   Coiìiììiiiiiis   Viterbi.  MCCCCLXIX.  Diviso  in  quattro  libri. 

Liber  I:  De  regimine  civitalis  -  ÌÀh^x  \\  :  Super  civilibus  -  Liber  III: 
Super  maleficiis  -  Liber  IV  :  Super  causis  extraordiiiariorniii.  (Codice 
dell'Archivio  municipale). 

2.  Quateriius staluloruui  et  ordiìniiueutonini  guhellaraui;  a.  MCCCCXLVIII 

(Archivio  municipale). 

3.  Stiituto  dell'arte  del  macellari  del  iiiacello  minore,  anno   1384.  «Nel 

«  tempo  del  sanctissimo  papa  et  Signore,  misscre  Urbano  della 
«  divina  providentia  papa  sesto,  nella  inditione  septima  a'  di  XXV 
«  del  mese  di  Marzo  ».  (Archivio  municipale). 

4.  Statuto  dell'arte,  de'  mastri  di  pietra  e  d'architettura  (pietrai,  scalpel- 

lini, calcinai,  muratori,  architetti),  18  gennaio  1461.  (Archivio 
municipale). 

5.  Statuto  dell'arte  del  legname  (segatori,  legnaiuoli,  stipettai,    bottai), 

.Vnno  MCCCCLXV.  (Archivio  municipale).  I:  trascrizione  di  Sta- 
tuto più  antico.  Nella  prima    approvazione,  che    è    del    1465,    è 

(1)  CantC,  Storia   Universale,  voi.  X,  cap.  IX. 

(2)  Leo,  Storia  generale  d'Italia,  voi.  II,  lib.  VIII,  cap.  I. 
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scritto:  «  Magnifici  priorcs  civitatis  Vitcrbii,  visis  statutis  in  prac- 
<c  senti  voluniine  contcntis,  cxlractis  et  coiiscriplis  de  voliimine  vetennn 
«  slatiitoruni  artis,  rcctorum,  et  juratorum  carpentariorum  de  Vi- 
ce terbo,  et  per  longissinia  tempora,  singulis  annis  confirmatis  et 
«  observatis,  prò  ut  in  Jiclis  veterihus  staiulis  illitis  voìuiiiinis,  nianu 
«  diversorum  canccllariorum  apparet,  ca  omnia  statuta  in  lioc 
«  voluminc  descripta  confirmantur  et  approbantur  et  omologan- 
«  tur  ».  (Archivio  municipale). 

Fo  notare  clie  lo  Statuto  dell'arte  del  legname  è  quasi  in  tutto 
conforme  a  quello  dell'arte  de'  mastri  di  pietra  e  d'architettura. 
Molte  rubriche  sono  identiche. 

Il  codice  contiene  alcune  rubriche  aggiunte  nel  1553,  quando 
all'arte  s'unirono  i  funari.  Ivi  è  scritto  :  «  Perchè  sempre  la  pace 

«  e  l'unione  è  stata  accepta  appresso  a  Dio, 

«  statuemo  et  ordinamo  che  li  juratì  deH'arte  de' funari  de' Vi- 
«  terbo  sia  incorporata  con  l'arte  de'  mastri  di  legname  et  sia 
(f  una  medesima  cosa,  con  tutti  capituli  ordinamenti  et  additioni 
y<.  posti  in  decto  statuto  ». 

6.  Statuto  dell' afte  dj'  hiiniroli.   i   maggio   1511.  È  riforma  d'uno  Sta- 

tuto più  antico.  Xel  proemio  è  detto:  «  Scripta  per  me  Seba- 
«  stianum  Malagriciis  de  Viterbo,  de  consensu  et  voluntate  dicto- 
«  rum  rectorum,  statutariorum  consiliariorum  et  omnium  jura- 
«  torum  artis  praedict:^,  ad  infrascripta  statuta  et  urdinamenta 
<c  et  qualibet  ipsorum,  scribenda  et  corrigenda  specialiter  depu- 
«  tatum  ».  (Archivio  municipale). 

7.  Statuto  di-'  vii^iìaroli.  Dal  proemio  si  deduce  che  lo  Statuto  fu  re- 

datto essendo  papa  Adriano  VI,  e  però  nel  1522;  ma  la  prima 
approvazione  è  del  1524,  papa  Clemente  VII.  (Archivio  muni- 
cipale). 

8.  Statuto  de'  taveruari  et  albergatori.  1565.  Nella  prima  pagina  è  l'av- 

vertenza seguente:  e  Questo  è  lo  statuto  della  magnifica  arte  e 
(t  compagnia  de'tavernari  e  albergatori  della  magnifica  città  di 
«  Viterbo,  scripto,  restaurato  e  ricopiato  di  miglior  forma,  ricavato 
(■■  dal  vecchio  ed  antiquo,  stalo  nel  lucdesiiuo  modo,  co)iie  staiui 
«  prima  di  parola  iv  parola,  per  me  Paolo  Pucci  da  Colle,  al 
(c  presente  habitante  in  Vetralla,  col  consenso  della  predecta  arte 
(c  et  compagnia,  l'anno   1565».   (Archivio  municipale). 

9.  Statuto  dell'arte  dell'ortulaiii.   15   novembre   1481.  È  riforma  di  uno 

Statuto  più  antico.  Nel  proemio  è  scritto:  «  I  rettori,  per  bene, 
<c  utilità  et  honore  di  decta  arte  fanno  e  costituiscono  di  fare  lo 
"  Statuto  di  novo  e  farlo  ///  volitare  acciò  che  onnii  homo  dell'arte 
«  lo  possa  meglio  intendere  ».  (.\rchivio  vescovile). 
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IO.  St.iliito  (/i''  iitìiolari  e  vaccinari  (conciaiucli).  (Arcliivio  vescovile). 
Il  foglio  nel  quale  e  scritto  il  proemio  è  strappato;  ne  rimane 
unito  al  codice  un  lembo  nel  quale  si  leggono  le  parole  seguenti: 
«  Ad  lionore  et  reverentia  della  sacra  romana  Chiesa,  e  del  san- 
«  lissimo  in  Cristo  padre  et  signor  nostro,  sommo  pontefice 
«  Paulo  papa  ».  La  seconda  approvazione,  che  si  può  leggere 
facilmente,  è  del   1544. 

Il  periodo  storico  del  quale  abbiamo  certissime  notizie  è  dal 
secolo  XIV  al  xvn.  Ma  credo  che,  in  generale,  gli  Statuti  tra- 
scrivano capitoli  e  consuetudini  più  antichi:  infatti  non  v'è  forma 
regolare  e  sistematica,  ma  una  distribuzione  che  fa  pensare  piut- 
tosto all'ordine  cronologico  (i).  L'egregio  signor  avv.  Oddi,  in  una 
sua  conferenza  al'a  Società  operaia  viterbese  (2),  trattando  delle 
Corporazioni  d'arte,  disse  che  esisteva  «  nell'Archivio  comunale 
«  uno  Statuto  degli  ortolani  del  1358,  ma  fu  asportato  da  per- 
•<  sona  investita  dell'autorità  municipale  e  piij  non  venne  resti- 
«  tuito  ».  Ottenni  di  consultare,  nell'Archivio  vescovile,  lo  Statuto 
degli  ortolani  del  i4Hi,e,  dopo  le  parole  che  trascrissi  dal  proe- 
mio, credo  lo  si  debba  ritenere  poco  dissimile  da  quello  citato 
dal  signor  avv.  Oddi  ;  forse  non  si  tratta  che  d'una  traduzione. 
Nell'archivio  del  Comune  lessi  pure  gli  Statuti  dei  sarti  e 
dei  ferrai  che  furono  scritti  nei  primi  anni  del  secolo  xvii,  quando 
anche  lo  Statuto  municipale  fu  molto  mutato.  In  questo  tempo, 
divenuto  il  Comune  un  Municipio  dello  Stato  pontificio,  le  arti 
s'erano  ridotte  a  pie  confraternite,  ed  a  corporazioni  più  o  meno 
privilegiate    per    l'esercizio    d'alcuni    mestieri.    Gli   Statuti,    dopo 

(i)  È  accertato  che  nei  comuni  italiani,  fino  dal  secolo  xiii,  i 
consoli  o  balivi  delle  Corporazioni  d'arte  facevano  scrivere  le  deli- 
berazioni seguendo  solamente  l'ordine  cronologico.  Il  Fertili-  osserva 
che  anche  la  forma  degli  Statuti  statiiinuis,  statiitiim  est,  dimostra 
che  derivano  da  deliberazioni  collegiali  riunite  poi  in  un  solo  volume. 
(Sloria  dA  Dirti.  Hai,  voi.  II,  pag.  671).  «  Negli  Statuti  de'  mercanti 
«  di  Roma  i  capitoli  possono  dividersi  in  serie  cominciando  il  primo 
«  di  ciascuna  serie  con  la  voce  statiiiiiins,  ed  i  successivi  con  l'altra 
«  it^m,  finché  si  trova  il  nuovo  stalidiiiiis,  con  cui  s'inizia  la  serie 
«  successiva.  Cosicché  anche  in  quelli,  non  ostante  la  mancanza 
«  delle  date,  sembrano  riunite  leggi  deliberate  in  vari  tempi  dai 
«  Consigli  ».  (A.  Lattes,  7/  Diritto  coiiimercialc  nella  legisla::^ione  sta- 
tutaria. Milano  1882).  E  così  è  per  gli  Statuti  viterbesi. 

(2)  Pubblicata  per  deliberazione  del  Consiglio  amministrativo 
della  società  stessa.  —  Viterbo,  tip.  Agnesotti,   1882. 
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il  1600,  non  olirono  clic  le  solite  approvazioni.  Non  vi  sono  più 
i  capitoli  che  manifestano  l'autorità  delle  arti  neirordinaniento 
politico  ed  amministrativo  del  Comune.  Molte  regole  sulle  pra- 
tiche religiose,  poche  suU'assisten/.a  reciproca  e  su!  lavoro,  "che 
cerca  nella  protezione  ristoro  alle  forze  perdute.  E  però,  propo- 
nendomi di  portare  un  tenue  contributo  alla  storia  del  diritto 
italiano,  ritenni  che  gli  Statuti  de'  sarti  e  de'  ferrai  valessero  sola- 
mente per  avvisarmi  del  tempo  al  quale  dovevano  finire  le  mie 
indagini.  Eccone  infatti  la  prova  dai  proemi  degli  Statuti  medesimi. 

Staluio  de'  Sarti.  «  Vedendo  che  gli  statuti  e  capitoli  fatti  nel- 
«  l'arte  nostra  dell'anno  MCCCCLXXII  sotto  il  pontificato  di 
«  Sisto  papa  quarto,  felice  memoria,  erano  inutili  per  non  essere. 
«  accoìiiodali  a  qnesli  tempi,  e  che  non  si  osservavano,  ma  piut- 
«  tosto  l'arte  si  governava  a  caso,  e  con  una  certa  consuetudine, 
«  introdotta  a  poco  a  poco  ;  però,  essendosi  fatta  sopra  ciò  con- 
te gregatione  di  detti  jurati,  insieme  con  maestro  Horatio  conte- 
«  stabile,  et  maestro  Joseppe  Riccioli,  rettori  di  detta  arte,  et 
«  maturamente  considerato  il  tutto,  furono  eletti  li  9  gennaio 
«  MDCII,  mastro  Antonio  Rossi,  mastro  Cruciano  Morani,  e 
«  mastro  Tomaso  Nieri,  per  rinnovare  i  detti  statuti,  i  quali 
«  uomini  hanno  fatto  li  presenti  capitoli  e  statuti  ». 

Statuto  de' ferrai  (1603).  Proemio:  «  In  questo  libro  si  scri- 
«  veranno  tutti  gli  statuti  e  capitoli  della  detta  magnifica  arte 
«  de' fabri,  rinnovati  da  messer  Giulio  Pestalsale,  e  messer  Do- 
te nienico  Danesi,  rettori  di  essa  sopra  ciò  deputati  per  essere 
«  gli  statuti  vecchi  ormai  lacerati,  per  esservi  molti  capitoli  che  og^i 
«  i  superiori  non  li  approvano  ».  ecc.,  ecc.  Ai  rettori  dei  ferrai  non 
rimase  altro  ufficio  d'ordine  pubblico  che  l'accertamento  e  la 
bollatura  delle  bilance. 

Capitolo  I. 

Viterbo,  città  guelfli,  divenuta  ricca  nel  secolo  xiii  pei 
suoi  traflici  nella  iMarittima  e  nella  Tuscia  (i),  ordinò  il 
Comune  in  modo  da  evitare  la  signoria  dei  grandi  e  quella 
della  plebe.  I  nobili  erano  strettì  da  leggi  severissime  (2), 

(i)  Gregorovius,  voi.  V,  pag.  155. 
(2)   V.  Doanncnti,  n.  I. 


()  T.  Cu  turi 

il  popiiK)  minuto  ebbe  voce  nei  Consigli  del  Comune,  ma 
non  ottenne  mai  il  Governo  (i).  Fatto  notevole  per  giu- 
dicare delle  diverse  manifestazioni  che  ebbe  in  Italia  il 
movimento  democratico  dopo  la  morte  di  Federigo  II. 
Fu  in  \'iterbo  una  classe  media  assai  numerosa,  costituita 
dai  proprietari  dei  terreni  circostanti,  da  coloro  che  nel  com- 
mercio e  nelle  manifatture  s'erano  arricchiti  e  d'alcune  fami- 
glie nobili  fatte  cittadine  e  popolari,  ed  ebbe  nello  Stato 
la  maggiore  autorità  (2).  La  soggezione  al  Pontefice  limi- 
tavasi  agli  essenziali  diritti  dell'alta  sovranità  nel  medio  evo  : 
il  tributo  e  la  suprema  giurisdizione.  Aveva  sede  in  \^iterbo 
il  rettore  del  Patrimonio,  ed  era  scritto  negli  Statuti  del 
Comune  che  «  fossero  nulle,  e  di  nessun  valore  »  tutte  le 
disposizioni  contrarie  alla  Chiesa.  Non  era  la  lenta  sogge- 
zione alla  Chiesa  od  all'  Impero  che  pesasse  allora,  anzi, 
tale  soggezione,  come  scrive  il  Fertile  (3),  senza  in- 
termediari, senza  ingerenza  di  signori  feudali,  dicevasi  li- 
bertà. 

Sul  finire  del  secolo  undecimo,  è  dimostrato  dalle  cro- 

(i)  Le  Corporazioni  d'arte  non  ebbero  quell' indipendenza  sì  pe- 
ricolosa allo  Stato,  che  fu  in  molti  Comuni  italiani,  e  massime  in 
Toscana.  Il  Governo  fu  popolare  anche  a  Viterbo,  ma  non  v'ebbe 
impero  la  gente  minuta. 

(2)  Credo  che  a  questa  opinione  conducano  la  lettura  e  lo  studio 
della  cronaca  di  Niccolò  della  Tuccia. 

(3)  Slor.  del  Dir.  iUil.,  pag.  61.  L'autorità  ecclesiastica  poteva 
ovunque  far  cassare  le  prescrizioni  degli  Statuti  ritenute  contrarie 
alla  Chiesa.  Era  divenuta  una  regola  generale  che  gli  Statuti  non 
potessero  derogare  al  diritto  divino.  -  V.  Albericus  de  Rosate, 
De  Staiiilis.  Q.uest.  28  e  42.  Credo  opportuno  trascrivere  il  seguente 
passo  del  Gregorovius.  (Op.  cit.,  voi.  V,  cap.  V,  pag.  577).  «  Il 
rapporto  dei  pontefici  con  i  comuni  dello  Stato  ecclesiastico  non  fu 
altro  che  di  supremi  signori  con  vassalli  i  quali  avevano  con  esso 
loro  conclusi  dei  trattati.  Le  città  riverivano  l'autorità  pontificia, 
somministravano  milizie,  pagavano  imposte  fondiarie  ma  conserva- 
vano i  loro  Statuti,  la  loro  giurisdizione,  l'amministrazione  e  l'au- 
tonomia loro  proprie  ». 
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nache  cittadine  (i),  \'itcrbo  ebbe  i  consoli  ed  il  Consiglio 
del  Comune.  Poi,  nella  prima  metà  del  secolo  xiii,  come 
in  altre  citta  italiane  (2),  nel  Governo  s'alternarono  il 
podestà  ed  i  consoli.  E  quantunque  nello  Statuto  del  1251 
siano  nominati  talora  i  consoli,  pure,  da  molte  rubriche  si 
deduce  che  la  necessità  di  frenare  le  parti  e  d' impedire  gli 
eccessi  di  quella  che  prevaleva,  aveva  f:itto  preferire  il 
Governo  del  podestà  (3).  A  ^'iterbo  poteva  anche  essere 
eletto  un  cittadino,  come  dobbiamo  argomentare  dalle 
parole:  a  statili  iiius  ctiaiii  qiiod  si  potestas  fiierit  far  etana  (j\), 
«  e  dalle  speciali  prescrizioni  quand'era  forestiero  (5).  Nel 
«  Consiglio  speciale  del  Comune  s' eleggevano  quattro 
«  mediani  per  ciascuna  delle  quattro  porte,  due  della  nobiltà 
«  e  due  del  popolo,  i  quali,  a  loro  volta,  eleggevano  nelle 
«  maniere  stabilite  il  nuovo  Podestà.  Il  suo  potere  era  cir- 
ce condato  di  tutte  quelle  cautele  che  venian  suggerite 
«  dalle  possibili  ambizioni  dei  chiamati,  e  dalla  vigilanza 
«di  un  popolo  geloso  della  propria  libertà  (6)  ».  V'era 
un  Consiglio  speciale,  o  di  credenza,  di  100  consiglieri, 
cinquanta  nobili  e  cinquanta  popolani,  eletti,  venticinque 
per  porta,  da  quattro  mediani,  deputati  da  due  anziani  del 
Consiglio  medesimo,  indicati  dalla  sorte  (7).  Nello  stesso 
modo  veniva  eletto  il  Consiglio  generale,  e  non  vi  pote- 
vano essere  coloro  già  chiamati  nel  Consiglio  speciale  (8). 
A  difesa  della  libertà  e  dello  Stato  popolare,  era  il  magi- 

(i)  Ciampi,  Prefazione,  pag.  XX;  Storia  della  città  di   Viterbo  del 
padre  Feliciano  Bussi,  pag.  55. 

(2)  Carlini,  De  pace  Constaiitiae,  cap.  I,  §  8  e  9. 

(3)  Si  veggano  in  modo  speciale  le  rub.  II  e  XXVI,  lib.  I  dello 
Statuto  del  i2ji. 

(4)  Statuto  del  I2)i,  Sectio  I,  rub.   5. 

(5)  Idem,  Sectio  I,  rub.   35. 

(6)  Ciampi,  1.  e,  pag.  LII  e  LUI. 

(7)  Stat.  del  12)1,  Sectio  I,  rub.   11. 

(8)  Ivi,    rub.   12.    Non   è    detto    quanti   fossero  i    consiglieri    del 
maggior  Consisjlio. 
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strato  dei  balivi  del  Comune;  con  suoi  giudici  e  camerario, 
con  ufficio  di  decidere  delle  violazioni  di  diritto  commesse 
dai  tribunali  della  maggiore  e  della  minore  curia,  non  che 
dagli  officiali  preposti  all'amministrazione  (i),  con  facoltà 
di  ricevere  il  giuramento  del  podestà  e  de'  suoi;  con  obbligo 
di  vigilare  che  la  città,  le  torri  e  le  porte,  fossero  dal  podestà 
custodite  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  speciale 
del  Comune  e  dei  balivi  delle  arti  (2).  Ogni  gravame 
contro  il  podestà  era  ad  essi  deferito,  e  potevano  ancora 
ricevere  denunzie  di  qualsiasi  insidia  contro  i  cittadini  o 
contro  il  Comune  (3).  Questi  balivi  erano  due,  ma  l'uf- 


(i)  «  Balivus,  scu  Balivi,  judex  scu  julÌìccs  Communis,  juront 
«  ad  sancta  Dei  Evangelia  officiiim  seu  balivom  ad  quod  et  quem 
«  electi  sunt,  ad  honorem  Dei  et  bonum  statum  civitatis  Viterbii,  et 
«  potestatis  seu  Consulis,  bona  fide,  sine  fraude  portare,  Icgaliter, 
«  pura  et  sana  conscientia  res  et  negotia  Communis  procurare,  et 
«  in  paregiis  Vitórhiensiitm  requisiti  homi  fide  et  sine  /rande  cum  pote- 
«  stati  stadere.  Cives  vero  Vilerhienses,  qui  se  ìesos  et  pignoraios  contra 
«  Modi  tenorem,  vel  contra  jus,  vel  quoque  alia  modo  gravatos  prater 
«  Statuluvi,  a  consule  vel  potestale,  seu  camerario  vel  aliquo  officiali  curia 
«  Communis  Fiterlui,  vel  posilo  ad  aliquod  facieiidum,  putaverint,  et 
<f  ejus  conquesti  fuerint  in  scriptis,  hoc  modo  audiant  diligenter: 
«■  scilicet  quod  judex  communis  videat  diligenti  inquisitione,  acta  curia,  ' 
«  scilicet  confessiones  et  attestationes  partium  et  condemnationes.  Qua 
«  omnia  curiae  dictis  judici  et  Ballivo  Communis  per  sacramentum  dare 
«  et  rcddere  teneantur.  Et  dictus  omnia  alia  videat  et  intelligat  et  co- 
cf  gnoscat  quae  viderit  expedire.  Et  si  invenerit  eum,  qui  conquestus 
«  fuerit,  in|uste  laesum  seu  pignoratum,  vel  condemnatum,  seu  ag- 
<f  gravatum  contra  Modi  tenorem,  vel  alias  contra  jus  in  maleficiis, 
«  injuriis,  violentiis,  seu  bannis  et  aliis  sibi  male  ablatis,  vel  factis, 
«  vel  injunctis,  ahsolvere  illuni  in  quibus  cognoverint  illuni  absolvendum 
"  in  scriptis  et  denarios,  seu  pignora  male  accepta,  vel  damnum 
«  datum  eidem  restituì  et  emendari  pronuntient,  prascipiant  ».  La 
instituzione  di  un  supremo  magistrato  per  mantenere  l'esatta  osser- 
vanza delle  leggi  è  molto  ben  definita  da  questo  antico  Statuto  vi- 
terbese. 

(2)  Stai,  del  12)1,  Sectio  I,  rub.  102. 

(})  Ivi,  Sectio  I,  rub.  79  in  fine,  rub.  80,  89,  96. 
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ficio  loro  poteva  essere  conferito  ad  una  sola  persona,  se 
gli  elettori  l'avessero  creduto  opportuno.  Rappresentavano 
l'elemento  popolare  (i)  ormai  anche  a  \'iterbo  prevalente; 
erano  eletti  dai  balivi  delle  arti  con  l' intervento  dei  balivi 
del  Comune  in  officio  (2).  Appena  eletti  erano  inscritti 
nel  Consiglio  speciale,  e  dovevano  intervenire  coi  mediani 
all'elezione  de'  nuovi  consiglieri  (3),  e,  se  ne  fosse  stato 
il  caso,  richiamare  il  podestà  ed  i  suoi  all'osservanza  delle 
deliberazioni.  Il  balivo  od  i  balivi  del  Comune  avevano 
per  consiglieri  i  balivi  delle  arti,  e  li  adunavano  a  piaci- 
mento, né  il  podestà  poteva  farvi  opposizione  (4).  Dove- 
vano esaminare  e  correggere  gli  Statuti  delle  arti,  inter- 
venire alle  adunanze  degli  artigiani  quando  eleggevano  i 
loro  balivi,  ed  avevano  facoltà,  nell'interesse  del  Comune, 
di  mettere  il  veto  all'elezione  (5).  Se  del  potere  avessero 
abusato,  potevano  essere  messi  a  sindacato  dal  Consiglio 
speciale  del  Comune  ((S). 

Lo  Statuto  del  125 1  rese  certa  la  prevalenza  del  popolo. 
Ne  seguì  che  nel  1282,  esclusi  i  nobili,  fossero  messi  al 
governo  del  Comune  otto  priori  e  quattro  gonfalonieri. 
Pochi  anni  dopo  (1293),  con  l'autorità  del  Pontefice  Boni- 

(i)  Per  confronti  si  consulti  l'opera  del  Fertile,  voi.  cit.  da 
pag.  206  a  214.  Inoltre  Gregorovius,  voi.  V,  cap.  VII,  5  3- 

(2)  Slat.  àA  12)1,  Sectio  I,  rub,  78. 

(3)  Ivi,  rub.  7)   e  rub.  11. 

(4)  Ivi,  rub.  85  e  87. 

(5)  Ivi,  rub.  71,  rub.  77  «  Item  statuimus  quod  Balivi  Corn- 
ee munis  et  judex  intersint  electioni  Balivorum  artium  simul  cum 
«  electoribus,  et  de  eorum  consensu  fiant  :  quod  si  contra  hoc  fieret, 
«  factum  non  teneat,  sed  iterum  fiat  electio  et  tales  eligantur  qui 
«  sint  amatores  Communis  Viterbij.  Idem  intelligatur  de  electione 
«  officialium  Communis. 

(6)  Ivi,  rub.  83.  «  Item  ordinamus  quod  si  balivus  et  judex 
«  Communis,  prò  quolibet  instrumento  negligentes  extiterint.  Corn- 
ee munis  utilitatibus  tractandis  et  faciendis,  scu  eorum  officio,  con- 
ee  vocato  Consilio,  secundum  ipsius  dispositionem  corripiantur  et 
<e  legitime  corrigantur  ». 
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f.icio  IX,  tornarono  agli  onori  anche  i  nobili  e  furono  nella 
città  otto  priori,  ijiiatìro  dei  nobili  e  quattro  del  popolo. 
Xcl  1401,  dopo  molti  tumulti,  il  reggimento  del  Comune 
si  ridusse  ad  un  Consiglio  di  quaranta  maggiorenti,  con 
quattro  priori  del  popolo.  Poi,  a  poco  a  poco,  nella  pace 
tornando  a  prevalere  l'elemento  popolare,  la  costituzione 
del  Comune  ritornò,  in  gran  parte,  agli  ordinamenti  del  1282. 
Infatti,  per  i  nuovi  Statuti  del  1^6^  (i)  l'autorità  e  la 
balìa  fu  nei  priori  e  nei  quattro  gonfalonieri  del  popolo  (2). 
Questi,  uno  per  porta,  erano  a  capo  delle  milizie  cittadine 
divise  per  contrade  coi  loro  balivi  (3).  I  priori  ed  i  gon- 
falonieri del  popolo,  ne'  primi  otto  giorni  dell'ufficio  loro, 
dovevano  scegliere  tra  i  cittadini  che  avevano  compiuti 
trent'anni  e  che  erano  censiti  per  mille  lire,  ottanta  con- 
siglieri che  venivano  divisi  in  tre  collegi  :  dei  sedici,  dei 
veuiiqnatlro  e  dei  quaranta  (4).  Deliberavano  delle  spese 
che  durante  l'amministrazione  de'  priori  si  dovevano  fare 
neir  interesse  del  Comune,  vigilavano  che  il  podestà,  i  giu- 
dici e  eli  altri  officiali  non  si  allontanassero  dalla  città  e 
dalle  castella  (5),  e,  forse,  in  adunanza  plenaria  elegge- 
vano il  podestà  (6).  A  questo  magistrato,  che  nel  secolo  xiii 
era  capo  del  Comune,  furono  lasciati  solamente  quegli 
uffici,  ne'  quali  sarebbero  state  nocive  non  solo  le  passioni 
de'  cittadini,  soliti  a  parteggiare,  ma  anche  le  idee  esclusive 
del  partito  dominante  (7).  Però  troviamo  il  podestà  difen- 


(i)  In  questo  medesimo  anno  Paolo  II  fece  fare  una  revisione 
degli  Statuti  di  Roma.  Sono  riassunti  dal  Griìgorovius,  voi.  VII, 
cap.  Ili,  S  3. 

(2)  Stat.  del  1469,  lib.  IV,  rub.   17  e  18. 

(j)  Ivi,  rub.  8,  18,  26,  38. 

(4)  Arg.  dalla  rub.   12,  lib.  I,  e  dalla  rub.  19,  lib.  IV,  ivi. 

(5)  5/(1/.  del  146Q,  lib.  IV,  rub.  21. 

(6)  Ivi,  rub.  20. 

(7)  Come  per  l'incremento  della  parte  popolare  il  podestà  ces- 
sasse di  riunire  le  attribuzioni  di  capo  del  potere   esecutivo    e  del- 
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sere  della  pace.  Deve  presiedere  all'amministrazione  della 
giustizia;  mantenere  gli  Statuti  contro  il  pericolo  d'improv- 
visi mutamenti;  fare  indagini  sull'amministrazione  degli 
officiali  che  tengono  denaro  del  Comune  (i)  e  chiamarli, 
se  colpevoli,  al  suo  tribunale;  dirigere  le  adunanze  per  le 
elezioni  curando  il  regolare  procedimento.  E  questi  uffici 
compie  con  l'aiuto  de'  suoi  giudici,  dei  cavalieri,  de'  notai, 
dei  filmigli,  dei  herrovieri  e  del  castaido  del  Comune.  Dai 
priori  e  dai  gonflilonieri  dipendevano  il  camerario  o  teso- 
riere del  Comune  ;  il  cancelliere,  i  governatori  della  gabella, 
il  castaido  ed  i  famigli.  \'^edremo  che  ai  rettori  delle  arti 
erano,  nell'  interesse  pubblico,  commessi  alcuni  uffici,  che 
in  altri  Comuni  italiani  ebbero  speciali  magistrati  (2). 

Due  Consigli,  uno  speciale,  uno  generale  dovevano 
essere  convocati  per  i  provvedimenti  che  eccedevano  l'or- 
dinaria amministrazione.  Il  Consiglio  speciale  era  di  cento, 
venticinque  per  porta;  eletto  da  probiviri,  scelti  due  per 
porta.  Appena  costituito,  eleggeva  il  Consiglio  generale, 
cinquanta  per  porta.  Al  maggior  Consiglio  erano  probabil- 
mente devolute  le  proposte  che  nella  prima  costituzione 
del  Comune  si  trattavano  nell'assemblea  generale,  come  i 
trattati,  i  tributi,  la  chiamata  delle  milizie,  gli  ordinamenti 
del  Comune,  ecc.  (3)  Nei  Consigli,  oltre  gU  eletti,  inter- 
venivano con  i  medesimi  diritti  i  cavalieri  ed  i  giudici  del 
podestà,  i  rettori  ed  i  consiglieri  delle  arti  (4). 

Prima  delle  calende  di  gennaio,  adunati  insieme,  i  due 


l'ordine  giudiziario,  fu  bene  osservato  dal  Forti,  /;/:///.  Civil.,  voi.  I, 
sez.  Ili,  :;  XLI. 

(i)  Stat.  del  1461),  lib.  I,  rub.   12. 

(2)  Fertile,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  150,  note  321   e  325. 

(3)  V.  per  es.  nota  i,  pag.  50. 

(4)  A  Firenze,  «  in  questo  secolo  xv  le  arti  maggiori  e  le  mi- 
te nori,  e  i  loro  consoli,  o  h  capHuciini,  già  nei  Consigli  della  Re- 
fe pubblica  erano  fatte  un  nome  vano  ».  Cappoxi,  5/or.  della  Rupuhh. 
di  Fireii:{c,  'toni.  I,  cap.   VI. 
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Consigli,  con  l' intervento  dei  rettori  e  dei  consiglieri  del- 
l'arti, procedevano  all'elezione  dei  pubblici  officiali.  Il  can- 
celliere doveva  tenere  un  libro  nel  quale  erano  scritti  i 
nomi  dei  rettori  e  dei  consiglieri  dell'arti,  ed  il  podestà  ne 
prendeva  notizia  per  sapere  se  fossero  con  gli  altri  consi- 
glieri alla  votazione  (i).  Ne'  due  Consigli  la  rappresen- 
tanza delle  arti,  senza  distinzione  tra  maggiori  e  minori,  era 
certa;  il  conferimento  degli  uffici  pubblici  ai  rettori  ed  ai 
consiglieri  di  esse  dipendeva  dalla  sorte  (2). 

I  priori  e  gonflilonieri  del  popolo  dovevano  provve- 
dere che  gli  artigiani  s'inscrivessero  alle  matricole  (3),  e 
giuravano,   nell'entrare   in  ufficio,    di    mantenere  i  rettori 

(i)  Stat.  dd  146^,  lib.  I,  rub,  20  e  22. 

(2)  Ivi,  rub.  20.  L'elezione  facevasi  ad  brcvia  scii  caiticellas.  Si 
distribuivano  ai  consiglieri  dei  polizzini  chiusi,  in  alcuni  il  nome 
dell'officio  da  conferirsi  era  segnato;  l'ufficio  spettava  a  chi,  nel- 
reventuale  distribuzione,  riceveva  la  scheda  segnata.  V.  pure  Reza- 
sco.  Dizionario  del  liii^uagf^io  italiano  storico,  voce  Breve,  §  3. 

(5)  «  Item  statuimus  similiter  ordinamus  quod  quicumquc  ha- 
«  bitator  vel  incola  civitatis  Viterbii,  scu  forensis  qui  moraretur  in 
«  dieta  civitate  et  operaretur  aliquid  ministerium  alicujus  artis  nostrce 
«  civitatis  praedictae,  quod  ad  requisitionem  rectorum  dictoe  artis 
«  teneatur  et  debeat  subesse  dictis  rectoribus  et  jurare  in  dieta  arte. 
«  Et  teneatur  servare  statuta  et  consuetudines  dictse  artis  ad  penam 
cf  dicem  librarum  prò  quolibet  contradicente  et  qualibct  vice,  de  facto 
«  auferendam  et  Communi  Viterbii  applicandam.  Et  ad  predicta, 
«  predicti  tales  per  potestatem  seu  quemvis  officialem  dicti  com- 
«  munis  personaliter  compellatur  ad  petitionem  dictorum  suorum 
«  rectorum.  Et  si  talis  qui  tale  ministerium  artis  operatur,  operaretur 
«  palam  alia  ministcria  pcrtinentia,  ad  quemvis  artem  artium  dieta; 
«  civitatis;  quod  ad  requisitionem  rectorum  unjuscumque  artis,  quam 
«  operaretur,  teneatur  jurare  in  unaquaque  arte  predicte,  et  subesse 
«  rectoribus  cjusdem.  Si  vero  dictarum  artium  plus  operaretur  mi- 
«  nisterium  unius  artis  quam  aliarum,  quod  teneatur  et  debeat  no- 
<'  tatus,  ire  at  fcstivitates  cum  rectoribus  cujus  ministerium  plus 
v  operaretur,  et  eos  subire  et  in  ipsa  arte  impositiones  solvere  et 
<f  contribuere  ».  Lib.  IV,  rub.  149,  Slul.  civ.  146Ì).  (V.  pure  Per 
TILE,  voi.  cit.,  pag.  187,  nota  11). 


Le  Corporayioui  delle  dirti  i3 


delle  arti  in  eonini  fraiìchilia  et  libertatc,  di  farne  osservare 
gli  Statuti  (i)  che,  d'anno  in  anno,  dovevano  essere  loro 
presentati  per  l'approvazione.  Vollero  corporazioni  forti,  ma 
coordinate  nel  Comune,  perchè  fosse  concordia  d' inten- 
dimenti e  di  opere  fra  il  potere  centrale  e  le  minori  asso- 
ciazioni. 

§    2°. 

I  rettori  delle  arti  dovevano  essere  cittadini  viterbesi, 
avere  almeno  venticinque  anni.  Erano  eletti  nei  modi  deter- 
minati dagli  Statuti  speciali,  «e  non  a  rumore»,  dai  maestri 
inscritti  alla  matricola  (2).  Prima  d'assumere  l'ufficio  pre- 
stavano giuramento  ai  priori  ed  ai  gonfalonieri.  Era  loro 
data  facoltà,  come  dice  il  Varchi,  di  rendere  ragione  a 
quei  dell'arte  precipuamente  nelle  cose  civili  del  dare  e  del- 
l'avere;  di  fare  Statuti  per  il  bene  dell'arte,  e  non  contro 
l'ordine  pubblico,  o  contro  il  diritto  di  qualsiasi  citta- 
dino (5). 

Indeterminato  era  il  numero  degli  inscritti  alle  matri- 
cole, e  v'erano  facilmente  ammessi  anche  i  forestieri.  Lo 
Statuto  del  14^9  f^ivorisce  la  venuta  d' imprenditori  e  di 
operai  a  Viterbo,  esonerandoli,  per  due  anni,  da  qualsiasi 
gravezza  (4).  Gli  Statuti  delle  arti  dicono  che  i  forestieri, 
alcuni   giorni    dopo  la    dimora   loro   in  A^iterho,  possono 

(i)  Stat.  civit.,  ivi,  lib.  IV,  rub.  20.    V.  pure  Docinucìili,  n.  III. 

(2)  Sono  notevoli  la  rub.  60  dello  Slat.  de'  calzolari  e  la  rub.   5 
dello  Stat.  degli  orlolani. 

(3)  Stat.  civ.  146C),  lib.  I  rub.   31.  V.  Dociiiìieuti   n.  II. 

(4)  Ad    reparationem  civitatis  Viterbii    quae  propter    guerrarum 

(c  discrimina,  artificibus  magistrisque  utilibus  destituta 

« prcesenti  statuto  sancimus  firmiter  ordinantes 

«  quod  omnes  et  singuli  mercatores,  seu  discipuli  cujuscumque  artis, 
(f  possint  et  valeant  ad  civitatem  Viterbii  venire  ad  exercendum  et 
«  operandum  mercantiam  et  ministerium  su^e  artis.  Et  venientes 
<c  scribantur  in  libro  cancellante,  et  scripti  reperti,  per  duos  annos 
«  post  eorum  adventuni  sint  exempti  ab  omnibus  et  singulis  datiis, 
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essere  inscritti:  aiixi  l'inscrizione  è  obbligatoria  quando  il 
forestiere  apre  bottega,  o  va,  abitualmente,  a  lavorare 
a  cottimo  od  a  giornata  (i).  Pagavano,  alle  volte,  una 
tassa  d'entrata  maggiore  di  quella  dovuta  dai  cittadini,  ma 
fu  provveduto  per  non  aggravarli  troppo.  Era,  per  esempio, 
nello  Statuto  dell'arte  del  legname  una  rubrica  che  costrin- 
geva i  forestieri  lavoranti  a  pagare  quattro  soldi  il  mese; 
ma  gli  statutari  del  1465  la  cassarono.  Considerato  che 
«  esso  capitulo  per  la  esperienza  si  cognosca  essere  e  ad 
«l'arte  e  ad  li  maestri  d'essa  disautele,  et  alli  lavoranti 
«  forestieri  grave  e  insopportabile,  però,  eadem  auctoritate, 
«  esso  capitulo  e  tutte  le  cose  che  contene,  se  annulla  et 
«  cassa;  et  casso  et  invalido  se  ha,  tene  e  reputa,  per  vigore 
«  del  presente  capitulo  e  reformatione;  riducendo  e  som- 
«  mettenno  essi  lavoranti  forestieri  allo  Statuto  e  capitulo 
«  posto  nel  corpo  delli  nostri  presenti  Statuti  sotto  la  rub.  XX 
«  la  quale  dice  chi  sia  tenuto  ad  jurare  ad  l'arte  del  le- 
<i  gname  in  fine  d'esso  capitulo  dove  di  ciò  si  trova  prov- 
«  veduto.  El  quale  XX  capitulo  né  in  tucto,  ne  in  parte, 
«  nullo  presumi  immutare  sotto  pena  e  alla  pena  di  XX\' 
«  libre  di  denari  paparini,  applicandosi  la  metà  alla  Com- 
«  munita  di  \'iterbo,  e  uno  quarto  ad  l'arte,  e  l'altro  quarto 
«allo  executore  (rub.  LVIII)  (2)  ».  I  forestieri  pagavano 

e  prx'stantii.s  et  collcctis  Communis  Viterbii,  et  oncribus  quibus- 
'<  cumque,  et  hoc  per  civitatem  \'itcrbii  bandiatiir  «.  Stat.  civ.,  ivi, 
lib.  I,  rub.  65. 

(i)  Per  il  secolo  xvi  si  legga  la  rub.  74  dello  Slaliilo  de'  luiiaroli. 

(2)  Stai,  dell'arte  del  le^iuuiie,  rub.  20.  «  Ancora  statuemmo  et 
e  ordinammo  in  perpetuo  da  osservarsi,  che  ogni  singola  persona 
"  che  facesse  potticha  d'arte  di  legname  nella  ciptà  di  Viterbo,  ov- 
«  vero  lavorasse  di  legname  qualunqua  persona  nella  detta  ciptà, 
«  tanto  ad  cottimo  quanto  che  ad  giornate,  tanto  ciptadino  quanto 
«  che  foristiero,  dopo  quindici  dì,  ad  ogni  requisitionc  e  voluntà 
<c  delli  rettori  dell'arte  del  legname,  debiano  jurare  nelle  mano  di 
«'  essi  rettori  fare  bene  diligentemente  la  detta  arte  et  obbedire  omnc 
«  comandamento  d'essi  rettori  ».  V.  pure  Slul.  de'  calzolari,  rub.  74. 
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come  gli  altri  lo  collette  dell'arte  ed  erano  liberi  di  prestare 
l'opera  loro  o\c  meglio  avessero  creduto^  A  questo  pro- 
posito è  notevolissima  la  rub.  LXIII  dello  Statuto  de'  fale- 
gnami. «  Sono  molti  fouristieri  jurati  in  nella  nostra  arte, 
«  che  stanno  sei  mesi,  o  circa,  in  nella  città  di  ^'iterbo,  e 
«  poi  si  vanno  via  e  ritornano  a  loro  posta,  et  noi  stamo 
«  ad  tutte  le  gravezze  dell'arte  nella  città  de  Viterbo.  Noi 
«  per  questo  volemo  che  quando  rivengano  paghino  tutte 


La  rub.  LI  dello  Statuto  ddl'artd  del  Ugnarne  determina  la  tassa  per 
il  giuramento  a  ducati  dui  d'oro  e  septanta  dui  per  il  Viterbese  ;  <(  el 
furisticro  ducati  quattro  ».  Il  pagamento  si  doveva  fare  per  rate  tri- 
mestrali nel  termine  di  un  anno.  Stat.  dell'arte  de' taveniari  e  alber- 
gatori, cap.  14  e  ì7.  La  tassa  d'entrata  era  «  ducati  due  di  tre  car- 
lini per  il  ì'iterhese,  e  ducati  quattro  di  carlini  per  il  juristiero  ».  E 
detto  che  per  Viterbese  s'intenda  chiunque  è  nato  in  Viterbo  senza 
cercare  se  fosse  oriundo  della  città.  Si  esigevano  sempre  guarenti- 
gie di  onestà  k  acciocché  la  magnifica  arte  se  possa  gloriare  de  homini 
degni  et  famosi  ».  Statuto  dell'arte  di  pietra  e  d'architettura.  «  Statuemo 
«  in  perpetuo  da  osservarsi,  ordinamo  che  ogni  et  singola  persona 
(f  volesse  entrare  et  exercitare  arte  de  pietra  o  compagnia,  nella 
ce  ciptà  di  Viterbo  o  suo  distrecto,  tanto  abitante  in  Viterbo,  quanto 
«  che  foristiero,  o  vianante,  ad  volontà  e  requisitione  delli  rettori 
«  dell'arte  predetta  o  compagnia,  debbiano  jurare  nelle  mani  d'essi 
K  Rettori,  bene  e  diligentemente  detta  arte,  senza  frodo  exercitare 
«  et  fare,  et  obedire  ogne  comandamento  d'essi  rettori  che  ad  quel 
«  tempo  fussero,  et  di  quelli  che  nelli  tempi  scranno,  in  tutte  cose 

«  licite  et  honeste 

«  Et  ciascuno  d'essi  da  jurare,  sia  tenuto  et  debia  pagare  per  in- 
«  trojto  de  decta  arte,  nel  juramento  suo,  se  he  majestro  soldi  due 
«  e  mezzo,  si  fusse  guarzone  o  discepulo  soldo  uno  et  denari  octo  ». 
I  vignaroli  pagavano  un  solo  bolognino  (Stat.  de'  vignar.,  rub.  8)_ 
Stat.  de'  cal'olari,  rub.  96.  Stat.  degli  ortolani,  rub.  LXXIX. 

I  muratori  erano  nell'arte  de' mastri  di  pietra.  Nel  1561  fecero 
'■stanza  ai  priori  del  Comune  perchè  fosse  tolto  il  disòrdine  che  era 
nell'arte  loro  e  fra  l'altre  cose,  deliberarono  «  che  sia  lecito  ad 
«  ognuno  di  detto  esercizio  andare  a  lavorar  con  altri  a  giornate  a 
«  mese  et  anno  senza  pagar  niente  a  detta  arte,  eccetto  che  la  im- 
«■  posta  ordinaria  secondo  la  forma  degli   statuti  ». 
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«  gravezze  che  fussero  occurse  per  gli  altri  jurati  nella  decta 
«  nostra  arte  (t^  »• 

I  tumulti  che  nel  secolo  xiv  turbarono  i  Comuni  del- 
l' Italia  centrale,  devono  aver  fiivorito  l' immigrazione  di 
operai  a  Viterbo.  Sappiamo,  per  esempio,  che  nel  1384, 
essendo  gli  artigiani  nella  signoria  a  Siena,  furono  spode- 
stati dai  nobili  uniti  a  molti  del  popolo,  e,  in  più  volte, 
ne  furono  banditi  sino  a  quattromila,  i  quali  se  ne  fuggi- 
rono nella  Marca  e  nel  Patrimonio  (2). 

Nella  matricola  si  dovevano  inscrivere  coloro  che  eser- 
citavano l'arte,  e,  secondo  alcuni  Statuti,  anche  i  soci  acco- 
mendanti  (3).  Credo  che,  per  alcune  arti,  nella  seconda  metà 
del  secolo  xv,  almeno  per  consuetudine,  si  fosse  derogato  a 
favore  dei  cittadini  alla  rub.  149,  lib.  IV,  Stai,  civ.,  che  ren- 
deva obbligatoria  l' inscrizione.  Questa  opinione  mi  sembra 
confermata  dallo  Statuto  de'  mastri  di  pietra  e  d'architettura 
(rub.  XVIII)  :  «  Chi  sia  tenuto  ad  jiirare  alla  det'.a  arte  0 
«  compagnia...  Et  decto  Statuto  non  se  intenda  per  li  Vitor- 

(i)  Non  si  può  dire  a  Viterbo,  come  in  molte  città  dell'alta 
Italia,  che  si  voleva  «  riservare  l'esercizio  delle  arti  ai  soli  citta- 
dini ».  (Lampertico,  Il  lavoro,  cap.  IX,  pag.  159).  Solamente  lo 
Statuto  df  macellari  voleva  che  i  forestieri  che  s'inscrivevano  all'arte, 
prendessero  domicilio  in  città.  «  Atque  statuimo  e  ordinamo  che 
«  nullo  furistiero  lo  quale  non  fusse  avitantc  nella  cictà  di  Viterbo, 
«  non  possa  iurare  nella  nostra  compagnia  (rub.  LXXXVI)  ». 

(2)  Cronaca  di  Neri  di  Don.\to  ;  Rer.  llah,  toni.  XV,  294. 

(3)  Statuto  de'  cuticolari,  rub.  loi.  «  Statuimo  et  ordinamo  che 
i<  qualunque  persona  di  qual  grado  si  sia,  volesse  exercitare  et  fare 
«  pontica  di  concia  o  dell'arte  nostra,  et  anche  chi  facesse  compa- 
<<  gnia  con  jurato  alcuno,  o  che  mettesse  capitale  ad  alcuno  jurato 
<<  o  non  jurato,  che  sia  tenuto  jurare  all'arte  et  pagare  el  solito,  et 
«  caso  che  questo  tale  fusse  exempte  o  privilegiato,  che  non  fusse 
"  tenuto  jurare  o  pagare,  eh'  el  compagno  con  chi  facesse  compa- 
«  gnia  sia  tenuto  a  pagare.  —  Come  nullo  rettore  possa  ricevere  alcuno 
«  cittadino  ad  juramento  che  prima  non  habbia  cominciata  l'arte  ». 
Stai,  de'  calzolari  e  vacinari,  rub.  100.  Idem,  Stat.  dei^li  ortolani,  rub. 
LXXVIIII. 
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«  besi,  exercitanti  arte  detta  in  \'iterbo,  o  suo  distrecto, 
«  excepto  non  volessero  del  loro  spontanea  voluntade  en- 
ee trare  et  jurare  alla  decta  arte  et  compagnia,  et  jurato 
«paghino  come  li  altri  jurati  ».  Fo  pure  notare  che  nella 
rub.  XX\'  è  scritto  :  «  Statuemo  et  ordinamo  che  ciasche 
«  discipulo  lo  quale  se  fusse  allocato  col  suo  maestro 
a  jurato  delia  nostra  arte  o  compagnia,  sia  tenuto  e  debba 
«  servire  per  tutto  lo  tempo  della  locatione  » .  E  nella 
rub.  XLI:  «Ancora  statuemo  che  quelli  volessero  o  do- 
<.(.  vesserò  entrare  nella  nostra  arte  debbano  pagare,  ecc.-t^. 
Sono  pure  notevoli  alcune  parole  del  proemio  :  Statuti 
«  flitti  composti  et  ordinati  per  li  prudenti  et  discreti  ma- 
«  jestri  Stefano  di  Beltramo  Ambrogio,  Guglielmo  Cinani, 
«  Pietro  Bartolommeo  Stefano  de  Antonio,  et  Nicolino 
«  electi  et  deputati  ad  ordinare  l' infrascripta  Compagnia  et 
«  arte,  per  gli  infrascripti  voliintarii  jurati  della  decta  arte 
net  compagnia -lì .  Trovo  pure  nel  libro  degli  Statuti  di 
quest'arte,  dopo  la  conferma  fatta  dai  priori  e  gonfalonieri 
del  popolo,  l'anno  1553,  essere  scritta  una  deliberazione 
de'  muratori  resa  esecutiva  l'anno  15(31,  per  la  quale  fu 
tolto  il  disordine  che  era  nell'arte,  e  furono  statuiti  alcuni 
capitoli,  cotìie  inviolabili.  «  Et  prima  che  nella  città  de  ^''iterbo 
«  e  suo  territorio  e  distrecto,  non  sia  lecito  ad  alcuna  per- 
«  sona  esercitare  l'arte  de'  muratori  che  prima  non  juri 
«  osservare  li  Statuti  e  per  suo  juramento  paghi  in  mano 
«  del  Camerlengo  di  detta  arte  uno  scudo,  si  sarà  Yì- 
«  terbese,  et  scudi  due  si  sarà  forestiero,  et  che  li  rettori 
«  habbino  autorità  di  fare  dilacione  di  detti  pagamenti,  du- 
«  rante  tutto  il  corso  del  loro  offizio  con  bono  e  suffi- 
«  ciente  deposito  ;  quali  denari  habbino  da  servire  per  le 
«  cere  delle  luminarie  et  in  honor  di  Dio  » .  Yì  sarebbe 
stato  bisogno  di  chiedere  tale  provvedimento  se  fosse  stato 
negli  Statuti,  o  se,  almeno,  fosse  stato  osservato  ?  Ma  v'è 
di  più,  che  nemmeno  questa  legge  ebbe  l'efficacia  che  ne 
speravano  i  promotori.  Infatti  trovo  nel  libro  degli  Statuti 
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un'altra  deliberazione  dei  rettori  e  del  Consiglio  dell'arte 
nei  termini  seguenti:  «  ^'edendo  che  giornalmente  capitano 
«  in  questa  città  muratori  da  diversi  luoghi,  i  quali,  senza 
((  tare  ricapito  alcuno  dell'arte  si  mettono  a  murare  in 
«  prejudicio  di  detta  arte  e  danno  della  città,  volendo  mae- 
«  stro  Martino  di  Fivizzano,  maestro  Pietro  e  maestro 
«Giovanni  da  Lacomaggiore  (i)  al  presente  rettori  della 
«  detta  arte;  insieme  con  maestro  Bernardo  di  maestro 
«  Valente,  al  presente  Camerlingo  di  detta  arte,  e  ancora 
«  di  maestro  Ancelo  di  m.°  Polo,  e  di  m.°  Joseffo,  mae- 
«  stro  Pietro  Marchese  e  m.°  Cesare,  al  presente  Consi- 
«  glieri,  ovviare  alli  detti  inconvenienti,  per  questo  ordinamo 
«  che  tutti  quelli  che  esercitano  o  vorranno  esercitare  l'eser- 
«  cizio  del  murator  nella  città  di  ^^iterbo  e  suo  territorio 
«  debbino,  fra  termine  di  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione 
a  del  presente  capitulo,  farsi  fare  il  bollo  alli  detti  rettori 
«  che  per  il  tempo  si  ritrovaranno  sigillato  con  il  sigillo  di 
«  decta  arte».  Nello  Statuto  dell'arte  de'  calzolari,  dopo 
l'approvazione  del  1549,  sono  alcune  aggiunte  tra  le  quali 
è  notevole  un  capitolo  che  ingiunge  rigorosamente  ai  ret- 
tori di  vigilare  che  «  nissun  Viterbese  o  forastieri  ardisca 
«  nò  presuma  excrcitare,  in  alcun  modo  l'arte,  che  non 
«  abbia  jurato,  et  che  non  sia  legitimamentc  descritto  alla 
«  matricola  ».  Forse  la  consuetudine  aveva  resa  molte  volte 
inefficace  la  rub,  16  dello  Statuto  (2)  dell'arte. 


(i)  Il  nome  di  questi  rettori  è  un  indizio  favorevole  all'opi- 
nione del  sig.  avv.  Oddi  che  in  Viterbo  «  avessero  preso  stanza  e 
creato  scuola  ed  allievi  quei  famosi  maestri  comacini  che  innalza- 
rono a  tanto  onore  l'architettura  italiana  nel  medio  evo  ». 

(2)  Stallilo  dell' arU  de' cal:^olari  e  x-accinari,  rub.  16.  «  Statuirne 
«  et  ordinamo  che  li  rettori  de  la  detta  arte  e  ciascuno  di  loro  sin- 
<c  golarmente  et  congiuntamente  fosse  tenuto,  incontinente  che  sen- 
«  tisse  alcuno  cittadino  ovvero  furistiero  fare  pontica  di  calzolari  a 
«  ritaglio  de  opera  nova  et  vecchia,  ovvero  conciare  corame  a  ve- 
«  runo  de  veruna  ragione,  farlo  richiedere  dinanti   alli    officiali  del 
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Non  i  maestri  solamente,  ma  tutti  i  lavoranti  inscritti 
costituivano  il  corpo  dell'arte  (i).  Come  eccezione  ab- 
biamo che  la  compagnia  dei  tavernari  era  di  soli  maestri. 
Essi  dicevano  che  solo  gli  imprenditori  facevano  l'arte;  gli 
altri  erano  famigli  o  garzoni  (2). 

V'era  la  distinzione  tra  garzoni,  lavoranti  e  maestri  (3). 
Di  regola  l'età  del  garzonato  non  era  prescritta,  solo  nel- 
l'arte de'  macellari,  niuno  poteva  essere  ammesso  prima 
del  diciottesimo  anno  (4).  Il  discepolo  doveva  rimanere 
presso  il  maestro  per  il  tempo  convenuto,  doveva  obbe- 
dirlo in  tutte  le  faccende  attinenti  all'arte,  mancando  ai 
patti  era  obbligato  al  rifacimento,  e  poteva  essere  cacciato, 
ed    escluso    dal    lavoro  (5).     Legge    che    sembrò  troppo 

«  Comuno,  che  devano  jurare  bene  et  legalmente  exercitare  detta 
«  arte  secundo  li  altri  jurati  ». 

(i)  Nel  proemio  allo  «  Statuto  delia  vcucrahib  arti  di  pidra  e  di 
arclntdtiira  n  i  mastri  e  i  discepoli  sono  egualmente  chiamati  jtirati 
dell'arte.-  V.  pure  Statuto  dell'arte  del  legiiaine,  rub.  Vili,  L,  LUI.  Stat. 
de'  ìaiiaroli,  rub.  44.  Stat.  de'  cal^^olari,  rub.  34. 

(2)  Statuto  de'  tavernari,  rub.  32. 

(3)  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  49  e  64.  Statuto  dell'art.'  di 
pidra,  ecc.,  rub.  I  e  VI.  Stat.  de'lauaroli,  rub.  44.  Stat.  deji  ortolani, 
rub.  LXXX.  Nei  capitoli,  dopo  il  6  gennaio  1511,  aggiunti  agli 
Statuti  dell'arte  del  legname  è  detto  «  Item  statuemo  et  ordinamo  che 
«  li  garzoni  o  lavoranti  o  quelli  che  stessero  ad  imparare  detta  arte 
«  in  questa  città,  essendo  de  età  di  anni  quindici  in  giù,  siano  ob- 
bligati et  tenuti  ad  pagare,  meza  imposta  delle  luminarie  ordinarie. 

«  Et  li  garzoni  o  lavoranti  o  quelli  stessero  ad  imparare  da  quindici 
«  anni  in  su,  paghino  integralmente  come  si  pagherà  per  gli  altri 
«  jurati  de  l'arte,  et  etiam  tucti  siano  obbligati  ad  pagare  la  imposta 
«  presente  de  questo  anno  de  decte  luminarie  ». 

(4)  Rub.  LXXXVII.  «  Atque  statuimo  et  ordinamo  che  nulla 
«  persona  possa  jurare,  che  non  passino  diciotto  anni». 

(5)  ce  Ancora  statuemo  et  ordinamo  che  ciasque  disccpulo  lo 
«  quale  se  fusse  allocato  col  suo  majestro  jurato  della  nostra  arte  o 
".  compagnia  sia  tenuto  e  debia  servire  tutto  lo  tempo  deUa  loca- 
«  zione  fermata  e  pactuita  fra  loro  e  similimente  sia  tenuto  de  rifare 
«  li  di  li  quali  havesse  perduti,  et  che  non  avesse  servito,  per  esserli 
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severa  a  quei  dell'arte  del  legname  e  alla  rub.  XXXI  degli 
Statuti,  in  margine  al  periodo  ov'è  minacciata  la  esclu- 
sione dal  lavoro,  fu  scritto  :  cassiis  in  hac  parie.  Nello  Sta- 
tuto dei  macellari  (rub.  LXXX)  è  fatto  divieto  di  associare 
i  discepoli  all'industria  (i).  Questa  esplicita  dichiarazione 
fi  supporre  che  non  fosse  fuor  d'uso  l'ammettere  i  lavo- 
ranti a  partecipare  dei  profitti. 

L'arte  non  doveva  passare  necessariamente  di  padre 
in  figlio.  Era  libero  ognuno  di  scegliere  il  suo  stato.  L' in- 
scrizione alla  matricola  si  otteneva  dopo  aver  giurato  d'os- 
servare fedelmente  gli  Statuti,  e  dopo  la  prestazione  d'un 
tributo,  dal  quale  erano  esonerati  sempre  i  figli  che  segui- 
vano l'arte  del  padre,  e,  talora,  anche  i  fratelli  ed  i  nepoti 
di  chi  faceva  l'arte  (2). 

«  stimati  da  dui  de  la  detta  arte,  chiamati  per  le  parti,  per  le  sta- 
<c  scioni  che  havesse  perdute,  eccetto  per  malattia;  che  se  debia 
«  sbactere  del  salario  per  rata  parte,  acciò  che  ognuno  abia  suo  de- 
«  bito  Et  chi  contrafacesse  statuemo  che  non  sia  alcuno  jurato  che 
«debia  tenere  decto  discepulo,  né  darli  né  ajuto,  né  favore,  in  fino 
«a  tanto  che  harà  facto  suo  dovere  al  suo  maestro,  alla  pena  di 
«  cinque  libre  ».  Stili,  dell'arti  di  pidi-a,  ecc.,  rub.  XXV.  (Stat.  de  la- 
naroli,  rub.  49  e  44.  Stat.  dell'arte  del  hgiupne,  rub.  XXXI). 

(i)  «  Aque  statuimo  che  nullo  discepulo  possa  aver  parte  in 
«  Merchantia,  et  nullo  jurato  dell'arte  gli  la  deva  dare  ». 

(2)  Cito  ad  esempio  lo  Stai.  djU'arte  dei  macellari,  rub.  X\'III. 
«  Atque  statuimo  che  quando  nulla  persona  volesse  adoperare  l'arte 
«del  macello,  che  sia  lecito  al  rectori  di  riceparlo  nella  decta  arte 
«  e  compagnia,  con  sacramento  di  fare  bene  e  legalmente  l'arte  sua 
«  secundo  che  se  contene  nello  Statuto,  et  pagare  al  Caniorlengo 
«dell'arte  del  macellari,  per  sua  entrata,  VI  libre, di  cera  nova,  per 
«  adjutorio  del  cerio  del  corpo  di  Cristo  e  di  S.  Maria  d'Agosto  e 
«dell'altre  feste  principali.  Et  anche  paghi  al  Camorlengo  per  nome 
«della  decta  cómunitade,  e  per  racordamento  del  suo  juramento  IIII 
«  libre  di  pepe,  per  la  decta  compagnia  e  fratellezza  ».  Ivi,  rub.  XVIIII. 
«  Atque  volemo  che  figlio  di  macellaro  jurato  nella  nostra  compa- 
«  gnia,  che  rectori  siano  tenuti  sopra  di  loro  juramento,  che  quello 
«  cutale  figlio  di  macellaro  che  l'arte  vole  adoperare,  che  rectori  lo 
a  dimandino  per  sacramento  di  fare  bene  et  legalmente,  secundo  che 
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A  capo  dell'arte  sono  due  rettori  ed  un  economo,  col 
nome  di  camerlengo;  s'eleggevano  per  bossolo,  ed  era 
consuetudine  antica  che  troviamo  anclie  nello  Statuto 
del  125 1.  Fra  un'arte  e  l'altra  vi  sono  alcune  differenze 
nei  modi.  La  rub.  II  dello  Statuto  dell'arte  del  macellari, 
che  è  il  più  antico  di  quelli  da  me  studiati,  dice:  «  Sta- 
«  tuemo  et  ordinamo  che  la  lectione  del  Rectori  si  faccia 
«  in  questa  forma;  cioè  che  dui  rectori  che  sono  mo  al 
((  presente,  con  dui  consiglieri  e  quattro  buoni  uomini  del- 
((  l'arte  electi  et  diputati  per  li  decti  rectori  agiano  arbitrio 
«  e  potestate  di  pallottare  quattro  officii  per  uno  anno,  cioè 
«  dui  rectori,  uno  camorlengo  e  dui  consiglieri,  et  che  le 
«  quattro  pallocte  si  mectano  in  una  hossola  suggellata  col 
«  suggello  dell'Arte,  e  con  uno  suggello  d'uno  del  rectori. 
«  El  decti  rectori,  officiali,  camorlengo,  devano  jurare  alle 
<c  sancte  di  Dio  Evangelia,  in  carta  scripta,  in  mano  del 
«rectori  che  l'anno  passato  sono  stati  (i).  A'olemo  et 
«  ordinamo  ch'el  decti  Rectori,  camorlengo  e  Consiglieri, 
«  si  devano  fare  di  pò  XV  di,  pò  la  Domenica  della  Pasqua 
«  della  resurrectione,  ovvero  nel  fradetto  tempo  delle  X^'  di. 
«  El  decto  loro  ufficio  duri  per  uno  anno  che  seguita». 
Con  molta  chiarezza  le  regole  per  l'elezione  sono  esposte 
negli  Statuti  de'  falegnami  e  de'  mastri  di  pietra  e  d'archi- 
tettura, intieramente  conformi  anche  su  questo  argomento. 
A  giorno  determinato  i  maestri  s'adunavano,  ed  i  rettori 
in  officio  eleggevano  due  probiviri  per  flu'e  il  bossolo;  due 
altri  erano  eletti    dai    consiglieri.  I   mediani    giuravano  di 


«  nel  nostro  statuto  si  contene,  e  nella  matricola  sia  così  messo,  et 
«  altramente  non  sia  riceputo,  et  non  paghi  altra  entrata  ».  È  pure 
notevole  lo  Stat.  de  calzolari,  rub.  8  e  95.  Da  tale  beneficio  furono 
esclusi  i  poveri  «  maestri  d'opera  vecchia  »  (V.  ivi,  rub.  97)  perchè 
avevano  più  volte  «  soffocato  il  juramento  d'essa  arte  >). 

(i)  Anche  i  priori  del  Comune  prestavano  giuramento,  ///  pnii;- 
sciitia  dombiorum  prìoritm  in  officio  praecedentiuiìi.  Stat.  civit.,  rub.  21, 
lub.  IV  (1469). 
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compiere  con  animo  tranquillo  il  mandato,  e  mantenere 
sull'opera  loro  il  più  rigoroso  silenzio.  Discutevano  poi  tra 
loro  dei  nomi,  li  scrivevano  in  carticelle  e  mettevano  «  in 
«  una  pallocta  dui  rettori  et  uno  camorlengo  da  durare 
a  per  uno  anno  e  non  più,  cominciando  in  Kalen  di  Gcw- 
«  najo,  come  se  usa  di  fare  »  (i).  Dovevano  mettere  nel 
rettorato,  specialmente  coloro  che  erano  stati  camarlenghi. 
Le  palottole  si  chiudevano  in  un  bossolo  suggellato,  che 
era  commesso  alla  custodia  dei  rettori.  Quand'erano  tutte 
sortite  si  fiiceva  nuovo  bossolo  (2).  I  tavernari  e  alber- 
gatori eleggevano  due  probiviri,  uno  fra  i  tavernari  l'altro 
fra  gli  albelgatori,  e,  insieme  ai  rettori  f:icevano  il  bos- 
solo (3).  I  lanaroli  (Stai.,  rub.  Ili  e  IV)  sceglievano  tre 
mediani,  che,  deliberavano  tra  loro  la  scelta  dei  nomi. 

I  rettori    erano   assistiti  dai  consiglieri  (4).   In  alcune 
arti    (5)    erano   quattro,    scelti   dai    rettori    stessi,    appena 

(i)  Stat.  ddl'dvU  dal  h^naìiia,  rub.  Vili.  Nello  SUitiilo  de'caliolarì, 
(rub.  56),  il  bossolo  si  faceva  ogni  tre  anni.  Gli  imbossolatori  non 
potevano  mettervi  né  il  nome  loro,  né  quello  dei  loro  figli  o  fra- 
telli. Dovevano  anche  essere  esclusi  i  nomi  che  erano  stati  nel  bos- 
solo precedente.  (Rub.  57,  58  e  78). 

(2)  Statuto  dell'arte  del  Lii^iiaiiu;  rub.  Vili.  Stat.  dell'arie  di  pietra, 
rub.  VII. 

(3)  Stai,  de  taverti.,  ecc.,  rub.  5. 

(4)  Stat.  dell'arte  del  legu.,  rub.  LV.  Stai,  del  macellari,  cap.  IH. 
Stat.  de'  lanar.,  rub.  X. 

()-)  Stat.  dell'arte  del  lei;ii.,  rub.  XIII.  Stat.  de'  calioì.,  rub.  i).  Sfai. 
ile  7naceUari,  rub.  III.  Stat.  dell'arte  di  pietra  ed  arcbitel.,  rub.  XII. 
«  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rectori  che  per  li  tempi  saranno  di 
«  essa  arte  siano  tenuti  e  debiano  sub  vinculo  de  juramento  lo  primo 
K  d'i  del  loro  officio,  elegere  et  nominare  quactro  boni  et  legali  ho- 
«  mini  che  siano  jurati  dell'arte  predccta,  li  quali  quactro  electi  de- 
«  biano  jurare  in  sulle  mani  delli  rectori  della  decta  arte,  con  bona 
«fide  et  senza  frodo  consegliare,  adjutare  e  mantenere  essa  arte  e 
«  compagnia  ». 

Nello  Stat.  de'  macellari  i  consiglieri  erano  due,  cavati  per  bos- 
solo come  i  rettori.  (Stai.,  rub.  II).  Lo  stesso  dicasi  per  lo  Stallilo 
de'  lanaroli,,  rub.  IV  e  V. 
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entravano  in  ufficio.  Solamente  lo  Statuto  de'  tavernari 
«  ordina  ch'ogni  anno,  incontinente  che  si  pubblicano  e 
«  cavonsi  li  rettori  imbossolati  anno  per  anno,  li  rettori 
«  vecchi  che  sono  stati  dell'anno  proximo  passato,  debbiano 
«  rimanere  et  esser  Consiglieri  delli  novi  rettori  e  di  tutta 
«l'arte  (cap.  18)».  Il  primo  giorno  dell'ufficio  loro  i  ret- 
tori dovevano  eleggere  gli  officiaìi  dell'arte.  Erano  date  spe- 
ciali regole  per  i  sindachi  «  delli  rettori  e  camorlengo  vecchi 
«  dell'anno  finito  »  e  dovevano  «  cercare  et  investigare  et 
«  rascione  vedere  et  calculare  ».  Ai  rettori  ed  al  camer- 
lengo, chiamati  al  sindacato,  era  dato  il  termine  di  quin- 
dici giorni  per  addurre  le  ragioni  loro.  I  sindachi  dovevano 
decidere  entro  un  mese  dal  giorno  dell'elezione  (i);  ed 
avevano  «  autorità  et  arbitrio  di  condennare  e  punire  qua- 
«  lunque  persona  d'essi  rettori  e  camorlengo  havesse  fatta 
«  alcuna  injustitia,  o  cosa  alcuna  meno  che  debita  e  contra 
«il  dovere  (2)».  Solo  nell'arte  de' lanaroli  tutti  gli  offi- 
ciali dovevano  «essere  cavati  per  bossolo  (3)  ».  In  tutti 
gli  Statuti  è  detto  che  niuno  poteva  rifiutare  l'officio  che 
dai  rettori  o  dai  mediani  gli  era  conferito  (4). 

I  rettori  rappresentano  l'arte;  esercitano  la  giurisdizione 
che  dà  loro  lo  Statuto  del  Comune,  e  che  lo  Statuto  spe- 
ciale dell'arte  determina;  provvedono  a  tutti  gli  uffici  d'or- 
dine pubblico  che  all'arte  sono  commessi;  curano  che 
gli  artigiani  s' inscrivano  alla  matricola  ed  osservino  gli 
Statuti  ;  mantengono  l'ordine  tra  i  soci.  Promuovono  inoltre 
tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio  e  dell'adunanza  gene- 

(i)  Statuto  ddl'artc  de'  mastri  di  pietra  e  d'arcliitdtiira,  ruh.  XII. 
Stai.  art.  dei  tcgii.,  rub.  XIII.  Stat.  ddl'arti  det  maccìt.,  rub.  XII.  Stat. 
de   tavcrn.  e  albero.,  rub.   17,  24,  25,  37.  Stai.  delFarte  de'  cat:;^.,  rub.  79. 

(2)  Stat.  dell'arte  de'  taverii.  e  alber^;.,  rub.  17.  Stat.  degli  ortolani, 
rub.  XVII. 

(3)  Stat.  de'  lanaroli,  rub.  II II  e  V. 

(4)  Stat.  dell'arte  del  legn.,  rub.  L.  Stat.  de'  tavern.  e  alberg.,  rub.  6. 
Stat.  dell'arte  del  inacell.,  rub.  2.  Stat.  de'  calx^olari,  rub.  61.  Fertile, 
op.  cit..  voi.  II,  pag.  191   e  192. 
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mie,  che  credono  utili  all'arte  (i).  Gli  artigiani  devono 
obbedienza  ai  rettori  «  perchè  è  cosa  conveniente  e  ragio- 
ne nevole  dovere  onorare  chi  è  di  più  preminentia  che  gli 
altri)).  (Stai,  dell'arie  ch'iiiacsl.  di  pietra  ed  arcìnt.,  rub.6)  (2). 
Xelle  assemblee  era  libero  a  tutti  trattare  delle  cose  del- 
l'arte; però  gli  Statuti  prescrivono  ai  rettori  di  mantenere 
l'ordine  e  minacciano  una  multa  a  chi  avesse  ardito  levare 
rumore,  od  impedire,  in  qualsiasi  modo,  che  alcuno  potesse 
liberamente  parlare  ed  essere  dagli  altri  inteso.  Lo  Statuto 
dell'arte  del  legname  vuole  cì)e  o^:^niiìio  stia  qiieto  quaìido  li 
maestri  sono  congregali  insieme  e,  con  enfasi,  ricorda  cìje  una 
delle  principali  virtìi  è.  la  inonestà  e  In  sileiitin  quando  bisogna 
e  maximamente  nelle  congregatioui  dei  popoli  (rub.  X)  (3). 
Il  Camarlengo  era  l'economo  ed  il  tesoriere  dell'arte;  in 
molti  casi  anche  l'esecutore  degli  ordini  dei  rettori  e  del 
Consiglio.  Riscuoteva  le  collette  e  qualsiasi  tributo;  custo- 
diva i  beni  dell'arte;  faceva  le  spese  e  doveva  dare  la  ra- 
gione dei  conti  a  fine  d'anno,  secondo  alcuni  Statuti  (4), 
secondo  altri,  a  piacimenio  dei  rettori  (5).  Inoltre  prov- 
vedeva che  il   castaido  facesse  i  pignoramenti,  e  custodiva 


(i)  L'arte  non  si  deve  adunare  senz'ordine  dei  rettori.  Stai,  lìct- 
VarU  ile'  mastri  di  pietra  e  d'arcìiitd.,  rub.  XXXI.  Stai,  de'  iaitaroh, 
rub.   5).   Stat.  de'  tavcni.  e  albera;.,  rub.   11. 

(2)  Stat.  dell'arte  del  leLiìiame,  rub.  XII.  Stai,  de  taveni.  e  all'erg.. 
cap.  26  e  28.  Stat.  de'  laiiaroli,  rub.  37.  Stat.  deisti  ortolani,  rub.  VII 
ed  VIII.  Documenti,  n.  II. 

(3)  V.  pure  Stat.  dell'arte  de'  mastri  di  pietra  e  d'archilei.,  rub.  IX. 

(4)  Stat.  dell'arte  del  macellari,  rub.  VII.  Stat.  dell'ortol,  rub.  XVII. 
Stat.  de  tavern.  e  alberi^.,  cap.  17.  Si  elegevano,  per  vedere  la  ragione 
dei  conti,  due  buoni  immilli  dell'arte. 

(5)  «  Statuemo  che  li  camarlenghi  dell'arte  predetta  per  le  teni- 
f  pera  che  saranno  siano  tenuti  et  debiano  mostrare  la  rascione  della 
'fioro  amministra/ione  e  dello  loro  oiTicio  omnc  volta  che  vorranno 
«  li  rettori,  acciò  di  essi  possino  intendere  quello  che  fusse  per  essa 
"  arte  bisogno  di  fare  ».  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  XXXXIIII.  Stat. 
deWarte  de'  mastri  di  pietra  e  architet.,  rub.  XXXIII. 
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i  pegni  ncir  interesse  dell'arte  (i).  Il  cnstaldo  (2)  doveva 
intimare  gli  ordini  dei  rettori  e  del  camarlen<70  fore  le 
cita/ioni,  procedere  ai  pignoramenti  e  consegnare  «  boni  e 
sufficienti' pegni  »  al  Camarlengo,  od  al  creditore  che  aveva 
promosso  il  giudizio  esecutivo.  Era  tenuto  «  di  comparire 
«  quando  si  tenesse  ragione  per  li  rettori  in  civile^  e  fare 
«  le  relazioni  delle  citazioni  »  (Slat.  dell'arte  de  lìiastr.  di 
piet.  e  d'Archii.,  rub.  XXII)  (3).  Alcune  arti  avevano  pure 
a  loro  stipendio  un  notaro  per  rogare  gli  atti,  e  mantenere 
i  registri  delle  decisioni  dei  rettori  e  dei  sindaci  (4). 
\"erano  gli  statutari,  scelti  dai  rettori  e  dai  consiglieri  tra 
i  migliori  dell'arte  per  correggere,  di  tempo  in  tempo,  gli 
Statuti  (5).  Il  forestiero  non  poteva  essere  eletto  agli 
offici  dell'arte  se  non  avesse  per  dieci  anni  dimorato  in 
\'^iterbo,  ovvero,  ottenuta  prima  la  cittadinanza  (6).  Lo 
Statuto  del  Comune  voleva  che  le  corporazioni  d'arte  fos- 
sero dirette,  da  persone  interessate  al  benessere  della  città. 


rt'i 


(i)  Statuto  dcìFart:  dei  iitaccU.,  rub.  VI.  Stat.  de  taverii.  e  alberg. 
cap.  6  e  7;  inoltre  cap.  19,  20,  21,  23,  55.  Stat.  de  ìaiiar.,  rub.  52. 
Stat.  dcìYaric  di  pietra  e  d'arciiilet.,  rub.  XXI.  Stat.  deiVarte  dei  iegn., 
rub.  XXV.  Il  camarlengo  doveva  curare  che  i  pegni  fossero  suffi- 
cienti, tanto  die  valgano  la  quantità  perchè  tolti  fossero  (rub.  XXXXII). 

(2)  Statuto  delVarti  del  niacelh,  rub.  XXIII.  Stat.  de'  tavern.  alberg., 
cap.  37.  Stat.  de' vignar.,  ruh.  IV.  Stat.  degli  ortolani,  rub.  XII.  Nella 
rub.  XXXVIII  dello  Stat.  delTarte  del  macellari,  il  castaido  è  chiamato 
iiumptio  del  rectori  de  Varie. 

(3)  Statuto  delVarte  del  Iegn.,  rub.  XVI.  Stat.  de'  tavern  e  alberg., 
cap.   IO,  22,  23. 

(4)  Statuto  de'  taver.  e  alberg.,  cap.  38.  Stat.  de' vignar.,  rub.  3  e  5. 
Stat.  de'  lanaroli,  rub.  VI  e  XXVII.  Stat.  de'  calzolari,  rub.  65  e  88. 
Stat.  degli  ortoL,  rub.  LVI. 

(5)  Statuto  de  tavern.  e  alberg.,  cap.  24.  Stat.  dell'arte  del  legname, 
rub.  XXVII.  Stat.  dell'arte  de'  masi,  di  piet.,  ecc.,  rub.  XXIII.  Stat.  dei 
lanaroli,  rub.  48.  «  Et  li  rettori  possano  essere  alia  decta  corretione,  et 
habbiano  per  loro  salario  XXV  soldi  ». 

(6)  Statuto  civit.  (1469),  lib,  I,  rub.  XXXI.  Stai,  dell'arte  de'cal^., 
rub.   59.  Stat.  de^li  ortoL,  rub.  LII.  Stat.  dell'arte  del  leon.,  rub.  XXVIII. 
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Capitolo  IL 

§    1°. 

Antiche  consuetudini  provvedevano  a  mantenere  nelle 
compagnie  d'arte  la  difesa  in  comune,  il  rispetto  e  l'ordine 
fra  i  soci.  Quando  le  arti,  come  elementi  principali,  entra- 
rono nel  Comune,  quelle  consuetudini,  a  poco  a  poco,  diven- 
nero leggi,  ed  i  rettori  ne  mantennero  l'osservanza  (i). 
Essi  ebbero  loro  tribunale,  procedure  facili,  senza  lungag- 
gini, sensa  brighe  di  curiali.  L'equità,  il  desiderio  di  man- 
tenere vivo  il  credito  dell'arte  furono,  il  più  delle  volte, 
regola  a  quei  giudici  popolari,  e  molti  cittadini,  nelle  que- 
stioni con  gli  artigiani,  li  vollero  arbitri. 

A  Viterbo  i  rettori  dell'arti  ebbero  competenza  assoluta 
su  tutte  le  cause  civili  fra  gl'inscritti  alla  matricola  (2); 
furono  loro  deferite  dallo  Statuto  del  Comune,  non  poche 
questioni  criminali.  Fu  ammesso  inoltre  che  potessero  deci- 
dere le  controversie  che  gli  artigiani,  per  causa  di  mestiere, 
avessero  con  qualsiasi  persona,  purché  questa  non  prefe- 
risse   adire  i  tribunali    della   curia  del   Comune  (3).    Nei 

(i)  Slat.  dcirarte  del  macdl.,  cap.  XXVII.  Stai,  dcirartc  de'  niaslri 
di  piet.  e  d'architet.,  rub.  V  e  XV.  Stat.  del  ìmiceìL,  rub.  XXVII.  Stat. 
de'  lattar.,  rub.  XXIIII. 

(2)  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  XVII.  Slat.  dell'arte  de'  tiiastri 
di  pietra  e  d'architet.,  rub.  XV.  Stat.  del  niacell.,  cap.  XXXII.  Stat.  dei 
lattar.,  rub.  XXXX.  Stat.  de'  taverti.  e  alherg.,  cap.  8.  Slat.  de'  cal^., 
rub.  38.  Stat.  degli  orloL,  rub.  LXVI  e  LXVIII. 

(5)  Slat.  dell'arte  de'  mastri  di  pietra  e  d'architellara,  rub.  XXVI. 
«  Ordinamo  che  li  rettori  presenti  e  che  per  li  tempi  saranno, 
(f  siano  tenuti  e  debbiano  tenere  rascione  a  qualuncha  volesse  con- 
te venire  dinanti  loro  alcuno  jurato  dell'arte  nostra  o  compagnia  de 
«  cose  che  appartenesse  alla  detta  arte  »,  rub.  XIV.  «  Statuemo  et 
<f  ordinamo  che  li  rectori  de  la  decta  arte  possino  e  debiano  ren- 
«  dere  rascione  ad  chi  dinanzi  ad  essi  la  dimandasse  contro  ad  al- 

('  cuno  jurato  d'essa  arte  ».  —  Stat.  dell'arte  del  ttiacelL,  cap.  XXXI 

«  Se  questione  sia  d'alcuno  furistiero  con  alcuno  macellaro  del  detto 
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giorni  prescritti  (r),  i  rettori,  assistiti  dal  camarlengo  o 
dal  notaro,  rendevano  ragione.  Il  procedimento  era  som- 
mario, semplicissimo;  la  sentenza  era  sollecitamente  pro- 
ferita (2). 

Il  procedimento  non  fu  uniforme  negli  Statuti  delle 
arti,  e,  veramente,  Io  Statuto  del  Comune  non  lo  esigeva: 
bastava  che  i  principi  d'ordine  pubblico,  che  le  leggi  proi- 
bitive non  fossero  violati.  Osservate  queste  regole,  gli 
inscritti  alla  matricola  erano  liberi  di  scegliere  quei  modi 
che  credevano  migliori  a  guarentigia  dei  diritti  loro.  Gli 
estranei  non  erano  costretti  a  subirli  :  spontaneamente  li 
accettavano  promuovendo  azione  al  tribunale  dei  rettori. 

Per  lo  Statuto  dei  macellari  (cap.  \^  i  rettori,  almeno 
due  volte  la  settimana,  dovevano  rendere  ragione  in  un 
locale  del  macello.  Il  giudizio  era  promosso  mediante  cita- 
zione a  voce  o  in  iscritto  per  mezzo  del  castaido  o  del 
discepolo  d'un  macellaro  (5).   Se  il  convenuto  confessava 

«  macello  per  alcuna  cascione  di  merchanthia,  ovvero  prezzo  di  be- 
te stie,  sommariamente,  senza  strepito  e  figura  di  judicio,  sia  pro- 
((  proceduto  per  li  rettori  ovvero  rettore  del  decto  macello.  Et  s'el 
ce  decto  macellaro  non  soddisfarà  al  forestiero  della  quantità  provata 
«  per  lo  detto  foristiero,  ch'el  decto  macellaro  sia  tenuto  personal- 
((  mente,  sia  strecto  a  pagare  la  quantità  addimandata  ».  —  Stai. 
delVarti  del  hgn.,  rub.  XXXII.  Stat.  de.'  laiiar.,  rub.  Vili.  Stat.  de  ta- 
veriuiri  e  albergatori,  cap.  7.  Stat.  de'  cal:^ol.,  rub.  40. 

(i)  Statuto  del  VI  aceti.,  cap.  V.  Stat.  delVarte  del  legii.,  rub.  XVI. 
Stai,  de'  lanar.,  rub.  VII.  Stat.  deìfarle  di  pietra  e  d'arcìiitet ,  rub.  XIII. 
Stai,  degli  ortoL,  rub.  III. 

(2)  Statato  degli  orto!.,  rub.  IV.  «  Et  li  rettori  siano  tenuti  e  deb- 
«  bano  tucte  le  cause  civili  che  sono  nelle  loro  mano,  terminare  e 
«  diffin're  in  termine  d'uno  mese  ». 

Gli  Statuti  del  Comune  volevano  che  le  cause  si  definissero  con 
sollecitudine.  Trovo  nel  qualermis  gabellarum  (rub.  30),  dove  si  tratta 
della  giurisdizione  dei  conservatori  della  gabella  che  essi  dovevano 
procedere  siiiìnnarie  et  de  plano,  siiie  strepitìi  et  figura  jiidicii,  sola  facti 

Irritate  iiispecta Et  qitod  niilliis  prociiratiir  vel  advocator 

possit  coram  eos  patrociniiiin  quodlihet  praestare. 

(3)  V.  pure  lo  Statuto  degli  ortol.,    rub.   XIII.   «  Statuemo  che  '1 
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pienamente  il  debito,  era  dato  un  brevissimo  termine  a 
pagare,  decorso  il  quale,  si  procedeva  all'esecuzione,  immet- 
tendo il  creditore  in  possesso  di  certa  quantità  di  beni  del 
debitore  (i).  Se  il  convenuto  era  contumace,  s'aveva  per 
confesso  e  contro  di  lui  era  data  sentenza  d' immediata  ese- 
cuzione (2).  Secondo  alcuni  Statuti  vi  s'aggiungeva  ancora 
la  condanna  ad  una  multa  (Stai,  ortol.,  rub.  LUI).  Se  il 
convenuto  compariva  e  negava  si  procedeva  alla  coatcsla- 
:iione.  E,  prima  di  tutto,  l'attore  era  obbligato  al  giuramento 
di  caìmuìia  (3);  poi,  determinata  esattamente  la  dimanda, 
adduceva  le  sue  ragioni;  il  convenuto  rispondeva  e  si  met- 
tevano in  chiaro  i  fatti,  così  veniva  a  costituirsi  il  coiitradit- 
torìo,  ed  il  seguito  della  causa  non  aveva  altro  line  che  di 

«  nuntio  ovvero  castaido  de  la  dccta  nostra  compagnia,  possa  el- 
ee tare  el  jurato  della  nostra  compagnia  dal  Venerdì  e  mattina  per 
«  la  Domenica  per  insino  all'ora  di  pranzo  ».  Slai.  de'  cal~ol.,  rub.  37. 
Bastano  due  citazioni,  una  a  casa,  una  a  bocca  in  qualsiasi  luogo. 

(i)  Stai,  de  Cdliolari,  rub.  37.  Al  convenuto  confesso  o  convinto 
per  evidenti  prove  è  dato  il  termine  di  sei  giorni  ad  eseguire  l'ob- 
bligazione. V.  pure  Stut.  degli  ortol.,  rub.  IV. 

(2)  V.  pure  Stai,  degli  ortol.,  rub.  VI.  «  Qualunca  si  sia  citato 
«  innanzi  alli  rettori  e  non  comparisse  nel  termine,  e  la  relatione 
«  fusse  facta  per  lu  castaido  della  compagnia  predetta,  ovvero  del 
«  Comune  di  Viterbo,  col  mandato  delli  rettori  a  casa  una  volta  o 
«dui, "sia  investito  l'attore  delli  beni  del  reo  contumace  per  insino 
«  della  quantità,  ovvero  estimazione  della  cosa  dimandata  ».  Nel  Re- 
gistro farfense  sono  notevoli  alcuni  placiti  ove  tale  prescrizione  è 
solennemente  fatta  al  giudice.  «  Si  quis  vocatus  est  ad  judicium,  et 
«  ille  per  suam  superbiam  venire  noluerit,  et  judex  bene  scrutatus 
«  fuerit  causam,  et  judicaverit  absente  ilio,  hoc  quod  ei  judicatum 
((  est  adimpleat  ».  V.  Dociniienli  pubblicati  dal  Coppi  in  appendice 
alla  sua  memoria  sui  giudizi  civili  in  Roma  nel  medio  evo.  Appen- 
dice III,  Archivio  storico  ita!.,  serie  III,  tomo  XIII.  Da  un  moni- 
torio del  prefetto  di  Roma  del  ii4(S  si  deduce  come  fosse  d'uso 
mettere  l'attore  in  possesso  della  cosa  richiesta  se  il  reo  non  com- 
parisse. Ivi,  pag.  112. 

(j)  Nello  Stai,  de'  calzolari  è  detto  che  tale  giuramento  deve 
essere  deferito  al  piìi  degno,  rub.  44.  Stai,  de'  lanaroli,  rub.  VII. 
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svolgere  la  questione  come  s'era  delìnita  nella  coììlcsla:;joìie 
delia  lite.  Venivano  poi  le  prove,  ed  i  rettori  che  conosce- 
vano da  tempo  tutti  que'  mastri,  lavoranti  e  garzoni,  pote- 
vano cercare  accuratamente  che  fossero  rilevanti  ed  influenti 
in  causa.  Lo  Statuto  concedeva  brevissimi  termini,  quasi 
ad  ammonire  di  non  promuovere  questioni  quando  le  prove 
non  fossero  pronte  e  sicure  (i).  I  rettori  le  assumevano  senza 
molte  formalità,  attendendo  solo  a  conoscere  il  vero  secondo 
le  regole  del  naturale  buon  senso  e  del  comune  criterio. 
Il  formalismo  della  Curia  non  faceva  per  quei  tribunali  (2). 

(i)  Sttit.  civll.  (1251),  sectio  II,  rub.  6.  «  Statuimus  ut  judiccs 
<'  querelas  et  discordias,  de  quibus  ante  eos  fuerint  querimonia; 
«intra  XL  dies  utiles  post  quam  juratum  est  de  caluninia,  lites  vel 
«discordias  finiant  vel  diffiniri  faciant;  at  probandum  vero  per  testes 
«  XX  dierum  utilium  spatium  ass'gnetur,  et  in  aliis  XX  diebus 
«  utilibus  residuis,  meritis  causae  discussis,  pronuntiabit  :  nisi  alio 
«  modo  partes  concordent,  et  nisi  amborum  partium  consensu  causa 
«  fuerit  prolata:  vel  propter  publicam  utilitatem  vel  manifestam  ne- 
«  cessitatem,  vel  aliquid  justum  impedimentum  :  vel  nisi  steterit  per 
«partes  quare  nolunt  forte  corani  judice  comparere:  et  hoc  per  sa- 
«  cramentum  et  sub  poena  XXV  librarum  judices  observare  et  fa- 
«  cere  teneantur,  in  constructione  murorum  Viterbii  devolvenda  ».  — 
Stai,  cii'it.  (1469),  lib.  II,  rub.  23,  colum.  2^.  «  Si  non  fuerit  causa 
«  criminalis  civiliter  mota,  vel  mista,  teneatur  et  debeat  potestas, 
«judex  majoris  curi.'e  causarum  civilium,  miles  potestatis,  et  quivis 
«  officialis  communis,  coram  quo  verteret  quaestio  supradicta,  ter- 
i(  minare  dictam  causam,  litem  seu  quaestionem,  per  diffinitivam 
«  sententiam  infra  duos  menses  continuos,  a  die  cept«  litis  et  motae 
«  causae,  per  litis  contestationem,  vel  per  dationem  termini  ad  pro- 
«  bandura  niumraiidos,  ad  penam  centum  librarum  denariorum  pa- 
«  parinorum,  prò  quolibet  officiali  praedicto  communi  Viterbii  appli- 
«  candam,  et  auferendam,  tempore  sindicatus  ». 

(2)  È  notevole,  fra  tatti,  lo  Siat.  di  cal:[OÌ.,  rub.  43.  Non  si  po- 
tevano produrre  libcììi  né  ad  accusa,  né  a  difesa,  e  non  doveva  es- 
sere accolta  alcuna  eccezione  se  non  di  pagammto  0  di  falsitade.  Et 
ctn  opponesse  et  non  provasse  infra  dieci  dì  sia  punito  in  dieci  libre.  Et 
si  addìviaiidasse  la  petitione  e  menasse  con  Ini  Vavvocato,  ovverò  procu- 
ratore, nauti  aìli  rettori  a  piatire,  sia  punito  per  Oi^ni  volta  e  per  cia- 
scuno in  XXXX  soldi  di  denari  paparini. 
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Alcuni  Statuti  furono  più  accurati  nelle  regole  sulla  con- 
tumacia del  convenuto  e  nel  modo  di  definire  le  questioni 
di  diritto,  che  potevano  essere  dai  rettori  deferite  ad  un 
giureconsulto.  Vollero  inoltre  che  quando  l' indagine  dei 
fatti  dimostrava  utile  un  componimento,  una  transazione, 
i  rettori  consigliassero  che  la  causa  fosse  rimessa  all'arbi- 
trato di  due  probiviri. 

Le  migliori  prescrizioni  sono  nello  Statuto  de'  mastri 
di  pietra  e  d'architettura;  credo  utile  trascriverle,  notare 
le  differenze  con  gli  altri  Statuti,  e  tentare,  poi,  di  esporre 
il  sistema  delle  prove. 


Statuto  dell'arie  de'  ì nastri  di 
pietra  e  d'arcljitetiiira,  rub. 
XIII. 

«  Come  si  de'  procedere 
dalli  rectori  nelle  cause  civili. 

Aììchora  statitcìiio  et  ordi- 
ìuvììo  che  nelle  questioni  civili 
se  proceda  nello  infrascritto 
modo.  Cioè  V udore  faccia  ci- 
tare ci  reo  l'iin  di  per  l'altro 
a  quella  bora  che  li  rettori  di- 
putaranno  per  lo  castaido  della 
decta  arte.  Et  si  è  citato  ad 
casa  et  non  comparisse  lo  ac- 
torc,  a  suo  favore,  accusi  la 
contumacia,  et  addoniandi  che 
sia  commessa  la  secunda  cila- 
tione  per  lo  castaido  o  ad 
bocca  0  ad  casa.  Et  si  lo  reo 
non  comparisse,  Vactore  faccia 
la  sua  pctiiione,  e,  nella  con- 
tumacia dello  reo,  li  rectori 
diano  lo  juramento  alio  actore 


Statuto  dell'arie  de'  macellari, 
rub.  XXXI. 

((  Della  forma  come  si  pro- 
ceda in  civile. 

Atque  slatuemo  et  ordinamo 
che  la  citatioue  sia  facta  uno 
dì  per  l'altro  di  seguente  n'unti 
vespuro,  et  sia  facta  le  rela- 
tione  n'unti  ad  essi  rectori, 
ovvero  n'unti  ud  uno  d'essi, 
ovvero  di  loro  notario,  et  la 
decta  citatioue,  si  po'  essere, 
sia  facili  per  lo  custuldo  de  la 
decta  arte,  ovvero  per  lo  di- 
scepulo  di  ciasche  macellaio, 
et  che  una  cita:(ione  faciu  alla 
casu  in  quuniilà  di  XX  soldi 
vasti,  et  una  citu:{ione  fucta  a 
vocca  da  XX  in  su,  vasti,  et 
sia  pronunciato  contro  il  citato 
secundo  che  contumace.  Et  due 
citutiouifucle  ulta  casa  vastino, 
et  una  cilatione  facta  in  ma- 
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cìjc  quello  adoinainìd  ììoìi  lo  fa 
per  aìiìino  di  calìipnia  coii- 
tra  allo  citato.  Essi  rettori 
facciììo  la  proììiuiptia  coiitra 
allo  citato,  scciuido  la  pctitioue 
per  lo  actore  facta,  et  nella 
quantità  che  se  colitene  in  essa, 
coniìuectino  la  executione  se- 
cundo  cìje provvede  la  rascione. 
Et  siiìiilniente  se  faccia  contra 
ad  quello  cÌje  sera  citato  a 
bocca,  non  comparendo  alla 
decta  citatione.  Et  se  lo  citalo 
comparirà  faccia  la  petitione 
V actore,  et  faccino  li  rectori 
ad  essa  rispondere  dallo  reo, 
in  quello  punto  ed  bora,  ov- 
vero r  altro  di  ad  quella 
medesima  bora,  o,  in  qua- 
lunc'altra  alli  rectori  parrà. 
Et  quello  sarà  negato  per  lo 
reo  si  dia  termine  tre  di  allo 
actore  ad  provarlo.  Et  poi  se 
proceda  per  essi  rectori  secundo 
cbe  vale  la  rascione,  sunima- 
riamente  procedendo.  Et  più- 
presto  cbe  se  po'  se  faccia  la 
rascione  ad  cbi  la  deve  ba- 
vere. Et  duve  fusse  duhitatione 
de  rascione,  essi  rectori  pos- 
sino  baver  conseglio  dal  sa- 
vio (i)  alle  spese  delle  parti 


cello  a  vocca  vasti.  Et  ad  pro- 
nunciare contra  il  citato  sia 
dato  al  reo  termine,  il  con- 
fesso doi  dine.  Et,  si  ene  que- 
stione di  merchantia,  V  dine 
a  pagare;  lo  quale  ter  mine 
passato,  ovverosia,  al  debitore, 
di  tale  debito  non  sia  sati- 
sfacto,  sia  proceduto  alla  ese- 
cuzione del  coììiandamento,  et 
sia  investito  lu  creditore  del 
bene  del  reo  per  la  quantità 
adimandata  e  per  le  spese. 
Se  'l  reo  nega,  che  si  faccia  la 
contesta~ione  sopra  la  petitione 
et  sia  dato  juraniento  della  ca- 
luniuia  et  sia  dato  a  ciasche 
parte  X dine  termine  a  probare. 
Se  questione  da  V soldi  sopra,  et 
in  fine  quantità  di  X  soldi 
credasi  al  sacramento  dell' adi- 
mandante;  s'eiie  questione  da 
X  soldi  sopra,  dijjine  a  XX 
soldi,  con  un  testimonio  degno 
di  fede,  sia  creso  al  juraniento 
dell' actore,  e  poi  sia  dato  ter- 
mine a  probare,  uno  dine  o 
più  ad  arbitrio  del  rectori  ov- 
vero rectore  della  decta  arte. 
Et  si  vero  sia  questione  di  XX 
soldi  et  più,  r actore  offerì  la 
sua  petitione  e  sia  dato  ter- 


(i)  In  Roma  risale  al  secolo  xii  l'uso  di  chieder  consiglio  at 
savio.  Il  Senato  decideva  le  questioni  civili  dopo  avere  inteso  uno 
o  più  giureconsulti.   «  Alcuni  di  questi,  insigniti  del  titolo  di  giudici, 
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0  di  ibi  parrà  ad  essi  rcctori. 
Sia  dato  tcnninc  allo  confesso 
cinque  di  quóìlo  che  per  i^ìi 
rcctori  li  sarà  imposto,  dover 
fare.  Et  in  tucte  le  questioìii 
che  per  essi  rectori  se  prouuii- 
tiassero  da  XX  soldi  in  su, 
habiano  et  haver  dehiano  essi 
rectori  per  ciasche  pronniitia 
XII  denari  per  libra  dallo  ac- 
tore,  e  d'ogne  citatione  se  creda 
alla  relatione  del  castaido  del- 
l'arte. Statuendo  che  non  se 
dia  audien:^i  a  nullo  procura- 
tore, uè  alle  risposte  et  excep- 
tioui  nella  decta  corte,  ma  so- 
lamente ad  essi  litiganti.  Et 
dove  Ut  reo  lo  quale  fusse 
stato  cantra  di  luipronumptiato 
in  contumacia  volesse  rifare  le 
spese  allo  actore, facendo  citare 
esso  actore  ad  repetere  decte 
spese;  et  esse  spese  pagate  ov- 
vero deposte,  si  come  parrà  da 


niiiic  uno  diìi:  et  più  ad  l'ar- 
bitrio de'  rectori,  a  deliberare 
e  rispondere  sopra  la  petitione 
predecta  et  sia  proceduto  a  lite 
di  contestatione  et  juraiiiento 
di  calupnia,  et  sia  dato  a  cia- 
che  parte  breve  termine  a  pro- 
bare   


Volemo  che  nullo  della  decta 
arte  po:^::^a  menare  nullo  pro- 
curatore per  nullo  letigio  0  vero 
piato  che  dinanti  al  rectori 
ovvero  al  reclore  dell'arte  si 
facesse  ;  et  se  adveuissc,  che 
nullo  procuratore,  per  nullo 
modo  ci  venisse  o  fusse  menato, 
essi  rettori  o  rettore  per  nullo 
modo  intendano  allegationi  o 
parole  d'essi  procuratori,  ne 
nulla  cosa  d'essi  procuratori 
sia  anunessa,  ne  aja  valore. 


essi  rectori,  essi  rectori  siaiu)  temiti  ogne  cosa  che  ce  fusse  facta 
revocare,  et  fare  tornare  nel  primo  stato,  et  poi  se  ricomiìicnsi 
come  parrà  ad  essi  litiganti  (i).  Et  acciò  che  intra  essi  jnrali 


«  esaminavano  la  causa,  manifestavano  quindi  sui  documenti  visti 
«  il  loro  sentimento,  e  questo  col  modesto  e  rispettoso  titolo  di  con- 
«  siglio  comunicavano  in  scrittura  ragionata  ai  senatori,  i  quali  pro- 
«  nunciavano  la  sentenza  e  la  mandavano  ad  esecuzione».  \'.  Coppi, 
1.  e,  Appendice,  numeri  IV,  V  e  VI. 

(i)  <f porro    contumax  suam    contumaciam   possi    pur- 

«  gare  infra  annum,  praestita  satisdatione  de  judicio  sisti,  et  refectis 
«  expensis  a  die  primae  citationis  factae  usque  ad  purgationem  con- 
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ìioìì possa  nascere  alcuna  ìììcoiivciicìilìa,  dove  all'i  rcclori  paresse 
et  volessero,  siano  tentile  esse  parli  la  loro  questione  compro- 
metterla in  due  j arati  dell'arte  predetta,  ovvero  compagnia,  da 
essere  da  loro  eletti,  veduta  de  rascione  et  de  facto.  Et  in  oi^ne 
modo  clje  meglio  parrà  ad  essi  e  ledi  acciò  clje  7  litigio  se 
finisca  presto.  Et  quello  clje  per  li  decti  elecli  sarà  judicato  et 
comandato,  esse  parti  debiano  ci  siano  temiti  ohservare  alla 
pena  di  XE  soldi,  a  chi  contrafacesse  al  loro  judicio  et  coman- 
damento. Ei  quali  elecli  siano  temiti  la  occiirente  questione  per 
loro  sententia  ordinare  et  finire  come  a  loro  parrà  in  termine 
di  XE  dì,  da  essere  testificata  da  dui  boni  homini  dell'arte  o 
compagnia  predecta,  alla  pena  de  soldi  X  per  ciasche  electo. 
Et  le  parti  siano  teuiite  de  dare  a  loro  lucie  le  loro  rascioni 
tanto  de  scripture  quanto  de  testimonìi,  in  termine  de  odo  di 
alla  prededa  pena  per  ciasche  uno  che  fusse  negligente.  Et 
essi  eledi  habiano  et  haver  debiano  per  loro  salario  dalle 
parti  XII  denari  per  libra  di  quello  che  judicassero,  da  pacar  se 
per  viltà  da  ciascuna  delle  parti  et  in  tilde  le  pronnnptie  che 
facessero  li  rectori,  paghi  le  spese  che  per  litigare  fussero  occurse, 
al  fine  del  litigio,  colui  che  se  troverà  haver  lo  torlo,  ad  quello 
havesse  rascione.  Or  dinamo  et  statiiimo  che  si  per  caso  avvenisse 
che  la  questione  si  mettesse  in  compromesso,  come  he  decto  de 
sopra,  l'ima  delle  parti  debia  eleggere  uno  arbitro  al  suo  volere, 
et  l'altra  parte  elegga  l'altro,  pure  al  suo  piacere  (i)  ». 

Abbiamo  detto  come  al  tribunale  dei  rettori  si  venisse 
a  costituire  il  conlradiltorio,  e  come  l'attore,  presente  legal- 

«tumacii-e Et  post  annuni    non  possit    dieta 

«  contumacia  purgare  a  die  notificationis  ».  Stili,  civil.  (1469),  lib.  II. 
rub.  2'\  colum.  2^^. 

(i)  Come  questa  rub.  XIII  dello  Stat.  i/i^'  lìiastri  di  pietra  e  iVar- 
cìntdtiiia,  è  la  rub.  XIIII  dello  Stat.  dclVaric  del  legname.  Già  dissi 
che  gli  Statuti  di  queste  arti  sono  pressoché  identici.  Osservo  che 
ciò  avvenne  in  altre  città  italiane.  Per  esempio  a  Lucca,  dove  le 
due  corporazioni  si  unirono  poi  in  una  sola.  Nel  1322  era  già  costi- 
tuita la  «  Societas  de  arte  lapidorum  et  lignariorum  ».  Atti  della  regia 
Accadeiìiia  litcchsse,  voi.  XIX,  pag.   352. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  3 
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mente  in  giudizio,  potesse  fare  accogliere  la  dimanda,  inau- 
dita l'altra  parte  che  si  mantenne  assente.  Aggiungiamo 
ora  che  nel  caso  di  contumacia  dell'attore,  gli  Statuti  delle 
arti,  seguendo  pienamente  lo  Statuto  del  Comune  (i), 
prescrivevano  che  il  convenuto  potesse  dimandare  d'essere 
assoluto  dall'osservanza  del  giudizio,  e,  inoltre,  che  l'attore 
fosse  condannato   al  pagamento  d'una  multa. 

Statuto  dell'arte  del  legname,  rub.  XX.  Statuto  dell'arte 
de  V'astri  di  pietra  e  d'architettura,  rub.  XIV.  «  Ancora  sta- 
tuemo  et  ordinarne,  che  se  alcuno  jitrato  de  la  decta  arte  o  com- 
pagnia facesse  citare  un  altro  de  la  decta  arte  et  compagnia,  e 
poi  non  comparisse  all'ora  debita,  comparendo  hi  reo  et  accu- 
sando la  contumacia  allo  actore,  ad  petitione  dello  reo  citato 
siano  temiti  li  rectori  pronunptiarc  allo  actore  nella  quantità  de 
cinque  soldi  et  debiasi  commectere  la  executione  ;  dclli  quali  la 
niità  sia  dello  reo  citato  e  l'altra  miià  delli  rectori.  Et  lo  detto 
non  sia  mai  odilo  infino  che  non  ha  pagato  li  decti  cinque  soldi  ». 

Tali  regole  troviamo  in  parte  anche  nello  Statuto  dei 
tavernari  e  albergatori;  ma  non  sono  bene  determinate,  e 
troppo  è  lasciato  all'arbitrio  dei  rettori.  Uno  di  essi,  col 
notaio  e  col  camarlengo,  può  rendere  ragione  a  chiunque 
((  si  richiamasse  de  alcuno  jurato  d'essa  arte  o  compagnia,  et 
in  ogni  lite  e  causa  et  quantità,  su  mm  a  riamente,  semplicemente 
et  de  plano,  sen:^a  strepito  e  figura  di  jndicio,  solo  veduta  la 
verità  del  fatto,  sen~a  contestatioìie  di  lite  e  senx^a  juramento 
di  calumnia;  ogni  solennità  et  snbstan::iialitd  de  ragione  preter- 
messa, et  ferie  ciascheduna  non  obstante  ;  con  termini,  dila- 
iioni  et  executioni  secondo  che  alle  discretioni,  de  li  rectori 
ììieglio  parerà  di  procedere.  Et  che  qualunque  persona  fosse 
citato,  ovvero  dui  volte  a  casa  varie  di  e  non  comparisse,  se 

(i)  Stai,  ch'il.  (1469),  lib.  II,  rub.  6.  «  Si  quis  aliqiicm  citar! 
(f  fecerit,  reo  comparente,  in  quinque  soldos  per  judiccm  vel  militem 
«  condemnetur  de  facto:  nec  ulterius  audiatur,  nisi  pocnam  prae- 
«  dictam  solverit  citato,  et  damna  et  expensas,  si  quas  oh  hoc  iii- 
«  currerit  citatus,  taxandas  per  dominos  taxatores  Collegii  ». 
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dcbìa  commetter  contro  quel  lai  citato  ìa  execnlioiie,  per  ia 
quantità  gli  fiisse  stata  dimandata  e  per  le  spese  sectindo  la 
forma  de  la  ragione  ;  e  che  qualunque  persona  volesse  purgare  _ 
la  sua  contumacia  Ijabia  termine  un  mese  da  di  che  fiisse  stata 
commessa  decta  executione,  a  poterla  purgare,  et  non  possa 
essere  udito  cl.w  prima  non  ìhìhhia  ìiuniuaììncnle  rifatte  le 
spese».  E  più  oltre,  nel  cap.  IX:  «In  ogni  quantità  che  si 
domandasse,  et  commettessisene  la  executione  d'essa  quantità,  o 
in  conta  ni  acia,  ovvero  per  termine  dato  alla  parte  che  havcsse 
confessato  il  debito,  et  fisse  finito  ;  ovvero  che  fusse  la  parte 
avversa  convinta  per  testinionii,  sia  tenuto  l'actor e  pagare  per 
salario  dodici  quattrini  per  ciasche  libra  ;  il  qual  salario  per 
la  mitade  sia  applicato  all' universalità  dell'arte  et  compagnia 
predetta,  e  l'altra  mitade  alli  rectori  o  rectore  che  havesse  seduto; 
et  che  quei  tal  rettore  chz  non  havesse  seduto  non  possa  diman- 
dare parte  di  salario  cìje  fisse  carso  all'altro  rettore.  Ancora 
volemo  che  qualunque  j arato  di  nostra  compagnia  et  arte  di 
tavernari  et  albergatori,  facesse  citare  alcun  altro  nostro  jurato, 
et  lo  actore  non  comparisse,  che  sia  lecito  al  reo  potergli  accu- 
sare la  contumacia,  et  che  per  nissiin  tempo  possa  il  decto  actore 
essere  udito  cantra  quello  che  l'havesse  accusata  la  contumacia, 
se  prima  non  li  paga  cinque  bajocchi  ;  et  per  essi  cinque  bajocchi 
sian  temiti  li  rectori  che  in  quella  causa  f  ussero  seduti,  ad  instantia 
del  reo,  commettere  l' executione  contra  a  quell'attore  contumace  ; 
et  in  ogni  causa  il  vinto  sia  condennato  alle  spese  ». 

Nello  Statuto  de'  lanaroìi  troviamo  che  i  rettori  pote- 
vano definire  per  giuramento  le  minori  questioni.  Quando 
invece  la  causa  doveva  procedere  con  qualche  solennità,  i 
rettori  accuratamente  assumevano  le  prove,  e  proponevano 
la  questione  di  diritto  ad  un  giudice,  innanzi  al  quale  le 
parti  convenivano.  Poi,  secondo  il  consiglio,  i  rettori  davano 
la  sentenza  (i). 


(i)  Stat.  civit.    (1469),  lib.  II,  rub.  32  e procedatur 

«  ad  ipsius  causae  appellationis  terminationem    secundum  consilium 
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L.i  nianifattuni  della  lana  era  distribuita  tra  maestri 
che  lavoravano  coi  loro  garzoni  nelle  botteghe  e  nei  pic- 
coli opifici.  I  filati  ed  i  tessuti,  passando  per  le  mani  di 
molti  potevano  essere  deteriorati;  perciò,  nell'interesse  degli 
operai  e  dell'  imprenditore,  era  opportuno  conoscere  solleci- 
tamente l'autore  del  danno  e  determinare  la  emenda.  Pre- 
scrissero, dunque,  gli  Statuti,  che  gli  estimatori  dei  daiiìii  fos- 
sero officiali  dell'arte,  e  costituissero  come  un  collegio  di 
periti  a  lato  del  tribunale  dei  rettori  (i). 

§2". 

Troviamo  distinte  le  prove  preconstituite  dalle  prove 
semplici.  L'atto  pubblico  fa  sicura  fede  delle  convenzioni 
stipulate  alla  presenza  dell'ufficiale  pubblico,  purché  non  si 
provino  f:ilse  le  dichiarazioni  a  lui  fatte  dai  contraenti  (2). 

«  sapientis,  partibus  non  suspecti,  cui  ipsius  cause  appelationis  ter- 
«  minationem,  Consilio  ejus,  praefati  domini  priores  et  confalonerii 
«  committant,  et  ipsius  sequi  debeant  consilium  sapientis  ». 

(i)  Stai,  dell'arie  de  lanaroli,  rub.  XIII.  «  Statuemo  et  ordinamo 
<{  che  i  rettori  dell'arte  debiano  eleggere  dui  boni  et  legali  honiini  li 
«  quali  debiano  vedere  e  stimare  di  bona  fede  e  senza  froda  tutti  li 
«  danni,  li  qua'i  fussero  dati  in  tele,  in  panni,  ovvero  in  scampoli, 
«  per  tessitori  o  valcatori,  tentori,  conciatori,  celandratori  et  ordi- 
«  trice,  et  d'altri,  li  quali  li  rettori  ricepano  juramento  nel  loro  offitio, 
«  et  bene  et  legalmente,  et  fare  stimare  infra  termine  di  diece  di, 
«alla  pena  de  cinque  soldi  per  uno,  ciasche  di  che  non  stimassero; 
«  la  pena  la  quale  facessero  essi  et  omne  stimatione  la  quale  fa- 
te cessero  essi,  quello  che  fa  lo  danno  a  quello  che  lo  ricepe  sia 
«tenuto  a  pagare  infra  due  di  ».  Gli  Statuti  del  Comune  del  1469 
avevano  già  ordinato  un  collegio  permanente  di  periti,  presso  i  tri- 
bunali ordinari.  Slal.  civ-,  lib.  I,  rub,  26.  De  ehclioiie  exlimatoruiii 
daninonim  datonim. 

(2)  Stai,  deisti  oilolaiìi,  rub.  XIV.  «  Statuemo  e  fermamente  or- 
«  dinamo,  che  si  alcuno  facesse  citare  un  altro  della  nostra  com- 
«  pagnia  per  qualche  debito  nanti  alli  rettori  de  la  compagnia  pre- 
«  detta,  e  che  n'apparisse  pubblico  istromento,  che  s'assegni  sei  dì 
«  di  termine  al  debitore  at  pagare,  e  questo  sia  facto  senza  alcuno 
«  intervallo  e  senza  oblazione  di   libello,  e   contestazione  di    lite  et 
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Fra  le  scritture  private  è  fatta  speciale  menzione  dei  libri 
di  commercio,  e  potevano  essere  esibiti  in  giudizio  se  tenuti 
regolarmente  secondo  le  prescrizioni  dello  Statuto  del  Co- 
mune (i).  Delle  prove  che  si  raccoglievano  durante  il 
procedimento,  la  piii  efficace  era  la  confessione.  E  qui  gli 
Statuti  delle  arti  seguivano  intieramente  il  diritto  comune 
romano,  e  l'opinione  dei  dottori.  «  Confessio  facta  in  judicio 
«  tantae  est  efficacitatis  ut  habeat  vim  sententiae  et  rei  judi- 
«  catae  in  civilibus,  adco  ut  non  expectet  aliud  nisi  prae- 
«  ceptum  de  solvendo  et  superat  omne  genus  probationis. 
«  Confessus  in  civili,  ante  litem  contestatam,  habetur  prò 
«  condemnato,  ncc  requiritur  alia  sententia  »  (2).  Possiamo 
ritenere  che  le  medesime  regole  fossero  applicabili  alla 
confessione  fiitta  innanzi  agli  arbitri,  quando  per  volontà 
delle  parti,  o  per  autorità  dei  rettori,  veniva  loro  commessa 
la  decisione  della  lite  (3). 


«  Olimi  solemnità  di    rascione  totalmente  interlassata  ;  e  questo  s' iii- 
«  tende  si  per  teslivionii,  è  facta  al  debito  legitima  prohatio. 

(i)  Stai,  dell'arte  de'  laiiaroli,  rub.  XXXIII.  «  Statuemo  et  ordi- 
«  namo  che  alla  malitia  dell'omini  o  jurati,  che  se  alcuno  lanarolo 
«  ovvero  nostro  jurato  commettesse  alcuna  malitia  o  fallita,  in  a\- 
«  cuna  scriptura  nel  suo  libro  caschi  in  pena  di  X  libre,  e  sia  pa- 
ce nito,  et  chi  l'accusasse  liabia  la  mità  de  la  pena  et  niente  de  meno 
«  sia  sbannito  dell'arte,  et  in  epsa  arte  per  uno  anno  ribandire  non 
«si  possa».  Stat.  civit.  (1469),  lib.  II,  rub.  41.  «Libri  mercatorum 
«  dummodo  sint  quinquaginta  cartarum  in  numero,  secundum  morem 
«  mercatorum,  cum  intitulatione  anno  domini,  mense  et  die,  usque 
«  in  quantitatem  quadraginta  soldorum,  libro  inspecto  exacto,  et 
«  praestito  juramento,  contra  omnem  personam  credatur,  si  videbitur 
«  jus  reddenti  ». 

(2)  Mascard.,  Conchis.  prohat.  omnium.  Conclus.  CCCXLIV. 
Bartolus,  in  leg.  5  (Si  confessus)  Dig.  De  Custod.  ci  cxhihit.  reorutn, 
XLVIII,  3.  SuRDUs,  Cons.  60,  n.  i,  et  Cons.  143,  n.  39.  Gratia- 
xus,  Discept.  foreus.,  cap.  142,  n.  9  e  io.  Gamma,  Decis.  43   e  165. 

(3)  «  Confessio  facta  coram  arbitro,  qui  processit,  juris  ordine 
«  servato,  ad  instar  judicis,  dicitur  judicialis  ».  Bart.  in  leg.  unic. 
Cod.  de  confessis,  VII,  59.  Mascardus,  ivi. 
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L.i  prova  testimoniale  in  pochissimi  casi  per  ragione 
di  materia  o  per  ragione  di  valore  era  interdetta.  Non  valeva 
contro  il  contenuto  dell'atto  scritto,  purché  non  si  trattasse 
di  querela  di  falso,  o  di  provare  siiiniìata  la  convenzione  (i). 
Era  poi  esclusa  da  alcune  cause  modici  praejudici,  nelle 
quali  il  giuramento  dell'attore  aveva  pienissima  efficacia 
probatoria.  L'audizione  dei  testimoni  non  era  preceduta  da 
altra  formalità  che  l' indicazione  del  giorno  nel  quale  dove- 
vano essere  intesi.  Era  forse  dovere  delle  parti  il  darne  loro 
avviso  perchè  fossero  all'udienza.  In  alcuni  casi  l'utilità  di 
raccogliere  sollecitamente  le  prove  consigliò  di  commettere 
al  notaro  dell'arte  l'esame  delle  persone  dall'attore  indicate 
a  voce  o  per  iscritto  (2).  Così  vollero  gli  statutari  dei 
vignaroli,  e  sembra  che  a  tale  esame  attribuissero  un  valore 
molto  considerevole,  poiché  i  rettori  ne  dovevano  desumere 
se  l'accusa  fosse  giusta,  e,  venuti  in  tale  opinione,  citavano 
ad  scntcìiiiaìu  un  di  per  l'altro  il  convenuto  (3).  L'ido- 
neità del  testimone  era  sempre  presunta.  A  quel  tempo 
i  dottori,  ammesso  pure  il  principio,  avevano  poi  date 
accuratissime  enumerazioni  di  coloro  che  non  potevano 
essere    esaminati  in  giudizio  (4).   Non    troviamo,  in   pro- 

(i)  Argom.  dalla  rub.  WXIU,  Stallilo  tic'  lanaroìi,  superiormente 
citata. 

(2)  5/1//.  ikW  arh  tic  vh^naroli,  rub.   5. 

(3)  Ivi,  rub.  2.  A  quel  tempo  valeva  già  nel  diritto  comune  la 
massima  tcsiis  exaininaliis  parU  non  cilata  nuìlum  oinnino  fucil  juiìi- 
chim.  I  dottori  aggiungevano  concordemente:  «  testes  examinati, 
«  non  citata  parte,  sufficiunt  ad  inquisitìonem  et  capturam  non  ad 
<c  probationem:  unde  proprie  non  sunt  testes.  (Baldo,  in  leg.  4. 
«  Dig.  De  Condici,  oh  lurp.  caiis.  XII,  5).  Limitatur,  ut  non  procedat 
((  in  summario  possessorio  in  quo  potest  judex,  testibus  examinatis, 
«parte  non  citata,  fidem  adhibcre  «.  Alexaxd.,  Cons.  174  in  princ, 
voi.  VI.  Decius,  Cons.  5)9,  n.  5.  Roland  a  Valle,  Cons.  8,  n.  30, 
voi.  IV.  Mascard.,  op.  cit.,  Conclus.  MCCCCLXVIII. 

(4)  Bartolo  e  Baldo,  in  leg.  6.  Dig.  De  bis  qui  noi  iitfuin., 
III,  2.  Mascard  ed  autori  ivi  citati.  Conclus.  MCCCLXII  e  seguenti. 
Invece  nel   Capilularc  ihilicitw,  n.  2    e  n.  66,  troviamo:  «Et  ille  qui 
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posito,  nemmeno  una  parola  negli  Statuti  delle  arti,  e,  forse, 
non  è  ardita  Y  ipotesi  che  il  testimone,  qualunque  fosse  il 
motivo  di  sospetto,  dovesse  essere  inteso,  salvo  poi  al  tri- 
bunale dei  rettori  il  decidere,  caso,  per  caso,  dell'efficacia' 
della  deposizione.  È  pure  notevole  che,  contro  le  regole 
del  diritto  comune  romano  e  contro  l'insegnamento  dei 
dottori,  in  alcuni  casi,  fosse  data  fede  alle  parole  di  un  solo 
testimone,  massime  se  la  dimanda  dell'attore  fosse  giu- 
rata (i). 

I  dottori,  argomentando  dalla  leg.  10  Dig.  de  testibiis 
(XXII,  5)  e  dalla  leg.  io  Cod.  eod.  (IV,  20),  non  rico- 
nobbero efficacia  probatoria  nel  giuramento,  e  solo  am- 
misero il.  giuramento  decisorio  contrattuale  ed  il  giura- 
mento suppletorio  (2).  Invece  negli  Statuti  delle  arti, 
se  l'oggetto  della  dimanda  non  superava  un  tenue  valore 
determinato,  noi  troviamo  che  l' invocare  la  divinità  a  te- 
stimone del  vero  ed  a  vindice  della  menzogna  e  della 
mala  fede  scientemente  adoperate,  era  per  l'attore  una 
prova  ineccezionabile. 

E  un  avanzo  del  diritto  germanico  (3)  che  si  man- 
tenne in  molti  Statuti,  ma  non  sì  rigorosamente  come  in 


«  ad  testimonium  adducitur  si  refutatus  fuerit,  dicat  ille  qui  eum  rc- 
«  futat,  et  prohd  quare  illuni  recipere  nollet  ».  Padelletti,  Foiitcs 
K  juriì  itdlici  meda  invi,  Torino,  Loeschcr,   1877. 

(i)  «  Testis  unicus  regulariter  non  probat«.  Mascard.,  Conclus. 
MCCCLXIII,  voi  IV. 

(2)  Log.  2,  5,  5  2  e  4;  leg.  6  e  9,  5  I  ;  leg.  31  in  fin.  Dig.  ih 
Jure  jur.,  XII,  2,  cf.  leg.  21,  Dig.  de  dolo,  IV,  3;  leg.  13.  Cod.  de  reh. 
cred.,  IV,  i.  Bartolo,  in  leg.  9,  Dig.  de  jure  jur.  Baldo,  in  leg.  30, 
D/>.  eod.  Masc.\rd.,  Conclus.  MCCCCLIX.  Soctnus,  Cons.  184. 

(3)  Frequente  fu  nelle  leggi  longobarde  il  giuramento  come 
prova  decisiva  in  cause  civili  e  criminali.  Rot.  198,  153,  165,  166, 
364,  365,  366,  367,  369.  Liutprando  fu  il  primo,  fra  i  re  longobardi, 
che  cercasse  d'escludere,  per  mezzo  della  prova  testimoniale,  il  giu- 
ramento della  parte.  Nani,  Sludi  di  Diritto  loiii^ohardo,  part.  I,  pag.  80. 
Val  de  Liévre,  Launegild  inni  JVadia,  Wadia,  §  15. 
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quelli  degli  artieri  e  dei  mercanti.  Infatti,  suU'  insegnamento 
del  Bartolo  i  pratici  ammettevano  che  nelle  cause  som- 
marie, ììiodicì  prejiidici,  il  giuramento  avesse  efficacia  pro- 
batoria ;  ma,  aggiungevano,  che  ne  seguiva  solo  una  sem- 
plice praesiiinptio  vcntatis,  la  quale  non  impediva  la  prova 
contraria  (i).  I  dottori  miravano  a  rimettere  in  onore  le 
buone  regole  del  diritto  romano  in  materia  di  prove  ed  anzi, 
credenti  all'  infallibilitA  della  logica,  già  pretendevano  di 
sottomettere  a  calcolo  il  convincimento  dei  magistrati.  Nel 
popolo  invece  le  consuetudini  medioevali,  favorite  in  questo 
caso  dal  sentimento  religioso,  si  mantenevano.  Gli  Sta- 
tuti delle  aiti  ammettono  pure  il  giuramento  estimatorio 
nel  caso  di  contumacia  o  di  colpa  grave  e  manifesta  del 
convenuto. 

e     -,0 

3  :>  • 
Fornite  le  prove,  esperimentate  le  eccezioni,  i  rettori 
davano  la  sentenza,  dichiarando  da  qual  parte  fosse  la  ra- 
gione. Il  notaro  dell'  arte  redigeva  il  processo.  Narrava 
prima  il  fatto  e  come  la  questione  fosse  stata  proposta, 
enumerava  poi  le  prove  e  le  eccezioni,  ed  in  line  scriveva 
la  sentenza  (2). 

(i;  In  causis  summariis,  modici  pracjudicii,  probatio  per  jiira- 
mcntum  admittitur.  Bartol.  in  Extrav.,  tit.  I  in  vcrs.  siimimiric  ci 
ik  plano.  Q.uando  Icx  sive  siatiitum  diccrot  standum  esse  sacramento 
actoris,  tunc  enim  judex  ex  suo  officio  tenebitur  et  poterit  investi- 
gare utntm  id  vcriim  sii.  Mascard.,  Conclus.  DCCCCVI. 

(2)  Il  libro  dei  processi  e  delle  sentenze  scritto  e  custodito  dal 
notaro  o  dal  camarlengo  dicevasi  haslariicllo.  \ .  Stai,  de  tavcru.  e 
iilbcrg.,  cap.  38.  Il  processo  poteva  essere  scritto  anche  da  uno  dei 
rettori  o  dal  camarlengo.  Stai,  de  cal::^ol.,  rub.  73.  k  Statuimo  et  or- 
'c  dinamo  che  nelle  cause  civili  e  criminali  li  rectori  et  camarlengo 
■'  e  ciascuno  di  loro  possa  scrivere,  et  tutte  scritture  fare,  et  etiani 
'  ci  possono  fare  scrivere  ciascuno  jurato,  il  quale  chiamassero,  alle 
'.<  quali  scritture  volemo  che  sia  data  fede  piena  come  a  scritture, 
«  scritte,  fatte  e  pubblicate  per  mano  de  lo  notarlo  nostro  e  di  qua- 
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Le  parti  potevano  appellare  ai  priori  e  gonfalonieri  del 
popolo  o  ai  consiglieri  dell'arte  (r).  Non  sono  delìniti 
i  termini,  ma  credo  si  possa  dedurre  dalla  riib.  32  del 
lib.  II,  Stai,  civìi.  (1469),  che,  appena  notificata  la  sen- 
tenza, dovesse  la  parte  soccombente  dichiarare  se  inten- 
deva interporre  appello,  e,  nel  termine  di  otto  giorni, 
proseguire,  mandando  la  citazione  alla  parte  contraria  (2). 
Gli  Statuti  dell'arte  confermano  la  competenza  del  tribu- 
nale dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo,  al  quale  erano 
deferite  dallo  Statuto  comunale,  tutte  le  cause  in  appello 
(5).  Brevi   erano  i    termini  alle  prove.    Per    le    questioni 

'(  lunque  altro  notario  pubblico  e, che  exccptione  sin  ci  si  possa  op- 
'(  porre,  et,  si  opposta  fussc,  non  sia  accettata  ». 

(i)  Così  lo  Stat.  ddl'arlii  del  Icgiumic  rub.  XVI,  e  quello  dcìiiaslri 
ddì'arh  di  pietra  e  d'arcljilel.,  rub.  XIV.  I  calzolari  avevano  ottenuto 
che  dal  tribunale  de'  rettori  non  si  potesse  appellare  che  ai  consi- 
glieri (V.  Append.,  Doc.  IV).  A  Firenze  dal  tribunale  dei  consoli 
delle  arti  non  si  poteva  appellare.  Negli  ordinamenti  degli  uffici 
nella  città  di  Firenze  riferiti  dal  Capponi  (Storia  della  Rcp.  di  Fir., 
tomo  I,  appendice  XII)  è  detto:  «e  alla  sentenza  de'  consoli  non 
«  si  può  appellare.  Ogni  arte  può  giudicare  la  questione  de  qualun- 
«  que  che  si  richiamasse  centra  a  un  sottoposto  a  quella  tale  arte 
«  e  contro  ciascuno  che  non  fosse  sottoposto  ad  alcun'arte,  quando 
«  il  sottoposto  di  quell'arte  si  richiamasse  di  quel  tale  ». 

(2)  Rub.  32,  Stat.  civ.,  lib.  II  (1469).  «  Appellans  teneatur  et  debeat 
'(  causam  iniquitatis  et  nullitatis  dicere,  alligare,    et  simul   prosequi 

<<  in  appellatione  praedicta,  et  ejus  prosecutione 

(f 

« Si  vero   esset  causa  civilis, 

«  appellans   seu  ricurrens dictam  appellationem,  recursum 

«  et  querelam,  infra  octo  dies  a  die  interpositse  appellationis,  ipso 
«  die  minime  computato,  prosequi  teneatur  et  debeat,  faciendo  citari 
(f  partem   appellatam;  alias  sit  deserta,  ipso  jure  ». 

(3)  Staf.  civit.  (1469),  lib.  II,  rub.  32.  «Modus  et  forma  appel- 
«  landi,  et  de  appellationibus  interponendis  a  sententiis  et  quibus- 
<f  cumque  gravaminibus.  —  Super  causis  appellationum  hujusmodi 
«  recursus  et  quitrele,  ipsi  domini  priores  et  confalonerii,  et  prioratus 
(f  officium  sint  judìces  competentes  et  nullus  possit  contrarium  dicere 
«  vel  opponere,  et  opponens  non  audiatur  ». 
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dì  diritto  il  tribunale  poteva  dimandare  il  coìisi^ìio  di  un 
giurisperito  non  sospetto  alle  parti.  La  causa  in  tre  mesi 
doveva  sempre  essere  decisa  (i).  L'appello  reintegrava 
le  parti  nella  condizione  in  cui  erano  quando  fu  contestata 
la  lite  e  provocava  un  nuovo  esame  sulla  questione,  con 
maggiore  guarentigia  di  forme  e  di  indagini,  se  l'appel- 
lante aveva  adito  il  tribunale  dei  priori  e  dei  gonfalonieri 
del  popolo.  Durante  l'appello  nessun  atto  esecutivo  poteva 
essere  promosso  (2)  ;  la  esecuzione  immediata  della  sen- 
tenza dei  rettori  era  ammessa  solo  in  alcuni  casi  determi- 
nati. E,  per  esempio,  quando  il  convenuto  aveva  confessato 
pienamente  il  debito,  o  quando  la  dimanda  dell'attore  era 
fondata  su  titolo  autentico,  su  scrittura  privata  riconosciuta, 
su  sentenza  passata  in  giudicato,  ed  ancora  quando  trat- 
tavasi  di  emenda  di  danni  in  seguito  a  reati  contro  la 
proprietà  (3). 

Se    nessuna    delle  parti  aveva   dichiarato    d'interporre 
appello,  o  se  la  sentenza  non  veniva  rivocata  in   secondo 

(i)  Ivi.  «  Super  dieta  appellationc  procedatur  modo  et  forma 
i(  pn^dictis,  servando  terminos  supradictos,  et  faciendo  dictam  cau- 
«  sam  appellationis  expediri  per  dictos  dominos  priores  et  confalo- 

((  nerios  infra  tres  menses  continuos  a  die  appellationis 

«  (priores  et  confalonerii)  possint  eam  in  totum  vel  in  partem  com- 
«  mittere  terminandam  et  cognoscendam,  prout  eis  videbitur  et  pla- 
«  cebit,  allelui  jutis  perito  viro,  partibus  non  suspecto,  expensis  par- 
«tium  earundem».  Stut.  Civ.  (1469),  lib.  IV,  rub.  72.  «  Advocati 
«  civitatis  Viterbii,  et  judices  teneantur  et  debeant  potestati,  recto- 
«  ribus  prioribus,  governatoribus  populi,  et  officialibus  civitatis  Vi- 
«  terbii,  consulere,  et  sanum  et  salubre  consilium  adhibere. 

(2)  Stat.  civ.,  1.  e,  rub.   32.    « Statuimus    quod    judex 

<(  a  quo  appellatum  extiterit  recursum,  vel  reclamatum,  nullam,  ap- 
«  pellatione  interjecta,  debeat  facere  novitatem  contra  appellantem  ». 

(3)  Docuiii.,  n.  V.  —  p.  es.  Slat.  cl^gli  orlol.,  rub.  XXIII.  Statuto 
ile  vi^iiaroli,  rub.  21,  rub.  7,  rub.  2.  Stai,  de'  mastri  di  pietra  e  d'ar- 
chitet.,  rub.  XIII.  Stai,  dell'urte  del  hgii.,  rub.  XIIII.  Stai,  dall'arte  del 
macellari,  rub.  XXXI.  Slat.  de'  laveni.  e  alberg.,  cap.  IX.  Stai,  dei^li 
orlo!.,  rub.  XIIII. 
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grado,  si  rendeva  esecutiva,  ed  i  rettori  provvedevano  che 
in  pochi  giorni  avesse  effetto.  Quando  nella  citazione  era 
stata  dimandata  una  cosa  della  quale  il  convenuto  s'era 
confessato  debitore,  subito  la  cosa  stessa  era  consegnata  al 
creditore  (i).  Negli  altri  casi  era  necessario  procedere  al 
giudizio  esecutivo  sul  patrimonio  del  debitore.  Il  credi- 
tore, per  mezzo  del  castaido  spediva  il  precetto,  intimando 
al  debitore  di  pagare  nel  termine  prefisso,  decorso  il  quale 
inutilmente,  subito  il  debitore  era  chiamato  a  dichiarare  se 
intendeva  fare  opposizione.  Non  comparendo  egli  al  tri- 
bunale dei  rettori,  od  essendo  respinta  l'opposizione,  si 
poteva  procedere  al  pignoramento  (2).  Secondo  alcuni 
Statuti  bastava  il  solo  atto  di  precetto  a  porre  in  mora  il 
debitore  per  gli  effetti  dell'esecuzione  (3). 

Tutti  i  beni  del  debitore  costituivano  la  guarentigia 
comune  dei  suoi  creditori.  Ma,  quanto  al  modo  di  rendere 
efficace  tale  principio,  anche  gli  Statuti  delle  arti  prescrive- 
vano che  il  creditore  potesse  :  i"  Esperimentare  humcdiaia- 
ììicìitc  lì  suo  diritto  per  conseguire  il  pagamento  sui  beni  che 
il  debitore  aveva  presso  di  se  ;  2°  esercitare  i  diritti  del  suo 
debitore  per  ottenere  sull'obiettivo  di  essi  il  pagamento.  In 
questo  caso  l'azione  tendeva  a  conservare  i  beni  del  debi- 
tore, perchè,  a  tempo,  valessero  ad  estinguere  l'obbligazione. 
Il  terzo  non  poteva  più  disporre  della  cosa  presso  di  lui 
sequestrata,  né  darla  in  pagamento  al  suo  creditore  in  danno 


(i)  Stat.  dell'arte  ilei  lìiacclL,  rub.   31. 

(2)  Ivi,  rub.  17.  «Et  lo  debitore  habia  termine  sei  di  a  pagare, 
«  e  se  al  comandamento  di  decto  termine  di  sei  dì  non  satisfacesse 
<c  al  creditore,  allora  lu  creditore  lo  faccia  chiamare  dinanzi  alli 
«  rettori  se  vole  opponere  al  comandamento,  e  se  fosse  contumace 
«  o  non  opponesse,  allora  li  rectori  siano  tenuti  di  fargli  fare  la 
«  investitura  nelli  beni  ». 

(3)  Stat.  de'  caì%pl.,  rub.  50  e  35.  «  Sia  facto  al  debitore  co- 
(f  mandamento  dì  pagare  in  termine  di  sei  dì,  e  non  pagato,  sia 
«  pronunciata  la  investitura  per  la  quantità  e  per  le  spese  ». 
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del  creditore  sequestrante  (i).  Su  tutti  i  beni  del  debi- 
tore poteva  essere  diretto  il  pignoramento.  Ala  alcuni,  te- 
nuto conto  dell'uso  loro,  non  dovevano  essere  pignorati 
se  erano  disponibili  altre  cose  mobili  (2). 

I  pegni  presi  per  multe  o  per  debito  di  collette  dovute 
all'arte,  erano  dati  in  custodia  al  camarlengo  ;  quelli  ot- 
tenuti in  seguito  all'esecuzione  di  sentenze  oer  cause  civili, 
erano  rimessi  alla  custodia  del  creditore  oppignorante.  In 
ogni  caso  il  custode  del  pegno  doveva  usare  la  diligenza 
di  un  buon  padre  di  famiglia  e  doveva  render  conto  dei 
proventi;  poiché  il  pegno,  per  tutto  il  termine  conceduto 
al  riscatto,  era  proprietcà  del  debitore.  Il  giorno  prescritto 
per  la  vendita,  le  cose  oppignorate  dovevano  essere  pre- 
sentate ai  rettori  od  al  camerlengo,  ai  quali  era  prescritto 
di  metterle  all'incanto.  (Stai.  Inveri!,  e  aìbcrg.,  cap.  7.  Stai. 
caì:^ol.,  rub.  XXX  e  XXXV).  In  generale  le  cose  oppigno- 
rate dovevano  essere  vendute;  poche  volte  era  data  facoltà 
al  creditore  di  farsele  aggiudicare.  Gli  statutari  non  lo 
vollero  costringere  a  ricevere  un  pagamento  diverso  da 
quello  convenuto,  ne  vollero  dargli  modo  di  lucrare  a 
danno  del  debitore.  Prima  di  procedere  alla  vendita  era 
intimato  al  debitore  di  eseguire  l'obbligazione  e  riscattare 
così  il  pegno.  Se  l'avviso  non  aveva  quest'effetto,  il  pegno, 
per  ordine  dei  rettori,  era  messo  all'incanto.  Alcuni  Statuti 
ammisero  che  il  debitore  oppignorato  avesse  un  diritto  di 

(i)  Staiido  dell'arte  del  maccll.,  rub.  LXXII.  Che  li  rcctori  possono 
sequestrare  li  denari  di  alcuno  debitore  avendoli  in  mano  li  nostri  jurati. 
«  Atque  statuemo  el  ordinarne  che  quanno  nullo  jurato  dovesse 
«  avere  denari  da  nulla  persona,  et  quello  debitore  dovesse  avere 
<f  danari  da  nullo  jurato,  che  sia  lecito  a  tale  jurato  fare  sequestrare 
'(  per  li  rectori  li  decti  denari,  e  quello  jurato  li  debia  tenere  per 
'(  fino  a  tanto  che  tale  debitore  averà  sadisfacto  lo  decto  debito, 
<■  alla  pena  di  XX  soldi  per  omne  fiata  chi  contra  facesse  ;  et  più 
«  sia  tenuto  a  pagare  la  quantità  adimandata  quello  tale  jurato,  si 
«  non  tenesse  a  pititione  de  lu  adimandante  ». 

(2)  5/1//.  ortol.,  rub.  20.  V.  pure  più  oltre  pag.  54,  nota   !. 
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prelazione  sul  maggior  offerente.  (Stai,  maccìì.,  rub.  37. 
Stai,  deli' arte  dei  ìegìiame,  rub.  XXXI^^  5/^/.  de'  mastri  dì 
pietra  e  d'arcì/itett.,  rub.  XX\'III).  Compiuta  la  vendita,  se 
il  prezzo  superava  la  somma  dovuta,  il  di  più  era  a  be- 
neficio del  debitore  ;  nel  caso  contrario,  il  debitore  poteva 
continuare  "li  atti  esecutivi  finche  l'obblio:azione  fosse  estinta. 

L'esecuzione  immobiliare  era  preceduta  dall'atto  di 
precetto,  al  quale  seguiva  Viuveslitiira.  I  rettori  decidevano 
quale  immobile  del  debitore  potesse  guarentire  il  creditore 
e  ne  deterivano  a  lui  la  detenzione.  Intanto  il  debitore 
aveva  un  termine  a  pagare,  decorso  il  quale  inutilmente, 
gli  veniva  intimato  di  eseguire  l'obbligazione  per  ottenere 
che  gli  fosse  rilasciato  il  fondo.  Se  il  debitore  non  obbe- 
diva, i  rettori  facevano  stimare  il  fondo  e  ne  aggiudica- 
vano all'attore  quant'era  necessario  al  soddisfacimento  del 
credito,  ovvero  ordinavano  che  il  fondo  fosse  venduto  all'in- 
canto (Stat.  dell'  arte  dei  lìiacell.,  rub.  XXXIX.  Siat.  dei 
lanar.,  rub.  7).  Negli  Statuti  non  è  determinato  il  proce- 
dimento per  l'incanto  ;  ma  è  credibile  vi  provvedessero  le 
consuetudini  del  Comune,  e  che  le  condizioni  della  ven- 
dita fossero  lasciate  alla  prudenza  dei  rettori. 

Sul  procedimento  esecutivo  sono  concordi  gli  Statuti; 
si  possono  notare  alcune  differenze  di  poco  momento,  re- 
lative, più  che  altro,  ai  termini.  Solamente  lo  Statuto  dei 
tavernari  è  notevole  per  l'arbitrio,  in  alcuni  casi,  lasciato 
ai  rettori  nella  vendita  dei  pegni.  Credo  utile  trascrivere 
le  rubriche  dei  migliori  Statuti,  cominciando,  anche  questa 
volta,  dallo  Statuto  dei  macellari  che  è  il  più  antico. 

Statuto  dell'arte  dei  macellari,  rub.  XXXVII  :  «  Atque  or- 
«  dinamo  che  sia  lecito  al  rectori  de  la  decta  arte  tucte 
«  le  pegnora  che  sono  pervenute  alle  mano  loro,  ovvero 
«  al  camarlengo,  rascione  di  loro  ufficio,  vendare  elapsi  X 
«  di,  al  di  al  quale  essi  pegni  ad  essi  pervennero  ;  prima- 
«  mente  requisiti  signori  del  decti  pegni  se  essi  lo  rivoglio 
«  per  quella  quantità  che  stono  (stanno?)  ». 
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Ivi,  rub.  XXXMIII:  «  Atquc  statuinio  che  se  alcuno 
del  comandamento  del  decti  rectori,  o  vero  di  uno  di 
loro,  sia  investito  d'alcuna  possessione  o  vero  cosa,  si 
ène  cosa  mobile  tengala  per  XV  dine  ;  si  ène  immobile 
tengala  per  un  mese.  Lo  quale  termine  elapso,  sia  citato 
lo  reo  che  la  decta  cosa  deva  riscotare,  et,  si  essa  non 
riscotesse,  sia  data  a  tale  actore  licentia  di  vendarla,  si 
ène  mobile;  si  vero  sarà  immobile,  sia  arbitrata  e  tanta 
parte  ne  sia  assignata  all'attore,  che  largamente  vaglia 
la  quantità  adimandata  e  le  spese  ». 

Statuto  dell'arte  del  legname,  rub.  XXXVIII.  «  Ancora 
statuemo  et  ordinamo  che  colui  che  sarà  stato  pignorato, 
per  alcuno  debito  civile,  sia  tenuto  e  debia  esse  pegnora 
riscuotere  per  termine  d'uno  mese  dal  di  che  sarà  stato 
pegnorato.  Et  in  caso  che  non  le  riscotesse  sia  tenuto 
colui  che  havesse  ad  havere  dinari,  per  li  quali  n'aesse 
pegnora,  facendo  prima  citare  lu  debitore  che  le  pegnora 
debia  riscuotere,  poterle  vendere  (poi),  nella  corte  d'essi 
nostri  rettori,  et  in  presentia  d'essi  rettori  et  di  tucta 
l'arte;  con  questo  che  siano  per  lu  castaido  dui  volte 
subastate,  et  se  le  pegnora  non  fussero  sufficienti  al  de- 
bito et  alle  spese,  sia  lu  debitore  di  nuovo  pignorato  in 
tanto  che  sia  sufficiente.  Et  se  le  pegnora  si  vendessero 
più  che  non  montasse  la  quantità  del  debito,  et  delle 
spese,  lu  resto  che  avansasse,  sia  dato  a  colui  di  cui 
erano  le  pegnora.  Adjontoci  questo  capitolo  che  sia 
tenuto  lu  creditore  fare  notificare  allu  debitore,  nanzi 
che  si  liberino  la  pegnora,  la  quantità  che  delle  pegnora 
si  trova,  et  che  le  venga  a  riscotere  in  termine  di  tre  di; 
quando  che  si  vendeno  si  venderanno  per  lu  detto  prezzo. 
Et  così,  passati  le  decte  tre  dì  si  liberi  a  colui  che  più 
ne  da.  » 

Ivi,  rub.  XXXV.  «  Ancora  statuemo  ed  ordinamo  che 
ciasche  nostro  jurato  lu  quale  fusse  stato  pegnorato  per 
cascione  di  pena,  ovvero  di  collecta,  debia  et  sia  tenuto 
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«  esse  pegnora  riscuotere  per  tucto  lu  mese  di  Novembre 
«  di  ciasche  officio  delli  rectori.  Et  sia  tenuto  lu  Camer- 
«  lengo  nel  decto  mese  notificarlo  nell'arte,  ch'ognuno 
«  debia  riscuotere  le  sue  pegnora,  per  tucto  lu  decto  mese, 
«  et  la  dove  non  le  ricogliesse,  siano  le  decte  pegnora 
«  incadute  alla  decta  arte.  Ht  poi  del  mese  di  Decembre 
u  li  rectori  che  per  le  tempora  seranno  siano  tenuti  le  \)C- 
ic  gnora  che  si  troveranno  non  essere  ricolte,  farle  ven- 
(■:  dere  in  presentia  dell'arte  predecta  nello  rinchiostro  di 
«  S.  Agnilo.  Et  quelli  denari  che  si  ne  fliranno,  si  mettino 
«  ad  entrata  dell'arte  predecta.  Et  si  accadesse  che  nel 
«  dectu  mese  di  Novembre  e  di  Decembre  avere  ad  pe- 
(..  gnorare  nulla  dell'arte  per  le  decte  cascioni,  sieno  tenuti 
«  di  riscoterli ,  in  termine  di  cinque  di  esse  pegnora , 
«  quando  che  no,  si  vendano  come  è  decto  di  sopra  (i). 

Lo  Statuto  dei  tavernari  e  albergatori  dopo  aver  detto 
(cap.  7)  che  il  contumace  dev'essere  condannato,  e  come 
possa  essere  sanata  la  contumacia,,  aggiunge  :  «  Et  passato 
«  decto  mese,  non  havendo  purgata  la  sua  contumacia^ 
«  com'è  decto  di  sopra,  et  non  riscotendo  il  pegno  gli 
«  fusse  stato  tolto,  all'hora  quel  tale  actore  f^iccia    citare 


(i)  Tali  prescrizioni  sono  letteralmente  nella  rub.  XXVIII  dello 
Stai.  ddVartd  de'  mastri  di  pietra  e  d'architcct.  Per  lo  Siat.  de' lanaroli 
(rub.  VII)  il  creditore  era  messo  in  possesso  di  una  quantità  di  beni 
del  debitore  per  il  valore  della  prestazione  e  delle  spese.  «  Lo  cre- 
K  ditore  tenga  la  investitura  dece  dì,  et  se  lo  debitore  la  decta  inve- 
«  stitura,  non  ricogliesse  infra  lo  decto  termine,  allora  lu  creditore 
«  Io  faccia  chiamare  denanzi  alli  rectori  a  ricogliere  la  decta  inve- 
«  stitura,  e,  se  fusse  contumace,  ovvero  no  la  ricogliesse,  li  rectori 
«  siano  tenuti  di  dare  licentia  al  creditore  di  vendarla  «.  —  Slat.  de'cal- 
:^olari,  rub.  55.  Dopo  aver  detto  del  precetto,  e  del  termine  al  paga- 
mento, è  aggiunto  :  «  la  investitura  si  dia  al  creditore  di  po'  li  sei 
«  di,  e  di  po'  li  XV  di  li  si  dia  licentia  di  distrahere  et  vendere,  pri- 
«  mamente  richiestone  il  reo  si  volesse  riscotere  li  pegni  e  le  cose 
((  in\estite  ».  Stai,  degli  ortol.,  rub.  XXXIX.  Stat.  tavern.  e  albergatori, 
cap.  41,  De  la  pena  chi  non  se  lassasse  pignorare. 
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«  la  parte  contraria  che  dcbia  riscotcrc  il  suo  pegno, 
«  et  dove  non  lo  riscotesse  epso  facto,  a  petitione  del- 
«  l'actoro  per  li  rectori  si  commetta  la  subastationc  d'esso 
«  pegno  o  pegni;  il  qual  pegno  si  debia  subastare  tre 
«  volte,  cioè  tre  varii  giorni,  et  quello  che  più  offerisce 
«  liberarlo,  citato  prima  il  reo  se  lo  volesse  riscotere  lui 
«  per  quel  prezzo  se  ne  fosse  trovato,  et  non  volendolo 
«  riscotere  allora  si  possa  et  debiasi  deliberare  a  quello  che 
»  più  ce  havesse  offerto  «. 

Ivi,  cap.  45.  «  Che.  qualunque  jurato  di  detta  arte  fusse 
«  stato  pei^norato  per  la  imposta  0  per  qualche  pena  lo  debia 
((  riscotere. 

«  Statuimo  et  ordinamo  che  qualunque  tavernaro  et 
«  albergatore  jurato  di  nostra  arte  fusse  pegn orato  per 
«  qualunque  cascione  si  fusse,  sia  tenuto  et  debia  in  ter- 
« 'mine  d'un  mese,  haver  riscosso  il  suo  pegno;  altra- 
«  mente,  passato  il  mese,  sia  lecito  alli  rectori  e  camar- 
«  lengo  de  la  nostra  arte  vendere  il  decto  pegno  senza 
«  alcuna  solennità  di  ragione.  Et  se  il  detto  pegno  non 
«  fusse  sufficiente  che  di  nuovo  si  possa  quel  tale  a  chi 
«  fusse  stato  tolto  pegno  non  sufficiente  ripegnorare  et 
«  far  pegnorare.  Il  qual  secondo  pegno  si  possa  simil- 
«  mente  et  debiasi  tenere  un  altro  mese,  et  in  quel  mese 
«  gli  sia  permesso  poterlo  il  padrone  riscotere,  et  non  ri- 
«  scotendolo  si  possa  vendere  come  di  sopra  è  detto,  e 
«  della  vendita  fusse  fatta  di  detti  pegni  sia  creso  al  jura- 
«  ramento  delli  rectori  et  camorlengo  di  decta  arte  et 
«  compagnia.  » 

Statuto  dei  lauaroli,  rub.  VII.  «  Et  si  vero  li  bicni  del 
«  debitore  non  si  trovassero  suflìtienti  al  debito  et  alle 
«  spese,  habita  relationc  per  lo  castaido  dell'arte,  allora  li 
«  rectori,  ovvero  uno  di  essi  sia  tenuto  de  ire  inseme  con 
«  lo  creditore  a  domandare  la  famiglia  del  podestà,  ovvero 
«  degli  Magnifici  Signori  priori  della  città  di  Viterbo,  et 
«  haute  licentia  di  tale  debitore  farlo  pigliare,  et  metarlo 
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«  nella  prisonc  del  comuno  de  \'itei'bo,  de  hi  quale  non 
«se  traga,  per  infìno  che  non  haverà,  satisfatto  al  cre- 
«  ditore  del  debito  e  de  le  spese.  Et  questo  s'intende  del 
«  debito  facto  nella  città  di  Viterbo  »   (i). 

Capitolo  III. 

§  i°- 
Intorno  a  \'iterbo,  fatta  eccezione  per  le  selve  del  Ci 
mino,  e  per  i  pascoli  verso  la  Maremma  e  verso  Monte- 
fiascone,  non  erano  latifondi.  La  proprietà  era  divisa,  e 
l'agricoltura,  o  direttamente  sotto  l'ingerenza  dei  proprie- 
tari, o,  in  modo  indiretto^  mediante  i  contratti  di  colonia 
parziaria,  che  credo  antichi  anche  in  questa  regione  del- 
l'Italia centrale  (2).  La  comunanza  degli  interessi  con- 
dusse i  proprietari  ed  agricoltoti  ad  unirsi  in  corporazioni, 
le  quali,  entrate  nell'ordine  del  Comune  come  rappresen- 
tanti l'industria  ritenuta  per  eccellenza  creatrice  e  dispen- 
satrice della  ricchezza,  ottennero  facilmente  che  fossero 
riconosciuti  come  uffici  loro,  la  vigihmza  sulla  polizia  ru- 
rale, la  giurisdizione  sulla  condotta  e  sull'uso  delle  acque  e 
la  competenza  per  conoscere  di  alcuni  reati  contro  la  pro- 
prietà, e,  in  modo  speciale,  di  quelli  per  dolosa  diversione 
d'acque,  per  incendio,  per  guasto  e  per  distruzione  di  frutti 
pendenti.  L'arte  de'  vignaroli  ebbe  giurisdizione  sui  terreni 
coltivati  a  vigna,  olivi  ed  alberi  da  frutto;  l'arte  degli  or- 
tolani su  quelli  adacquativi,  tenuti  ad  orto,  a  prato,  o  col- 
tivati a  canape  ed  a  lino.  Cosi  l'autorità  dei  rettori  delle  due 
corporazioni  s'estendeva  su  tutti  i  terreni  limitrofi  alla  città, 

(i)  V.  pure  Stai.  dcU'arb  dd  niacclL,  rub.  XXXI  in  fine. 

(2)  Anche  nei  dintorni  di  Viterbo,  per  i  contratti  agrari,  e,  in 
modo  speciale,  per  la  colonia  parziaria,  devono  nel  medio  evo  avere 
agito  cause  molto  simili  a  quelle  che  per  le  campagne  limitrofe 
alle  città  toscane  furono  sì  bene  studiate  dal  Capei,  dal  Cappoxi  e 
dal  Landucci.  V.  le  dissertazioni  inserite  nella  Bihliol.  dcìl'Econo- 
lìiista,  II  serie,  voi.  II. 
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Lo  Statuto  de'  vignaroli  dctcrniin;!  nella  prima  rubrica 
i  confini  della  bandita  o  distretto  delle  vigne;  aggiunge 
poi  che  tale  indicazione  non  è  assoluta,  e  che  devono 
intendersi  nel  distretto,  e  percS  nella  giurisdizione  dei  ret- 
tori dell'  arte ,  tutte  le  vigne  che  sono  e  saranno  «  nel 
territorio  di  \'iterbo  »  (V.  rub.  27  e  28).  Vengono  poi  le 
regole  per  prevenire  i  danni  (i),  e,  se  avvenuti,  per  sco- 
prirne gli  autori  e  punirli.  Al  proprietario  era  sempre  do- 
vuto il  rifacimento  (2).  Quanto  alle  pene  troviamo  nello 
Statuto  molte  distinzioni,  ma  dedotte  solamente  dal  danno 
presunto,  non  dal  grado  d'imputabilità. 

Era  proibito  alli  stessi  rettori  dell'arte  il  «  fidare  alcuna 
((Sorta  d'aniiìiaìi,  né  grossi,  ne  piccoli,  né  anche  domestici, 
«  nella  bandita  »  (3),  era  punito  chi  avesse  condotto 
bestiame  a  traverso  le  vigne,  i  pomai  ed  i  terreni  colti- 
vati a  grano,  orzo,  spelta  (4).  Se  un  branco  (fiocca)  da 
cento  a  duecento  pecore  abusivamente  avesse  pascolato 
per  li  oliveti,  la  pena  era  di  cinque  ducati.  Meno  si  do- 
veva pagare  per  le  bestie  grosse  e  più  assai  per  le  capre 

(i)  Per  es.  :  «  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rectori  che  per  li 
<f  tempi  scranno  stiano  vigilanti  d'intendare  se  alcuna  persona  cer- 
«  casse  per  qualunca  modo  fusse  possibile  di  volere  guastare  la  ban- 
«  nita  delle  vigne,  o  darla  a  macellari;  che  subito,  veduto  il  pericolo 
«  de  essa  bannita,  et  epsi  rectori  possano  cogliere  denari  dalli  jurati 
«  e  da  tutti  rectori  dell'arte,  da  preti  e  da  frati  che  hanno  interesse 
«  in  detta  bannita,  et  mandare  a  Roma  a  fare  quelle  provvisioni  che 
«se  adpartengano,  per  mantener  decta  bannita;  et  domandare  el 
«  conseglio  generale,  et  farli  intendarc  tuctc  le  cose  adpartinenti  alla 
«  decta  bannita  ». 

(2)  «  Volemo,  per  lo  presente  statuto  ordinamo,  che  si  in  al- 
«  cuno  capitulo  mancasse  che  dclli  danni  dati,  non  fusse  facta  men- 
«  tione  del  patroni  delle  possessioni,  che  per  il  presente  statuto  gli 
«  si  rifacciano  li  loro  danni  ». 

(3)  La  pena  era  dieci  ducati  d'oro  da  e  pagarsi  ipso  facto  senza 
«  alcuna  delatione  di  tempo  ».  Rub  7.  —  V.  pure  rub.  9. 

(4)  Per  le  strade  non  dovevano  essere  condotti  buoi  senza  cam- 
pano. Rub.  42. 
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(rub.  io).  Anche  i  proprietari  non  potevano  teucre  ad 
erbare  più  di  tre  bestie  grosse.  Se  alcuno  avesse  tagliati 
alberi  da  frutto  o  piantoni  d'olivo,  doveva,  a  titolo  di  pena, 
un  ducato  d'oro  (i).  Pene  minori  erano  minacciate  a 
chi  tagliasse  siepi  o  legna  da  ardere  (rub.  37,  38  e  39). 
Se  alcuno  avesse  tagliate  canne,  o  tolte  quelle  ìe_i:i(ile  ad 
fascio  e  preparate  per  le  viti,  era  punito  in  dieci  soldi  per 
fascio  (rub.  14).  Venti  soldi  di  tre  quattrini  doveva  pagare 
chi  avesse  cavate  radici  di  noci  o  di  robbia  (rub.  29).  h  detto 
nella  rub.  ^y  che  «  se  alcuna  persona  desse  danno  in  ceci, 
a  hxe,  cicerchie,  lenticchie,  fasoH,  e  in  ciasche  altra  sorte 
«  de  hgumi,  caschi  in  pena  de  uno  julio,  per  ciasche  volta 
«  fusse  trovato  in  dare  danno  ».  Con  la  medesima  pena 
erano  punite  a  quelle  persone  che  fussero  trovate  in  dare 
«  danno  ai  verdumi  (rub.  ^y  e  ^6)  ^).  A  «  conservatione 
de  li  fructi  »  era  punito  in  venticinque  soldi,  chiunque  ne 
cogliesse  abusivamente  (rub.  13).  E  «  se  fusse  alcuno  te- 
«  merario  che  mettesse  foco  in  decta  bannita,  e  facesse 
«  danno  in  alcuna  possessione  della  bannita,  caschi,  di 
«  facto,  in  pena  di  dieci  ducati  e  lo  emendo  al  padrone 
«  danniggiato  ».  Ogni  proprietario  avea  diritto  di  chiu- 
dere il  suo  fondo,  e  se  alcuno  avesse  preteso  di  traversarlo, 
era  punito  con  la  multa  d'un  carlino.  Uva  agresta  ed  olive 
immature  non  si  dovevano  cogliere  senza  ordine  scritto 
dei  rettori.  Essi  dovevano  punire  anche  i  bottegai  che  ven- 
devano agresta  seiixa.  ìiceiitia.  Nei  primi  giorni  del  mese  di 
settembre  mettevano  guardie  alle  porte  della  città,  perchè 
nessuno  vi  portasse  più  di  due  grappoli  (rub.  11,  15,  \6, 
17,  32).  E  se  alcuno  avesse  tentato  di  superare  in  qual- 

(i)  Rub.  12.  «  Se  alcuno  fusse  mai  tanto  temerario  che  in  detta 
«  bannita  tagliasse  alcuna  generatione  de  arbori  fruttiferi  caschi  in 
«  pena  de  uno  ducato  et  lo  emendi  al  vero  padrone,  lu  quale  se 
«  rifonda  li  fructi  di  quattro  anni,  che  si  allevino  li  alberi.  Et  se  lo 
«  accusatore  ovvero  patrone  non  havesse  testimoni,  sia  ereso  la  mità 
«della  pena  in  suo  juramcnto  ». 
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siasi  modo  le  mura,  cadeva  in  pena  di  vcìitic'mqu:  libre,  ed 
in  pena  di  cento  soldi  se  fosse  entrato  per  la  porta  contro 
il  divieto  del  custode  (i).  L'osservanza  di  tali  provve- 
dimenti è  commessa  ai  rettori,  i  quali  si  possono  valere 
dell'opera  dei  giurati  dell'arte,  dei  guardiani,  del  castaido, 
e,  nei  casi  più  gravi,  persino  del  gonfalonieri.  Ad  ogni 
elezione  dei  priori  del  Comune,  i  rettori  dell'arte  dovevano 
«  far  dare  il  giuramento  alli  confalonieri ,  de  andare  per 
«  defensione  della  bannita,  e  fare  pegni  e  menare  le  bestie 
«  che  troveranno  ad  dare  danno  (rub.  9)  ».  I  guardiani, 
messi  dai  rettori,  vigilavano  che  i  lavoranti,  la  sera,  tor- 
nando a  casa,  non  recassero  fasci  di  legna,  canne  od  altro, 
senza  Hcenza  del  proprietario.  Altrimenti  dovevano  togliere 
quanto  indebitamente  recavano,  e  fare  la  denuncia  per 
la  multa  (rub.  50),  (2).  Chiunque  poteva  accusare  dei 
danni  dati.  Se  era  persona  degna  di  fede  e  la  denuncia 
confermava  con  giuramento,  i  rettori  condannavano  nella 
metà  della  pena;  se  poi  concorrevano  deposizioni  testi- 
moniali era  dovuta  l'intiera  pena  (rub.  13,  14,  27,  44 
e  51).  Nulla  i  guardiani  potevano  esigere  di  loro  arbitrio: 
erano  rigorosamente  tenuti  a  denunciare  il  fatto  ai  rettori 
(rub.  45).  Le  accuse  potevano  essere  presentate  anche  al 
notato  dell'arte,  che  era  sempre  delegato  ad  interrogare 
i  testimoni  (rub.  5).  Perchè  la  emenda  dei  danni  fosse  sol- 
lecita e  piena,  fu  prescritto  che  il  danneggiato,  eletto  un 
estimatore  intimasse,  il  più  presto  possibile,  all'autore  del 
danno  di  mandare  persona  di  fiducia  per  procedere  all'ac- 
certamento.  E  se  non  obbediva  all'intimazione,   era  pie- 

(i)  Slat.  civit.  (1469),  lib.  Ili,  rub.  yj,  76  e  77. 

(2)  Nel  Dirit.  loih^ob.  il  proprietario  stesso  poteva,  senz'altro, 
impadronirsi  delle  legna  che  sospettava  gli  fossero  slate  rubate, 
LiUTPR.,  e.  82:  «Si  quis  carrum  et  boves  in  silva  sua  invcnerit,  et 
«  lignamen  superposito,  aut  cum  qualemcumque  rem  onerato,  et 
«  ipsos  boves  aut  carro  comprehinderet  et  ad  propriam  suam  duxcrit, 
«non  sit  culpabilis  prò  eo,  quod  in  rebus  suìs  invenit». 
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nnmente  ammessa  la  stima  della  persona  scelta  dal  dan- 
net^giato  (rub.  19).  Ma  quando  trattavasi  d'incendio, 
l'emenda  dei  danni  era  determinata  da  due  probiviri,  eletti 
subitamente  dai  rettori  e  dovevano  «  fare  executione  sum- 
muria  ipso  facto  »   (rub.  21). 

I  rettori,  due  volte  la  settimana  (rub.  31),  tenevano 
ragione,  in  una  stanza  «  a  capo  del  colonnato  della  piazzza 
del  comune  ».  L'accusa  era  scritta  in  apposito  libro  del 
notaro  dell'arte;  i  rettori  doveano  indagare  che  fosse  data 
giustamente,  e  quando  constasse  della  verità  dei  fatti, 
facevano  citare  una  sola  volta  l'autore  del  danno  (i). 
Data  la  denuncia,  intesi  i  testimoni,  fatta  la  perizia,  non 
si  perdevano  in  parole,  poiché,  come  abbiamo  veduto,  le 
deposizioni  giurate  di  un  testimone  ineccezionabile  dove- 
vano essere  credute. 

Alla  esecuzione  delle  sentenze  provvedevano  i  rettori 
per  opera  del  castaido  e  dei  guardiani  dell'arte.  La  ese- 
cuzione sui  beni  mobili  sembra  avesse  la  precedenza;  e 
se  il  debitore  avesse  ardito,  in  qualsiasi  modo,  resistere, 
il  castaido  mandava  pel  cavaliere  e  per  la  famiglia  del 
podestà  (rub.  2).  Nel  caso  di  danno  dato  per  pascolo 
abusivo  i  guardiani  dovevano  sequestrare  il  bestiame,  ed 

(i)  «  Statuemo  et  ordinamo  che  in  danno  dato  in  la  decta 
«  bannita,  per  la  non  assistentia  del  cittadino  in  le  sue  vigne  e  pos- 
«  sessioni,  si  dia  fede  ad  uno  testimonio,  a  lo  suo  juramento  dum- 
«  modo  sia  homo  degno  de  fede  et  così  hauto,  tenuto  et  reputato». 
—  Rub.  2.  K  Item  fu  statuito  et  ordinato  che  se  alcuna  persona  volesse 
«  dare  alcuna  accusa,  debia  trovare  essi  rectori  ovvero  notaro,  che 
«  in  quel  tempo  seranno  et  fare  mectare  al  libro  la  decta  accusa 
«  per  lo  decto  notaro,  et  li  prefati  rectori  debiano  tucti  in  uno  exa- 
«  minare  che  la  decta  accusa  sia  data  justamente,  et  quando  a  loro 
«  constarà  che  sia  el  vero,  mandi  per  lo  castaido  loro  una  sola  cita- 
«  tione  ad  sententia  ad  quel  tale  havesse  dato  danno,  in  termine  de 
«  uno  di  de  poi  la  presentatione  della  cedula,  debia  comparire  nel 
«  loco  per  loro  deputato  ad  odire  la  sententia  per  loro  da  darsi,  et 
(c  quella  sola  citatione  basti.  Et  quella  (sentenza)  data,  mandino  li 
«  rectori  per  loro  castaido  pel  pegno,  ad  quel  tale  fusse  condannato  ». 
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era  gravemente  punito  chi  avesse  tentato  di  riprenderlo 
(rub.  4^).  Nel  tempo  dell'aratura,  nessun  atto  esecutivo 
doveva  essere  promosso  contro  i  bifolchi  (rub.  20).  E,  in 
ogni  caso,  perchè  non  fossero  tolti  all'  industria  strumenti 
necessari,  era  inibito  il  pignorare  bovi  addetti  alla  cultura 
del  fondo,  se  altri  beni  del  debitore  davano  modo  di  con- 
seguire il  pagamento  (i).  I  rettori  esigevano  pure  le 
multe  e  ne  fiicevano  consegna  al  camarlengo,  che,  a  fine 
d'anno,  ne  dava  ragione  (2).  Nello  Statuto  non  è  detto 
se  dei  beni  sottoposti  all'esecuzione  fosse  fatta  ìa  investi- 
tura al  creditore,  ma  è  presumibile,  perchè  tale  era  la 
consuetudine  delle  altre  arti,  pienamente  confermata  dalla 
rub.  XXVII,  lib.  II,  Stat.  civif.  (14(39).  Era  prescritto  il 
termine  di  un  mese  per  redimere  i  pegni,  dopo  di  che  i 
rettori  li  mettevano  all'asta  «  ad  son  di  tromba  una  sola 
mattina  »  (rub.  2""  in  fine).  E  quando  i  beni  del  debitore 
non  bastavano  al  pagamento  delle  multe,  dei  danni  e  delle 
spese,  v'era  l'arresto  personale;  che  poteva  essere  ridotto, 
mediante  cauzione  di  buoni  fideiussori,  alla  semplice  de- 
tenzione nel  palazzo  del  Comune  (3). 

(i)  Stat.  civit.  (1469),  lib.  II,  rub.  35.  De  qiiìbiis  rebus  execiitio 
non  fit.  «....Non  possit  investitura  vel  exccutio  vel  npprcnsio  prò 
«  aliquo  debitore  fieri  auctoritatc  curix,  vel  instrumcnti,  in  bobis 
«  aratoriis,  cquis,  armis,  vestibus,  pannis  lectorum,  si  alia  bona  suf- 
«  ficcntia  inveniantur  ».  Nel  diritto  longobardo  il  divieto  di  oppi- 
gnorare i  bovi  aratori  non  era  assoluto;  ma  il  creditore  doveva  otte- 
nere il  permesso  del  re.  «  Si  quis  caballus  domitos  aut  boves  seu 
«vaccas  jugo  domitas  pigneraverit  sine  jussonem  regis  sibi  nonum 
«reddat».  Ed.  Roth.,  250.  Per  il  diritto  romano.  «Tutte  le  cose 
«  che  offrono  garanzia  al  creditore  e  che  possono  essere  alienate 
«sono  atte  a  formare  oggetto  di  pegno  o  d'ipoteca  ».  Glùck,  Comm., 

«t.  XIX,  5  1091. 

(2)  Rub.  6  (Stat.  orici.)  «  De  tucte  le  pene  la  quarta  parte  sia 
«  della  fabbrica  di  Santo  Lorenzo,  l'altra  quarta  sia  dell'accusatore 
a  ovvero  custodi,  l'altre  doi  quarte  siano  de  li  rectori  e  camorlengo 
«per  loro  provvisione  e  salario  et  fatighe  ». 

(j)  Stai,  civit.  (1469),    lib.  II,    rub.  XXX.    «  Pro  debito  vel  prò 
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§  2". 
Unric  degli  orloìiuii  s'era  in  modo  speciale  distinta 
dalle  altre,  non  solo  per  gli  uffici  che  nell'  interesse  gene- 
rale le  erano  commessi,  ma  anche  per  l'ordinamento  più 
conforme  allo  Statuto  del  Comune.  Gli  inscritti  alla  ma- 
tricola erano  distinti  secondo  i  quartieri  che  prendevano 
nome  dalle  porte  della  città.  Il  giorno  di  S.  Andrea,  adu- 
nati nella  residenza  dell'arte,  votavano  per  quartieri  eleg- 
gendo ciascuno  a  scrutinio  segreto  un  rettore.  Gli  uffici 
dell'arte  non  potevano  essere  conferiti  a  coloro  che  non 
erano  censiti  per  duecento  libre  di  paparini,  e  l'elezione 
d'uomini  ignoranti  poteva  essere  annullata.  Qui  dunque^ 
ammessa  pure  l'elezione  diretta,  il  numero  non  aveva  un 
potere  decisivo.  I  migUori  potevano  mantenere  l'autorità 
ch'era  loro  dovuta,  cercando,  ove  ne  fosse  il  caso,  l'aiuto 
de'  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo  (i). 

«  aliquo  maleficio,  dummodo  non  sit  pena  personalis,  vel  personam 
«  tangat,  in  subsidium  si  fiat  executio,  in  personam  demptus,  pras- 
«  stita  satisdatione  idonea  et  adprobata,  denon  recedendo  de  palatio,  in 
<(  palatio  sine  custodia  detineatur.  Qui,  si  discesserit,  prò  quolibet  die 
«  qua  non  fuerit  in  palatio,  vel  de  eo  exiverit  sine  licentia  creditoris 
«  vel  curi«,  pcenam  decem  librarum  incurrat  applicandam  Communi 
«  Viterbii  prò  dimidia,  et  prò  alia  dimidia  creditori.  Et  nihilominus 
«  ipse  et  sui  fidejussores  ad  solutionem  debiti  et  expensarum,  prò 
a  quibus  executio  facta  erat,  sine  aliqua  citatione,  compellantur». 

(i)  Statuto  cìegìì  ortolani,  rub.  V.  «  Ite  ni  statuemo  et  ordinamo 
fc  che  la  electione  delli  rectori  omni  anno  si  faccia  nella  festa  di 
((  St.°  Andrea  apostolo  in  questo  modo,  cioè  che  li  rectori  faccino 
«  adunare  tucti  li  jurati  de  la  decta  compagnia  in  nel  loco  consueto 
«  e  li  si  faccia  la  requisitione  per  lo  notarlo  colla  matricola  delli 
«  decti  jurati,  e  quelli  che  non  venissono  non  havendo  lecita  scusa 
«  siano  puniti  in  due  soldi  di  denari  paparini,  de  facto  per  li  rectori- 
«  Et  facciasi  la  dccta  electione  ad  secreto  scrutinio,  cioè  che  li 
«  honiini  de  la  porta  di  Sto  Lorenzo  eleghino  un  rectore  della  decta 
«  porta  il  quale  sia  homo  hoiio  et  ledale,  sia  ortulano  e  descripto 
«  nella  matricula  dell'ortulani,  sia  nativo  de  la  città  di  Viterbo,  et  sia 
«  di  XXV  anni,  et  h.ibia  di  beni  stabili  di  valuta  CC  libre  di  papa- 
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Eni  ufficio  principale  dei  rettori  la  vigilanza  sulla  con- 
dotta e  su  l'uso  delle  acque  (i).  Nelle  adunanze  del- 
l'arte erano  proposti  e  discussi  opportuni  provvedimenti 
per  mantenere  e  rendere  sempre  più  efficace  la  distribu- 
zione delle  acque,  e  le  deliberazioni  della  maggioranza 
divenivano  obbligatorie  anche  per  la  minoranza  dissen- 
ziente (2).  Se  la  maggioranza  numerica  avesse  offesa  la 
entità  degli  interessi  rappresentati  dalla  minoranza  dei 
votanti,  v'era  il  diritto  d'appello  ai  priori  ed  ai  gonfalo- 
nieri del  popolo  (3). 

Xci  dintorni  di  A'itcrbo,  alle  falde  del  Cimino,  molte 
acque  scaturiscono  da  sorgenti  e,  raccolte  in  rivi,  sono  da 


«  rini,  et  cossi  dell'altro  porte;  et  chi  non  fusse  scripto  nella  matri- 
«  cula  et  non  paga  et  datio,  et  non  ci  sia  dentro,  non  possi  essere 
«  della  electione  di  rectori,  non  sin  ci  riceva  et  non  possa  essere  electo 


«  Et  si  li  homini  d'alcuna  porta  non  fussero  in  concordia  ad  elegere 
«  loro  rectori,  che  allora  li  conseglieri  di  quella  tal  porta,  possine, 
«(  siano  tenuti  ed  debano  elegere  el  rettore  di  quella  tal  porta  ». 

Ivi,  rub.  XI  :  «  Statuemo  che  '1  camerlengo  de  la  decta  compa- 
(c  gnia  che  sarà  per  l'avvenire  debia  avere  di  valuta  di  sui  beni  di 
«  ce  libre  paparinorum  al  meno,  e  sia  nativo  de  la  città  di  Viterbo, 
«  sia  jurato  de  la  compagnia  e  scritto  ne  la  matricula  dell'ortulani 
«  sia  figliuolo  d'ortulano  e  d'età  di  XXV  anni  sia  homo  bono  et  Ici^alc: 
«  e  di  bona  coiiversatioiic,  altramente  la  sua  electione  non  l'aglia  e  sia 
«  ;/;///(/  esso  jure  ». 

(i)  V.  Dociimetili,  n.  V.  Coloro  che  avevano  interesse  comune 
nella  derivazione  e  nell'uso  dell'acqua,  essendo  inscritti  nella  matri- 
cola, si  trovavano,  senz'altro,  riuniti  ///  coiisoi\io,  come  oggi  si  direbbe. 

(2)  Fu  dunque  notissima  in  Italia  una  regola  che,  in  materia 
di  servitù  prediali,  i  legislatori  dei  tempi  nostri  hanno  desunta  dal 
Codice  civile  austriaco.  (V.  art.  678  Cod.  civ.  italiano  e  la  Colh%.  dei 
lavori  prcpar.  del  Cod.  civ.)  Pel  diritto  romano  invece  leg.  2.  Dig.  De 
Serv.  Praed.  Riisl.,  Vili,   5. 

(3)  Argom.  dalia  rub.  31,  lib.  I,  Stat.  civiU,  ov'è  detto  che  gli 
Statuti  doveano  essere  per  il  bene  dell'arte,  rispettati  sempre  i  diritti 
di  qualsiasi  cittadino. 
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tempo  immemorabile  condotte  per  quei  pendii  ad  irrigare 
piccole  vallate  ed  angusti  altipiani.  L'Orcionio,  un  lìumi- 
cello  che  traversa  la  città,  raccoglie  i  ruscelli  che  scen- 
dono dal  monte,  ed  in  alcuni  mesi,  offre  un  corso  d'acqua 
abbastanza  notevole  pei  campi  fuori  porta  Paul,  coltivati, 
in  gran  ■  parte,  a  canape  ed  a  lino.  Le  sorgenti  d'acqua 
sulfurea  del  Bulicame,  di  proprietà  del  Comune,  ma  la- 
sciate gratuitamente  in  uso  ai  cittadini,  riempivano  le  pe- 
schiere per  la  macerazione  della  canape  e  del  lino,  e  davano 
acqua  per  irrigare  la  pianura  circostante.  Gli  Statuti  sul 
regime  delle  acque,  in  generale,  si  riferiscono  ai  principi 
del  diritto  comune  romano  (i),  e  provvedono,  in  modo 
speciale,  a  mantenere  le  consuetudini  locali. 

Il  proprietario  del  fondo  inferiore  era  tenuto  a  rice- 
vere le  acque  che  naturalmente  defluivano  dal  fondo  su- 
periore; poteva  vendere  quelle  che  scaturivano  nel  suo 
fondo,  e  tradurle  ove  megho  avesse  creduto.  Ma  il  suo 
diritto  di  proprietà  finiva  ai  confini  del  fondo  quando  le 
abbandonava  alla  tendenza  loro  naturale.  L'acqua  di  un 
rivo  alimentato  da  sorgenti,  da  piogge,  da  scoli,  apparte- 
neva successivamente  ai  fondi  pei  quali  defluiva.  E  però, 
se  il  rivo  attraversava  un  fondo,  il  proprietario  poteva 
usarne  a  piacimento  per  tutta  la  superfice  del  suo  fondo, 
purché  senza  danno  dei  vicini.  Doveva  sempre  restituire 
le  acque  al  corso  ordinario  dopo  averne  fatto  uso.  Se  il 
rivo  trascorreva  tra  fondi  appartenenti  a  diversi  proprie- 
tari, l'acqua  spettava  ai  frontisti,  ma  ciascuno  doveva  farne 
uso  senza  alterarne  il  corso  e  per  i  soli  bisogni  dell'agri- 
coltura; perchè  qualsiasi  mutamento  avrebbe  potuto  ledere 
i  diritti  dei  rivieraschi  opposti,  e  perchè  ai  rivieraschi  in- 
feriori non  doveva   essere  tolto,    in  quanto  era  possibile. 


(i)  Che  gli  Statuti  fossero  dal  diritto  comune  romano  suppliti 
ove  non  disponevano  era  una  regola  generale.  Albericus  de  Rosate, 
De.  Siatiitis,  lib.  I,  cap.  9. 
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l'uso  delle  acque  (i).  Il  rivierasco,  non  alterando  lo 
stato  dell'alveo,  poteva  f;irvi  le  opere  necessarie  alla  deri- 
vazione ed  alzarvi  anche  una  pescaia  per  sollevare  il  li- 
vello dell'acqua  e  riversarla  nel  fondo.  Se  le  ripe  molto 
elevate  sul  livello  del  rivo,  non  consentivano  la  presa, 
v'è  argomento  (2)  per  credere  che  il  rivierasco  potesse 
dimandare  di  stabilirla  in  un  fondo  superiore  e  attraverso 
questo  potesse  condurre  l'acqua  nel  proprio.  Tale  facoltà, 
a  tutto  rigore,  sarebbe  contraria  ai  principi  del  diritto  pri- 
vato, perche  per  ottenere  il  passaggio  delle  acque  è  ne- 
cessario dimostrarne  la  disponibilità,  e,  giuridicamente,  il 
proprietario  del  fondo  non  può  addurla,  se  le  acque  non 
pervennero  a  lambire  la  ripa  dei  suoi  campi.  i\la,  tenuto 
conto  delle  condizioni  topografiche  dei  terreni  prossimi 
alla  città,  si  può  intendere  come  il  desiderio  costante  di 
favorire  l' industria  agricola  abbia  potuto  condurre  a  de- 
rogare ai  rigorosi  principi  del  diritto.  Quanto  alla  quantità 
d'acqua  competente  ai  fondi  costeggiati,  il  limite  doveva 
essere  cercato  non  solamente  nel  diritto  di  proprietà,  ma 
più  nelle  esigenze  dell'agricoltura. 

Gli  statutari  del  Comune  intesero  che  non  si  potevano 

(i)  Y.  nei  Dociiììicuti  citati  le  rub.  67,  68,  69,  Stai,  civil.,  non 
che  le  rub.  XXXV,  XXVII  e  XLII  dello  Slat.  dei:!!  orici.  Esplicita- 
mente gli  Statuti  non  parlano  dell'acquedotto  coatto.  Ma  dalla  ru- 
brica XX  dello  Slat.  degli  ortolani  si  deduce  che  la  contrada  poteva 
comprare  acqua  dai  niolinari.  I  proprietari  interessati  si  adunavano 
e,  secondo  l'uso,  deliberavano  a  maggioranza  il  prezzo  e  le  condi- 
zioni della  compera.  Se  alcuni  della  minoranza  0  se  alcuni  dei  pri- 
vilegiati, non  inscritti  nella  matricola  dell'arte,  avessero  potuto  rifiu- 
tare il  passo  ed  impedire  la  derivazione  dell'acqua,  qual  effetto 
avrebbe  avuto  la  compera  a  favore  della  contrada?  V'è  dunque  ar- 
gomento per  credere  che  l'acquedotto  coatto  fosse  nelle  consuetudini 
viterbesi.  (Arg.  inoltre  dalla  rub.  cit.  nella  nota  seguente). 

(2)  «  Et  vicinis  liceat  impune  accedere  per  rem  sui  vicini,  sine 
c(  damno  ad  derivatidam  dictatn  aquavt,  quando  habeat  suam  vicendam  ». 
Stat.  civit.  (1469),  lib.  IV,  rub.  69.  —  V.  pure  rub.  XV,  Slat.  dc^li  orto- 
lani, in  fine.  «  Et  qualsiasi  jurato,  ecc.  » 
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determinare  a  priori  i  modi  d'usare  dell'acqua  tra  proprie- 
tari limitrofi.  —  Dato  che  nei  dintorni  di  Viterbo,  per  le 
accidentalità  dei  terreni  fosse  opportuna,  in  molti  casi,  la 
presa  d'acqua  alle  ripe  d'un  fondo  superiore,  era  pure 
necessario  che  i  proprietari  limitrofi  s'intendessero  per 
conciliare  gli  interessi  loro.  Inoltre,  se  i  rivi  defluivano  da 
sorgenti,  i  proprietari,  potendo  alienare  l'acqua,  potevano 
depauperare  flicilmente  il  corso.  Doveva  pure  esserne  se- 
guito che  gli  interessati  al  mantenimento  ed  all'uso  di 
esso,  avessero  creduto  di  loro  interesse  acquistare  dei  diritti 
bene  determinati  sulle  acque  e  regolarne  per  utile  comune 
l'esercizio  (i).  S'erano  così  formate  a  poco  a  poco,  o 
per  contratto,  o  per  tacita  convenzione  delle  consuetudini 
circa  i  diversi  modi  d'avviamento  e  d'uso  delle  acque,  e 
s'erano  determinate  le  cautele  necessarie  perchè  a  ciascuno 
fosse  attribuito  il  suo.  N'era  seguito  ancora  che  i  proprie- 
tari, regione  per  regione,  s'adunassero  di  tempo  in  tempo 
per  opportuni  provvedimenti,  e  per  eleggere  persone  di 
fiducia  che  vigilassero  sul  mantenimento  delle  consuetu- 
dini. Gli  statutàri  del  Comune  provvidero  a  regolare  il 
fiitto,  prescrivendo  che,  secondo  l'uso  antico,  s'elegges- 
sero i  balivi  delle  acque,  e  commettendo  ai  rettori  degli 
ortolani,  autorità  su  questi  balivi,  e  giurisdizione  perchè 
nei  fondi  irrigui  le  consuetudini  fossero  osservate.  I 
rettori  dell'arte  dovevano  dunque  provvedere  che  re- 
golarmente, regione  per  regione,  fossero  eletti  i  balivi 
{Stai.  ortoL,  rub.  XXVII  e  XXXI),  e  dove  l'uso  non  pre- 
scriveva l'elezione,  presiedevano  essi  alla  distribuzione  del- 
l'acqua (rub.  XXXII).  Curavano  poi  che  ogni  utente 
facesse  il  capo  dell'acqua  nel  tempo  determinato,  e  lo  to- 

(i)  Anche  ai  tempi  nostri  i  Consolai  d'  irrii^a:iioi!c  si  costitui- 
scono tra  proprietari  che  pxei  fondi  loro  ricevono  un'utihtà  conside- 
revole dalle  acque  che  bine,  inde,  si  possono  derivare  a  beneficio  dei 
fondi  stessi.  V.  per  Viterbo  anche  Io  Stut.  civit.  del  1231,  sectio  I, 
rub.  98  e  99. 
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gliessc,  appena  finito  l'uso;  e  qui  tutto  poteva  procedere 
con  giustizia  e  verità  senza  bisogno  di  misure  e  di  cal- 
coli, poiché  si  trattava  di  concedere  iuita  l'acqua  e  di 
farne  successivamente  godere  tutti  i  proprietari  della  con- 
trada (rub.  XXIX,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV).  Poi  dove- 
vano provvedere  che  l'avviamento  e  l'irrigazione  procedes- 
sero regolarmente;  e  che  gli  inscritti  all'arte  interessati  nella 
irrigazione,  facessero  le  opere  necessarie  per  mantenere  i 
fossati,  le  ripe,  i  serbatoi  (rub.  XXV,  XXIX);  che  niuno 
sfor:^asse  l'acqua,  ne  deteriorasse  i  mezzi  stabiliti  per  la 
condotta  e  per  l'irrigazione;  che  il  passo  pel  fondo  su- 
periore avvenisse  senza  danno;  che  le  acque  non  fossero 
distolte  per  altri  usi,  e  che  niuno  le  imbrattasse  (rub.  XV, 
XXV,  XXIX). 

L'uso  successivo  in  ragione  di  giornate  e  di  ore  fra 
tutti  gli  utenti  della  contrada,  dava  la  ruota  d'irrigazione; 
la  durata  poi  dell'irrigazione  di  ogni  iiiciile,  era  l'orario. 
La  permuta  degli  orari  non  era  ammessa,  ma  ogni  pro- 
prietario poteva  nel  suo  fondo  costruire  ima  lega,  e  con- 
servare l'acqua  e  concederla  ad  altri  (rub.  XXIX,  XXX, 
XXXII).  \'eramente  la  condizione  necessaria  per  la  ruota, 
è  che  ogni  fondo  abbia  a  tempo  e  luogo  l'acqua,  in  ciò 
consiste  l'ordine  della  distribuzione,  ed  il  permutare  gli 
orari  non  nuoce.  Credo  che  i  nostri  antichi  non  ignoras- 
sero l'utile  che  poteva  seguirne  quando,  il  giorno  pre- 
scritto per  l'irrigazione,  l'acqua  non  giovava  al  fondo; 
ma  ebbero  timore  dei  litigi  che  potevano  insorgere  tra  i 
permutanti,  tra  essi  e  gli  altri  utenti;  litigi  che  a  quei 
tempi  potevano  finire  con  le  armi  (i).  Provvidero,  come 
seppero    meglio    con    la    facoltà    di    derivar  l'acqua    nelìc 

(i)  Anche  ai  tempi  nostri  le  questioni  sull'uso  tlcllc  acque  di- 
vengono spesso  gravissime  contese.  Q.uando  nel  Parlamento  na- 
zionale fu  discusso  il  progetto  di  legge  sui  consorzi  d' irrigazione, 
il  deputato  Ara  disse:  <f  Quando  l'autorità  ordina  la  chiusura  d'un 
«  bocchetto,  quando  impedisce  che  l'acqua    abbia   libero  corso,  noi 
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leghe.  I  canali  non  erano  destinati  a  dispense  stabili, 
però  negli  Statuti  non  è  parola  ne  di  chiaviche,  nò  di 
chiuse  perììiauenii.  Le  bocche  si  aprivano  tagliando,  mo- 
mentaneamente, il  fianco  del  canale,  ed  otturandolo  poi 
con  la  terra;  le  chiuse  attraversanti  erano  forse  fatte  di 
assoni,  di  pietre,  con  terra  od  altro,  affinchè  l'acqua  non 
sfuggisse  e  non  fosse  perduta.  Dalla  rub.  (39,  lib.  IV, 
Stat.  civitatis  (14^9),  e  precisamente  dalle  parole:  et  vì- 
cinis  liceat  impune  accedere,  si  potrebbe  anche  indurre  che 
a  Viterbo  fosse  in  uso  di  far  togliere  la  chiusa  superiore, 
dall'utente  inferiore.  Infatti  il  proprietario  del  fondo  supe- 
riore ha  tutto  r  interesse  di  chiudere  a  tempo  e  meglio 
che  può  la  sua  traversata,  prima  che  giunga  l'acqua;  ma 
non  ha  più  l'eguale  interesse  per  togliere  la  chiusa,  sicché 
l'acqua  defluisca  presto  al  fondo  inferiore.  Tenuto  conto 
delle  condizioni  topografiche  dei  dintorni  di  Viterbo,  la 
presa  con  l'aiuto  delle  chiuse  doveva  essere  molto  usata 
per  alzare  l'acqua  e  condurla  a  terreni  di  livello  più  ele- 
vato. —  Per  ogni  utente  i  diritti  accessori  alla  presa  erano 
sottintesi  (Leg.  5,  Dig.  De  Servii,  praed.  riist.  Vili,  3). 
Però  la  facoltà  di  derivare  a  prò  di  un  fondo  Tacqua 
altrui  comprendeva  l'acquedotto  e  lo  scarico,  purché  l'e- 
sercizio fosse  senza  pregiudizio  dei  rispettivi  diritti  e  senza 
danno  (i).  Tali  erano  pure  i  principi  del  diritto  comune 
romano,  al  quale,  più  volte,  gli  Statuti  del  Comune  si 
riferiscono,  in  mancanza  di  speciaH  prescrizioni.  —  Spesso 
gli  Statuti  dicono  come  l'acqua  si  dovesse  raccogliere  e 
mantenere  nei  serbatoi.  È  flicile  intenderne  la  ragione.  Le 
acque  che  a  rigagnoli  defluivano  dai  boschi  del  Cimino 
erano  poco  adatte  all'  irrigazione  se  prima  non  s'erano 
migliorate   nei   serbatoi;  inoltre    era  opportuno    allacciare 

«  vediamo  sorgere  opposizioni,  qualche  volta,  persino  a    mano    ar- 
mata ».  Sess.  i8ji-'j2,  DiscHSs.  della  Cam.  dà  depul.,  voi.  Il,  pag.  1584. 
(i)  Rub.  67  e  69  lib.  IV,  Stai,  civit.   (1469).  Stallilo  degli  orloL, 
rub.  XV,  XXXV,  XLII  e  XXVII. 
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l'acqua  delle  pollo  poco  ricche  e  dei  piccoli  rivi  per  averne 
una  massa  sufficente.  Nei  terreni  leggeri  come  quelli  in- 
torno a  ^'^iterbo,  perchè  le  erbe  se  ne  giovino,  è  neces- 
sario che  il  deflusso  dell'acqua  sia  tale  da  immergere 
sollecitamente  la  superfìce.  La  quantità  medesima  d'acqua, 
se  pervenisse  a  poco  a  poco  sul  terreno,  verrebbe  assor- 
bita dagli  strati  inferiori,  invece  d'estendersi  beneficamente 
alla  superfice.  Di  qui  la  ragione  d'alcuni  serbatoi  princi- 
pali dai  quali  l'acqua,  nella  quantità  opportuna,  veniva 
distribuita;  di  qui  una  ragione  dei  serbatoi  secondari,  o 
leghe,  i  quali,  mentre  davano  modo  al  proprietario  di 
prendere  sempre  l'acqua  che  gli  spettava,  gli  consentivano 
ancora  di  renderla  migliore,  lasciandola  all'aperto  ad  im- 
pregnarsi d'aria  e  di  sostanze  organiche. 

Della  coda  d'acqua  non  trovo  parola,  e  intendo  facil- 
mente il  silenzio,  considerando:  i°  che,  dato  il  sistema 
della  ruota  e  dell'or^n'o^  non  v'c  in  realtà  che  una  somma  ài 
tanti  godimenti  distinti,  ed  ogni  utente,  come  dicono  più  volte 
gli  Statuti,  avuta  la  sua  competenza,  non  può  pretendere 
di  più;  2°  che,  ammesso  come  frequente  l'uso  delle  pescaie, 
s'otteneva  un  seguito  d'acqua  viva  e  non  si  poteva  avere 
quell'acqua    morta  che  dicesi  appunto  la  coda  dell'acqua. 

Dai  primi  di  giugno  alla  festa  di  S.  Maria  d'Agosto, 
i  compagni  dell'Arte,  per  turno,  erano  di  guardia  nei  ter- 
reni irrigui,  ed  erano  puniti  quelli  che  non  venivano  alla 
chiamata  dei  rettori  o  dei  balivi  (rub.  XH'  e  LXII).  Ogni 
anno  i  rettori,  scelti  alcuni  compagni,  andavano  al  piano 
dei  bagni  «  ad  vedere  le  piscine  si  erano  bene  rimunite, 
«  e  d'essa  veduta  di  piscine  »  dovevano  fare  relazione  ai 
«  ai  Priori  e  gonfalonieri  del  popolo,  perchè  provvedes- 
«  sero  «  acciò  che  l'ortulani  nel  tempo  della  macerata  del 
«  lino,  potessero  nelle  dette  piscine  haver  loro  comodo  » 
(rub.  LX)  (i).  I:  mentre  il  lino  era  nel  piano  dei  bagni 

(i;    L'obbligo   di    riattare    le    piscine  factu-   in  jotihcto    Coiiiiniiiiis 
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per  la  macerazione,  doveva,  la  notte,  essere  lasciato  in 
custodia  ai  guardiani  messi  dai  rettori,  e  nessun  altro 
dell'arte  vi  poteva  rimanere  (i).  Vigilavano  dunque  i 
rettori  con  l'aiuto  dei  balivi  e  dei  guardiani,  perchè  ogni 
abuso  fosse  prevenuto,  o,  almeno,  punito.  Alle  pene  minac- 
ciate negli  Statuti  s'univa  la  certezza  dell'esecuzione  (2) 
e  doveva  seguirne  una  benefica  azione  preventiva.  E  un 
fatto  notevole,  perchè  in  quei  tempi  la  potenza  di  alcuni 
cittadini  avrebbe  potuto  coprire  gli  eccessi  di  molti  altri, 
se  i  tribunali  non  avessero  validamente  difese  le  ragioni 
private.  Ad  esse  soccorreva  l'opera  dei  rettori  e  degli  altri 
officiali  dell'arte;  né  qui  si  fermava  la  difesa,  poiché  l'ap- 
pello ai  priori  e  gonfalonieri  del  popolo  dava  modo  di 
sottoporre  a  studio  più  accurato  le  questioni  di  diritto. 

Dagli  Statuti  dobbiamo  dedurre  che,  in  materia  di 
ragione  tutelare  delle  acque,  fosse  ufficio  dei  rettori  l' ini- 
bire nei  fondi  qualunque  novità  nociva  all'esercizio  pieno 

spettava  agli  officiali  del  Comune.  Stat.  civit.,  1261,  sectio  I,  ru- 
brica 34.  Cosi  pure  lo  Statuto  del   1469. 

(i)  Stat.  deoJi  orto!.,  rub.  XIV  :  «  Che  sia  sufficiente  la  guardia 
<(  de  quattordici  anni.  —  Item  statuirne  et  ordinamo  che  uno  majore 
'(  de  XIV  anni,  possa  guardare  lino  nel  piano  di  bagni,  di  tre  per- 
«•  sone,  purché  l'un  lino  sia  presso  all'altro;  e  che,  per  pena,  non  si 
((  tolla  alcuno  fascio  di  lino.  Et  chi  non  sarà  trovato  a  la  guardia 
«  del  suo  lino,  paghi  V  soldi  in  nome  di  pena,  e  quel  medesimo 
'  s'intenda  del  guardiani.  Et  che  nullo  che  ha  lino  nel  piano  de'  bagni 
(c  deva  rimanere  la  notte  nel  ministerio  del  lino  se  no  li  guardiani 
«  ordinati  per  li  rettori  de  la  compagnia  predetta,  ovvero  per  li  con- 
ce suli,  le  quali  pene  siano  partite  come  di  sopra». 

(2)  Più  volte  è  scritto  negli  Statuti  che  delle  pene  non  si  può 
far  grazia,  che  i  rettori  ed  il  camerlengo  se  fossero  stati  negligenti 
nell'esigerle,  avrebbero  pagato  del  proprio.  (Stat.  d^jrartd-  de'  niaslri 
di  pietra  e  d' archi tJt.,  rub.  XXXIII  e  XXIX;  Stat.  de'  mastri  dell'arte 
delìignami,  rub.  XXXIII;  Stai,  de  lanar.,  rub.  XVI,  XXII  e  LIV). 
Delle  pene  non  si  può  far  grazia  che  a  voti  unanimi  dei  rettori. 
Stat.  de'  vignar.,  rub.  34.  Lo  Statuto  dei  calzolari  toglie  tale  diritto  ai 
rettori  e  lo  concede  all'adunanza  generale  dell'arte.  Rub.  74. 
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ed  integro  dell'acquedotto;  che  dovessero  reprimere  qua- 
lunque tentativo  d'impedire  lo  spurgo  ed  i  restauri  dei 
canali  (i).  Dovevano  vigilare  su  tutte  le  novità  che  po- 
tevano essere  flitte  dagli  utenti  o  a  danno  dei  proprie- 
tari dei  fondi  serventi,  o  a  danno  degli  altri  interessati. 
E  però  senza  loro  intervento,  e  forse,  il  più  delle  volte, 
senza  adunanze  e  deliberazioni  dell'Arte,  non  fu  permesso 
ne  alzare,  ne  abbassare,  nò  restringere  i  canali,  né  conver- 
tire i  canali  terreni  in  canali  di  pietra  o  di  cotto,  nò  alte- 
rarne la  pendenza.  Oltre  la  difesa  contro  vie  di  fiuto  nocive 
al  mantenimento  degli  acquedotti,  interveniva  l'autorità 
dei  rettori,  per  tutelare  la  rispettiva  libertà  e  sicurezza  degli 
utenti  nell'avviamento,  nell'uso  e  nello  scarico  delle  acque. 
Il  che  doveva  molto  giovare  nella  distribuzione  dell'acqua 
a  ruota,  specie  d'uso  che  dà  luogo,  spesso,  a  dispute  ed  a 
contese.  Le  questioni  proposte  al  tribunale  dei  rettori  com- 
prendevano, il  più  delle  volte,  due  elementi:  la  trasgres- 
sione agh  Statuti,  la  violazione  del  possesso.  Nel  primo 
caso  dovevano  applicare  la  pena;  nel  secondo,  provvedere 
che  nulla  potesse  rendere  difficile  o  diminuire  il  possesso, 
ma  che  si  mantenesse  in  quei  modi  nei  quali  era  stato.  La 
conoscenza  dei  futi  era  facile,  il  procedimento  rapido,  l'au- 
torità dei  rettori,  anche  come  giudici,  efficace,  perchè  na- 
sceva dal  voto  dei  compagni  dell'arte  da  tempo  interessati 
nella  difesa  comune,  e  dallo  Statuto  della  città  che  le  ag- 
giungeva la  forza  per  l'esecuzione  delle  sentenze.  Potevano 
dunque,  a  difesa  del  possesso,  essere  dati  provvedimenti 
solleciti  e  rispettati  (2) 

(i)  Ricordiamo  la  Icg.  i,  D\g.  De  rivis,  XLIII,  21. 

(2)  Più  volte,  anche  nei  tempi  nostri,  fu  dimandata  per  le 
questioni  sulla  dispensa  e  sull'uso  delle  acque,  una  procedura  fidu- 
ciale,  pubblica,  spedita.  Fu  citato  sempre  l'antico  tribunale  des  acquicros 
nella  provincia  di  Valenza,  desumendo  le  notizie  dal  libro  del  signor 
jAeBKKT  DE  Passa,  Voywje  d'EspUi^nc  ou  rccherchcs  sur  Ics  arroragcs, 
sur  Ics  lois  coutumcs  qui  Ics  regisscut.  Paris,   1824. 
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Sulla  semplice  denunzia  dei  balivi  era  promossa  l'azione 
penale  contro  coloro  che  abusivamente,  anche  senza  vio- 
lenza, avessero  tolta  l'acqua  ad  altri  spettante,  o  avessero 
presa  quella  già  raccolta  nel  fondo  altrui  (Slat.  de^ìi  ortoL, 
rub.  XV,  XXII  e  XXIII  comb.  con  la  XXVIII).  Dob- 
biamo ritenere  che  parimente  fosse  punito  chiunque,  in 
qualsiasi  modo,  si  fosse  procurata  una  quantità  d'acqua  mag- 
giore di  quella  dovutagli  ;  chiunque  aprendo  cateratte,  tra- 
forando, danneggiando  le  ripe,  avesse  cagionato  disperdi- 
mento d'acqua  od  inondazione;  e  chiunque,  per  colpa  o 
dolo,  avesse  nei  fondi  irrigui  fiuto  danno  agli  edifici,  agli 
argini,  ai  ripari  o  freni  dell'acqua,  alle  vie,  alle  piantagioni, 
agli  utensili  da  lavoro.  (Rub.  sup.  cit.  combinate  con  la 
rub.  XXXXy 

Al  giudizio  penale  associavasi  quello  per  la  estimazione 
e  rifltcimento  dei  danni.  Se  l'autore  del  danno  era  noto,  i 
rettori,  fino  al  valore  di  20  soldi,  dovevano  credere  alla 
stima  giurata  del  danneggiato  ;  per  una  somma  maggiore, 
dovevano  procedere  all'accertamento  chiamando  due  pri- 
mari compagni  della  contrada.  Se  poi  le  indagini  dei  ret- 
tori non  riuscivano  a  scoprire  il  colpevole,  il  danno  do- 
veva essere  emendato  da  tutti  gli  adiacenti  della  contrada 
in  proporzione  dell'utile  che  traevano  dalle  acque.  (Rub. 
XXX\'). 

Capitolo  IV. 

La  giurisdizione  penale  dei  rettori  delle  arti,  in  pochis- 
simi casi,  andava  oltre  i  reati  contro  le  proprietà  dei  com- 
pagni. Abbiamo  veduto  come  gli  Statuti  prescrivessero  di 
tenere  guardiani  nelle  campagne  per  prevenire  i  furti,  e, 
se  avvenuti,    cercarne   gli    autori  e  punirli  (i).    Abbiamo 

(i)    La    campagna    intorno  a   Viterbo    era   bene    custodita.    Dai 
primi  di  giugno  all'agosto,  oltre  i  guardiani  dell'arte,  gli  ortolani  chia- 

Archii'io  dr/.'il  Sociclà  romana  di  Storia  yatria.  Voi.     VH.  5 
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veduto  quali  pene  fossero  minacciate  agl'incendiari  di  vigne, 
d'olivi,  d'alberi  da  frutto,  di  ricoveri  villerecci,  di  fienili,  di 
paglia,  di  messi  raccolte  o  non  ancora  separate  dal  suolo; 
e  come,  per  danno  dato,  dovessero  procedere  i  rettori  dei 
vignaroli  e  quelli  degli  ortolani.  Possiamo,  in  generale, 
ritenere  che  per  la  difesa  della  proprietà  e  per  il  mante- 
nimento d'ogni  altra  condizione  d'ordine  giuridico  neces- 
saria  al  benessere  delle  industrie,  i  rettori  delle  arti  fos- 
sero di  efiìcacissimo  aiuto  ai  magistrati  del  Comune.  Sono, 
per  esempio,  puniti  quei  dell'arte  che  non  hanno  cura  di 
accertare  la  .buona  provenienza  delle  cose  che  acquistano, 
o  che  son  date  loro  a  lavorare  (i).  Lo  Statuto  de'  cal- 
zolari impone  agli  artigiani  ed  ai  rettori  di  cercare  e  de- 
nunciare gli  autori  dei  furti  e  dei  danni  commessi  nel- 
l'arte (2).  ((  E  perchè  tutte  le  cose  con  matura  delibe- 
ratione  procedessero»,  fu  vietato  ai  rettori  il  far  grazia 
della  pena,  e  la  remissione  totale  o  parziale  doveva  sem- 
pre «  essere  messa  a  partito  »  fra  tutti  i  giurati  dell'arte. 
(Rub.  72,  Stat.  de'  cal~ol.').  Solo  i  rettori  dei  tavernari  e  alber- 
gatori nel  1473  ottennero  giurisdizione  penale  per  tutti  i  reati 
commessi  contro  gli  inscrittti  nella  matricola  dell'arte  (5). 
Osserviamo  le  principali  condizioni  del  giudizio  penale. 
Il  diritto  di  muovere  querela  contro  il  delinquente  spet- 
tava all'offeso  ed  a  chiunque  dell'arte  (4),  e  la  denuncia, 

mati  per  turno  dai  rettori.  Dall'agosto  in  poi  i  compagni  ed  i  guar- 
diani dell'arte  de'  vignaroli. 

(i)  Stai,  de' VI  astri  (ìell'artii  del  binarne,  rub.  XXXX.  Stai,  de'  cal- 
:^olari,  rub.  19.  Stat.  de'  viacellari,  rub.  LVII  e  LXIII.  Stat.  de'  ìanaroli, 
rub.  6). 

(2)  V.  Docinueiiti,  n.  VI. 

(5)  V.  Documenti,  n.  VII. 

(4)  Che  ciascuno  dica  chi  facesse  danno.  Stat.  degli  ortolani,  ru- 
brica LXIII,  XXVII,  XXII  e  XV.  Stai,  ds'  vignar.,  rub.  27.  Quanto 
al  diritto  d'accusare  dato  ai  guardiani,  ivi,  rub.  44  e  45.  Nello  Stat. 
dell'arte  de'  mastri  del  hguame  (rub.  XXXI\')  è  detto  che  chiunque 
può  accusare,  e  che  l'accusa  dev'essere  tenuta  segreta. 
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in  molti  casi,  doveva  essere  segreta.  Ma,  a  frenare  le  nial- 
\AgQ  passioni,  fu  prescritto  il  giuramento  di  calunnia,  e 
fu  minacciata  un'  inquisizione  ed  una  pena  a  chi  falsamente 
accusasse  (i).  Ormai  da  tempo  i  reati  si  punivano  nel- 
l'interesse sociale,  ed,  in  molti  casi,  la  persecuzione  dei 
delinquenti  era  eccitata  dai  rettori,  i  quali,  senza  limite 
alcuno,  dovevano  fare  le  investigazioni  necessarie  per  la 
conoscenza  dei  fatti.  Procedevano  poi  alla  contestazione 
dell'accusa,  la  quale  non  poteva  piombare  inaspettata  sul 
giudicabile,  perchè  egli  era  a  piede  libero,  e  non  gli  poteva 
mancare  notizia  di  quanto  si  preparava  contro  di  lui.  Io 
credo  anzi  che,  tranne  in  quei  pochi  casi  nei  quali,  esclusa 
la  forma  mista,  era  esplicitamente  prescritto  di  procedere 
per  iì!quisi::^iom'  (2),  si  mantenesse  la  tradizione  del  pro- 
cesso accusatorio,  e  che  il  momento  della  contestazione 
incominciasse  quando  il  castaido,  il  fomiglio,  o  uno  dei 
guardiani  dell'arte,  notificava  a  voce  o  per  iscritto  l'ac- 
cusa; e  si  completasse  poi  nell'interrogatorio  flitto  d!ii  ret- 
tori o  dal  notaro.  Tenuto  conto  del  carattere  delle  inter- 
rogazioni, allora  dovevano  avvenire  il  costituto  piano  ed 
il  costituto  obiettivo,  per  finire  con  la  sintesi  di  tutti  gli 
argomenti  contro  il  giudicabile.  Tale  doveva  essere,  per 
gli  indizi  che  ne  abbiamo  in  alcuni  Statuti,  il  periodo  del 
procedimento  che  precedeva  le  prove.  Possiamo  ritenere 
che  questa  preliminare  istruzione  fosse  messa  in  iscritto: 
infatti  lo  Statuto  de'  vignaroli  parla  di  denunce  al  notaro 
dell'arte  e  dell'obbligo  ch'egli  aveva  di  ridurle  in  iscritto, 
di  inquisizione  preventiva  per  accertare  quale  fondamento 
avesse  l'accusa,  di  relazione  fatta  dal  notaro  dell'arte.  Nello 
Statuto  de'  calzolari  è  data  facoltà  ai   rettori  di  chiamare 


(i)    Stai,  di;'  lanaroli,    rub.  L.    Stat.  de'  cal~olarì,  rub.   29.   Statuto 
de'  mastri  di  pietra  e  d'architeli.,  rub.  XVII.  Stat.  civit.,   1469,  lib.  Ili, 

rub.  27. 

(2)  Per  es.  Stat.  de'  lanar.,  rub.  8  e  65. 
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anche  qualsiasi  compagno  dell'arte  per  redigere   i  processi 
nelle  cause  civili  e  criminali  (i). 

Il  reo  non  solamente  compariva  di  persona  per  avere 
contezza  dei  f:\tti  che  gli  erano  imputati,  e  per  rispondere 
alle  dimande  dei  rettori  ;  ma  si  doveva  ancora  personal- 
mente difendere.  Era  ammesso  che  il  diritto  alla  difesa 
fosse  originario  ed  inalienabile;  ma  non  era  egualmente 
noto  che  la  difesa  fosse  d'ordine  pubblico  ;  che  però  il  reo 
non  potesse  rinunciarvi  nemmeno  espressamente.  —  Inve- 
stigati i  fatti,  contestata  l' imputazione,  e  dato  breve  termine 
alle  prove,  nell'udienza  pubblica  riproducevasi  l'accusa, 
s' intendevano  le  dichiarazioni  dei  testimoni  e  dei  periti, 
la  difesa  dell'accusato,  e  poi  i  rettori  davano  la  sentenza. 
Ma,  in  alcuni  casi,  l'arbitrio  loro  nel  procedimento  non  limi- 
tavasi  alle  semplici  ordinatorie  ;  il  rito  stesso  era  in  loro 
balia,  e,  invece  d'applicare  una  pena  imposta  dalla  legge, 
potevano  infliggere  quel  gastigo  che  credevano  più  adatto. 
Tale  'fu  lo  Statuto  dei  tavernari  e  albergatori,  sempre  no- 
tevole per  l'autorità  eccessiva  data  ai  rettori  (2).  Ma 
se  pensiamo  che,  il  più  delle  volte,  giudici,  offesi,  offen- 
sori, testimoni,  erano  tutti  compagni  d' arte,  dobbiamo 
convenire  che  l'arbitrio  conceduto  ai  rettori,  non  dev'es- 
sere stato  mai  si  pernicioso  come  quello  che  avevano  i 
magistrati  ordinari.  Le  ribalderie  e  le  crudeltà  general- 
mente usate  per  estorcere  una  confessione,  ritengo  fossero 
mezzi  aborriti  da  quei  giudici  popolari.  Credo  io  pure  che, 
nei  giudizi  penali,  come  nei  civili,  la  confessione  fosse  con- 

(i)  Rub.  75  :  «  Statuirne  et  ord'iiamo  che  nelle  cause  civili  et 
«  criminali,  li  rectori  et  camorlengo  et  ciascuno  di  loro  possa  scri- 
«  vere;  et  tucte  scripture  fare,  et  diain  ci  possono  fttrc  scrivere  ciascuno 
((  jiirato,  il  quale  chiamassero  ;  alle  quali  scripture  volemo  sia  data 
«  fede  piena  come  a  scripture  scritte,  fatte  e  pubblicate  per  mano 
«  de  lo  notario  nostro,  et  di  qualunqua  altro  notarlo  pubblico,  et 
«  che  nulla  exceptione  sin  ci  si  possa  opporre,  et  si  opposta  fusse 
«  non  sia  accettata  ». 

(2)  Docinnenti,  n.  VII. 
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sidcrara  come  la  migliore  delle  prove  (i);  ma  dovesse 
essere  spontanea,  emessa  in  giudizio^  in  seguito  ad  inter- 
rogatorio. Negli  Statuti  non  trovai  nemmeno  una  parola 
che  possa  dare  argomento  a  supporre  il  contrario.  Ai  te- 
stimoni si  dimandavano  notixie  comprovanti  le  deposizioni. 
Si  dava  sempre  molto  valore  al  giuramento  come  mezzo 
probatorio  (2).  —  La  forza  degli  indizi  non  dipendeva  dal 
numero,  ma  dalle  speciali  circostanze  ond'erano  desunti, 
e  più  del  discarico  che  poteva  darne  l'accusato.  I  rettori 
dovevano  dedurre  dal  processo  il  convincimento;  decide- 
vano a  maggioranza,  davano  presto  la  sentenza,  la  quale, 
coi  processi  verbali  veniva  trascritta  dal  notaro  nel  bastar- 
delle dell'arte.  Compiuto  il  giudizio,  poteva  essere  corretto, 
se  vizioso,  mediante  l'appello  al  tribunale  dei  priori  e  dei 
gonfalonieri  del  popolo.  Le  pene  minacciate  dagli  Statuti 
delle  arti  sono  pecuniarie,  ma  sempre  chiaramente  distinte 
dalle  indennità  pel  rifacimento  dei  danni;  il  che  è  notevole 
per  le  conseguenze  giuridiche  del  passaggio  contro  gli  eredi, 
della  solidarietà  e  della  responsabilità  dei  terzi  (3).  In 
queste  pene  pecuniarie  sentiamo  ancora  elementi  del  diritto 
longobardo.  Li  tempo  di  progresso  civile  non  potevano, 
nell'ordine  politico,  essere  molto  efficaci  pei  delitti  che  nasce- 
vano da  impetuose  passioni;  ma,  nel  caso  nostro,  osser- 

(i)  Colui  che  confessava  era  graziato  del  quarto  della  pena, 
talora  ancb.e  della  metà.  Un  esempio  lo  abbiamo  nella  rub.  46  dello 
Slat.  de  ciiì:iohiri. 

(2)  Stat.  ikgìi  orto].,  rub.  XXXV,  XXV,  XXIII.  Stai,  de'  vignar., 
rub.   15,   14,  27,  44  e  51. 

(5)  Delle  multe  generalmente  una  parte  spettava  agli  accusa-'' 
tori,  una  parte  alla  cassa  dell'arte,  ed  una  parte  ai  rettori.  Statuto 
dill'arti'  da' mastri  di  pietra  e  d'architdt.,  rub.  I,  II,  IV,  VII,  Vili,  XI, 
X^'IIII,  XXXVII.  Talora  metà  della  multa  era  devoluta  ai  priori  e 
gonfalonieri  del  popolo,  ivi,  XXXI.  In  alcuni  casi  tutta  la  multa 
andava  nella  cassa  dell'arte,  ivi,  rub.  XXXII.  Siat.  de'  taverti.  e  aìberg., 
cap.  6,  14,  12,  16,  50.  La  pena  va  a  benefìcio  dell'arte  e  dei  rettor 
nei  casi  riferiti  nello  Stat.  de' tav.  e  albcrg.,  cap.  26  e  35. 
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viamo  che  i  rettori,  quasi  sempre,  erano  chiamati  a  repri- 
mere reati  che  provenivano  da  avarizia,  da  speranza  di 
kicri  illeciti;  e  però  la  diminuzione  patrimoniale,  sancita 
come  pena  del  reato,  non  doveva  essere  inefficace;  tanto 
più  che,  poteva  ridursi  a  pena  afflittiva.  Infatti,  o  il 
condannato  aveva  dei  beni,  e  la  sentenza  penale  e  quella 
per  l'emenda  dai  danni  erano  sollecitamente  eseguite;  o 
non  ne  aveva,  e  allora  potevano  i  rettori  farlo  chiudere 
nella  prigione  del  Comune,  rimettendo  la  cosa  al  podestà 
od  ai  priori  e  gonfalonieri  del  popolo  (i).  E,  del  resto, 
lo  Statuto  del  Comune  a  difesa  della  proprietà  mantenne 
una  fiera  legge  (2),  nella  quale  vediamo,  con  tutti  i  suoi 
eccessi,  la  difesa  privata,  la  vendetta  e  la  soddisfazione 
personale  del  danneggiato  (5).  Il  proprietario,  l'agricol- 
tore e  chiunque  della  famiglia  loro,  potevano  bastonare  chi 
fosse  sorpreso  nel  fare  danno,  e  potevano  togliergli  il  be- 
stiame, che,  con  malo  animo,  avesse  spinto  nel  fondo  (4). 
Alla  vigilanza  dei  rettori  alle  sanzioni  degli  Statuti  che 
rendevano  difficile  il  delinquere  impunemente,  dobbiamo 
aggiungere  le  sanzioni  dell'onore  e  della  religione  in  quanto 
si  opponevano  alle  cause  dei  malefici.  Ben  disse  il  Roma- 
gnosi  (5)  :  v'è  un    onore    tributato    con    semplice  ammi- 

(i)  Stai,  ch'il.,  lib.  II,  riib.   30  (1469). 

(2)  V.  Documenti,  n.  Vili. 

(3)  È  un  altro  avanzo  del  diritto  germanico.  «  Se  si  ha  ri- 
«  guardo  al  primitivo  stato  giuridico,  osserva  il  Burckhard  (Die 
K  caittio  daiiini  iiifecti)  il  punto  di  vista  del  risarcimento  del  danno, 
«pel  caso  che  sia  tolta  al  danneggiato  qualche  cosa  che    più    non 

*«  può  essergli  restituita  in  natura,  cede  innanzi  al  punto  di  vista  della 
«pena  contro  l'autore,  della  vendetta  personale  pel  danneggiato». 
Citato  dal  Nani  ne'  suoi  Stmli  di  diritto  loiii;ohardo,  studio  II,  parte  I, 

5  34. 

(4)  Lex  Bur^'iind.,  XXIII,  4.  Lcx  Visì'^ot.,  Vili,  IV,  8  (mitiqua). 
Ed.  Roth.,  549,  350,  351.  LiuTP.,  151.  \.  l'opera  super,  citata, 
'Vi,  S  34- 

())  Gelidi  del  diritto  penale,  parte  V. 
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razione  o  applauso,  e  v'c  un  onore  tributato  con  fiducia 
ossia  con  l'opinione  di  trarre  sicurezza  ed  utilità,  dal  carat- 
tere d'alcuni  uomini  e  d'alcune  associazioni.  La  buona 
riputazione,  il  buon  nome  che  per  essi  ne  segue  sono,  nelle 
relazioni  sociali,  forte  guarentigia  per  prevenire  le  cause 
di  fatti  malvagi.  È  in  questo  senso  che  le  sanzioni  del- 
l'onore furono  sempre  considerate  come  elementi  cospi- 
ranti a  prevenire  disordini  sociali.  Nell'Arte  non  era  facile 
evitare  la  censura  dei  compagni  ;  e  tale  censura  si  poteva 
spingere  fino  a  promuovere  l'espulsione  ;  fino,  dunque, 
ad  una  specie  di  scomunica  civile  per  la  quale  l'artigiano 
si  riduceva  a  coesistere  con  gli  altri  cittadini,  non  a  convi- 
vere nel  Comune.  A  tutto  questo  dobbiamo  aggiungere 
l'azione  del  sentimento  religioso,  mantenuto  sempre  vivo 
tra  i  compagni  dell'arte,  e  pensare  come,  per  la  reciproca 
influenza  delle  affezioni  morali,  dovesse  contribuire  a  pre- 
venire morali  disordini. 

Capitolo  V. 

Gli  archivi  viterbesi  hanno  conservati  pochi  documenti 
sull'arte  dei  mercanti.  Dallo  Statuto  comunale  del  1469 
possiamo  dedurre  che  nella  matricola  erano  inscritti  i  com- 
mercianti, i  banchieri  e  tutti  coloro  che  ai  traffici  asso- 
ciavano i  capitali.  L'arte  si  mantenne  sempre  distinta  dalle 
altre:  ebbe  rettori  e  consiglieri,  notaro,  camerlengo  e  fa- 
migli. Gli  Statuti,  soggetti  ad  annuali  approvazioni,  ri- 
masero in  vigore  fino  alla  fine  del  secolo  passato  (i).  E 
deplorevole  che  di    questi  Statuti  non  sia  rimasta  che  la 

(i)  Nella  sua  conferenza  alla  Società  operaia  viterbese  l'egregio 
avv.  Oddi  osservò  :  «  che  lo  Statuto  dei  mercanti  deve  avere  esistito 
«sino  ad  epoca  non  lontana;  poiché  nel  1782,  un  rescritto  del  car- 
«  dinaie  camerlengo  ordinava  dietro  istanza  dei  mercanti,  che  venisse 
«osservato  e  tenuto  in  pieno  vigore».  Opuscolo  cit.,  pag.  16. 
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memoria.  Pochissimo  sappiamo  del  traffico  e  delle  opera- 
zioni dei  banchieri,  nulla  dei  limiti  all'esercizio  del  com- 
mercio, e  non  fu  possibile  aver  notizie  sulla  condizione 
dei  forestieri  che  per  faccende  mercantili  venivano  in  città. 
Nò  avremmo  avuto  argomento  per  utilissime  indagini  sulle 
due  grandi  fiere  della  Quercia,  che  dai  tempi  di  Fede- 
rigo II,  fanno  convenire  a  Viterbo  molti  mercanti  da  tutta 
r  Italia  centrale.  Avremmo  pure  saputo  se  l'arte  nella  sua 
bella  residenza  avesse  avuto  un  fondaco,  o  se  le  merci 
fossero  state  custodite  e  vendute  da  ciascun  mercante  nella 
propria  bottega.  Certamente  sappiamo  che  i  rettori  ebbero 
giurisdizione  sulle  faccende  attmenti  all'arte  loro;  che  lo 
Statuto  del  Comune  provvide  a  rendere  prontamente  effi- 
cace la  procedura  mercantile  (i);  che  determinò  come 
i  banchieri  ed  i  mercanti  dovessero  annotare  regolar- 
mente le  operazioni  su  appositi  registri  che  potevano  es- 
sere esibiti  in  giudizio.  I  rettori  dovevano  poi,  ncll'  inte- 
resse pubblico,  vigilare  che  sul  mercato  circolassero  buone 
monete  (2);  che  i  sensali,  osservate  le  prescrizioni  dello 
Statuto  del  Comune,  prestassero  l'opera  loro  imparzial- 
mente. 

A  Viterbo  i  sensali  non  costituivano  una  corporazione; 
erano,  in  gran  parte,  sotto  l'autorità  dei  rettori  dei  mer- 
canti, dei  lanaroli  e  degli  ortolani.  Dovevavo  essere  cit- 
tadini di  buona  fama,  dare  cauzione  di  cento  lire  di  papa- 
rini ed  offi-ire  buoni  fideiussori.  Prima  d'ottenere  l'ufficio 
prestavano  giuramento  ai  governatori  della  gabella,  e  poi 
ai  rettori  dell'arte  presso  la  quale  trattavano  fiiccende  mer- 

(i)  V.  Docutucnti,  n.  IX. 

(2)  Cosi  pure  a  Roma.  Gregorovius,  voi.  V,  pag.  358.  A  Fi- 
renze le  sette  capitudini  maggiori,  ogni  sei  mesi,  eleggevano  due 
signori  della  zecca:  uno  era  de' mercanti  di  Calimala,  e  l'altro  di 
quelli  del  Cambio;  v'erano  poi  aggiunti  due  saggiatori.  V.  il  Di- 
:corso  intorno  al  governo  ili  Firenze,  riferito  dal  Capponi,  Storia  della 
Repubblica  di  Firen-^e,  voi.   I,  app.  II. 
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cantili.  I  nomi  loro  venivano  poi  scritti  in  un  libro  spe- 
ciale con  l'indicazione  della  cau;^ione  e  dei  fideiussori  (i). 
Era  determinata  la  provvigione,  e  proibito  severamente 
che,  in  qualsiasi  modo,  prendessero  parte  in  alcuna  mer- 
can:^ia  (2).  Gli  scritti  loro  e  le  deposizioni  giurate  ave- 
vano piena  fede  in  giudizio,  nelle  controversie  sulla  validità 
della  compra  e  vendita,  sulle  condizioni  di  essa  e  sul  prezzo 
delle   merci  (3).  Non    erano   sempre    tenuti   a   dichiarare 

(i)  Se  1  rettori  fossero  stati  negligenti  nell'accertare  la  cau- 
zione e  la  solventezza  dei  fideiussori,  erano  tenuti  in  proprio  verso 
i  danneggiati.  «  Et  si  li  rectori  fussono  negligenti  siano  tenuti  a 
«  pagare  di  loro  propria  pecunia  et  nientedimeno  paghino  in  nome 
«  di  pena-  X  libre  paparinorum,  le  quali  siano  de  la  compagnia  pre- 
ce detta  /).  Slat.  degli  orto!.,  rub.  21.  —  Oiuibr.  Slat.  gahclì.,  rub.  XXXIII: 
<•(  Q.uod  volentes  exercere  offitium  zenzariae  in  civitate  Viterbii,  de- 
ce beant  primum  prc-estare  fidejussores.  —  Statuimus  et  ordinamus 
«  quod  quilibet  zenzarius  de  civitate  Viterbii,  volens  exercere  offi- 
ce tium  zenzaria;  et  ministerium  ipsius,  in  principio  sui  offitii,  teneatur 
ccjurare  in  manibus  conservatoris,  quolibet  semestri,  de  faciendo 
ce  artem  et  ministerium  pr^edictum  bene  et  legaliter,  et  sine  fraude, 
ce  et  prestare  idoneos  fidejussores  de  centum  libris  denariorum  papa- 
eerinorum,  in   casu  quo  in  aliquo  delinquerit  )>. 

(2)  Stai,  civ'it.,   1469,  lib.  1,  rub.  49.  Stai,  lìcgìi  orto!.,  rub.  XXII. 

(3)  Quat.  Stai.  gahelL,  rub.  XXVIII:  ee  Quotiens  lis,  questio  seu 
ce  controversia  aliqua,  Inter  aliquos  oriri  contigerit  occasione  alicujus 
ce  mercantile,  cujuscumque  rei  vel  animalium,  tam  sub  prcetio  earun- 
ce  dem,  quam  etiam  super  pactis,  et  super  firmitate  venditionis  seu 
ee  emptionis  ipsarum,  prò  qua  Gabella  debita  Communi  Viterbii  as- 
ce seratur,  in  bis  omnibus  et  ab  eis  dependentibus  et  connexis  stari 
"  volumus,  assertioni  prosonetie  seu  zenzarii,  cum  juramento  prse- 
ce  stito  per  eundem,  usque  ad  valorem  dictaruni  mercantiarum,  ani- 
ce malium,  rerum  et  bonorum  quorumcumque,  centum  librarum  de- 
ce nariorum  paparinorum;  ab  inde  vero  supra  dumtaxat  credatur  dicto 
ee  prosonetce  cum  uno  teste  fide  digno  ;  et  super  bis  conservator 
ce  habeat  plenariam  cognitionem  et  jurisdictionem,  cognoscendi  et 
ce  sententiandi,  summarie  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii, 
ce  sola  facti  veritate  inspecta,  unicuique  investigata  vel  reperta.  Et 
ce  pra;dicta  locum  habeant  in  prtesentibus,  pendentibus  et  futuris 
<e  volumus  insupcr  quod  de  omni  contractu,  promissione,  vel  pacto 
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il  nome  della  persona  alla  quale  prestavano  l'opera  loro. 
Se  non  fosse  stato  cosi  noi  troveremmo  ora  una  contra- 
dizione tra  la  rub.  49,  lib.  I,  Stai,  cìvit.  (i)  e  la  rub. 
XXXIII  dello  Stai,  d/  ìanaroìì.  Infatti  lo  Statuto  del  Co- 
mune inibisce  al  sensale  di  premiere  park  nella  mercan':^ia; 
invece  lo  Statuto  de'  hmaroli  distingue  sensale  che  compra 
e  sensale  che  fa  comprare.  Direi  che  nel  primo  caso  lo  Sta- 
tuto dell'arte  si  fosse  riferito  al  sensale  che  non  dà  il  nome 
dell'acquirente;  nel  secondo  invece,  al  caso  in  cui  l'acqui- 
rente è  noto  e  forse  interviene  personalmente  alle  trattative 
del  contratto.  —  E  pure  certo  che  i  sensali,  nell'interesse 
del  Tesoro  comunale  dovevano  denunciare  le  convenzioni 
nelle  quali  erano  intervenuti.  Infatti  nello  Statuto  della 
gabella  è  minacciata  la  pena  di  cento  libre  e  l' inibizione 
dell'ufficio,  se  avessero  commessa  alcuna  frode  a  danno 
del  Comune. 

Le  sanzioni  per  l'osservanza  dei  doveri  imposti  ai  sen- 
sali erano  :  le  multe,  la  sospensione,  l' interdizione.  La  cau- 
zione era  vincolata  per  privilegio  al  pagamento  delle  inden- 
nità dovute  dal  sensale  per  cause  dipendenti  dall'opera  sua, 
ed  al  pagamento  delle  multe  alle  quali  poteva  essere  con- 
dannato (2). 

«  super  quacumquc  quantitate  et  rerum  extimatione  fìenda  de  qui- 
«  buscumque,  si  contigerit  arras  Jari  inter  partes,  Gabella  debeatur 
<c  communi,  solitis  datis  arris,  ac  si  contractus,  pacta  et  conven- 
((  tioiies  praidicta;  esscnt  inter  partes  firmata:.  Et  quod  ad  solutionem 
<f  dictce  Gabellag  dumtaxat  stetur  assertioni  dicti  zenzarii,  cum  jura- 
«  mento  per  eum  prcestito.  Proviso  quod  nulla  persona  in  casibus 
«  prasdictis  dicti  statuti  ;  possit  vel  debeat  cogi  ad  solutionem  dieta; 
«  Gabellae  nisi  postquam  arra;  data;  sint,  vel  conctractus  sit  omni- 
«  modo  perfectus  in  priiesentia  notarli  rogati,  seu  testium,  vel  per 
"  scripturam  privatam  ».  V.  pure  lo  Stai.  dci;li  ortolani,  rub.  L,  De 
la  tlichiarationc  da  fare  per  li  seti^ali. 

(i)  È  lo  Statuto  del  1469.  La  rub.  XXI  dello  Stai.  ih:^li  ortoL, 
contiene  la  medesima  prescrizione. 

(2;  Qinit.   Sua.   gahcll.,    rub.    XXXIII:    «Et   si    zenzarius,    ofTnio 
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§2°. 

Nel  palazzo  del  Comune  erano  custoditi  i  tipi  dei  pesi 
e  delle  misure.  Ogni  sei  mesi  i  priori  ed  i  gonfalonieri 
del  popolo,  mandato  il  bando  per  la  terra,  intimavano  che 
si  procedesse  all'aggiustamento.  Era  presente  un  notaro 
del  podestà;  intervenivano,  per  le  stadere,  i  rettori  dei 
fabbri  ed  uno  dei  rettori  dei  cartai  e  dei  macellari;  per  le 
misure  di  lunghezza  (canna,  braccio,  passetto),  per  i  pesi, 
per  le  bilancie,  e  per  il  saggio  delle  monete,  i  rettori  dei 
mercanti  e  degli  speziali;  per  le  misure  di  capacità,  gli 
aggiustatori  (i).  Erano   quattro,  uno  per  porta,  eletti  per 

«  suo,  aliquam  fraudem  commiserit,  quoquo  modo,  in  fraudem  corn- 
ee munis,  vel  specialium  personarum,  et  hoc  declaratum  fuerit  per 
«  conservatorem  vel  aliquem  alluni  officialem  communis  Viterbii  per 
ce  sententiam,  sive  per  rectorem,  tunc  incidat  in  penam  centum  libra- 
te rum  et  privationis  offitii  zenzariie  quod  nunquam  amplius  exercere 
ee  non  possit  sub  pena  librarum  ducentarum  Communi  Viterbii  ap- 
e<  plicandarum  de  facto».  —  Stai.  dAl'aric  de'  lanaroli,  rub.  XXXIII: 
ee  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rcctori  de  detta  arte  siano  tenuti  et 
ee  debiano  fare  jurare  tucti  li  senzali  li  quali  usassero  fare  decta  sen- 
ee zaria  ne  la  nostra  arte,  et  quella  fare  senza  fraude  alcuna  et  bona 
e<  fide.  Et  se  alcuno  de  dette  senzali  contendesse,  sia  pena  de  dece 
ee  soldi  per  cìascheuno  di  loro  ;  et  li  rectori  faccino  comandare  a 
((tutti  jurati  di  nostra  arte  che,  nulla  senzaria  faccia  dell'arte  nostra; 
ee  et  cotale  senzale  che  contendesse  de  non  jurare  né  compari,  né 
ee  faccia  comperare  alcuna  mercantia.  Et  chi  contra  facesse  caschi 
<e  in  pena  de  XX  soldi  per  ciasche  fiata».  Stai,  de^li  ortol.,  rub.  L: 
ee  ....et  che  chiasche  senzale  ricepa  per  la  senzaria  e  mercede  de 
'eia  cosa  e  mercantia  che  facesse  vendere,  e  tolla  tanto  quanto  si 
«  pone  per  la  Gabella  per  l'orJinamento  del  Comuno  di  Viterbo  e 
ee  non  più,  a  la  pena  de  XX  soldi  ». 

(i)  Stat.  c'ivit.,  1469,  lib.  I,  rub.  28,  29  e  30:  ee  Item  statuimus 
ee  et  ordìnamus  quod  per  dominos  priores  et  gonfalonerii  de  populo, 
ee  et  consules  mercatorum  eligantur  duo  boni  et  legales  mercatores 
le  qui  faciant  bona  et  legalia  pondera  prò  florenis  et  aliis  de  argento 
ee  quas  noverint  ponderandas,  et  habeant  curam  dandi  cursum  seu 
((  valorem  singulis  monetis  de  argento  de  novo  occorrentibus  expen- 
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carticelle  nel  Consiglio  dei  rettori  delle  arti  (i).  Nel  14(30 
Viiggiitstnlcrc  delle  misure  di  legno  (bigoìicì,  mine,  qiiarta- 
rolij,  doveva  essere  dell'arte  de'  mastri  del  legname,  e  fu 
ordinato  si  facesse  un  bussolo  di  coloro  ch'erano  riputati 
meritevoli  dell'ufficio,  e,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  nella  ve- 
nuta del  podestà,  si  sorteggiasse  un  nome  (2). 

Gli  aggiitstaiori  erano  di  continuo  assistiti  dai  rettori 
delle  arti.  Quelli  de'  mastri  del  legname  dovevano  vigilare 
che  non  si  facessero  (3)  cattive  misure,  e  nella  residenza 
dell'arte  avevano  dei  tipi  perfettamente  identici  a  quelli 
custoditi  nel  palazzo  comunale.  I  rettori  dei  tavcrnari  e 
albergatori  intervenivano  a  misurare  i  barili  della  dogana 
e,  due  volte  l'anno,  dovevano  andar  cercando  per  la  città 
e  fuori  se  le  misure  dei  venditori  di  vino  fossero  giuste. 
Fu  deciso  che  «  qualunque  fosse  trovato  in  fallo  li  decti 
«  rectori  e  camarlengo  abbiano  arbitrio  e  podestà  di  punire 
«  e  fargli  pagare,  in  facto,  mezzo  scuto  per  ciasche  mesura, 
«  e  per  ogni  volta».  Dovevano  poi  nella  residenza  dell'arte 

«  dendis,  et  ipsis  pondcribus  factis  et  habitis,  bandiatur  quod  qui- 
«  cumque  seu  unusquisque  habcns  vcl  haberc  volens  pondera  tam 
'<  florenorum  quam  aliarum  monetarum  ponderandarum  teneatur  ipsa 
«  pondera  habere  equalia  et  justa  ad  pondus  seu  pondera  supradicta; 
«  et  signata  vel  promptata  signo  communis  ad  leonem,  vel  alium 
«  signum  per  ipsos  dominos  priores  et  confalonerios  de  populo  or- 
«  dinatum  ».  Stai,  civit.,  1469,  lib.  i,  rub.  30.  (Per  Roma  v.  Gre- 
GOROVius,  voi.  V,  pag.  358). 
(i)  Ivi,  rub.  27. 

(2)  Slat.  deU'artt'  del  h'^namc,  rub.  LIIII. 

(3)  Stai,  civit.,  1469,  lib.  IV,  rub.  140:  «  ....et  magistri  omnes 
«  teneantur  et  debeant  facere  ipsos  bigontios,  in  una  equalitate  et 
"  mensura.  Et  quod  nullus  audeat  in  bigontiis,  non  adjustatis  car- 
«  riari,  ad  penam  decem  soldorum  prò  quolibet  contrafaciente,  et 
"  vice  qualibet  ».  Ivi,  lib.  Ili,  rub.  48:  ce  Magister  lignamìnis  vel  alter 
«■  quivis  minuens  vel  augens  bariolos,  mediales,  minas  et  alias  qua- 
«  scuinque  mensuras  Communis,  coctas  vel  signatas,  in  decem  libri.s 
V  prò  mensura  qualibet  puniatur.  Cujus  penae  medietas  sit  deferentis. 
«  Et  quilibet  possit  accusare  et  denuntiare  et  teneatur  scerete  ». 
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tenere  un  quiiviarouc  aggiustato  con  quello  del  Comune, 
e  prestarlo  «  a  tutti  li  jurati  d'essa  arte  che  lo  domandas- 
«  sere  »  e  doveva  «  chi  lo  accaptasse  pagare  un  quattrino 
«per  ciasche  di  che  lo  tenesse  ».  (Slal.  de  tavcrn.  e  aìbcrg., 
cap.  31.  V.  pure  i  cap.  47  e  48).  Vigilavano  poi,  durante 
l'officio  loro,  che  ogni  tavernaro  o  albergatore  desse  agli 
avventori  vino  e  biade  con  misure  giuste  e  bollate  (ivi, 
cap.  27)  (i). 

I  rettori  dei  macellari  dovevano  provvedere  che  agli 
avventori  non  fosse  dato  a  nullo  peso  manco  »  ;  (2) 
quelli  de'  molinari,  che  gli  inscritti  all'arte  usassero  misure 
aggiustate  e  bollate  (3).  I  consoli  dei  mercanti  dovevano 
curare  che  si  mantenessero  in  corso  buone  monete;  accer- 
tarne il  peso    ed    il   titolo  (4).   Le    accuse    contro   coloro 

(i)  Ivi,  lib.  Ili,  rub.  159:  «  Et  quilibet  tabernarius  seu  vinum 
«  vendens  ad  minutum,  teneatur  et  debeat  emtpori  dare  mensuras 
«  plenas  vini,  quod  vendunt;  et  si  contrariuin  fecerit,  seu  repertus 
«  fuerit  per  officialem  aut  notarium  potestatis  non  dare  mensuras 
«  plenas  teneatur  prò  quolibet  collarecto  cujuslibet  mensurantis  ad 
«  penam  quinque  soldorum,  prò  quolibet  contrafaciente,  sine  aliqua 
«  diminutione  ei  auferenda,  de  facto,  sine  ab'quo  processu  ». 

(2)  Stat.  dell'arte  del  maccìì.,  rub.  LXX. 

(5)  Stdt.  cii'it.,  1469,  lib.  I,  rub.  27  in  fine:  «  quas  mensuras  mo- 
ie lendinariorum  potestas,  ad  sui  petitionem,  cum  aliquo,  vel  aliquis  de 
«  arte  molendinariorum,  quolibet  mense,  mittere  teneatur  unum  ex 
«  suis  notariis  inquirendo  dictas  mensuras,  et  inventus  tenere  falsas, 
«  non  signatas  signo  communis,  ut  moris  est,  solvat  Communi  Vi- 
te terbii  centuni  solidos  paparinorum,  prò  quolibet  vice». 

(4)  Slat.  civit.,  125 1,  sectio  IV,  rub.  148:  «  Si  quis  scienter 
«  expenderit  falsam  monetam  puniatur  in  L  libris,  et  is  ad  cujus 
«  scienter  pervenerit,  destruere  re,  modis  omnibus  teneatur,  et  ille 
(f  qui  dederit  conatur  facere  bonam  ».  Stat.  civit.,  1469,  lib.  IV,  ru- 
brica 113:  «  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulli  liceat  aliquam 
«  monetam  parvam  vel  grossam  in  civitate  Viterbii  expendere,  nisi 
«primo  facta  approbatione  et  adjustatione  dictce  monetre,  ad  penam 
«  decem  librarum  paparinorum.  Et  consules  mercantile  teneantur  et 
«  debeant,  quandocumque  aliqua  moneta  nova  expendenda  apporta- 
«  retur  Viterbii,  infra  mensem  videre  et  adprobare  et   reprobare,   si 
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che  falsavano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  potevano  essere 
fatte  ai  rettori  delle  arti  ed  agli  officiali  del  Comune  (i). 

§  3°- 

Gli  Statuti  della  città  prescrivevano  agli  officiali  del 
Comune  di  vigilare  che  i  cittadini  s'astenessero  da  quanto 
poteva  nuocere  alla  sanità  pubblica.  Ma  l'azione  per  man- 
tenere le  condizioni  positive  e  negative  necessarie  all'igiene 
era^  in  alcuni  casi,  confidata  ai  rettori  delle  arti.  Lo  Sta- 
tuto del  Comune  voleva  che  i  priori  ed  i  gonfLilonieri 
del  popolo  vigilassero  che  le  carni  messe  in  vendita  fos- 
sero sane;  che  i  macellari  uccidessero  bestie  solamente 
nel  macello,  che  vi  mantenessero  pulite  le  fogne  e  non 
mettessero  in  vendita  una  carne  per  un'altra  (2).  La  ese- 
cuzione dei  provvedimenti  era  poi  commessa  ai  rettori 
dei  macellari  e  però,  in  questa  parte,  il  regolamento  di  po- 
lizia sanitaria  è  nello  Statuto  dell'arte  loro. 

I  macellari  non  si  devono  partire  dal  luogo  indicato 
nel  macello  dai  rettori  (Stai.  dAl'ark  dei  luaccìl.  rub.  XXXV); 
ne  fuori  del  macello  possono  metter  bottega  (ivi,  rub.  LVI, 
LVIIIL,  LXXXIIII).  Tenevano  le  carni  bene  in  mostra 
su  deschi,  distinte  secondo  le  qualità  e  separate  con  una 
sbarra  (5).  V'erano  alcune  prescrizioni  per  impedire  che 
i  macellari  comprassero  bestie  malate  (4),  ed  era  punito 

«  vidcbitur,  et  dare  ìiioiìiiin  valoris  ipsiiis  Dioncta',  ad  pciiam  decem 
«  librarum  prò  quolibct  consulum  prcedictorum  ».  V.  pure  ivi,  lib.  I, 
rub.  30. 

(i)  5/1//.  ciitt.,  1469,  lib.  I,  rub.  29  in  fine,  combina  con  la  rub.  48 
del  lib.  Ili  e  con  la  rub.  27  dello  Slat.  ilcU'arle  de'  laveni.  e  alhcrg. 

(2)  Stai.  civiL,  125  I,  sectio  IV,  rub.  icSo;  Stai,  civit.,  1469,  lib.  Ili, 
rub.  66,  67,  68,  69. 

(3)  Siiit.  dctì'aric  del  niacelì.,  rub.  LXXIIII:  "....nel  desco  ove  si 
"  vendano  le  decte  carni  devano  stare  almeno  di  longa,  l'una  dal- 
«  l'altra,  uno  pede.  Et  chi  contra  facesse  paghi  per  ogni  fiata  di  pena 
«  XL  soldi  di  paparini  ».  V.  pure  la  rub.  LIIII. 

(4)  Rub.  L,  LI  e  LII. 
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ad  arbitrio  dei  rettori,  chi  avesse  vendute  carni  di  animali 
morti  di  malattia.  Ninno  doveva  uccidere  carne  non  le- 
cita (i);  né  tenere  sui  deschi  quella  che  non  fosse  se- 
gnata (rub.  LXATriI  e  LXXI).  Era  pure  ufficio  dei 
rettori  il  mantenere  convenientemente  i  banchi  innanzi 
alle  botteghe  del  macello  (XXIIII),  e  provvedere  che  fos- 
sero tenuti  netti  (XL  e  XLIII).  Ninna  cosa  doveva  es- 
sere né  immersa,  ne  lavata  nella  fontana  (2);  era  severa- 
mente prescritto  di  tener  pulite  le  fogne  e  chiusi  i  con- 
dotti (3). 

§  4"- 
Anche  a  ^^iterbo  le  compagnie  s'erano  costituite  per 
l'assistenza  e  per  la  mutua  difesa.  Ma  divenuta  forte  l'au- 
torità dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo,  la  mutua 
difesa  e  l'assistenza  si  ridussero  a  rimuovere  le  molestie  e 
gli  ostacoli  che  rendevano  difficile  la  pratica  dell'arte,  ed 
a  mantenere  la  buona  convivenza  tra  i  compagni.  Secondo 
loro  potere  i  rettori  devevano  aiutare  chiunque  dell'arte 
fosse  in  qualsiasi  modo  danneggiato  ;  mantenere  la  pace 
fra  gli  artigiani,  e,  se  fosse  nato  qualche  malumore,  chiedere 
guarentigia  che  l'uno  non  offendesse  l'altro  (4).  Niuno 
abbia  audacia,  né  presuma,  dicono  gli  Statuti,  di  metter 
mano  in  un  lavoro  dato  ad  altri  (5);   nò  tolga  lavoranti 


(i)  Rub.  LXVIII  e  rub.  LXVII  :  «  Che  nullo  pozza  vendar  carne 
<(  di  porco  se  non  a  certa  stascione  ». 

(2)  V.  le  aggiunte  al  cap.  LXXII  nello  Slat.  dell'arie  del  viacell., 
e  precisamente  il  paragrafo  che  precede  il  cap.  LXXIII. 

(5)  Ivi,  V.  i  paragrafi  che  seguono  il  cap.  LXXXIX  a  pag.  22 
del  Codice. 

(4)  Stat.  de'tdveni.,  cap.  16.  Slat.  dell'arte  del  macell.,  rub.  XXVII 
e  XXMIII.  Stat.  de'  calici.,  rub.  27.  Ivi,  rub.  77.  La  concordia  avve- 
nuta tra  i  compagni  doveva  essere  notificata  ai  rettori. 

(5)  Stat.  de' faUcrn.,  rub.  XXII.  Stat.  de'  mastri  di  pietra  e  d'archit., 
rub.  XIX.  Stat.  de'  tav.  e  alberg.,  cap.  30. 
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ai  compagni  (i);  ne  li  riceva  se  non  hanno  avuto  huoìia 
licL'ti-iì  (2).  Era  punito  il  rincarare  le  merci,  e,  nìassime, 
le  materie  prime,  perchè  ne  fosse  difficile  l'acquisto  ai  com- 
pagni (5).  Anzi,  quando  alcuno  dell'arte  comprava  mer- 
canzia in  presenza  di  //;/  coiìipa^no,  era  tenuto  a  rivenderne 
a  lui  una  parte,  se  ne  fiiceva  dimanda  per  suo  lavoro  (4). 
Proibito  il  chiamare  alla  bottega:  tanto  più  se  alcuno  fosse 
già  entrato  in  quella  di  un  compagno  dell'arte  (5).  Se 
un  garzone  della  compagnia  de'  calzolari  imprendeva  il 
mestiere  a  suo  conto,  non  doveva  aprire  bottega  accanto 
a  quella  del  maestro  (rub.  XXM).  —  I  vecchi  erano  esone- 
rati dagli  obblighi  più  gravosi  perchè  «  lu  riposo  è  a  loro 
grande  sanità  »  (6).  Ai  malati  era  dovuta  assistenza,  e 
se,  col  denaro  dell'arte,  i  rettori  non  potevano  provvedere, 
dovevano  mandarli  ad  uno  ospedale  e  «  raccomandarli 
nel  miglior  modo  0    (7).  L'arte  dei  tavernari  e  albergatori, 

(i)  Stai,  lìc  taveni.  caìbcrg.,  cap.  51.  Stat.  degli  ortol.,  rub.  XV  e  XVI. 

(2)  Stat.  di  tav.  e  alberg.,  cap.  35.  Stat.  de  cal:{ol.,  rub.  XXIII 
e  XXV.  Stat.  degli  orto].,  rub.  LXXX.  Tali  prescrizioni  trovavano 
elementi  d'analogia  nella  rub.  74,  lib.  Ili,  Stat.  civit.  (1469).  Dopo 
aver  detto  della  pena  minacciata  a  chi  ricetta  un  famiglio  che  ha 
fatto  danno  al  padrone,  lo  Statuto  aggiunge:  «Et  si  infra  tempus 
«  locationis  famulus  vel  famula  discesserit,  non  possit  aliquid  de  suo 
«  salario  petere  a  domino  vel  domina;  liceat  quoque  domino  famulum 
«  vel  famulam  cum  rebus  et  pannis  capere  ubicumquc  sine  pena,  et 
«  ei  res  et  pannos  suos  accipere,  si  discesserit  ante  tempus.  Et  de 
«  his  stetur  et  credatur  sacramento  domini  vel  domin;u  ». 

(3)  Stat.  de'  lanar.,  rub.  XXXV.  Stat.  de  caì::^.,  rub.  XMI  :  «  Sta- 
re tuimo  et  ordinamo  che  nullo  jurato  de  la  decta  arte  possa  fare 
«  incarare  a  veruno  jurato,  veruno  corame  ovvero  altra  cosa  che 
«  apartenesse  all'arte  predetta  alla  pena  di  quaranta  soldi  di  denari 
«  paparini,  della  qual  pena  la  mitade  sia  dello  annunziatorc,  e  l'altra 
«  mitade  de  li  rectori  ». 

(4)  Stat.  de'  mastri  dei  legname,  rub.  XXIX.  Stat.  dell'arti  del  via- 
cell.,  rub.  LXXXII  e  LXXXÌlI.  Stai,  de  tavern.  e  alherg.,  cap.  42  e '32. 

(5)  Stat.  de'  tavern.  e  alberg.,  cap.  27  e  29. 

(6)  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  LI. 

(7)  Stat.  dell'arte  de'  mastri  di  pietra  e  d'anhit.,  rub.  XLI. 
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e  quelle  de'  calzolari  e  vaccinari  e  dei  sarti,  avevano  loro 
ospedali  (i). 

Onori  solenni  erano  dovuti  ai  defunti  (2).  1  nomi 
loro  non  si  cassavano  dalla  matricola,  ed  erano  nelle  pre- 
ghiere pietosamente  ricordati  dai  compagni.  Sacro  era  il 
nome  dei  benefattori  (3),  e,  dopo  morte,  a  memoria 
delle  opere  loro,  si  celebravano  riti  solenni  nella  chiesa 
dell'arte  (4). 

L'arte  s'adunava  nelle  chiese  e  nei  chiostri,  e  le  pra- 
tiche religiose  erano  un  dovere  per  gli  inscritti.  «  Perchè 
«  ciasche  fedele  cristiano  è  tenuto  sempre  del  suo  crea- 
((  tore,  et  ad  esso  humilmente  riccomandarsi  acciò  che  lui 
«  abbia  misericordia  dell'anima,  et  faccialo  prosperare  con 
iiìjonorc  (5)».  —  Elevato  il  pensiero  a  Dio,  vollero  pure 
che  riti  solenni  si  celebrassero  ai  santi  protettori  dell'arte. 
E  negli  Statuti  ne  parlano  più  volte  con  molta  reverenza. 

(i)  StJl.  ih'  tavùni.  e  alberg.,  cap.  20.  Stat.  iW  niìioì.,  ruh.  79 
ed  89.  Pel  mantenimento  dell'ospedale  l'arte  de'  calzolari  aveva  pro- 
prietà fondiarie  in  città  e  fuori.  I  fondi  dovevano  esser  dati  in  affitto 
dai  rettori  per  cinque  anni.  Per  un  tempo  maggiore  si  esigeva  il 
consentimento  di  tutta  l'arte.  I  rettori  ed  il  camerlengo  non  solo  si 
dovevano  astenere  dal  concorrere  all'affitto,  ma  nemmeno  potevano 
acquistare  frutti  provenienti  da  tali  fondi.  Stat.  dell'arti:  de'  cal\ol., 
rub.  90.  Il  Bussi  nella  sua  Historia  di  Viterbo  (pag.  70)  è  d'opinione 
che  l'ospedale  de'  calzolari  fosse  il  più  antico  della  città. 

(2)  Stat.  de'  calaci,  e  vaccinari,  rub.  22  e  82.  Stat.  de'  taveni.  e 
albcrg.,  cap.  io  e  12.  Stat.  de' ìna^tri  ddV art:  di  pietra  e  architelt.,  ru- 
brica IV.  Stat.  dell'arte  del  lei;ii.,  rub.  IV.  Stai,  del  niacelL,  cap.  XXI, 
Stat.  degli  ortoL,  rub.  XXII  e  LXIV. 

(3)  Stat.  de'  cal:{ol.  e  vacciii.,  rub.  76  :  «  De  la  pena  chi  maledi- 
te cesse  l'anima,  il  corpo,  di  Pietro  di  Ser  Santi  ovvero  d'alcuno 
«  altro  benefattore  ». 

(4)  Ivi,  rub.  89. 

(5)  Stat.  dell'arte  del  legii.,  rub.  II  e  Villi.  Stat.  de'  mastri  di 
pietra  e  d'arcbitett.,  rub.  II,  Vili  e  X.  Stat.  de'  taverii.  e  alberg.,  capì- 
toli 22  e  35.  Stat.  de' macell.,  rub.  XXVI.  Stat.  de'  lanaroli,  rub  I. 
Stat.  degli  ortolani,  dalla  rub.  LXXVI  alla  LXXVIIII  e  rub.  XL.  Stat. 
de'  vigiiaroli,  rub.  XXV. 

Archivio  della  Società  romana  eli  Storia  yatria.   Voi.   \\\.  6 


82  T.  (hi turi 

I  mastri  del  legname  e  quelli  dell'arte  di  pietra  e  d'archi- 
tettura dicono,  senz'altro,  /  nditri  santi  quattro  (i),  ed 
erano  stati  operai  e  delle  arti  loro.  L'amore  sociale  doveva 
essere  preparato  e  sostenuto  dagli  esempi  d'amore,  d'abne- 
gazione, che  fanno  mirabile  la  storia  del  cristianesimo. 
Benché  sia  difficile  persuaderci  che  in  quelle  forme  del 
culto  fosse  sempre  una  purificazione  del  sentimento,  del 
pensiero  e  della  volontà;  è  certo  che  le  adunanze  ed  i  riti 
nella  chiesa  dell'arte,  mantenevano  un  idealismo  religioso 
popolare,  che,  nelle  relazioni  sociali  doveva  talora  elevare 
l'animo  a  nobili  pensieri,  e  vincere  la  brama  affannosa  dei 
vantaggi  e  dei  lucri  personali.  Sentirono  quei  popolani  il 
bisogno  di  pace  nelle  lotte  frequenti  e  nelle  angustie  della 
vita;  sentirono  il  bisogno  di  contrapporre  alla  realtà  sociale, 
la  perfezione  secondo  le  immagini  ideali.  Negli  ideali  del 
cristianesimo  cercarono  gli  ideali  della  carità  e  della  onesta 
convivenza. 

Capitolo  VI. 

Dai  nostri  documenti  possiamo  dedurre  quali  condi- 
zioni d'ordine  economico  trovarono  le  arti  nel  diritto  pub- 
blico interno  e  nella  politica  economica  del  Comune.  Non 
abbiamo,  veramente,  un  numero  tale  di  notizie  che  riveli 
tutto  il  sistema  d'azione  dei  poteri  sociali;  ma  quanto  di- 
remo non  sarà  poco  per  chi  è  versato  in  questi    studi. 

Fu  sempre  cura  dei  Consigli  del  popolo  il  fare  prov- 
vedimenti per  mantenere  a  buon  mercato  le  cose  neces- 
sarie alla  vita  e  le  materie  prime.  Però  il  podestà,  i  priori 
e  gonflilonieri  del  popolo,  di  tempo  in  tempo,  mandavano 
il  bando  per  la    terra    «  super  grassia    custodienda,    defe- 


(i)  Stai,  de' fahgii.,  rub.  Villi.  Stat.  dell'arti:  de'  iiiaslri  di  pietra  e 
d'arclnl.,  rub.  Vili  (vi  sono  nominati  i  quattro  santi:  s.  Claudio, 
s.  Incostrato,  s.  Simplicio.  Non  mi  fu  possibile  leggere  l'altro  nome). 
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«  renda  et  habenda  in  cixitate  »  (i).  «  Grassia  autenì 
«  intelligatur  omnes  speties  biadi  vel  leguminis,  farina, 
«  carncs,  asungia,  lardum,  oleum,  ultra  vinum  pitictum, 
«  castaneac,  nuces,  porci,  castrati,  vaccae  et  omnia  ani- 
«  malia,  carbones  et  ferrum  (ivi)  ».  —  L'arte  della  lana  che, 
non  lontano  dalla  città,  nei  pascoli  vastissimi  trovava  ab- 
bondante la  materia  prima,  ottenne  che  fosse  vietata  l'espor- 
tazione delle  materie  tintorie  prodotte  nel  paese,  come 
rabbia  ed  erba  ìo~a  (^Slal.  d:'ìaìiar.,  rub.  8(3  e  87).  — Nes- 
sun'impedimento  fiscale  rendeva  difficile  l'importazione 
di  buoni  strumenti  da  lavoro;  imperocché  non  erano  sog- 
getti a  dazio  se  direttamente  spediti  a  chi  voleva  usarne 
nell'arte  sua.  Ma  di  fiirne  commercio  gli  era  proibito  alla 
pena  de'  frodatori  della  gabella,  ed  era  libero  a  chiunque 
il  darne  denuncia  (2).  Né  si  dovevano  pagare  più  dazi 
per  la  medesima  merce:  quelle  che  erano  soggette  a  ga- 
bella d'entrata  erano  poi  esenti  da  ogni  tassa  nel  terri- 
torio del  Comune  (3). 

Per  rendere  proficua  la  coltura  dei  vigneti  intorno  a 
Viterbo  era  favorita  l'esportazione  del  vino  (4)  ;  ed  i  pro- 
prietari ne  vendevano  anche  al  minuto,  senza  che  l'arte 
de'  tavernari  e  albergatori,  potesse  mettervi  divieto.  I  pro- 
prietari delle  terre  che  costituivano,  come  dissi,  la  classe 
più  autorevole  della  cittadinanza,  difesero  efficacemente 
gli  interessi  loro,  e  vollero  che  i  vigneti  e  gli  oliveti  delle 
pendici  del  Cimino  offi'issero  utile  impiego  ai  capitali. 
Però  nella  città  impedirono  il  monopolio  dell'arte  de'ta- 
vernari  e  albergatori,  e  si  difesero  poi  dalla  concorrenza 
dei  coltivatori  delle  regioni  vicine.  —  I  tavernari  dovevano, 
se  richiesti,  prestare  l'opera  loro  ai  proprietari  e  mante- 
nere il  contratto.  Era  ufficio  dei  rettori  dell'arte  il  costrin- 

(i)  Stat.  civil.,   1469,  lib.  Ili,  rub.  63. 

(2)  Qiiat.  Stat.  gaheìl.,  rub.  37. 

(3)  Ivi,  rub.  5   e   59.  —  V,  Dociiìiiùiiti,  n.  X. 

(4)  Stai,  civìt.,   1469,  lib.  Ili,  rub.  63. 
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«jcrli  a  dare  garanzia  (i).  Fu  provveduto  clie  gli  Sta- 
tuti punissero  le  combriccole,  e  quant'altro  i  tavernari 
potessero  mettere  in  opera  per  screditare  il  vino  che  si 
vendeva  nelle  cantine  e  nei  cellari  (2)  dei  cittadini.  —  Fu 
scritto  nello  Statuto  del  Comune  che  il  divieto  alla  im- 
portazione dei  vini  era  sancito  per  difendere  gli  interessi 
generali  della  citt;\.  «  Considerantes  quod  grave  ac  dam- 
«  nosum  sit  civitati  \'iterbiensi,  quod  vinum  forense  ex 
«  locis  finitimis  in  eam  civitatem  et  territorium  possit 
«  immitti,  cum  civitas  ipsa,  divina  clementia  et  largitate, 
«  copiosa  sit  et  uberrima  vini,  quod  in  agro  ^^iterbiensi 
«  abunde  colligitur;  et  si  vinum  forense,  ad  libitum,  liceat 
«  unicuique  in  dictam  civitatem  et  territorium  importare, 
«  maximo  detrimento  afficiuntur  viri  Viterbienses,  quoniam 
«  vinum  suum  proprio  usu  suprabundans,  vendere  non 
«  valentes,  necessitatibus  suis  satisfacere  nequeunt,  et  vi- 
«  neas  suas,  spe  fructus  et  utilitate  sublata,  colere  negli- 
«  gunt,  et  eas  penitus  videntur  deserere;  utilitati  publicne 
«  consulere  cupientes,  statuimus,  decernimus  et  ordinamus, 
«  quod  nemini  cuiuscumque  gradus,  conditionis,  liceat  in 
«  posterum,  conducere  immittere  vel  importare,  per  se 
«  vel  per  alium  in  civitatem  aut  in  territorium  Viterbiense, 
«  aliquam  quantitatem  vini  forensis,  nisi  vinum  graecum, 
«  vernacciam  et  malvasiam,  quae  vina  possint  a  quolibet, 
«et  omni  tempore  importar!  et  vendi.  Stai,  civital.,  1469, 


(i)  V.  Docuiiieiili,  n.  XI.  Inoltre  Slut.  civil.,  1469,  lib.  Ili,  ru- 
brica 139:  «Et  tabcrnariiis  tcncatur  deccm  dicbus  ad  minus  ad  vo- 
'<  lontatem  patroni  seu  domini  vini  stare  ad  vendendum  vinum:  ad 
«  quod  vendendum  se  et  suas  operas  locavit,  ad  poenam  ccntuni 
«  soldorum  paparinorum  ». 

(2)  Qttat.  Stai,  gaheìl.,  rub.  io:  «  Statuimus  quod  nullus  tabcr- 
«  narius  dictse  civitatis  Vfterbii  juratus  in  arte  tabernariorum  civi- 
"  tatis,  possit  vel  debeat  quodlibct  dicere  vel  adsignare  dircele  vel 
«  indirecte,  quod  vinum  quod  venderctur  fore  caro  vel  vili  prx'tio,  ac 
«  esse  defectuosum  ad  poenam  decem  librarum  vice  qualibet  ». 
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«  lib.  Ili,  rub.  ^4  (i) ').  Dallo  Statuto  del  Comune  e 
dagli  Statuti  sulle  gabelle  si  deduce  ciie  un  sistema  pro- 
tettore era  applicato  ad  alcuni  prodotti  dell'agricoltura  ed 
a  quelle  manitatture  che  nel  paese  avevano  naturali  con- 
dizioni di  prosperità,  come,  per  esempio,  all'arte  della  lana 
e  del  legname  (2).  Il  protezionismo  non  era  certamente 
diretto  ad  aumentare,  col  mezzo  dei  monopolio  daziario, 
il  numero  delle  industrie  del  paese,  ed  a  costringere  il 
mercato  nei  confini  politici  del  Comune. 

Xelle  arti,  per  conseguire  elevati  profitti,  poteva  na- 
scere facilmente  il  desiderio  d'escludere  ogni  concorrenza. 
Ma  gli  Statuti  del  Comune  provvidero  minacciando  pene 
agli  artigiani  che  avessero  preteso  d'influire  sui  prezzi  (3); 
a  quelli  che  avessero  deliberato  di  non  prestare  l'opera 
loro  (4);  ai  rettori  che  avessero  preteso  d'aggravare  in- 
giustamente i  consumatori  (5).  Inoltre  i  priori  ed  i  gonfli- 

(1)  V.  pure  Oiiat.  Stai,  gahdl.,  rub.  42. 

(2)  Anche  Kiccola  della  Tuccia  nella  sua  Cronaca  parla  del 
divieto  d'importare  panni  di  un  determinato  valore:  «E  cosi  pro- 
(-  misero  detti  Viterbesi  fare  Fanno  novecento  panni  di  lana  «  (E  ciò 
nel  1472)  pag.  102.  V.  pure  pag.  105  e  poi  la  pag.  no  ove  il  cro- 
nista dà  cenno  di  un  miglioramento  notevole  delle  condizioni  eco- 
nomiche del  Comune.  Negli  Statuti  troviamo  i  principi  fondamentali 
del  regime  daziario,  il  coordinarli  di  tempo  in  tempo,  ai  reali  bi- 
sogni del  paese  era  dovere  dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo, 
intesi  i  consigli  del  Comune.  Stai,  civit.,  1469,  lib.  Ili,  rub.  65  e 
lib.  IV,  rub.  2. 

(3)  «  Deve  ogni  giurato,  senza  dire  parola,  lasciare  che  altri 
«  venda  liberamente  la  sua  merce  ».  Stai.  iì/cal~.,  rub.  XXVIII.  Oualer. 
Stai,  gahcll.,  rub.  X.  Stai,  di'  cal^ol.,  rub.  XVII:  De  ìa  pena  chi  facesse 
incarare  chorame  0  ultra  cosa  a  veruno  j'urato  dell'arte. 

(4)  Stat.  civit.  (1469),  lib.  Ili,  rub.   159. 

())  Stat.  civit.,  1469,  lib.  Ili,  rub.  133:  De  pena  rectoris  artis 
facientis  gahellam.  «  Item  statuimus  quod  nuUus  rector  artis  debeat 
«  facere  aliquam  gabellam  contra  aliquem.  civem  Viterbiensem  noe 
«  forensem  aliquem;  et  nuUus  solvat  dictam  gahellam  dictis  recto- 
«  ribus,  ad  penam  decem  soldorum  vice  qualibet  ».  V.  Docninenti, 
n.  XII. 
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lonieri  del  popolo  dovevano  sempre  cassare  quelli  Statuti 
che  al  bene  dei  cittadini  fossero  dannosi.—  Determinavano 
pure  la  niercede  degli  operai  che  andavano  a  giornata  (i), 
e,  probabilmente,  in  tale  provvedimento  chiamavano  a 
consiglio  i  rettori  delle  arti.  K  credibile,  perchè  nello  Sta- 
tuto del  Comune,  più  volte,  è  parola  del  CousìUhììi  rccto- 
nim  arlìiiiìi,  convocato  dai  priori  e  dai  gonfalonieri  del 
popolo.  Se  gli  Statuti  avessero  sanciti  dei  regolamenti  per 
accrescere  arbitrariamente  nella  città  i  salari  ed  i  profitti, 
avrebbero  olìerto  il  modo  agli  artigiani  e  commercianti 
di  avere  un  notevole  vantaggio  sugli  esercenti  l' industria 
agricola.  Infatti  una  determinata  quantità  di  lavoro  degli  arti- 
giani avrebbe  ordinariamente  potuto  acquistare  il  prodotto 
di  una  maggiore  quantità  di  lavoro  della  campagna.  Il  che 
avrebbe  messo  un  impedimento  alla  prevalenza  che  la 
classe  agricola  seppe  mantenere  nel  Comune.  Tale  pre- 
valenza, del  resto,  se  ne  togliamo  il  dazio  protettore  pei 
vini,  non  condusse  ad  altri  privilegi  per  le  arti  dei  vi- 
gnaroli  e  degli  ortolani.  Infitti  i  prodotti  della  campagna 
dovevano  liberamente  essere  offerti  nei  giorni  di  mercato, 
e  quei  dell'arte  non  potevano,  la  notte  innanzi,  occupare 

(i)  Steli,  civit.,  1469,  lib.  Ili,  l'ub.  157:  <c  De  prictio  et  salario 
«  artitìcum  et  operariorum  et  pena  contrafacientium.  —  Nullus  quideni 
«  artifex  artis  et  operis  alicujus  hac  municipali  lege  cavemus  extra 
<c  domum  suam  exiens  ad  opus  aliquod  laborandum  ad  domumque, 
«  vel  ad  rem  alicujus  civis  vel  habitatoris  civitatis  Viterbii,  prò  ejus 
«  salario  et  mercede  exigere  recipere  et  habere  possit  ultra  septeni 
«  soldos  paparinorum,  prò  die  quolibet,  prò  ejus  salario  et  mercede 
«  de  mensibus  infrascriptis  Optobris,  Novembris,  Decembris,  Februarii 
t(  et  Martii.  Aliis  vero  mensibus  decem  soldos  paparinorum  et  non 
'(  plus,  et  tam  petens  recipiens,  qtiam  tradens  et  exhibens  quid-quid 
«  ultra  salarium  supradictum,  nisi  est  ut  superius  declaramus,  ad  usuni 
<(  et  potum  intra  die,  quic  unicuique  liceat  posse  recipere  atquc  dare 
'c  prò  libito  largitatis,  puniatur  in  decem  libris  denariorum  papari- 
'(  norum.  Et  de  bis  possit  inquiri,  et  liceat,  unicuique  accusar!  et 
'(  dcnuntiare,  et  habeat  mediatatem  penai,  et  teneatur  secrete.  Et  hoc 
«  bandiatur  primo  mense  regiminis  potestatis  civitatis  Viterbii  ». 
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i  migliori  posti  della  piazza  ;  ne  tenere  tanto  spazio  da 
rendere  ad  altri  difficile  il  venirvi  con  le  derrate  (i). 
È  pure  notevole  che  le  industrie  fossero  prospere  prima 
che  incominciasse  la  rapida  decadenza  delle  corporazioni 
d'arte  (2).  Ne  abbiamo  dinique  un  indizio  che,  anche 
nell'ordine  economico,  non  resero  esecutivi  degli  Statuti 
proficui  a  pochi,  dannosi  alla  maggioranza  dei  lavoranti 
e  dei  consumatori.  Da  questi  nostri  studi  è  infatti  mani- 
festo che  nò  l'abilità  degli  artigiani,  ne  l'emulazione,  né 
l'agiatezza  furono  impedite.  — •  Formalità  lunghe  e  dispen- 
diose non  diminuirono  i  profitti  e  con  essi  i  mezzi  di  per- 
fezionare l'arte.  Negli  Statuti  non  è  regola  alcuna  sul  modo 
di  lavorare  le  materie  prime  e  di  formare  i  prodotti: 
maestri  e  lavoranti  sono  liberi  nell'arte  loro,  e  il  giudizio 
definitivo  è  lasciato  ai  consumatori.  Non  abbiamo  trovato 
mai  un  solo  Statuto,  che,  sotto  argomento  di  prescrivere 
doveri  a  chi  fa  l'arte,  tenda  a  ridurne  l'esercizio  nelle  mani 
di  pochi.  Illimitato  è  il  numero  degli  inscritti  alle  matri- 
cole; non  v'è  un  tempo  determinato  per  l'apprendimento 
dell'arte,  non  vi  sono  difficoltà  per  divenire  maestro. 
Ognuno  è  tale  quando  può  aprire  bottega  e  dirigere  il 
lavoro;  non  v'è  obbligo  di  presentare  il  capo  d'opera  (3); 

(i)  Stat.  Jcoìi  Olici.,  rub.  LVIII. 

(2)  Ke  abbiamo  la  prova  nelle  Croiiuclu  di  Nicola  della  Tuccla. 
Per  es.,  anche  a  pag.   no. 

(3)  Si  noti  lo  spirito  liberale  di  queste  corporazioni  viterbesi.  — 
Questi  miei  studi  confermano  pienamente  le  opinioni  dell' Emillwi 
Giudici,  Storia  politica  dei  Municipi  italiani,  lib.  VI,  cap.  I.  —  Per 
le  corporazioni  veneziane,  massime  quanto  al  tirocinio  ed  al  capo 
d'opera,  ricordiamo  il  Lampertico,  Ecoiioinia  dei  popoli  e  debili  Stati, 
voi.  II,  pag.  1)8.  —  A  Lucca  coloro  che  dimandavano  d'essere 
inscritti  come  maestri  nella  matricola  dei  manescalchi  dovevano, 
almeno  per  sei  anni,  essere  stati  lavoranti  nell'arte,  aver  compiuti 
venticinque  anni,  e  superato  un  esame  sulle  malattie  dei  cavalli  e 
sull'arte  del  ferrare.  Guerra,  Delle  antiche  Società  degli  operai  lucchesi. 
Atti  della  R.  Accademia  lucchese,  voi.  XIX,  pag.  362.  Mazzarosa,  Sulla 
coiidÌ7Ìone   delle  arti  in  Lucca. 
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non  v'c  protesto  pei  vecchi  maestri  di  respingere  i  nuovi 
venuti.  I  fiivori  ai  figli  degli  artigiani  si  riducono  a  poco: 
non  è  mai  sancita  la  esclusione  degli  stranieri,  ne  loro  è 
imposto  l'adempimento  di  lunghe  e  costose  formalità,  ne 
sono  costretti  a  subire  le  prove,  né  a  rendere  servigi  al- 
l'arte. E,  come  di  fuori  potevano  facilmente  venire  operai 
e  maestri,  ed  essere  accolti  nelle  compagnie  cittadine;  cosi 
potevano  gli  artigiani  della  città  andare  per  qualche  tempo 
in  altri  paesi  per  faccende  dell'arte  loro,  senza  perdere  il 
benefìcio  dell'iscrizione  nella  matricola  (i).  —  Abbiamo 
veduto  come  gli  Statuti  provvedessero  all'abbondanza  delle 
derrate  alimentari  ;  doveva,  necessariamente  essere  respinto 
ogni  privilegio  che  escludesse  la  concorrenza  degli  esibi- 
tori  ;  che,  riducendo  fornai,  panattieri,  macellai,  ad  un  nu- 
mero determinato  rendesse  pure  facile  il  monopolio. 

Il  maestro  coi  suoi  lavoranti  e  garzoni  costituivano 
un'unità  di  produzione;  gli  Statuti  mettevano  limiti  alla 
libertà  loro,  solo  in  quanto  rammentavano  i  doveri  verso 
il  Comune  e  verso  i  compagni.  E  vero  che  l'autorità  dei 
maestri  sui  garzoni  fu  severa  (2);  ma,  almeno,  gli  Sta- 
tuti prescrissero  un  contratto  di  locazione  d'opera,  e  però 
vi  furono  diritti  e   doveri  reciproci.    Il  garzone  ave\a  ima 

(ij  V.  sopra,  I,  cap.  I,  ^  2. 

(2)  Stai,  cii'ìt.,  lib.  IH,  rub.  io  (1469):  w  Quod  liccat  magistro 
«  discipulum  et  domino  famulum  vcrberarc.  —  Liccat  magistro  disci- 
«  pulum,  domino  famulum,  sinc  pena,  ubiquc  vcrberarc,  corrigcre. 
<f  Kt  si  cum  manu  vcl  bastone  percusserit,  et  ex  ore,  naso,  vel  aliqua 
«  parte  corporis  sanguis  exiverit  ad  penam  minime  teneatnr.  SI  vero 
«  cum  armis  percusserit,  et  sanguis  exiverit  aut  cicatricem  fecerit, 
«•  vcl  membrum  eidem  absciderit,  vel  debilitavcrit,  ad  pcnam  nihilo- 
<i  minus  teneatur,  et  prout  de  tali  delieto  pena  imponitur,  per  sta- 
<(  tutum,  pena  debita  puniatur.  Idem  observetur  in  quolibct,  manu 
<(  vacua,  iinpubcrem,  verbcrante,  et  prcsumatur  casu  correctionis 
ff  verberasse:  et  ejus  sacramento  crcdatur,  nisi  verberans  impubcrem 
'f  fuerit  ejus  inimicus  ».  K  una  rubrica  quasi  letteralmente  trascritta 
dallo  Statuto  del  125 1.  Dei  garzoni  e  dei  maestri  abbiamo  parlato 
nel  cap.  I.  ^   i,  pag.   19,  nota   5   e  nel   cap.  IV,  ^  4,  pag.  70. 
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mercede;  doveva  rimanere  presso  il  maestro  per  il  tempo 
convenuto,  e,  mancando  all'obbligazione,  pagare  i  danni. 
Qualsiasi  controversia  tra  lavoranti  e  mastri,  tra  maestri  e 
garzoni  era  decisa  dai  rettori,  e  v'era  appello  ai  priori 
e  gonfalonieri  del  popolo.  Non  è  dunque  il  garzone, 
come  in  altre  città,  un  servo  costretto  a  lavorare  ad  esclu- 
sivo beneficio  del  maestro  per  un  tempo  determinato  dagli 
Statuti  ;  non  è  un  giovane  necessariamente  svogliato  perchè 
lontano  dal  ricevere  dal  lavoro  qualsiasi  beneficio.  —  Nò  poi 
ai  soli  maestri  dell'arte  fu  dato  il  diritto  d'istruire  gli  ap- 
prendisti; gli  Statuti  non  ammettono  quest'esclusiva  facoltà, 
ed  è  noto  che  nelle  città  nostre  molti  andavano  ad  imparare 
l'arte  ove  più  fioriva,  e  poi  se  ne  tornavano  in  patria  lieta- 
mente accolti  dai  compagni. 

Le  compagnie  artigiane  nella  città  ebbero  incremento 
per  intima  colleganza  d'interessi,  per  il  bisogno  di  man- 
tenersi ordinate  contro  l'elemento  feudale  signore  nel 
contado,  e,  talora,  gagliardo  anche  nella  città.  Nella  lotta 
per  il  trionfo  dei  Guelfi  il  popolo,  a  poco  a  poco,  si  fece 
forte.  Dopo  Federigo  II  nulla  vi  potè  l'Impero  (i),  né 
fu  gagliarda  la  signoria  dei  pontefici.  Però  mancando  al 
di  sopra  del  Comune  un'autorità  efficace  per  il  manteni- 
mento dell'ordine,  fu  sempre  necessario  rendere  più  forti 
e  più  operose  quelle  associazioni  della  gente  nuova,  che 
erano  fuori  della  protezione  dei  signori  del  contado  e  che 
non  volevano  subirla.  I  grandi  bastavano  a  sé  coi  loro 
fedeli  (2).  —  La  contesa  tra  popolo  ed  elemento  feudale 
non  fu  breve  in  ^^iterbo:  nel  secolo  xv  il  buon  Niccola 
della  Tuccia  (3)  ci    mostra    ancora  i  Da-Vico  e  gli  An- 

(i)  Niccola  della  Tuccia  narra  nella  sua  Cronaca  le  vittorie 
dei  Viterbesi  su  Federigo  II,  e  gli  effetti  che  ebbero  per  il  Comune. 

(2)  SiSMONDi,  Dcìla  condiiione  degli  agricoltori  nell'agro  rowano. 
Biblioteca  dJV Economista,  2^  serie,  voi.  II,  pag.  716  e  717. 

(5)  V.  pure  Slat.  civit.,  1469,  lib.  I,  rub.  70  in  parte  trascritta 
nei  Dociinicnii,  n.   i. 
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guillara,  minacciosi  contro  il  Comune.  Nei  secoli  xiii  e  xiv 
era  cresciuta  la  borghesia  artigiana  e  commerciante,  e, 
vinti  gli  elementi  feudali,  messo  a  freno  il  patri;^iato  della 
città,  aveva  ridotta  la  supremazia  nei  proprietari  fondiari. 
La  città  medioevale  incominciata,  forse,  con  un  aggregato 
di  unioni  speciali  a  scopo  di  pace,  senza  una  sovraordi- 
nazione  e  subordinazione  bene  determinate,  era  poi  dive- 
nuta una  corporazione  sola,  rappresentata,  nella  sua  unità, 
dai  priori  e  dal  Consigli  del  popolo.  Era  una  forma  di 
potere  derivante  dall'unione  e  dal  coordinamento  di  ele- 
menti simili.  Fra  questi  fu  gagliardo,  come  abbiamo  ve- 
duto, quello  degli  agricoltori.  Ed  è  un  fatto  notevole 
poiché  in  alcune  regioni  d' Italia,  e,  certamente  al  di  là 
delle  Alpi,  l'ordinamento  della  popolazione  agricola  nel 
medio  evo,  fu,  in  complesso,  un'associazione  territoriale 
spoglia  di  ogni  indipendenza  politica,  aggravata  di  tributi 
e  di  servizi,  in  piena  balia  dei  signori,  senza  nessun  le- 
game con  la  classe  dei  cittadini  (i). 

Se  l'aiuto  personale,  se  la  protezione  giuridica  furono 
i  primi  fini  delle  compagnie  artigiane  ordinate  nel  Co- 
mune; poi  divenuto  ricco  e  potente  il  popolo,  la  classe 
media  trovò  in  esse  un  aiuto  per  mantenere  lo  Stato.  Da 
un  lato  doveva  sorgere  contro  gli  avanzi  della  società 
feudale;  dall'altro  le  conveniva  tenere  in  ordine  la  massa 
dei  lavoratori  poveri  e  proletari.  A  Viterbo  dunque,  come 
generalmente  in  Italia,  nelle  arti  si  manifesta  in  modo 
prevalente  l'elemento  politico:  questi  enti  collettivi  si  co- 
stituirono necessariamente  nella  città  per  specificare  e  con- 
centrare le  forze  della  vita  sociale,  per  mantenerle  nel- 
l'interesse comune.    Ma  quando  nelle  terre   che  avevano 

(ij  Cantù,  Stor.  iinivcrs.,  5"  ediz.,  t.  XII,  cap.  IX:  IJ Italia  dopo 
i^li  Hoesldujcn.  De  Jorio,  Discorso  sopra  la  storia  ihi  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  parte  II,  5  XII.  Giaxnonh,  Istoria  civili  dd  regno  di  Napoli, 
voi.  sesto,  cap.  VII,  ediz.  Bottoni,  1822.  Gierke,  La  Società  tede- 
sca, I,  581. 
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riconosciuta  la  signoria  della  Chiesa  si  costituì  lo  Stato 
moderno,  quasi  come  organo  divino  del  benessere  tempo- 
rale, ogni  elemento  politico  fu  subordinato  al  principe  ed  ai 
suoi  officiali.  .11  Comune  divenne  un  municipio,  le  cor- 
porazioni d'arte  passarono  sotto  la  tutela  della  polizia 
dello  Stato.  Nell'ordine  politico  non  furono  nulla;  nell'or- 
dine economico  seguirono  le  vicende  della  politica  econo- 
mica dello  Stato. 

Torquato  Cuturi. 


T.  Cut  II  ri 


DOCUMENTI. 


I. 


Leggi  contro  i  nobili;,  trascritte  dallo  Statuto  del  Comune 
del    1469. 

Decreta  facta  cantra  popiiìarcs  siiit  cassa  (libro  II,  rub.  74). 

Oiiod  doììììiiì  priores  et  coìifaìoiierii  et  potestas  teneantiir 
defcndere  popiiìares  et  posscssiones  eornm  centra  nohììes  (libro  II, 
rub.  69)  —  [i  priori  ed  i  gonfalonieri  dovevano  contro  i  no- 
bili procedere  siiminarìe  fine  strepita  et  figura  judìcii]. 

Omnes  pene  duplicentur  cantra  nobiles  offendentes  papuìa- 

res si  vera  inler  se  affendant  nobiles  iunc  puniatur  penis  qui- 

bus papuìares  se  adinviceiii  interse  offendentes puniuntur.  Et  suf- 
ficiat  publica  probatio  per  idaneos  testes  publicae  faniae  cantra 
nabilcfu  offendentcm papuìarcni,  et  prò  piena  probatione  habeatur 
(libro  III,  rub.  4.  —  v.  pure  rub.  132  e  147,  libro  III). 

Idem  statuinius  quad  potestas  ve!  rector  civitatis  rilerbii 
non  possit  constringere  aliqueni  papuìareni  ad  accusandum 
aiiquem  papuìareni ;  iinnio  teneatur  et  debeat  cantra  nobiìeni 
popuìarem  affendenteni,  ad  penani  ducenlaruin  ìibrarum  papa- 
riuorum  de  suo  salario  persoìvendam  (libro  III,   rub.  52). 

Iteni  quad  nitìlus  nobiìis  scieìiter  einai  veì  eniere  debeat 
aliquam  possesionem  veì  jura,  veì  aìiquo  tituìo  pati  in  se  tras- 
ferri, in  veritate  spcctante  veì  spcctantia  ad  aiiquem  popuìarem, 
in  prejudicium  ipsius  popuìaris  veì  jiirium  eiusdem,  ad  peìiam 
quingentarum  ìibrarum  (libro  III,  rub.   155). 

Quad  nuììus  civis  veì  districluaìis  civitatis  Jllerbii  qui  re- 
cipiat  rubam  veì  indumenta  ab  aìiquo  nobili,  domino  veì  ba- 
rano, admittatur  ad  ofiìcium  (libro  I,  rub.  59). 

Hac  autem  ìege  municipali  nostra  perpetua  vaìitura  sta- 
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titiììins  Jìniìitcr  onìuiantcs  qiioà  miìlits  nobiìis  cìvis  vcl  elisir i- 
ctuaìis  comiìumis  Viterhii,  scii  feiidatarius  possit  eìigi  vcl  assumi 
ad  aìiqiiod  officiitiii  (libro  I,  rub.  ^o). 

Nella  rub.  70  del  medesimo  libro,  dopo  aver  detto 
delie  depredazioni  e  delle  violenze  che  il  Comune  aveva 
sofferto   dalla    famiglia  Da-Vico,   gli  Statuti   aggiungono: 

Hac  nostra  Icge  inuìiicipaìi  statuinms  ctfirmiier  ordinamus 
qiiod  niillits  civis  Viterhiensis  sive  habitator  ipsiiis  civitatis  ve! 
comitatiis,  et  quaevis  alia  persona  cujiisciiìuque  coiiditiiiis  existat, 
aiideat  vcl  presniuat  secrcte  vel  palani,  aìiqiio  quesito  colore,  ire 
ad  ter  ras,  loca  seu  teuiuienta  dictoruui  iyranoruìii  De- Fico,  nec 
ciun  eis  comversari  siue  spetiali  liceiitia  et  uiaiidato  doininoruììi 
prioruni  et  confaloueriorutn. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  nobilis  possit  fidejubere 
prò  populari,pro  aliquo  delieto  in  curia  fnalefìciorum  vel  damno- 
rum  datorum  civitatis  Vitcrbii  ;  et  imllus  popularis  possit  prò 
nobili  in  dictis  curiis  fidejubere,  nec  potestas  vel  eius  officiales 
debeant  hujus  Jidejussionem  recipere  ad  peuam  centum  librarum 
de  suo  salario  persolvendam  (libro  lY,  rub.    1 1). 

I  priori  nell'entrare  in  ufficio  dovevano  giurare:  nec 
alieni  nobili  in  domo  vel  camera  prioratus  offici,  palatio  vel 
platea  communis,  absque  licentia  prioris  nostri  non  loqui  soliis 
(libro  IV,  rub.  20). 


IL 

De  officio  et  ordine  rectorum  artiuni  potestate  ac  corre- 
tione  statorum  ipsorum^  et  de  mercede  correctorum 
statutorum  (5^^^  civit.,  libro  I,  rub.  51). 

Ouoniam  magistra  experientia  apt^robante,  in  singulorum 
ociilis  et  scnsibus  manifesta,  regimine  et  gubernatione  domi- 
iiorum  priorum  et  confaloiicriorum  de  populo  et  gubcrnato- 
rnm  populi,  rectorum  artium  et  ipsarum  artium  ;  divina  fa- 
vente  gratia,  solicitudine,  studiis  et  diligentia,  in  stata  pacifico 
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rccta  el  conservata  civìtas  ....  nterbii;  slaliiiiiiiis  ci  ordinaniHs 
tjnocì  artcs  àictac  civitatis,  proni  v'uìchitnr  dominis  prìorìhus  ci 
confaìoncris,  cnm  Consilio  et  conscnsn  aìiquornm  àiscrctornni 
virontin  arlinììì  per  cos  l.uibcìuìoniìn,  rcducnnlnr  ad  qiiindcciììi 
artes  tantuin  rei  panciorcs,  et  quod  honiincs  cnjnsciinujnc  artis 
hahcaut  rcctores  de  arte  et  ììninero  consueto  et  non  ultra,  ma- 
jor es  XXr  annis  qui  sinlcives,  origine  civitatis  viterbii,  continua 
artcni  ipsani  operantes  qui  preesse  debeant  bominibus  sue  artis, 
et  eìigantur  ab  boininibus  artis  praedicta  modo  et  forma  per  eos 
bactenus  observatis  veì  alio  modo  prout  eis  videbitur.  Et  qui 
fuerit  rector,  non  possi!,  infra  diios  annos  poslea  esse  recto/' 
nec  possit  qitis  elicere  palreni,  fralreni  carnaìeni  in  rcctores, 

si  ars  csset  ne  inler  ìjornines   artis  invidia  oriatur. 

Et  cìecti,  infra  odo  dies  poslqnam  eìecli  fnerint,  teneantnr  el 
debeant  corani  domiìiis  prioribus  comparere  et  jurare  seqiieìani 
et  sequinicutìinì  doniinorum  priorum  et  confaìoneriorum,  el  con- 
sortii gnbernatoruni  popuìi,  pacifici  et  ecclesiastici  status  civi- 
tatis Viterbii  eorunujue  capilaneorunr.  et  quod,  vocali  ad  sommi 
campanae,  vel  vocem  praeconis  veì  nuntium,  venire  ad  consi- 
liìim  teneantnr  requisiti;  dabunt  proni  utilius  comnruni  Viterbii 
putabunt  cousilium,  nec  arbiirinin  alieni  officiali  dabunl;  nec 
dantibus  consentient  in  diiniìuin  communis  aut  detriinentnin  aìi- 
quod  officii  prioratus  ani  confaloneratus,  nec  etiani  in  Consilio 
vel  Iractatn  redundante  in  daniniim  dicli  comniunis,  nec  quod 
aliquod  slaliituni  corrii^alnr  coinniiinis,  veì  de  presenti  officio  vel 
alias,  nisi  causa  legitima  el  e.xpressa  et  approbala  per  doniinos 
priores  et  confalonerios  de  popnlo  el  XVI,  jnratos  populi,  el 
juratos  in  Consilio  reclonnn  arlinni  correlìoneni  ipsam  et  iitili- 
tatem  communis  expressani  pertinere,  et  ipsain  causani  verani 
esse  prout  narrabitur.  Et  donnec  jurenl  non  possint  officium 
ipsum  exercere,  et  si  exercuerint  quidquid  fecerint  non  valeal 
ipso  jure.  El  l.uibeant  ipsi  rcctores,  inler  socios  jnratos,  in  ci- 
vilibus  de  rebus  tantum  ad  eorum  artem  speclanlibus,  audiendi 
el  tcrminandi  cansas  et  lites  potestaleni  ;  et  in  aliis  non  spectan- 
iibus  ad  eoruni  arteni  nullatenus  se  itnpediant  vel  immittant  ad 
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poeiiaiìi  ccntìiììì  soliìonim prò  quaìihci  vice:  (i)  ci  qniìibcl  possi! 
accusare  et  ahcaì  lìiciììctalcìn  pene  el  leiiealiir  scerete.  I:t  ribelìes 
et  inobedientes  ejsdeìii  coìiìpellemìi  et  dcìnintiaìidi  proiit  visiuii 
fncrit,  et  penani  anfcreadi.  Statata  el  ordinaaienta  f accadi  cani 
consiìiariis  ipsoruai,pro  arte  corani  atilia  Iraelaadi  et  ordiìuvuìi, 
et  se  ad  ìmcc  congre^andi  in  locis  consnetis,  qaotiens  cis  vidcbitar, 
ita  quod  non  redundet  centra  publicam  utilitatem  sive  pri- 
vatam.  Oaibas  rectoribns  siìignlis  de  arte  obcdire  tencaatar  ita 
qaod  artijìces  sid^sint  et  cogantar  personaìiter  subesse  arti  saac 
et  obcdire  suis  rectoribas,  /;/  quorum  inagistcrio  lìiagis  laborant 
et  operantnr,  seu  miuisteriam  alicujus  artis  sccantur.  Et  mnra- 
tores  et  pelinarii  siiit  una  ars  et  l.iabeant  daos  rectorcs.  Super 
qaibus  et  eorum  quoìihet,  a  rectoribns  cajusìibet  artis,  Potestas, 
Domini  priores  et  confaìonerii  requisiti,  vincuìo  juramenti  et  ad 
penam  quingentarum  librar  aia  paparinorum,  teneanfur  etdebeant 
ejsdeni  dare  auxiìium,  consiìinm  et  favoreiìi,  ita  quod  obediatur 
rectoribns  supradictis  in  licitis  et  honestis,  ad  eorum  artem 
spectantibus,  et  condemnatos  per  eos,  de  jure,  ad  satisdationenì 
debitam  conipelìere  et  cogere,  et  perseverantes  in  inobedicntiapro 
quaìibet  vice,  in  dcccm  libris  puniantnr,  quoqno  dcnuntiante.  Et 
qidcunqne  ex  aliqna  arte  civitalis  Vìterbii  faceret  aìiqnain  con- 
gregationemdecem  ìxaninum  etab  inde  supra  contra  rectorcs  saac 
artis,  causa  turbandi  snum  offìcium,  quilibet  ipsorum,  incurrat 
penam  XXV,  librarum  prò  dimidia  appìicandam  communi  Fi- 
terbii,  et  prò  alia  dimidia  suis  rectoribns.  Et  qaod  rectorcs  ali- 
cujus artis  non  eligantnr  ad  rumorcm,  ad  pocìutm  deeem  libra- 
rum  paparinorum,  prò  qnolibct  nominante  vel  eligcnte  seu  cheto 
assentiente.  Et  quod  nuUus  officialis  comniunis  Fitcrbii  vel  cogat 
vel  cogere  possit  rectorcs  artium  et  oficiales  artis  alicujus,  por- 
tare statuta  ad  corrigenduui  ad  dominos priores  et  confalonerios 
de  populo,  nisi  de  mense  Januarii  cujaslibet  anni;  et  tane  si  qua 
correctio  fiat,  in  eis  statutis  vel  aliquo  eorum  recipiat  cancellarius 


(i)  Fu  poi  derogato  a  questa  rigorosa  prescrizione.  —  V.  per  es. 
Docinn.  n.  VII. 
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scrìbeiis  ciiiii  siibscriptionc  sui  iioìiiinis,  sokios  ijit'niijiie  papari- 
ironiiiì  prò  qiioììhci  slatiilo  et  ìioiì  plus,  ad  pciiani  XXl^  lihra- 
riitn  paparuioriini,  si  plus  acceperit;  nnlliis  quoque  aìicujus  artis 
uìiiìur  statuto,  quod  non  sit  corrcctuui  per  dominos  priores  el 
coufalouerios,  et  si  seciis  fiat,  talis  iisus  et  productio  nouteneat, 
ipso  jure.  Et  quod  rcctores  eìi^autur  per  iiiagistros  arliuiu  et  ìioìì 
per  faniulos,  et  ilìi  qui  fueriut  rectores  uno  anno,  uou  possiiit 
esse  rectores  infra  diios  annos.  Et  niagistri  inteìligaulur  si  ut 
inagistri  steterint  in  civitate  rilerbii  qualuor  annis,  non  dero- 
gando statuto  quo  cavetnr  quod  aliquis  ìuvi  possit  esse  rector 
nìsi  sit  oriundus  de  civitate  Viterhii  (i).  Et  quod  rectores  eligi 
non  possint  nisi  presentia,  consensu,  vel  rcquisitione  oììiìùuuì 
magistroruni  ad  penain  XXE,  ìibraruìii  prò  quoìibet  recloniui 
veteroruiìi.  Et  quod  non  possit  fieri  conventicuìa  prò  electioue 
dictoruni  rectoruni  ad  penaui  praedictain.  Et  quod  jurati  cii- 
juslibet  artis  dieta:  nostrae  civitatis  non  possili!  eoruni  arti  rc- 
nuntiare,  quo  minus  subsint  arti  suae  in  qua  semel  juraverint  et 
eoruni  rectoribus  in  licitis  et  honestis  secunduui  statata  et  con- 
suetudineni  artis  suae,  in  qua  semel  juraverint.  Et  si  renuntia- 
verint,  talis  remtntia  non  valeaì,  ipso  jure.  Et  nil.'ilominus 
jiiratus  reìuintians  arti,  in  qua  semel  juravit,  puniatur  pena 
deceni  librarum  paparinorum  vice  qualibet  quo  contrafecerit. 
Etpraedicta  locum  habcant  in  praeteritis,  praesentibus  etfuturis, 
non  obstante  aliquo  statuto  artis  pradicte,  ac  comminiis  Eiterbii, 
supra  vel  infra  posilo,  et  legibus  quibuscunque  quibiis  quo  ad 
hec  derogali! US  expresse. 

De  pena    oll'endentis   aliquem  rectorem  artis    {Stai,   civ., 
libro  III,  rub.    156). 

Nobilis  offendens  per  se  vel  alium  rectorem  aìicujus  artis 
cum  erit  in  officio,  causa  sue  rectoriae,  si  de  privilegiatis  offensor 
fucrit,  poena  quadruplicata  in  statuto  contenta  prò  tali  excessu, 
puniatur.  Et popularis,maìuiato  nobilis,  taleni  rectorem  offendens. 

(i)  Slatuio  ddl\iih'  lift  Iciiname,  rub.  XXVIII. 
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pena  siiiiili  piiiììatiir.  Si  vero  non  cssct  ile  prìvìlcgìatìs,  nobilis 
et  popnlarìs,  pena  ordiìiaìa  conlra  cos  piinialnr. 

III. 

Formula  d'approvazione  degli  Statuti  delle  arti  (1)  (Sta- 
tato dei  maceììarì). 

In  nomine  domini  nostri  Hiesns  Cìjristi,  amen.  Anno  ab 

ejiisdem  nativitatis indictione domini  nostri 

divina  providentia  papae die mensis 

Magnifici  doinijii  prioris  popnìi  Civitatis  Viterhii,  facto  dili- 
genti examine,  super  omnibus  statntis  praesentis  voluminis,  ea 
tanqiianijiista  et  rationabilia,  cnm  omnibus  additionibns  et  cor- 
retionibiis  suis  confirmaveriint  et  approbaverunt,  ac  mandave- 
runt  ab  omnibus  juratis  dictae  artis  inviolabiliter  observari, 
onini  meliori  modo,  excepto  si  quid  in  eis  esset  contra  liber- 
tatcm  ecclesiasticam,  formam  constitutionuni  provinciae  et  sta- 
tutorum  dictae  civitatis. 

IV. 

Della  pena  chi  appellasse  fcr  dell'arte  nostra  (Statuto  dei 
cal:^olari,  rub.  39). 

Statuinw  ed  ordinamo  che  veruno  nostro  jurato  si  possa 
appellare  da  veruno  atto  civile  ne  criniinale  fatto  nella  corte 
nostra,  acciò  che  letigii  non  siano  i})iniortali,  se  no  una  volta 
sola  per  letigio,  alli  consiglieri  della  nostra  arte;  li  quali  ogni 
gravame  che  fusse  fatto  a  chi  a  loro  ricurressero,  possano  rivo- 
care  e  ridurcelo  a  ragione.  Et  si  gravamento  non  ci  fusse  devano 
confermare  ogni  cosa  per  li  rettori  fatta.  Guarda  che  li  rettori 
non  fissero  una  con  gli  consiglieri,  altramente  non  possono  si  no 
de  ragione  farne.  Et  si  altramente  facessero  si  ìie  possano  e  de- 


(i)  Ho  scelto  lo  Statuto  più  vecchio  ;  del  resto  la  formula  è  la 
stessa  anche  negli  altri. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VU.  7 
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vano  sccììi'ìcarc  insieme,  quando  cln-  li  rettori.  Et  sicrio  fatto  ri- 
mettere il  doppio  a  quello  che  meno  indicassero.  Et  qualunque 
nostro  jurato,  altramente  di  f or  e  sì  appellasse,  ricurresse  ovvero 
richiamasse  ;  ovvero  in  qualunque  altro  nuido  nulla  causa  di 
fore  della  nostra  arte  curasse,  ipso  fatto,  sia  sbandito  e  sbandito 
sia  tenuto  di  fore  della  nostra  arte,  et  che  sia  trattato  come  ne- 
mico dell'arte  predetta;  et  che  nullo  con  lui  deva  praticare 
usare,  ne  dare  adjuto  in  favore,  alla  predetta  pena;  et  che  non 
si  possa  ribandire.  Guarda  che  non  vcji^a  nauti  alli  rettori  es- 
sendo congregata  l'arte,  et  adiniandare  in  ginocchione  alli  ret- 
tori, in  nome  di  tutta  l'arte,  perdonatimi,  et  pagare  la  pena  in 
che  è  occurso.  Et  per  ribandimcnto  libre  EHI,  et  ogjii  spesa  la 
quale  vi  fisse  occursa  nella  detta  arie  per  la  detta  cessione.  Et 
rivocare  et  far  fare  rivocare  ad  ogni  sua  spesa  quello  che  avesse 
fatto;  et  detta  pena,  la  mitade  sia  dei  rettori,  e  l'altra  niitade 
dell'arte  predetta. 

V. 

Della  condotta  e  dell'uso  delle  acque. 

Quod  liceat  cuilibet  facere  Pischariam  et  congregationem 
aquae  in  re  sua,  quae  fluit  per  tenimentum  suum. 
(Stai,  civit.,  lib.  IV,  rub.  6j). 

Aqua  quae  fluit  in  fossato  vel  tenimento  alicujus,  ille  cujus 
est  tetìinientuììi  vel  fossatum  possit  ducere  et  congregare  aquam 
ad  su  ani  voluntatem  per  suum  tenimentum;  pischeriam  facere 
sinc  damno  sui  vicini,  et  illorum  qui  de  tali  aqua  soliti  siint 
adaquare  a  XX  annis  supra;  et  si  aliquod  damnum  datimi  fue- 
rit,  et  probare  posset  legitime,  puniatur  in  decem  libris  de  die 
et  in  viginti  libris  de  nocte,  et  damnum  cmcndet. 

Quod  quilibet  Viterbiensis  possit  aquam  derivare  quo  vo- 
luerit  diebus  infra  scriptis  (ivi,  rub.  68). 

Liciium  sit  quoque  cuilibet   Fiterbiensi  accipcrc  aquam  et 
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derivare  ad  ijiioslibcl  arlos  ipsoniìii,  die  ì'ciicris,  et  die  Sabbati, 
die  Domiiiico  et  die  ìiiìiae  ii.ujiie  ad  tcriiani.  Et  reclores  ortuìa- 
norum  possiiit  et  dcbeant  cmii  adiacentibiis  cujnscHìuqiie  coii- 
tratae,  aquam  dividere  inter  ortiiìanos  seciiìidiim  antiijiiaiii  coii- 
suetudinem.  Et  quilibet  dieta  in  divisioiieiìi  debeat  ob  servar  e  et 
non  contrafacere  ad penain  deceiii  soldoruìn  prò  qnolibet  die. 

De  modo  et  forma  adaquandi  possessiones  suas  et  bali  vis 
fiendis  siipra  divisione  dictarum  aquarum  (ivi,  rub.  ^9). 

Statuimns  et  ordiiiaiuns  quod  neino  trabat  aiit  derivet  aquam 
a  suo  consueto  cursu.  Liceat  tauien  viciins  per  possessiones  quo- 
rum dieta  aqiia  fluere  cousuevit  et  ipsis  possessionibus  dieta 
aqua  adaquare  et  irrii^are  consucveruut  a  viginti  annis  supra, 
cuilibet  ipsorum  vicinoruin  qui  ab  ipsis  viginti  annis  supra  co- 
rum  possessiones  de  tali  aqua  adaquare  et  irrigare  consueverunt, 
tempore  coìigriio  adaquare  suas  possessiones  juxta  ciirsuni  auti- 
quum  aquae  existentis  ;  ita  quod  cuilibet  ex  vicinis  adjacentibus 
dictae  aquae  modo  praedicto  habeat  comìuoditatem  congruam  et 
convenienteni  per  balivuin  seu  baìivos  fiendos  per  dictos  vicinos 
dividendi,  queni  baìivum  dicti  vicini  facere  teneantur  ad  penam 
decem  ìibrarum  paparinorum  prò  quaìibet  vice.  Et  liceat  cui- 
libet accusare,  et  habeat  medietatem  peìiae.  Et  vicinis  liceat 
impune  accedere  per  rem  sui  vicini,  siiie  damno,  ad  derivan- 
dum  dictam  aquam,  quando  habeat  suani  vicendam.  Et  prae- 
dicta,  qnae  dieta  sunt  de  divisione  aquae  fiendae  per  balivos 
sive  balivum,  et  de  balivo  seu  balivis  Jiendis,  locum  non  habeat 
nisi  in  aquis  et  contratis  in  quibns  consuctum  est  per  balivos, 
statuto  aliquo  supra  vel  infra  posito  non  obstante. 

Dell'officio  de  li  balivi  dell'acqua  e  della  pena  a  chi  tol- 
lesse  l'acqua  (Statuto  degli  ortolani,  rub.  X\y. 

Iteìii  statueuui  e  fermamente  ordiimmo  cì?e  ciascuno  della 
nostra  compagnia  sia  e  debha  essere  attento  a  fare  la  divisione 
dell'acqua  per  li  balivi  dell' acquaper  ciaschecoìitrata,  e  l'acque 
poste  da  essi  balivi  per  adaquare  l'ortora  del  compagni;  et  chi 
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loiilrnjfarà  e  css' acqua  sforxj^rà  ovvero  per  forx^a  la  iorrà  da 
essi  halìvì  ovvero  posti  da  essi,  sia  punito  per  li  rettori  della 
compagnia  per  ciasche  volta  in  C  soldi  paparinorum  e  emendi 
ci  danno  a  chi  deviva  allora  avere  la  detta  acqua.  Et  di  queste 
cose  sia  creso  a  la  parola  del  haìivo  ovvero  al  suo  compagno, 
e  a  ciascuno  la  uienarà  el  deve  dichiarare,  et  sia  haula  per  le- 
gitinia  probatione,  onnii  volta.  Et  se  questo  tale  accusato  ne- 
gasse non  haver  tolta  la  detta  acqua,  et  l'orto  di  questo  tale 
accusato  fosse  trovato  adacquato,  caschi  in  pena  di  venti  soldi 
paparinorum,  e  in  X  soldi  per  la  buscia  ;  et  questa  pena  li 
si  faccia  pagare  subito  per  li  rettori.  Ma  si  qualcuno  tollesse 
l'acqua  non  per  for~a,  ma  sen::^a  licentia  d'essi  balivi,  ovvero 
di  loro  sostituti,  ovvero  seu:^a  loro  comandamento,  et  essa  acqua 
l'avesse  furita,  per  ciasche  volta  sia  punito  in  XX  soldi  papa- 
rinorum per  li  rettori.  Et  di  queste  cose  sia  data  fede  solamente 
a  la  parola  de  li  balivi,  ovvero  di  loro  sostituti,  com'è  detto  di 
sopra.  Et  tali  balivi  o  sostituti  da  loro  non  diano  ne  dare  deb- 
bano a  nullo  l'acqua  dui  volte,  si  no  a  ciascuno  la  sua  vicenda 
solamente.  E  tale  balivo  ovvero  sostituto,  contraffacendo  sia  pu- 
nicto  in  XX  soldi  per  ciasche  volta.  Et  qualsisia  jitrato  che  jesse 
ad  ri:^:^are  l'acqua  debba  ire  per  la  via  o  per  la  rasala,  sen:^a 
fare  danno  ;  e,  contraffacendo,  sia  punito  in  XX  soldi  paparini. 
Li  quali  balivi  siano  tenuti  di  dì  e  di  nocte  a  guardare  l'acqua 
della  sua  coltrata  e  le  su:  vicende,  a  la  pena  di  XL  soldi  pa- 
parinorum per  ciasche  volta  si  coni r afarà.  Et  ciascuno  jurato 
de  la  compagnia  possa  accusare  li  delti  balivi  e  sostituti  da  loro, 
e  siali  creso  avendo  legitima  pruova.  Li  quali  balivi  habbino 
quattro  denari  per  ciasche  sterata  da  li  jurati  de  la  conlrata  e 
sua  vicenda.  De  le  quali  pene  la  terxa  parte  sia  de  la  compa- 
gnia predetta,  la  ter:;a  de  l'accusatore  e  la  ter-::a  de  li  rettori. 
Si  li  rectori  fussono  negligenti  a  tórre  dette  (pene)  a  li  contra- 
facenti, siano  tenuti  a  pagare  di  loro  propria  pecunia  ad  ogni 
modo. 
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Che  nullo  tolla  acqua  di  mulina  (riib.   XXII). 

lieni  statuenio  cìjc  menirc  le  lìioluia  inaciimiio  li  dì  mi  essi 
concessi,  nullo  de  la  nostra  compagnia  folla  l'acqua  per  adac- 
quare l'orto,  a  la  pena  di  C  soldi  paparini  per  ciascuno  che 
contraffacesse  e  per  ciasche  rolla  ;  di  questo  se  ne  stia  al  jura- 
mento  dell' accusatore,  conte  prova  kgitinia,  e  la  predetta  habia 
loco  et  intendasi  tanto  per  l'orti  di  piano  Scarlano,  quanto  per 
l'altri  orti.  Et  che  nulla  contrada  possa  comparare  acqua  da 
7nolinari  si  no  per  un  di  et  per  una  nocte  la  settimana,  et  si  la 
comparasse  per  più  dì  sia  lecito  all'altri  de  l'altra  contrada 
torre  essa  acqua  sen::ia  pena.  El  compratore  di  tale  acqua  nauti 
che  tolla  l'acqua  sia  tenuto  a  tutti  quelli  de  la  contrada  sua 
darne  la  parte  volendola  e  pagare  la  parte  del  prexxc'  prò  rata. 
Et  che  ninno  compari  acqua  da  inolinari  ne  da  alcuna  altra 
persona  per  li  di  concessi  per  lo  statuto  del  comune  di  Eiterho 
a  li  ortulani,  a  la  pena  di  X  libre  paparinoruni.  De  le  quali 
pene  la  ter~a  parte  sia  de  la  compagnia  predetta,  la  ter::^a  de  li 
rettori,  eia  terx^i  de  l'accusatore.  Et  si  alcuno  molinaro  facesse 
querela  o  accusa  che  fusse  tolta  l'acqua  da  macinare  da  alcuno 
de  la  nostra  compagnia,  sia  punito  lo  ablatore  per  ciasche  volta 
in  XX  soldi  paparini,  si  nel  tempo  che  le  molina  macÌ7iano 
havesse  facta  tale  cosa.  Et  si  l'accusatore  el  comparatore  per  lo 
molinaro  accusato  e  denun~iato  fusse  renun~ato,  che  allora  per 
li  rectori  li  si  rimetta  e  rilassi  la  pena. 

Della  pena  chi  sturasse  lega  d'altri  (rub.  XXIII). 

Iteni  statuemo  che  nullo  della  decta  nostra  compagnia  hab- 
bia  audacia  ne  presuma  alcuna  lega  d'altri  in  qnalunca  loco 
si  sia  sturare  e  tollerile  V acqua.  Con  questo  s'intcìide  la  lega 
dove  fisse  el  turaglio  e  dove  s'aduna  l'acqua,  a  la  pena  de 
diece  libre  per  ciascuno  e  per  ciascuna  volta.  E  l'accusato  sia 
hauto  per  confesso  si  el  suo  orto  si  trovasse  irrigato  o  adacquato 
dell'acqua  di  tale  lega.  Et  che  indio  della  nostra  compagnia, 
l'acqua  debita  e  concessa  ad  alcuno  della  nostra  compagnia  deva 
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ineUcrc  nella  sua  Ici^a  o  d'altra  persona  a  la  detta  pena.  Et 
(jitesto  hahia  loco  si  tale  acqua  fusse  trovata  in  tale  lega,  nel 
tempo  de  la  vicewia  d'altri;  ci  patrone  di  tale  lef^a,  el  suo 
orlulauo  e  lavoratore  si  possino  scusare  col  suo  jurauiento,  si 
jurarauììo  in  presentia  de  li  rectori  non  haver  messa  la  predetta 
acqua  ne  la  sua  lega,  ne  avercela  fatta  mettere.  Nientedimeno 
sia  lecito  a  quello  che  la  detta  acqua  fusse  stata  tolta,  con  li- 
centia  de  li  rettori  torre  essa  acqua  de  la  lega  et  convertirla  in 
suo  uso.  De  le  quali  pene,  la  ter:^a  parte  sia  de  la  compagnia, 
la  terxa  parte  de  l'accusatore,  e  la  ter:;ji  de  li  rettori.  Nientedi- 
meno che  li  rettori  siano  tenuti  fare  emendare  el  danno  a  quella 
persona  che  allora  li  toccarci  l'acqua,  e  credasi  al  sacramento 
di  chi  ha  hauto  el  danno  per  infino  alla  quantità  di  C  soldi. 
Et  li  rectori  siano  tenuti,  vincalo  iuramenti  e  la  pena  di  XX 
soldi  per  ciascuno  d'essi  e  per  ciasche  volta,  fare  emendare  esso 
danno,  senxji  alcuno  intervallo,  de  facto,  sen::^a  alcuna  solen- 
nità, hauto  el  jitramenlo  da  esso  che  ha  ricevuto  el  danno. 

Che  ciascuno  sia  tenuto  remonire  l'alveo  (rub.  XXV). 

Item  statuemo  et  or  dinamo  che  ciascuno  nella  nostra  com- 
pagnia sia  teìuito  remunire  l'alveo  et  fossato  del  suo  orto  nel 
tempo  dell' acquatura  del  lino  e  tenerlo  rimunito  alla  pena  di 
XX  soldi  paparini.  Et  ciascuno  che  havesse  rascione  d'acquare 
d'alcuno  alveo  ovvero  fossato,  sia  ienulo  remunirlo,  et  ciascuno 
de  la  nostra  compagnia  sia  tenuto  e  debba  aiutare  el  compagno 
ad  rimunire  li  decti  fossato  e  alveo,  ad  petilione  di  ciascuno  adia- 
cente, a  la  pena  di  V  soldi  per  ciascuno  che  contrafacesse  e  per 
ciascuna  volta.  E  di  questo  sia  creso  in  omni  cosa  el  juramento 
dell'  accusatore  ovvero  del  deinintiatore,  le  quali  pene  si  par- 
tano come  di  sopra. 

Dell'acqua  di  teneri  (rub.  XXVI). 

Itein  siatuemo  che  in  tenere  l'acqua  siano  facti  dui  halivi 
li  quali  jurino  in  mano  de  li  rectori  et  promcltino  provvedere 
de  la  decta  acqua  all'orli  de  l'altre  contrade  di  S.  Bartolommeo 
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sopra  ;  in  modo  che  possuio  irr'u^arc  l'orti  di  sopra  e  di  sotto 
com'è  consueto. 

Che  si  faccino  li  balivi  nell'orti  di  S.  Alessio  (rub.  XXVII). 

Itcm  statncmo  che  gli  ortiilaiii  di  S.  Alexio  siano  tenuti  fare 
li  balivi  dell'acqua  come  l'altre  contrate  e  che  ninno  ortulano 
nel  di  a  loro  concesso  quando  li  orti  s' irrigano  dehia  torre  essa 
acqua  a  la  pena  di  XX  soldi  di  paparini.  Et  di  questo  si  creda 
al  jur amento  de  l'accusatore  con  uno  testimonio  degno  di  fede. 
Et  questo  medesimo  se  intenda  de  la  valle  che  fu  di  Misser 
Amatore.  Et  che  i'ortulanide  la  decta  contrata  non  possino  per 
alcuno  modo  mettere,  ne  far  mettere  la  decta  acqua  ad  voluntà 
di  qualcuno,  da  la  valle  di  Misser  Amatore  in  giù.  Et  chi  con- 
trafarà paghi  in  nome  di  pena  X  libre  paparinorum,  et  cia- 
scuno ne  possa  essere  accusatore.  Et  si  essa  acqua  jesse  sotto  la 
decta  valle,  che  ciascuno  la  possa  torre  sen:[a  pena,  et  ciascuno 
jurato  e  ciascuno  de  la  detta  contrata  debba  accusare  el  contra- 
f adente.  Le  quali  pene  siano  divise  come  di  sopra,  et  si  li  rectori 
fussono  negligenti  siano  tenuti  ad  pagare  di  loro  propria  pecunia. 

Quand'è  lecito  torre  l'acqua  a  le  mulina  (ruh.  XXVIII). 

Item  statuemo  che  sia  lecito  a  ciascuno  de  la  nostra  com- 
pagnia torre  l'acque  de  le  moVuia,  sen::a.  pena  e  maximamente 
tutti  li  dì  festivi  e  l'altre  feste  ne  le  quali  le  lìioUna  non  maci- 
nano tanto  di  state  quante  di  verno,  et  si  per  occasione  predetta 
qualcuìU)  de  la  nostra  compagnia  patesse  danno,  che  tale  dajino 
siacomuno  di  tutta  la  compagnia,  et  li  rectori  faccino  osservare 
questo  a  la  pena  di  XL  soldi  per  ciascuno  d'essi  rettori,  et  que- 
sto habia  loco  ne  le  feste  che  communamente  si  celebrano  ne  la 
citta  di  Viterbo.  Et  qiialunca  coìnprasse  l'acqua  d'alcuno  ìno- 
linaro  nelli  di  festivi,  ovvero  in  Venerdì,  ovvero  Linedi,  per 
infino  a  terrei  incurra  ne  la  pena  de  X  libre,  et  paghila.  Le 
quali  pene  siano  divise  come  sopra.  Et  si  li  rectori  fissero  ne- 
gligenti a  torre  la  detta  pena  da  quelli  che  contraffaranno,  siano 
tenuti  et  debbano  pagare  di  loro  propria  pecunia. 
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Come  si  deve  dividere  l'acqua  de  la  pila  (rub.  XXIX). 

Itcm  statucììio  et  fcniiaììicììlc  ordinaiuo  che  ììuììo  haììvo 
dell'acqua  de  la  pila  ardisca  ne  presumi  ad  alcuuo  concedere 
l'acqua  del  suo  ter:(o,  uè  comunicarla,  ne  essa  acqua  cavarla  del 
suo  ter':^o  alla  pena  di  X  libre.  Nientcditnetio  ciascuno  della  con- 
trada predetta  possa  l'acqua  della  lega,  dal  padrone  della  lega 
data  ovvero  concessa,  menarla  al  suo  orto,  di  qualunca  ter':^o 
si  sia,  scnxa  pena.  Li  quali  halivi  siano  tenuti  e  debbiano  sor- 
tire la  detta  acqua  col  legaccio  del  giuramento  li  dì  e  le  notti 
convenienti.  Cioè  nel  dì  che  comincia  duri  per  tutto  l'anno,  in- 
cominciando prima  dai  ter:^o  di  sopra  cioè  dal  Lunedì  per  insino 
al  Mercoledì  nel  levar  del  Sole.  Di  poi  ci  ter:^o  di  ine::^^  àal 
Mercoledì  per  infino  al  Venerdì  nel  levar  del  Sole.  Et  da  poi 
dal  Venerdì  per  insino  alla  Domenica  nel  levar  del  Sole,  nel 
ter:^o  di  sotto.  El  decto  di  di  Domenica  rimanga  nel  ter::^  di 
sotto  per  infino  a  nona,  e  di  pò  nona  rinianga  nel  /t'/'-o  di  me::^:(o 
per  in  fino  al  colcare  del  sole  ;  et  poi  rimanga  nei  ter^o  di  sopra. 
Et  cosi  di  tucte  le  di  per  tucto  l'anno.  Li  quali  balivi  siano  te- 
nuti cosi  sortire  la  decta  acqua  alla  pena  di  C  soìdi  paparini. 
Li  quali  balivi  siano  tenuti  far  rimunire  l'alvei  della  decta 
acqua  dui  volte  l'anno,  cioè  nella  prima  settimana  di  Pasqua  di 
resurre:^ionc  e  la  seconda  septimana  del  mese  di  Junio,  alla  pena 
di  XX  soldi  da  essere  divisi  coììic  di  sopra  et  chi  ricepesse  la 
detta  acqua  o  sfor:^assc,  ovvero  in  qualunca  modo  l'usasse  ultra 
li  modi  predetti  incurra  ne  la  pena  di  XL  soldi,  et  de  facto  li 
paghi.  Delle  quali  pene  la  ter:{a  parte  sia  di  chi  havesse  rice- 
puto  el  danno,  la  ter:^a  de  l' accusatore,  e  la  ter:^a  de  la  com 
pagnia  predetta.  Et  che  nulla  donna  possi  lavare  panni  in  essa 
acqua  del  mese  di  Maio,  funio.  Luglio  e  Agosto,  cioè  dal  pon- 
ticello per  lo  quale  va  l'acqua  all'orti  di  S.  Maria  in  Grada, 
per  insino  alla  fonte  dove  nasce  essa  acqua  alla  pena  di  XX 
soldi  da  essere  divisi  come  di  sopra. 
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Dell'acqua  di  teneri  e  della  Marzetta  (rub.  XXX). 

Ikiì!  statucììio  che  li  haììvi  che  per  hi  teinpii  saranno  electi 
l'acqua  dì  teneri  e  della  Marx^tta  siano  tenuti  et  debbajio  la 
decta  acqua  intra  gli  adiacenti  della  contrata  spartirla  comuna- 
inente  tacito  a  quelli  di  sotto,  quanto  a  quelli  di  sopra  in  modo 
che  della  decta  acqua  ciascutio  nella  decta  contrada  riceva  la 
sua por:^ione  0 parte,  alla  pena  di  C  soldi  da  essere  spartiti  come 
di  sopra,  et  chi  essa  acqua  contro  la  volontà  d'essi  halivi  o  di 
loro  delegati,  ovvero  avesse  oprata  la  vicenna  d'altri,  ultra  la 
Sita  parte,  incurra  nella  pena  predecta  et  omninamente  la  paghi. 

Dell'Orti  di  S.  Maria  della  Cella  (rub.  XXXI). 

Iteni  statueino  che  l'ortulani  dell'ortora  di  S.  Maria  della 
Cella,  colli  loro  adjacenti  che  sono  fori  della  porta  di  piano 

Scarìano,  siano  tenuti  di  fare  li  halivi  dell'acqua  ad  distri- 
buire l'acqua  predetta,  intra  li  adjacenti  come  fanno  li  balivi 
dell'altre  acque. 

Del  piano  di  S.  Michele  (rub.   XXXII). 

Item  statueino  et  ordinanio  che  li  rettori  siano  tenuti  et  deb- 
bano distribuire  l'acqua  della  decta  contrada  nel  modo  consueto 
alla  pena  di  XX  soldi  da  essere  divisi  come  di  sopra.  Et  che 
nullo  jurato  toUa  né  faccia  tollere  essa  acqua  ovvero  la  vicenna 
d'alcuno  jurato  in  alcuno  loco,  si  no  nel  luoco  consueto,  alla 
pena  di  XX  soldi  da  essere  divisi  come  sopra. 

Delli  balivi  de  la  valle  del  Cajo    (rub.  XXXIV). 

Item  statueino  che  si  eleggano  per  li  rettori  de  la  decta  com- 
pagnia dui  balivi  dell'acqua  de  la  valle  del  Cajo  da  la  porta  di 
Falle  per  insino  al  ponte  di  S.  J^alentijio,  come  che  nell'altre 
contrade.  Li  quali  balivi  siano  temiti  jiirare  come  che  li  balivi 
dell'altre  contrade,  et  essa  acqua  legalmente  et  con  bona  fede 
spartirla  alla  pena  di  XX  soldi;  et  essa  acqua  chi  la  tollesse 
senxa  licentia  d'essi  balivi  ovvero  di  loro  connnissarii  paghi  in 
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nome  di  pena  XX  soìdì,  rcmcndì  ci  danno  a  chi  V avesse  ricc- 
vnto  per  toiiarii  essa  acqua,  le  qnaii  pene  siano  divise  come  di 
sopra. 

Dell'Orti  capu  la  piaja  (rub.  XXXIII). 

lieìn  statnenio  et  ordinanio  c1)e  i^ìi  adjacenti  a  la  porta  capu 
la  piaja  debano  ìjaver  l'acqua  el  sabato  al  calcare  del  sole  per 
ìnsino  ai  sono  de  la  campana  di  S.  Francesco,  quando  sona  la 
mattina  a  di.  Et  cìn  coutr afarà  sia  punito  in  XX  soldi  per  cia- 
scuno, ciasche  volta  da  esser  divisi  come  di  sopra. 

Della  stimazione  dei  danni  dati  (rub.  XXXV). 

Item  statuenio  et  ordinamo  che  si  nell'orto  d'alcuno  de  la 
nostra  compagnia  fosse  fatto  danno  da  X  soldi  in  su,  et  non 
si  saccia  chi  sia  stato,  si  debba  vedere  e  fare  stimare  per  li 
rettori  ovvero  per  uno  di  essi  con  dui  ajacenti  della  contrada, 
secunno  la  vicenna  dell'  acqua,  chiamati  per  li  rettori  ovvero 
per  uno  di  essi;  et  tutto  quello  che  sarà  stimato  emeìidesi  per 
l'ortulani  adjacenti  di  tal  contrada  secondo  la  vicenna  del- 
l'acqua e  per  starata,  cioè  che  chi  più  lavora  più  paghi  della 
stinia:^ione  di  tal  danno.  Et  che  li  rettori  sopra  di  queste  cose 
possino  procedere  per  lo  inquisitore  e  punire  ci  dannatore  se- 
cando la  forma  della  compagnia  predetta.  Et  che  li  rettori 
siano  temiti  a  trovare  el  decto  danno  djamioci  studio  et  sol- 
licitudine,  a  petitione  del  ricevitore  del  danno  ala  pena  di  C  soldi. 
Et  credasi  al  sacramento  dell'accusatore  per  insino  alla  quan- 
tità di  XX  soldi.  Et  si  alcuno  accusasse  alcun  altro  in  tucte  e 
singole  cose  nel  presente  statuto  ovvero  libro  delli  statuti  nauti  o 
poi  per  qualunque  ragione  si  sia,  e  essa  accusa  non  provasse  per 
vera,  sia  condennato  in  X  soldi,  la  niità  sia  della  compagnia  e 
l'altra  sia  della  corte  della  compagia  dell' or  tul  ani. 

De  la  pena  chi  facesse  danno  (rub.  XLII). 

Item  slatuemo  che  chi  volesse  si  sia  de  la  nostra  compagnia 
facendo  danno  ne  la  possessione  d'altri  per  ciascuna  volta  sia 
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punito  in  XX  soìdi,  ed  ciìiciidi  di  diiuno  seciiìulo  la  sliniationc 
fatta  per  imo  dclìi  rettori  con  dui  priniali  della  contrada  dove 
fiisse  fatto  ci  danno,  et  che  questo  si  creda  al  sacranieiito  dell' ac- 
cusatore, per  insino  alla  quantità  de  XX  soldi,  e  le  dette  pene 
siano  divise  come  di  sopra. 

VI. 

Statuto  dell'arte  de' calzolari  (riib.   18). 

Statninio  et  ordinanio  che  se  fusse  rotta  pontica  ovvero  in- 
tervenisse alcuno  danno  a  veruno  cal:(olaro  jurato  all'arte  pre- 
detta, che  quello  deva  recurrere  olii  sui  rettori  et  essi  rettori  de- 
vano far  cercare,  alle  spese  de  la  detta  arte;  et  si  li  rettori  /ussero 
negligeìiti  a  far  cercare  che  caschino  in  pena  de  ottanta  soldi  per 
ciasche  rettore  et  questa  pena  sia  dell'arte. 

Ivi  (rub.   19). 

Statuinio  et  ordinanio  che  se  alle  mano  d'alcuno  jurato  per- 
venesse  alcuno  furto  che  appartenesse  alla  detta  arte  che  subito 
deva  rivelare  alli  rettori  de  la  detta  arte  hi  termine  de  tre  di, 
alla  pena  de  X  libre  per  ogni  volta,  della  qiial  pena  la  niita 
dell'arte,  et  l'altra  niità  de  li  rectori. 

Ivi  (rub.  20). 

Statiamo  et  ordinatilo  per  trovare  li  furti  che  si  conivAettes- 
sero  neW arte  predetta  dentro  0  di  fori  di  Viterbo,  che  nullo  ju- 
rato dell'arte  predetta,  deve  ajutare  a  veruno  non  jurato  alla 
detta  arte  de  cose  all'arte,  senx^a  licentia  de  li  rectori  de  essa  arte, 
a  la  pena  de  XXX  soldi  de  denari  paparini  per  chiasche  di. 
Della  qiial  pena  la  ter:;a  parte  sia  dell'accusatore,  l'altra  ter^a 
parte  sia  de' rettori,  e  l'altra  terxa  parte  sia  dell'arte  predetta. 

Statuto  dell'arte  del  legname  (rub.  XXXX), 

Perchè  può  accadere  molte  volte  le  carrate  esser  furate  quando 
sono  poste  fuor  di  casa  per  isciucare  0  per  qualche  altra  cascionc, 
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stiitiicnio  et  ordìnaiìio  che  qitaìido  accadesse  che  ne  fussc  portato 
indio  ad  fare  l'ascinolo  o  Joìuìo  dinanli  el  non  portasse  qnello 
■vecchio  che  c'era  priìna,  che  In  maestro  jnrato  sia  tennto  ad  do- 
mandare ad  chi  In  decto  carrato  volesse  che  s'acconciasse  che  li 
rechi  Vuscinolo  vecchio  de  In  dcctn  carrato  e  li  canti  del  fondo 
dinanti,  hnono  o  inattivo  che  sia.  Et  dove  non  lo  volesse  recare, 
sia  tenuto  In  decto  jnrato  non  li  lo  acconciare  insino  che  non 
l'avara  tre  dì  dinanti,  alla  sna  ponlica  In  dectn  carrato,  et  fattolo 
sapere  alli  rectori  de  la  nostra  arte  alla  pena  de  qnaranta  soldi 
di  denari  paparini  ad  chi  contra  facesse. 

Alle  arti  è  riconosciuto  dagli  Statuti  del  Comune  un 
ministero  preventivo  ed  un  ministero  repressivo  per  ostare 
a  molte  cause  perturbatrici  dell'ordine  sociale.  Troviamo 
commessi  ai  rettori  non  pochi  uffici  di  polizia  giudiziaria 
e  di  polizia  amministrativa.  Inflitti,  in  alcuni  casi  dovevano 
fare  inquisizioni  su  taluni  reati,  raccogliere  prove,  rendere 
facile  la  cattura  dei  delinquenti;  in  altri  invece,  dovevano 
concorrere  con  gli  ufficiali  del  Comune,  al  mantenimento 
abituale  della  quiete  pubblica.  L'opera  loro  nell'ordine  am- 
ministrativo si  manifestava  nella  polizia  protettrice,  nella 
polizia  sanitaria,  e  nella  polizia  ausiliatrice. 

VII. 

Statato  dell'arte  dei  iavernari  e  alberf^alori  (cap.  49). 

Siatuimo  et  ordinamo  che  li  rettori  di  iavernari  e  alber- 
gatori presenti  e  da  venire  possano  et  abbiano  arbitrio  e  po- 
destà contra  a  ogni  nostro  jnrato  et  compagno  delinqnente,  et 
che  contrafacesse  alli  presenti  statati  et  ordinanieìiti;  et  contra 
chi  commettesse  alcnn  maleficio  0  delieto  contra  alcun  jnrato 
di  nostra  arte  per  qualunque  4ìiodo,  via  et  forma  fnsse  com- 
messo et  perpetrato  ;  procedere  punire  et  condennare  per  ogni 
miglior  modo  et  via  di  ragione  et  forma  che  piacerà  alli  decti 
rectori,  secondo  la  loro  discretione,  snnimariamente  et  di  facto, 
dì  feriato  et  non  ferialo,  ogfti  solennità  el  snbstantialità  preter- 
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messa  di  ragione,  et  sen::;ji  ohservare  alcuno  ordine  jitdiciario, 
ci  sen:(a  alcuna  scripìnra,  se  a  essi  rectori  parerà  et  piacerà. 
Et  tatto  quello  che  per  li  rectori  sarà  fatto,  proceduto,  con- 
demiato  et  punito,  sia  rato  et  fermo  et  dehiasi  ohservare,  come 
se  fosse  proceduto  et  facto,  con  ogni  solennità  che  per  via  di 
ragione  si  potesse  meglio  fare. 

Vili. 

Quod  liceat  verbare  inventum  damnum  dare.  fStat.  civit. 
(1469),  lib.  Ili,  rub.  XI.) 

Inventum  daninuni  dare  etiain  cavatoreni  vel  fainuhim  offi- 
ciaìis  daiìinoruin  datorum  et  aliuni  quemlibet  coni  hestiis  et  sine 
bestiis,  agro,  terra,  vinca,  oliveto,  clausura,  cupeììario,  barba- 
camine,  et  in  rebus  in  quibus  daninum  dari  possit,  liceat  domino, 
colono  vel  laboratori  et  suae  f amili ae ,  in  ipsa  re,  verbcrare  per- 
cutere  et  ci  res  et  bestias  ai  f erre,  et  eideni  injurari,  et  in  re 
et  extra  rem  insequcìido  cum,  dummodo  vitam  non  auferat  vel 
membriim  non  abscindat,  vel  atrox  vulnus  in  facie  non  inferat. 
Itisi  se  arniis  defenderit.  Et  credatur  sacramento  verberantis  euin 

dicto  die Res  autem  ablatas  teneatur  aufercns, 

ipso  die  vel  sequenti,  assignare  dominis  prioribns  vel  cancellario 
Communis  Vitcrbii,  et  eas  repetere  liceat,  damno  emendato,  quod 
passus  suo  sacramento  declaraverit.  Ipse  vero,  domino,  colono 
vel  laborotori,  vel  alicui  de  sua  familia  vel  famulo,  si  intulerit 
injuriam  aliquam  vel  offensam,  poena  quadrupli  puniatur  cjus 
quod  imponitur  per  statutum,  et  acrìus  si  videbitur  domino  po- 
testati,  personarum,  loci  et  temporis  conditionc  pensata,  juris 
Statutoruin  et  ordinamentorum  solemnitate  et  substantialitate 
obmisis. 

IX. 

Quod    Campsor    vel  mercator  personalitate   campellatur 
fStat.  civit.,  libro  II,  rub.    16). 

Si  mercator  vel  campsor,  vel  mercatorem  se  asscrens,  vel 
affirmans,  prò  credito  vel  debito,  instrumcfitum  vel  apodixam 
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crediti  fccit,  vcl  fiìciet:  vcì  facliinis  sit  ;  coììvcuìus,  pcrsouaìikr 
conipeìlatiir :  quantiiciiniqnc  sii  qiiaìiliìas  crediti:  iicc  cxccptio- 
tiem  possit  oppoìicre  nisi  soìutioìiis,  satisfntionis,  rcviissionis,  veì 
pacti  facti  de  nonpctcudo,  vcl  faìsitatis.  Et  opponens  persoìiaìitcr 
nihiloiìiiiiits  coììipcììatur,  ci,  infra  tcnninniu  qnindccim  dicrnm 
confiìiitorinii,  tcneatìir  et  debcat,  a  die  obicctionis,  ciiiii  cffcclu 
probarc  cxccptio/ieni  hujiisìuodi,  nec  per  procuraìorcm  in  causa 
hujiisiìiodi  aìtdiatur:  Et  si  exceptioìieni  oppositani  faìsitatis  non 
probaverit,  infra  dictmit  terììiinnm,  in  vi^intiquinque  libris  dc- 
narorium  paparinornni  condemnetur.  Opponens  antcni  aliquani 
cxceptionem  faìsitatis  centra  itistnimcntntn  pubblicani,  et  infra 
dictiiin  terniinum  non  probans,  puniatur  pena  centnni  librarnni 
denariornni  paparinornin,  de  facto  anferendani  per  dominunì 
poiestatetn,  prò  diniidio  applicanda  connini  riterbii,  et,  prò 
altera  parti,  cniiis  interest. 

X. 

Ouater.  Stat.  gabellarnm  (rub.  39). 

Quod  conducentes  mercantias  vel  alias  res  ad  civitatem 
Viterbii  vel  de  dieta  civitate  extrahentes  de  quibiis  solvi 
gabella  debeat^  non  possit  cogi  vel  compelli  per  aliquem 
aliud  ad  solvendum  nisi  in  civitate  Viterbii. 

Statai  in  US  et  ordinami  is  quod  onines  et  singiili  conducentes 
vel  conduci  facientes  mercantias  vel  alias  res  de  quibus  solvi 
deberet  Gabella  Communi  Viterbii,  vel  extrahentes  de  dieta  ci- 
vitate res  et  mercantias,  teneatur  et  debeant  solvere  tani  prò 
introita  q  11  ani  prò  exit  11  gabellain  debitam  prò  ut  saprà  expres- 
sum  est.  Qua  gabella  soluta,  non  possint  per  aliquem  officialeni 
civitatis  Viterbii,  vel  sui  coinmilaliis,  aiit  destrictiis  cogi  et  com- 
pelli ad  aliquam  aliam  gabellam  solvendam,  diimmodo  dictis 
offitialibus  constet  quod  de  dictis  mercantiis  et  rebus  sii  soluta 
gabella  debita  dicto  communi,  et,  de  dieta  solution''  fide  facta, 
omne  pignus  per  eos  datimi  restitiii  slatini  debeat,  ad  penani 
centum  libraruiii  dictis  offitialibus  contra  praedicla  facicntibus, 
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eis,  di'  facto,  anfcrcmìaììi,  ci  (avìiìiììiìiì  rilcrbii  (ippUcinidani. 
Et  transcuìites  per  Unimcniuìn  dìsirìcUiin  ci  comitatum  dictac 
civitatis  Vìtcrhìi,  dchcant  portare  apodissani  adco  possit  esse  cer- 
tum  qnod  soluta  sit  Gabella  dlcto  Communi. 

XI. 

Statuto  de'  tavcniari  e  alber^^atori  (cap.  51). 

Che  nissLin  jurato  di  detta  arte  possa  vendere  vino  a  mi- 
nuto de'  cittadini  di  A^iterbo,  ne  manco  nissun  nostro 
jurato  si  possa  allocare  alcun  cellaro,  albergo  o  stanzia 
alcuna,  se  prima  non  ha  data  la  sicurità  de  XXV  du- 
cati d'oro  dinanti  alli  rectori  dell'arte. 

Perche  s'è  veduto  per  li  tempi  passati  alcuni  jurali  del- 
l'arte nostra  li  quali  hanno  veuduto  vino  a  minuto  et  ancora, 
allocatosi  cellari  albert^hi  ed  altre  stanxje  de  cittadini  et  donne 
de  Viterbo,  li  quali  e  le  quale  fedelmente  l'hanno  messi  li  vini 
loro  et  li  loro  cellari,  alberghi  e  stan:^ic  nelle  maiui,  per  po- 
terne ricavare  denari,  et  non  hanno  li  detti  jiirati  assegnata  la 
ragione,  ìw  anchora  pagate  le  pigioni  alli  padroni  d'essi  vini 
venduti  et  cellari,  alberghi,  stau:^ie  allocate,  ma  piuttosto  alcuno 
se  n  è  fuggito  fuor  de  J^iterbo  con  li  denari  del  vino,  et  con  li 
denari  delle  pigioni  delle  cose  locate  ;  Acciò  che  per  l'avvenire 
simil  cose  più  non  habbino  ad  intervenire,  et  per  obviare  a  tanta 
f rande  et  inganno;  pertanto  or  dinamo  che  qualunque  jurato  di 
nostra  arte  volesse  vender  vino  a  minuto  d'alcun  cittadino  0 
donna,  0  di  foristiero  h abitante  in  Viterbo;  prima  che  ci  metta 
mano,  ne  che  apra  taverna  di  vino  che  sia  di  persona  non  jurata 
dell'arte  nostra,  si  allochi,  ne  fermi  alcun  cellaro  0  albergo  0 
stantia  alcuna  d'alcuno  cittadino  0  donna  che  non  sia  jurato 
nell'arte  nostra  et  compagnia;  volemo  che  sia  tenuto  et  debbia 
dare  sicurtà  idonea  al  patrone  delle  sopradette  cose  di  venticin- 
que ducati  d'oro,  dinanxi  ad  essi  rettori  dell'arte,  che  '1  detto 
jurato  assegnerà  la  ragione  del  vino  vendesse  al  patrone  d'esso 
vino,  et  che  anchora  lo  pagherà  del  suo  debito  e  della  pigione 
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col  piilroìie  convenuta  del  cclìaro,  alberilo  o  slancia.  Et  che  se 
al  patrone  del  vino  venduto  o  cellaro  o  albei\^o  o  altra  stan:ja 
havesse  locata,  non  essendogli  satisfatto  et  pagato  del  suo  dovere, 
li  sia  lecito  potere  aver  ricorso  contra  a  quella  sicurtà  e  ricolta 
che  'l  detto  jurato  havesse  data;  facta  prima  per  il  patrone  che 
dovessi^  havere  o  di  vino,  o  di  pigione,  delle  cose  già  dette,  dili- 
gente discussione  de  li  beni  di  tal  jurato  che  fusse  debitore;  et, 
questo  fatto,  di  tutto  quello  eh  'l  detto  patrone  restasse  d'avere, 
la  detta  ricolta  si  possa  costringere,  et  ad  ogni  offitiale  del  Co- 
mune farla  costringere  per  ìufino  alla  quantità  di  detti  XXV 
ducati  d'oro,  computato  ogni  cosa  ;  et  montando  maggior  somma, 
la  detta  ricolta  ne'  suoi  eredi  successori  non  sia  tenuta  se  non 
alli  XXr  ducali  d'oro.  Con  questa  conditione  che  7  patrone  del 
vino  venduto,  in  termine  di  un  mese,  di  poi  fisse  finito  di  ven- 
dere il  detto  vino,  ovvero  il  jurato  venditore  havesse  serrata  la 
taverna,  si  faccia  assegnare  la  ragione  et  provi,  con  ogni  dili- 
gentia,  modo,  et  via,  che  'l  decto  jurato  lo  paghi  del  vino  ven- 
duto, et  similmente  7  patrone  della  possessione  sua  locata,  cel- 
laro, casa,  albergo  o  stan:^ia  procuri,  con  ogni  ingegno,  vigoro- 
rosità  et  potere,  per  o^ni  miglior  modo,  che  7  suo  pigionante  lo 
paghi  iti  sei  mesi,  et  commen:;!  a  usare  le  ragioni  sue  d'esser 
pagato  in  sei  mesi,  subito  finiti  li  cinque  ;  sicché,  finiti  li  sei 
mesi,  et  il  padrone  de  la  cosa  locata  noti  havesse  usata  ogni  di- 
ligentia  sua,  la  detta  ricolta  non  sia  tenuta  a  niente.  Et  havendo 
usata  la  diligentia  secondo  il  potere,  et  vedessesi  evidentemente 
esser  vero,  allora  detta  sicurtà  sia  tenuta  di  pagare  il  vero  cre- 
ditore de  la  sua  pigione  per  sei  mesi,  insieme  con  le  spese  che  ci 
fissero  occorse  al  patrone  per  usar  la  diligentia  sua  verso  il  de- 
bitore. Et  sempre  la  detta  sicurtà  possa  avere  rigresso  contra 
il  principale  per  tutto  quello  havesse  pagato  per  lui,  facta  per 
il  creditore  la  discussiotie  dei  beni  del  debitore,  come  è  detto  di  so- 
pra, purché  li  beni  del  debitore  fissero  in  città,  castella,  terre 
e  loco  sottoposto  al  regimento  del  governatore  del  patrimonio,  et 
non  altrove.  Qualunque,  veramente,  jurato  di  della  arie  nostra 
presumasse  e  avesse  ardire  far  contra  al  presente  statuto  di  mei- 
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ter  ìiuiìio  ad  aìciin  vino  di  persone  non  jiirti'ì  iwlhi  nostni  iirte 
et  compagnia  ci  non  ìnivcssc  data  detta  sicurtà,  et  la  liccntia  da 
essi  rettori,  ovvero  d'aver  tolto  a  piì^ioiie  cellaro,  albereto,  casa 
0  altra  stan:(ia,  non  havendo  data  detta  sicurtà,  caschi  in  pena 
di  cinquanta  bajocchi  da  essergli  tolta  e  fatta  pagare  di  fatto. 
Et  ogni  offitiaìe  del  Comune  ad  istantia  de  li  rectori  di  nostra 
arte,  ne.  possa  fare  la  executione,  et  habbia  la  ter^a  parte  de  la 
pena,  l'altro  ier:{0  li  rettori  e  l'altro  terxp  la  università  dell'arte. 
Et  nientedimeno  li  presenti  rettori  habbiano  podestà  arbitrio  et 
facultà  a  proibire  ad  ognijurato  che  vendesse  vino  o  se  havesse 
conducto  alcuna  delle  sopra  dette  cose,  non  havesse  a  vendere  il 
detto  vino,  uè.  anchora  usare  il  detto  cellaro,  albergo,  casa  o 
altra  stan::ja,  che  prima  non  habbia  data  detta  sicurtà.  Eolenu^ 
ancora  che,  in  ogni  caso  sopra  detto,  si  de  vender  vino  e  si  di 
allocarsi  cellaro,  albergo,  casa  o  stantia  alcuna,  dicesse  alli  ret- 
tori, presente  ci  notaro,  che  lui  si  contenta  non  volere  altra  si- 
curtà del  suo  vino,  cellaro,  albergo,  casa  o  stantia,  se  non  che 
si  vuole  fidare  del  venditore  e  del  conductore,  che  per  li  detti  ret- 
tori non  gli  si  possa  dire  altro  ;  et  nelle  cose  che  bisognasse  dare 
la  sicurtà  habbia  a  pagare  il  patrone  della  cosa  un  bajocco, 
et  un  altro  coliti  che  desse  la  sicurtà,  li  quali  siano  del  notaro 
per  la  scriptura  che  ne  fa. 

XII. 

Stat.  civitatis,  i^ép,  lib.  IV,  rub.  8i.  Inibitio  facta  calzolaris, 
de  coramine  forensium  Viterbum  aportando, 

Teneatur  potestas  et  domini  priores  de  populo  infra  unum 
niensem  sui  regiminis,  vinciilo  jnramenti  convocare  et  convocari 
facere  omnes  rectores  et  juratos  cal:{olarioruìn  et  cal~olarios,  et 
exigere  eb  eis  promissionem  et  corporale  juramentum  quod  dir  cete 
vel  per  obliquum,  sub  quovis  colore  quesito,  non  ordinabunt  vel 
facient  alìquid  (et  si  fecerint,  revocent)  per  quod  aliquis  impe- 
diatiir  emenduììi  coramen  cujuscumque  generis,  et  opera  corami- 
num  ab  aliquo  forensi,  vel  mittent  extra  civitatem  Fiterbii  ad 

Ardiivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.   VII.  S 
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t'inciidìiìiì,  et  ìli  ìlei  rcvcnàcrc  in  dieta  cìvìtatc.  Oiiod  ex  ìiiuic, 
nullo  ordììiameiìto  ohstaiitc,  facto  vcì  fiendo,  habcat  giiilibet pìc- 
ìiain  ììccìitiam  emendi,  nec  vendenti  vel  enienti  aìiquod  grava- 
nien  inferatnr,  et  quoque  dabunt  studitim  et  operam  quod  cora- 
men  portatuni  et  portandnni  a  forense  vendatur  in  civitate  pre- 
dieta.  Et  rectores  praedictos,  quoscumque  facientes  cantra  et 
queniìibet  eoruni  condenmare  et  punire  in  vigintiquinque  libris: 
et  potestas  debeat  inquirere  prò  dictis,  et  quiìibet  possit  denun- 
tiare  et  teneatur  secrete. 


DIARIO  NEPESINO 

di  ^lìloiiìo  Lolicri  eie  Tisaiio 
(1459-1468) 


=/i^  j^^RA  i  protocolli  dei  notari  capitolini,  conservati 
f&ì  W%i  pi'^sso  r  archivio  romano  di  Stato,  ve  ne  ha  uno 
^^o  c^d  attribuito  dall'  antico  catalogo  a  Paolo  de  Aìexiìs. 
Invece  esso  è  formato  da  molteplici  frammenti,  cuciti  insieme 
alla  rinfusa,  spettanti  a  diversi  notai,  e  che  non  hanno 
altra  relazione  fra  di  loro  che  l'uguaglianza  del  formato  e 
la  difficoltà  delle  scritture.  Una  buona  parte  del  volume 
appartiene  al  notaio  di  Nepi:  «prete  Antonio  di  Giuliano 
di  ser  Antonio  Lotieri  de  Pisano  «  ,  scrittore  delle  notizie 
che  qui  pubblichiamo  sotto  nome  di  Diario,  e  che  trovansi 
intercalate  a'  suoi  atti  notarili. 

Intorno  alla  persona  di  prete  Antonio  sarebbe  vano 
ricercare  altre  notizie  oltre  quelle  che  ci  dà  egli  stesso. 
Notaio,  canonico  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  xMaria,  rettore 
di  S.  Gratuliano,  lo  vedremo  spesso  chiamato  dall'autorità 
ecclesiastica  a  esaminare  cause  tra  luoghi  pii  e  private  per- 
sone; ed  egli  si  proporrà  di  deciderle  imparzialmente,  attri- 
buendo quod  sinit  Ccesaris,  dr^sari,  ijitod  sitiit  Dà,  Dco,  come 
egli  con  bonaria  solennità  protesta.  Di  scarsa  fortuna, 
se  si  acconcia  a  tener  le  scritture  di  un  calzolaio  per  un 
paio  di  scarpe,  apparteneva  nondimeno  a  famigha  civile, 


1 1 G  Guido  Levi 

mentre  al  suo  tempo  un  lìleiiteriiis  Pisani  sedette  tra  i  Priori, 
e  Biasio,  fratello  del  Diarista,  fu  ambasciatore  del  Comune; 
e  più  tardi  la  casa  Pisani  appare  registrata  tra  le  nobili  di 
Nepi.  Alcuni  de'  suoi  consanguinei  possedevano  beni  in 
Mazzano,  e  prete  Antonio  dovè  talora  interporsi  in  favor 
loro  presso  Domenico  ed  Orso,  Conti  di  Anguillara,  che 
colà  tiranneggiavano. 

Per  alcun  tempo  esercitò  l'ufficio  di  Vicario  del  Vescovo, 
in  momenti  piuttosto  difficili,  mentre  la  morte  di  vari  be- 
neficiati aveva  scatenato  una  turba  di  contendenti,  chi  van- 
tando concessioni  dal  \'escovo,  chi  invocando  l'autorità 
della  Curia  romana.  Da  tale  ufficio  venne  poi  presto  ri- 
mosso, e  corse  altresì  pericolo  di  cadere  nella  scomunica: 
(che  troveremo  usata  e  abusata  con  incredibile  frequenza) 
perchè  senza  permesso  rimase  assente  dalla  diocesi,  col- 
l'ottimo  intento  però  di  adoperarsi  a  prò  dei  suoi  concit- 
tadini,  come  or  ora  diremo. 

Il  suo  Diario  ci  è  specchio  della  sua  coltura.  Il  cano- 
nico nepesino  non  ha  punta  familiarità  con  la  lingua  e 
nemmeno  con  la  grammatica  latina;  e  però  spesso  e  vo- 
lentieri fa  uso  del  suo  volgare,  molto  simile  a  quello  delle 
Cronache  della  vicina  \'iterbo  (i),  ma  più  ricco  di  forme 
dialettali. 

Il  Diario  va  dall'anno  1459  al  1468;  ma  un  evidente 
errore  di  data  e  la  scarsità  di  notizie  relative  al  primo 
anno,  ci  inclinano  a  credere  che  prete  Antonio  l'abbia 
incominciato  solamente  nel  1460,  pur  rifacendosi  con  le 
memorie  alquanto  più  addietro,  verso  i  primordi  del  pon- 
tificato di  Pio  II. 

(i)  Cronache  e  Statuti  della  città  di  Viterbo,  pubblicati  e  illustrati 
da  Ignazio  Ciampi,  Tomo  V  dei  Documenti  di  Storia  Italiana  piibbl.  a 
cura  della  Depula:^ione  di  Storia  patria  per  la  Toscana,  ctc.  Firenze,  1872. 
Altri  s.iggi  del  volgare  viterbese  sono  pure  in  questo  stesso  fasci- 
colo dcW Archivio,  nel  dotto  studio  del  eh.  prof.  T.  CuTURl,  Le 
Corpora-ioni  djll:  Arti  nel  Comune  di   rUerbo. 
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Della  qualità  e  iniportaiixa  dei  fatti  rci;istrati  non  accade 
di  fare  lungo  discorso;  e  ad  illustKU-li  bastano  le  note  e  i 
documenti,  che  qua  e  là  ho  aggiunti,  pur  con  parsimonia  (i). 
Per  certo  lo  studioso  avrebbe  amato,  che  il  buon  prete 
fosse  stato  alquanto  meno  prolisso  nella  cronaca  giorna- 
liera della  sua  modesta  città  e  avesse  dato  meno  posto  alle 
cose  particolari  sue  (talvolta  anche  troppo  intime)  e  dei 
suoi  maneschi  concittadini,  cos'i  laici  come  chierici.  Tut- 
tavia anche  questa  parte  lìon  è  senza  qualche  valore,  perchè 
ci  fa  rivivere  in  mezzo  a  quella  società  fiera  ed  incolta, 
che  singolarmente  contrasta  con  lo  splendore  della  vicina 
Corte  di  Roma.  Oltre  che  qua  e  là  non  manca  qualche 
accenno,  qualche  frase  caratteristica,  utile  alla  storia  dei 
costumi. 

Anche  per  la  parte  p'ù  propriamente  storica,  si  allon- 
tana di  rado  dal  luogo  natio.  Se  ci  ha  conservato  me- 
moria di  un  dramma  sacro  rappresentato  a  Mterbo,  si 
è  che  ne  fu  egli  stesso  spettatore.  Di  solito  si  limita  a 
scrivere  i  fatti  del  suo  Comune,  e  i  passaggi  per  il  terri- 
torio di  Nepi  del  Pontefice,  di  cardinali,  di  capitani  e  di 
milizie  papali,  l'arrivo  di  commissari  apostolici  o  de'  bar- 
gelli del  Patrimonio;  non  tralasciando  pel  pontificato  di 
Pio  II  di  far  ricordo  della  predicazione  della  Crociata,  la 
quale  chiamò  a  Roma,  e  poi  scatenò  sul  territorio  di  Nepi 
un'orda  di  «  Ongari,  Franciosi  e  Todeschi  »,  che  bestem- 
miando, rubando,  ammazzando  sfogarono  sui  cristiani  la 
delusione  e  la  rabbia  per  non  esser  potuti  andare  contro 
il  turco,  e  per  le  accoglienze  fredde  e  punto  splendide  dei 
romani. 

Sotto  Paolo  II  l'attenzione  del  Diarista  fu  naturalmente 
volta  alle  vicende  della  facile  impresa  contro  i  figli  di 
Everso  conte  d'Anguillara,  ancora  più  che  con  l'armi  vinta 

(i)  Intorno  la  storia  di  Nepi,  oltre  l'opera  del  Ranghiasci  ap- 
presso citata,  vedi  Della  Cauipa^na  Roiìuiiuì,  di  G.  Tomassetti, 
Arch.  della  Società  Roìuaiia  di  St.  patria,  voi.  V,  590  segg. 
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con  i  denari  della  Camera  (i).  Dopo  tale  vittoria  il  Pontefice 
energicamente  si  apprestò  non  solo  ad  assicurare  il  pos- 
sesso delle  terre  ricuperate,  ma  altresì  a  raffermare  in  tutto 
il  Patrimonio  quell'autorità  che  la  potenza  del  conte  Everso 
aveva  dovuto  non  poco  affievolire.  Ecco  pertanto  man- 
dare anche  a  Nepi  un  commissario  della  Camera,  messer 
Secondino  da  Asti,  che  rivede  «  le  alibrata  »  del  Comune 
e  fa  vive  le  ragioni  Camerali.  Né  ciò  basta,  che  poco  ap- 
presso viene  in  persona  messer  Fabiano  da  Montepul- 
ciano «  governatore  de  tucte  le  terre  che  fuero  de  li  figli 
«  de  lo  Conte  Everso  »,  il  quale,  non  ostante  le  mormo- 
razioni de'  cittadini,  «  rinnova,  aggrava  e  duplica  »  gli  Sta- 
tuti (poco  avanti,  giova  notarlo,  alla  riforma  degli  Statuti 
romani  e  viterbesi)  (2),  e  cura  l'imbussolagione  degli  uffici 
municipali. 

La  revisione  dei  diritti  della  Camera  portò  seco  vari 
processi,  altri  ne  provocarono  vari  conflitti  di  giurisdizione 
tra  il  Comune  e  il  castellano  della  terra  di  S.  Elia,  perti- 
nenza dell'ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  La  conclusione 
fu  che  il  vicecamcrlengo  fece  imprigionare  parecchi  uomini 
di  Nepi.  Per  liberarli  andò  a  Roma  un'ambasceria  del  Co- 
mune, alla  quale  s'aggiunse  pure  il  nostro  Diarista,  che 
mostrasi  pieno  di  zelo  per  la  salute  de'  suoi  concittadini; 
ma  niente  valse  a  impedire  le  severe  condanne.  Di  nuovo 

«  fo  facto  lo  consiglio che  se  devessero  aiutare  li  nostri 

«  cetadini  che  stanno  presone  ad  Roma,  et  fo  deliberato 
e  che  non  s'aiutassero  et  questa  fo  l  ultima  disfatione  de 
e  questa  terra,  et  lo  potestà  senne  piglia  allegrezza  et 
«  consolatione  ».  Si  tentò  ad  ogni  modo  di  sperimentare  la 
clemenza  del  Papa,  e  la  supplica  non  senza  difficoltà  fu 
scritta;  ma  non  sappiamo  con  qual  frutto,  poiché  a  questo 
punto  s' interrompe  il  Diario,   non  pervenutoci   nella  sua 

(i)  Vedi  I'Appendiciz.  Cnf.  F.  Guhgorovius,  Storia  delia  città  di 
Roma,  VII,  258-260. 

(2)  T.  CuruRi,  op.  cit.,  pag.  2. 
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interezza,  se  pur  non  vogliamo  supporre  che  i  guai  della 
sua  Nepi  abbiano  distolto  prete  Antonio  dal  continuare 
le  sue  memorie.  Ma  forse  non  è  male  che  l'ultima  pa- 
gina sia  questa,  una  delle  migliori  ed  eziandio  onorevole 
per  chi  l'ha  scritta. 

Guido  Lhvi. 


DIARIO  NEPESINO. 

Awo   1459. 

/;/  nomine  Doniini  ainen.  Anno  Domini  M.cccc .l.viiij, 
ìnénsc  niaj;  tempore  doniini  Pii  pape  secundi.  Papa  Pio  secundo 
fece  lo  sceltorio  in  sancta  Maria  maiure,  nello  altare  de 
sancto  Gilormo,  ad  novi  dij  de  maio,  et  dura  (i)  da  uno 
vespero  a  1  altro  (2). 

—  die  xxj  (5).  Fo  in  Nepe  lo  Cardenale  de  sancta  Ana- 
stasia (4),  lo  quale  e  fratello  de  mastro  Simone  medico, 
et  stecte  in  casa  de  mastro  Paolo,  et  annava  ad  Bolongnia. 

(i)  Avvertiamo  una  volta  per  sempre  che  va  letto  ilurìi  (durò), 
aiiiià  (andò)  etc,  terminazione  del  perfetto  della  prima  coniugazione, 
tuttora  in  uso  in  quei  luoghi. 

(2)  Pio  II  nel  maggio  del  1459  ^^^  assente  da  Roma.  Convien 
credere  che  prete  Antonio  abbia  incominciato  i  suoi  ricordi  qualche 
tempo  dopo  il  1459,  '^  '^'^'-''  ''^"cndo  voluto  rifarsi  dai  primordi  del 
pontificato  di  Pio  II,  la  memoria  l'abbia  tradito.  L'Ixfessura 
(RR.  IL  SS.,  Ili,  P.  II,  col.  II 38)  pone:  «  A  di  22  gennaio  del- 
(cl'anno  1459  Papa  Pio  ij  parti  di  Roma  per  andare  a  Mantova  e 
«fu  di  lunedì;  e  lo  sabbato  innanzi  in  S.  Maria  Maggiore  fece  la 
«  benedizione  al  Popolo  con  remissione  dei  peccati  scciiiiditm  jonnam 
«  Ecclesie  ».  Se  la  solennità  ricordata  dal  diarista  nepesino  corri- 
spondesse a  quella  menzionata  dal  diarista  romano,  sceltorio  potrebbe 
credersi  forma  dialettale  di  assolutorio. 

(5)  Abbiamo  abbreviate  e  rese  uniformi  le  indicazioni  delle  date. 

(4)  Il  cardinal  lacobo,  fratello  di  Simone  Tebaldi,  intorno  al  quale 
vedi  M.\RiNr,  Archiatri  pontifici,  I,  161. 
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—  àie  xxìiìj.  Po  tamnianta  gelata,  che  gela  molte 
vigne  nello  tenimento  de  Xepe,  maxime  Forano,  llivicano 
et  Falischa;  et  fuero  gelate  le  vigne  meie  molto  male. 

Meme  septeìiihris,  die  x.  Po  preso  prete  Antonio  de 
Ioanni  P.  ad  Roma. 

Axxo   1^60. 

Mense  martìì,  die  xvj.  Noi,  prete  Antonio  de  ser  An- 
tonio Lotieri  de  Pisano  et  Juliano  de  Mancino,  arecammo 
la  imagine  de  sancta  Maria  de  le  gratie  in  Nepe;  la  sera 
nanzi  staiemmo  ad  monte  Ruesolo,  et  la  dimani  entrammo 
co  la  processione  sollenne  mente. 

Mense  mariii,  die  xvij.  Vende  tanta  neve,  che  già  pa- 
recchi anni  non  ne  vende  tanta,  et  dura  per  spatio  de 
V  i  i  i  dij . 

Mense  mai,  die  vj.  Giemmo  ad  Roma  misser  [e.  i^] 
de  Antonio  Pancopto  et  io  prete  Antonio  de  ser  Antonio 
per  lo  facto  de  sancto  Pancratio  et  de  sancto  Stephano, 
che  piatavimo  con  ser  Paolo  de  Pietro  d  Antono. 

—  die  xiiij.  Ser  Paolo  vicario  de  lo  Vescovo  me  manda 
lo  processo  de  la  vigna,  che  aveva  mossa  Angelo  mio. 

—  die  xxiiij.  Torna  prete  Antonio  da  Roma,  che  era 
stato  presone. 

Mense  innii,  die  xiiij.  Adenti  asalta  prete  luliano  de  Bap- 
tista  ne  la  piazza  de  sancto  Lutieri. 

Mense  iuìii,  die  xxj.  Prete  Antonio  de  Ianni  Piccolino 
gi  ad  Stabia  a  tenere  li  figH  de  lo  conte  Panafo  (i)  a  la 
scola. 

Mense  mai,  die  xxiiij.  Misser  Angelo  de  Altieri,  ve- 
scovo de  Nepe  et  de  Sutro,  constitui  suo  Vicario  prete 
Angelo  de  Antoscio. 

(i)  Il  «  Conte  Panalfo  de  Anguillaria  »  e  <f  luanni  suo  figliuolo  », 
sono  ricordati  nel  testamento  del  conte  Everso.  P.  Adinolfi,  Lute- 
rano e  via  Maggiore,  doc.  IV,  pagg.   133-139. 
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Mense  ìiiinì,  die  secitìida.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vi- 
cario de  lo  Vescovo,  manda  uno  hanno  per  tucta  la  terra 
ad  vituperio  de  lo  chirgato  de  Nepe;  e  la  sostantia  e  que- 
sta: che  non  sia  chierico  che  porti  arme,  ne  che  vaia  de 
nocte,  ne  che  vaia  per  possessione  altruia,  ne  che  vaia  ad 
taverna,  ne  chi  porti  dansa;  et  molte  altre  cose.  Et  supra 
de  ciò  aieva  fiicti  li  guardiani  et  acusatore;  e  chi  1  acusava 
aieva  la  quinta  parte.  Et  questo  di  fo  lo  lunedi  de  pasqua 
rosata,  et  fo  lo  di  de  sancto  Rasmo. 

Fo  preso  lo  lueco  de  sancto  Francesco  in  Nepe  [e.  2] 
mense  inai,  die  xj  (i). 

Mense  novcmbris  die  xviij.  Prete  luliano  d  Arcangelo 
entra  sostetuto  de  prete  Antonio  de  Stephano  in  sancta 
Maria  de  Nepe,  et  capciande  Arciprete  de  sancta  ^^. 

Mense  octobris  die  xviiij.  Fo  giurata  Rosa,  mela  sora, 
ad  Cola  de  Foresta,  mecterole  fl.  Ixxx. 

Anno   14^1. 

Mense  febniarii,  die  secituda.  Prete  Angelo  de  Antoscio, 
iunc  vicarius,  puse  uno  comannamento  nello  accoro  de 
sancta  iVIaria,  che  non  fossi  nullo  canonico  che  toccassi 
nula  candela  sensa  licentia  de  lo  cammorlengo  (2)  ;  et 
allora  era  cammorlengo   Menico   de  Stephano. 

—  die  quarta.  Lo  magnifico  signore  Alisantro  (3),  fra- 
tello de  lo  duca  de  Milana  et  figlio  de  Sforza,  fece  lo 
obsequio  per  1  anima  de  la  matre  in  sancta  Maria  de  Nepe, 

(i)  Intendi:  <f  fu  preso  possesso  del  convento  di  S.  Francesco», 
appunto  eretto  sotto  Pio  II,  come  appare  dalla  sua  bolla.  Cnf.  Ran- 
GHiASCi,  Memorie  di  Kepi,  Todi,  1845;  pag.  209:  e  Index  litterarum 
Apostoìicarum  in  capsula  sigilli  Coniiin.  Nepesine  reconditannn  (Arch. 
DI  Stato  in  Roma,  Collezione  degli  Statuti). 

(2)  Il  ms.   Cam.";  sciolgo  secondo  la  forma  preferita  dal  diarista- 

(3)  Pio  II,  in  data  del  2  dicembre  1460,  spedi  un  breve  al  comune 
di  Nepi,  nel  quale  commendai  ohedientiam  Nepesinoruvi  erga  S.  Roma- 
iiam  Ecclesiam,  ac  super  receptione  Alexaudri  Sforti.c  Diicalis  Capitana. 
Index  cit.,  e  Ranghiasci,  op.  cit.,  cap.  XXII. 
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et  convocancc  tanti  proti,  quanti  ne  poto  trovare  chi  den- 
torno;  et  fuemmo  in  tucto  circha  ad  Ix  priciti.  Li  primienti 
fuero  questi  :  Arciprete  de  Sutro,  lo  \'icario  de  lo  Vescovo, 
Arciprete  de  Civita  Castellana,  tre  predicatori  de  sancto 
Francesco;  et  fece  uno  magnifico  pranso,  et  ad  ciasche  prete 
de  uno  carlino  da  vij. 

—  die  qiiiììta.  Lo  magnifico  signore  Alisantro  [e.  2^J 
se  parti  de  Nepe,  et  gine  ad  Pesoli  (i)  ad  fare  lo  carne- 
levare  co  la  femmena  soa. 

—  die  XV j.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vicario  de  lo 
Vescovo,  condada  prete  Benincasa  in  Ixxx  libre;  et  diceva 
che  non  aveva  renduta  rascione  de  li  suei  cammorlengnati 
de  sancta  Maria  sej  mesi  sey  mesi  (2)  et  simele  mente 
condada  prete  Benedecto  de  simele  cosa. 

—  die  xviij.  Fo  la  prima  die  de  quaraiesima;  frate 
Bernardino  de  Sutro  predica  in  sancta  Maria;  e  lo  \'icario 
non  sende  contentava,  perche  aveva  proveduto  per  uno 
frate  de  sancto  Agostino,  mastro  in  tevologia. 

—  Caroso  de  Stephanello  feri  \'annozza  de  Taccole, 
mogie  de  Maccionc,  et  certe  altre  femmene. 

—  Lo  Castellano  tol/e  li  beni  a  li  figli  de  Barilone  per 
cascione  che  Brancatio,  figlio  de  Barilone,  aieva  masata  la 
figlia  de  Sancto  de  Tortoglio,  ciò  e  Pctruciola. 

—  die  xviiij.  Fo  lessa  una  lectera  in  capitolo,  che  prete 
\"ictorio  devessi  mustrare  certa  absolutione  de  certa  excu- 
municatione,  che  se  diceva  che  aveva  adosso:  esso  respuse 
che  la  bolla  soa  1  aieva  facta  radare  aò.  mastro  Pietro  car- 
taro,  et  non  1  aie  ;  ma  ben  disse  che  lo  Vescovo  n  aveva 
la  copia,  et  ad  quella  fede  ne  staiemo  noi. 

—  die  xviiij.  Fuemmo  a  pranso,  in  casa  de  Tento, 
factore  de  lohanni  Malavolta  (3),  prete  Giverio,  Lrcovo  de 
Picchio  et  io. 

(i)  Pesaro.  . 

(2)  Cioè  :  di  sei  mesi  in  sei  mesi. 

(5)  Il  nome  di   Giovanni  Malavolta  da  Siena,  concessionario  dei 
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—  die  XX j.  Fuero  factc  1  uscia  de. sanerò  Tholomio  [e.  3  ] 
per  hi  mano   de  Antonio  de   Cellecto. 

Mense  niartìi,  dì:  quarta.  Fo  excumunicato  prete  Angelo 
de  Antoscio  per  uno  misser  Antonio  de  Pistova,  commis- 
sario di  N.   S.,  per    cascione    che   esso  prete    Angelo  era 

beni  della  Camera  apostolica  in  Xepi,  ricorre  sovente  nei  registri 
della  Camera  medesima,  per  mandati  a  favore  di  lui,  come  condot- 
tiero d'armi  al  servizio  della  Chiesa.  Il  primo  mandato,  sotto  Pio  II, 
è  del  12  dicembre  i4)<S  per  la  somma  di  800  fiorini  in  conto  delle 
paghe  sue  e  delle  cento  sue  lance.  Arch.  di  Stato  in  Roma,  PU  11, 
Divcrs.,  Anni  14)8-1460,  e.  58^.  Tra  gli  altri  scelgo  i  più  notevoli. 
Stillili  modo  solvatis  magnìfico  domino  lohaniii  de  MalavoUis,  gentiuvi  ar- 
morum  S.""-  domini  nostri  Pape  generali  guheniatori  fi.  aiiri  de  Camera 
Trecenlos  quos  sibi,  vigore  hrevis  S.""' domini  n.  Pape  miln  directi,  prò 
residuo  sue  provisionis  unius  anni  dari  mandavit  :  aut  Ser  Alberto  de 
Amelia  eius  Cancellario  prò  eo  recipienti.  Ouos  etc.  Datum  etc.  Anno  etc. 
[1460]  die  quarta  mensis  inartii,  Pontificatus  etc.  anno  secando.  (Pii  11, 
Divers.,  Anno  1460,  e.  6).  Il  titolo  di  gentium  armoruin  s.  d.  n.  Pape 
gubernator  ricorre  questa  sol  volta,  forse  perchè  tale  ufficio  gli  cessò 
essendo  stato  nominato  gentium  armorum  s.  d.  n.  Pape  Commissario, 
il  nipote  del  Papa  stesso,  Antonio    Piccolomini  (ivi,  e.  21). 

Pel  1461  ricorderò  un  mandato  di  80  fiorini  del  14  giugno  jjro 
prestantia  decem  peditum  de  novo  sibi  additorum,  quatuor  pagarum,  et  in 
deductionem  suorum  stipcudioruui  (Pii  11,  Divers.,  Anni  1460- 1462, 
e.  156).  Pel  1462  giova  ricordare  il  mandato  del  4  aprile  per  fiorini 
4408  pel  Magnifico  et  strenuo  armorum  dnctori  d.  loìianni  de  Malavoltis 
ad  stipendia  S.""- d.  n. pape  cum  lanceis  e.  et  ped.  e x x xv  et  lanceis  4.°''  cum 
dictis  peditibus  militantibus....  prò  sua  prestantia  et  in  deductionem  suorum 
stipendiorum.  (Pii  li,  Divers.,  Anni  1462-1465,  e.  3).  Un  unico  accenno 
ai  suoi  fatti  d'armi  rilevasi  dal  mandato  del  21  gennaio  dello  stesso 
anno  1462,  di  fiorini  53  e  boi.  36,  pagabili  per  esso  al  Xobili  viro 
Vangeliste  Capo  de  Ferro  civi  romano  in  recompensam  certorum  dain- 
norum  per  ipsum  loliannem  et  eius  armigeros  eidem  Fangeliste  in  parte 
Insule  de  inensibus  junii  et  julii  proxime  preteritorum  datorum....  (Pii  II, 
Divers.,  1460-1462,  e.  225).  Il  Malvolti  moriva  tra  il  finire  del  1463 
e  il  principio  del  1464,  e  sotto  la  data  del  13  marzo  trovasi  regi- 
strato un  ordine  di  pagamento  a  favore  del  prudenti  adolescenti 
Cosmeo  olim  lohannis  de  Malavoltis,  dum  vivebat,  ad  stipendia  S.""  d. 
Pape  etc.  militantis....  prò  residuo  et  complemento  stipendiorum  debiloruin 
prefato  Io.  de  Malavoltis.  (Pii  li,  Divers.,  1464,  e.  30). 
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vicario,  et  aveva  exciimunicati  certi  liomini  che  erano  stati 
consiglieri,  ciò  e  Tento,  Fiario,  Ianni  de  Fiore  et  Paolo 
Tedesco. 

Mense  aprilis,  die  ultima.  Se  parti  lo  signore  Alisantro 
de  Nepe,  et  stecte  octo  dij  a  Baccano. 

Mense  max,  die  primo.  Mori  Basile.  ()/'///  Basile  mio  fra- 
tello et  fuit  homo  bonus,  discrelus  et  amabilis. 

—  die  XX vi j.  Prete  Angelo  de  Antoscio  capcia  prete 
luliano  de  sancta  Maria,  che  era  substituto  de  prete  An- 
tonio de  Stephano,  perche  non  aveva  la  lettera  de  lo 
Vescovo,  et  stecte  tre  dij  et  poi  torno  co  la  lectera. 

Mense  iiinii,  die  primo.  Fuero  interdicti  tucti  li  priori  de 
Nepe  per  certi  debiti  de  sancto  Paolo  (i),  et  non  fo  dieta 
messa  in  sancta  Maria  in  tal  di,  ne  fo  dicto  vespero  in 
sancto  Andrea,  che  era  la  festa  de  sancto  Rasmo. 

Mense  iiilii,  die  xxvij.  Fo  data  licentia  ad  prete  An- 
tonio de  lohanni  Piccolino  de  Nepe,  ad  istantia  de  uno 
commissario,  che  si  chiamava  misser  Christofimo  de  Cor- 
gneto. 

Mense  septembris,  die  xiiij.  Torna  Matheo  de  [e.  3^] 
Mavilia  ad  casa  de  lo  paté  co  li  figli  et  co  la  moglie. 

Mense  octobris,  die  xviij.  Fo  commanato  lo  cavallo 
mio  ad  Tivoli,  et  noi  per  non  cello  mandare  pagammo 
ad  Antonio  de  Barbara  carlini  sei,  et  esso  mena  1  asina  soia 
per  noi  (2). 

—  die  XXV.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vicario  dello 
\''escovo,  se  mise  ad  sedere  nella  seda  dello  Arciprete  de 
sancta  Maria,  et  stecte  li  prò  fi  che  fo  dieta  messa  per 
essere  veduto  da  molte. 

(i)  S.  Paolo  di  Romn.  Cnf.  Dhom  Efi-etti,  y.ciu.  di  s.  Nomioso, 
pag.  II. 

(2)  Con  breve  del  19  agosto  1461  Pio  II  aveva  ordinato  al 
comune  di  Nepi  di  mandare  quiuquagiuta  homines  cinn  besliis  prò  cdi- 
ficatione  uiiius  arcis  in  civiiati  Tiburtiiia,  pcrmansuros  ibi  per  lauivi 
mensem.  Index  cit.  e  Ranghiasci,  1.   e. 
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—  cadcììi  die.  Passa  de  hi  porta  misscr  Lello  vescovo 
de  Nargne. 

—  eadcìii  die.  Fiiil  batc::^ata  fìlia  Marie,  fiìia  Scvicti  Tortogli. 

—  eadeni  die.  lùiil  refiriiiaius-  in  officio  polestarie  lo  ca- 
stellano. 

Mense  noveiìibris,  die  tertia.  Francesco  de  Ma/ano  co- 
minza  ad  tenere  la  scola  in  Nepe  ne  la  cella  de  sancta  ^. 

—  die  ix.  L'Arciprete  de  sancta  ^  presenta  una  lectera 
a  lo  \^icario  de  lo  Vescovo  in  sancta  Maria,  ne  la  qual 
lectera  se  conteneva,  che  1  Arciprete  devessi  stare  ad  bene- 
placito de  lo  Episcopo,  et  1  Arciprete  disse,  che  ce  voleva 
stare  nelle  cose  rascionevole. 

Mense  niariii,  die  tertia.  Lo  Castellano,  lo  quale  si  chia- 
mava Menico  de  Montuccio,  piglia  prete  Angelo  de  x\ntonio 
Pecoraro,  et  fecelo  ad  istantia  de  prete  Angelo  de  Antoscio, 
tiiìic  J'^icariiis,  et  paga  un  ducato;  et  quella  sera,  che  lassa 
prete  Angelo,  piglia  Antonio  fratello  di  prete  Cola. 

Axxo  14(^2. 
Mense  febriiarii,  diexiiij.  Canta  la  messa  prete  [e.  "4] 
Angelo  de  Antonio  Pecoraro,  et  abe  le  bifare  (i);  et  fo 
pranzato  in  casa  de  Licovo  de  Magnacaso,  et  foncé  a  pranzo 
Domenico  de  Montuccio  de  Sieno,  castellano  e  potestà.  Et, 
la  sopradicta  die,  se  gi  in  gratie  la  sora  de  ^Menico  de  Pri- 
mavera, et  lo  dicto  Menico  non  le  volse  f:ire  le  gratie,  et 
prete  Benedicto  le  fece  esso,  perche  li  parenti  suei  non 
avessero  mancaiiiento. 

—  eadeni  die.  gi  in  gratia  (2)  la  mogie  de  Antonio  de 
Celle  figlia  de  Mactheo  de  Masci. 

(i)  Ehhc  i  piffari,  cioè  cantò  messa  con  accompagnamento  di 
pifFari.  «  Fuvi  la  Capella  del  Papa,  che  è  cosa  mirabile;  li  sua  pif- 
<c  feri  che  ad  ogni  cardinale  arrivando,  li  faceano  lor  dovere  «.  — 
N.  Machiavelli,  LclUrc  fainigtiari;  Firenze,  1883,  pag.  47.  Trove- 
remo sovente  lo  scambio  tra  le  due  hibiaii  p  e  h. 

(2)   Gire  o  andare  in  i^ra:^iu,  frase  che  non  ha  esempi  nel  volgare 
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Mense  mnrtìì,  die  xv.  Lo  baricello  ciò  e  misser  [e.  4-  (i)] 
Antonio  de  Grosseto  piglia  Pedecuezxo  et  Biaxio  de  Lo- 
tieri  de  Lenzichia  et  tecele  pagare  quactro  ducati  per  uno 
et  quactro  carlini.  Pancopto  paga  doi  ducati  et  Jacovo  de 
Magnacaso  paga  septe  ducati,  et  Angelo  de  Gilormo  paga 
quactro  carlini. 

Mense  max,  die  v.  Passa  papa  Pio  de  la  porta  de  Nepe, 
et  posase  nello  curso,  d  ..ve  curre  li  fanti  a  pe  nelle  feste 
de  sancto  Romano,  et  li  pranza  et  stectece  circa  sey  bore; 

et  in  Nepe  entrare  certi  Cardenali,  lo  vicecancellieri  (2) 

stecte  nello  vescovato;  et  lo  Vescovo  et  li  canonaci  le  fe- 
cero granne  honore;  et  in  quella  di  molti  homini  de  Nepe 
favellaro  a  lo  Papa,  et  tutti  li  scolta  gratiosa  mente. 

—  eadeni  die.  Ciafra  se  vende  uno  bueno  cavallo. 

—  eadeiìi  die.  Ser  Paolo  renunza  sancto  Pancratio  nelle 
mano  de  lo  Vescovo,  et  lo  Vescovo  lo  conferi  ad  sancta 
Maria,  presenti  questi  testimoni:  Angelo  de  Forte,  arci- 
prete de  sancta  ^,  et  mastro  Ianni  sartore  de  Ronciglione; 
et  questo  fo  nello  vescovato. 

—  eadeiìi  die.  Leila  de  Moscatiello  stecte  a  lo  Vescovo 
ad  lamentare  de  mi  et  de  Ciafra. 

Mense  iiinii,  die  xiij.  Torna  lo  Castellano  in  [e.  -j-] 
Nepe  da  Siena,  cbe  era  stato  parecchi  dii. 

—  die  xvi.  Mori  Locretia  meia  zia,  et  octo  di  [e.  4^  | 
arreto  mori  Petruccia  mate  de  Cola. 

Mense  iiiìii,  die  primo.  Se  parti  lo  Castellano  de  [e.  -\-] 
Nepe  con  tucta  la  famiglia  et  tucte  le  robe  soie. 

Mense  seplenibri<;,  die  viij.  Fuemmo  ad  A'iterbo  una 
frocta  de  compagni,  et  arecammo  1  ancutene  de  mastro  Gi- 

toscano,  doveva  aver  particolare  significazione  nel  dialetto  nepesino, 
riferita  a  donna  che  era  venuta  meno  ai  doveri  di  fanciulla  o  di 
moglie.  Confronta  più  avanti  ìonnirc  in  f^niiia. 

(i)  Segniamo  con  (e.  -+-]  il  foglio  di  guardia,  posto  in  principio 
del  volume. 

(2)  Segue  una  parola  indecitrabile. 
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verio  alias  Ciocio,  et  luliano  de  m:istro  Angelo  vende  per 
la  rota,  et  non  cella  trova. 

Mense  decentbris,  die  seciinda.  Giemmo  a  lo  Vescovo  che 
stava  ad  Bassano,  et  giemmo  per  lo  facto  de  la  ecclesia 
nostra  prete  Benincasa,  prete  Victorio,  prete  Angelo  de 
Antoscio  vicario,  et  io. 

—  die  XV j.  Fo  certa  contesa  infra  prete  Benedicto  et 
prete  Angelo,  la  quale  contesa  fo  questa:  che,  venendo  una 
rede  de  Foligni  a  batizare,  ademandaro  de  prete  Angelo; 
et  prete  Benedicto,  che  era  domodario,  lo  voleva  fare  esso. 
Insumma  lo  fece  prete  Angelo,  et  prete  Benedicto  remase 
contento. 

—  die  XXV.  Prete  Victorio,  cammorlengo  de  sancta 
Maria,  non  volze  dare  1  offerta  ad  certi  chierici,  cioè  Ar- 
ciprete de  sancta  ^,  ne  ad  prete  Giverio,  ne  ad  prete  An- 
gelo de  Antonio  Pecoraro  suo  sobstetuto  :  quelli  se  ne 
appellaro  a  lo  ^'escovo,  et  lo  Vescovo  volze  1  avessiro. 

—  die  xxviij.  Fuemmo  ad  Crapanica  Pancopto  e  Lello 
de  Petrone  et  io:  Lello  e  Pancopto  venderò  ad  comparare 
pielli  crapini,  et  io  giei  ad  favellare  ad  prete  Antonio  de 
parenteze  per  Liceo,  suo  frate. 

Axxo   146^3. 
Mense  jannarii,  die  seciinda.  Lo  Vescovo  ce  mise  in  [e.  5] 
mano  de  prete  Benincasa  et  de  lo  Vicario  et  meve  la  de- 
ferentia  de  ser  Pancratio  et  de  la  Frusta. 

—  die  fertia.  Fuemmo  ad  Craparica  Francesco  de  Sansa 
et  Licovo  de  Gratia  et  io;  et  essi  se  aboccaro  de  la  lorro 
parenteza  de  Cecca  et  de  locovo. 

—  die  quarta.  Lo  \"icario,  cioè  prete  Angelo  de  Anto- 
scio, leva  de  la  porta  de  sancta  Maria  uno  commandamento 
de  misser  Gabriele  de  li  facti  de  sancto  Tholomio. 

—  die  v,  che  to  la  sera  de  la  pasqua  ephifania,  gienno 
ad  sancto  Tholomio  et  cantammo  vespero,  et  frate  Be- 
rardino  volse  comizare  (sic)  ad  dare  le  antifane,  et  noi  non 
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volicmnio  che  pigliassero  quella  gerditione,  et  tornammo 
ad  casa,  et  non  voliemmo  fare  collatione  con  Rienzo  de 
Ivecchie,  perche  non  avessi  quella  iorditione  (i). 

—  àie  V.  Cantammo  le  veglile  ad  Ruberto,  et  prete 
Benincasa  fece  cantare  una  lectione  ad  Menico  de  Stephano, 
et  non  ne  disse  parte. 

—  àìC-  vi.  Prete  Benincasa  canta  la  messa  in  sancta 
Maria,  et  abe  tamanta  doglia  de  corpo,  che  bisogna  che 
io  cantassi  lo  vangnelie. 

—  Ciìdcìii  die.  Fuemmo  ad  vespero  ad  sancto  Tholomio 
una  frocta  de  canonaci^  et  foncé  lo  Vicario. 

—  die  vij.  Prete  Benedicto  et  io  connanammo  (2)  [e.  5'] 
Ianni  de  mastro  Antonio,  che  era  stato  factore  de  lo  spe- 
dale de  sancta  Maria  circha  ad  x  i  i  i  j  anni,  et  non  aveva 
mai  renduta  rascione,  et  noi,  de  commandamento  de  lo 
Vescovo,  la  vediemmo  et  condannamolo  in  sey  ducati,  ad 
rascione  de  Ixxij.  boi.  per  ciasche  ducato,  et  boi.  xxxxviij; 
et  fo  bene  tractato;  et  ad  questo  fo  presente  prete  Victorio, 
Menico  de  Stephano  et  Cola  Mocicoso,  et  fo  nella  piazza 
de  sancta  Maria. 

—  die  X.  luliano  de  Antonio  de  Castiello  se  acconcia  (3) 
Angelo  mio  profi  ad  anno  nuevo;  et  promectele  per  suo 
salario  x  v  fiorini,  et  uno  paro  de  panni,  cioè  braca  et  ca- 
misa,  et  quactro  dij  laboratori,  et  una  annata  ad  Roma  a 
lo  perdono  de  Pasqua  o  de  maio;  et  promectele  una  soma 
semente  francha  et  libera,  et  una  soma  nelle  recogle,  et 
dale  la  spesa  o  vero  doi  quarti  de  grano  lo  mese;  et  ad 
questo  fo  presente  Cola  de  Foresta  et  Piccione. 

—  die  X.  Fuemmo  prete  Benincasa,  prete  Angelo  de 
Antoscio  et  io  ad  vedere  certa  dilTerentia  in  fra  la  Frusta 
et  ser  Pancratio  per   lo    facto  de    uno    orto    posto   nello 

(i)  lerditione,  gerdilioni:  stanno  evidentemente  per  ;^'iiiriuìi:;ioiie. 
(2)  Coiidannamvio. 

(5)  «  Si  acconciò  il  detto  Antonello  n  soldo  ».  Croii.  ì'ilcrh.  cit., 
83,  nota  I. 
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spiazzo;  lo  quale  orto  sor  Pancratio  dice  che  e  lo  suo, 
che  to  de  Tornio  Antonio;  et  questi  de  la  Frusta  dicono 
che  e  de  lo  spedale  de  sancta  Cruce,  che  nelle  lassa  Ca- 
tarena  de  Antonio  de  Cimece;  si  che  noi  deliberanio  che 
ciasche  uno  de  li  parti  mustrino  li  loro  rascione,  et,  ve- 
dute le  rascione  de  li  parti,  ne  consigliaremo  a  le  spese  de 
lo  perdente;  qnc  siuit  Ccsaris,  Cesari,  et  qnc  sitnt  Dei,  Deo, 
et  uasta  (i). 

—  die  pemiltima.  Lo  Vicario  de  lo  Vescovo  fece  [e.  6] 
uno  comandamento  ad  Arciprete  de  sancta  ^,  che,  in  ter- 
mene  de  doi  dij  proximi  da  venire,  devesse  mustrare  la 
lectera  de  la  sustitutione  de  lo  servitio  de  1  arcipretato  de 
sancta  Maria,  et,  in  caso  che  non  la  mustrasse,  da  quello 
in  poi  non  1  amcctera  più  a  lo  servitio  de  lo  dicto  arcipre- 
tato, et  de  questo  ne  foi  rogato  io,  prete  Antonio,  presenti 
prete  Benedicto,  prete  Macteo  de  Scalorza  et  Menico  de 
Stefano.  Actuiìi  hoc  in  Nepe  in  portico  ecclesie.^  sancte  Marie. 

—  eadeni  die  et  loco.  Fuero  certe  parole  infra  prete  Vie- 
torio  et  Antonio,  fratello  de  prete  Cola,  per  lo  facto  de  uno 
candeto  (2)  posto  ad  sancto  Todaro,  et  fueronce  molti- 
plicate certe  parole  infra  mi  et  prete  Victorio,  per  che  me 
lamentai,  che  non  aveva  anta  la  parte  de  sancta  Maria,  et 
questo  feci,  perche  disse  che  voleva  gire  per  li  mosta- 
ciueli  (3);  et  esso  mentiva  per  la  gola. 

—  die  nìtiiìia.  Fiiit  in  loco  ubi  inveni  N.  et  teti^it  eani,  sed 
tantitììi  non  potiiit  ìjahere  aìiquid. 

—  Mense  februarii,  die  quarta.  Fuemmo  ad  [e.  6''] 
sancta  ^  nello  lueco  de  la  desciplina  per  lo  facto  de  1  orto, 
che  tene  ser  Pancratio^  et  in  tucto  volevano    che    io  re- 

(i)  Basta. 

(2)  Canneto. 

(3)  Il  ms.  ha:  ìimostaciueli ;  parmi  dubbia  la  sola  lettera  e,  che 
può  essere  pure  un';.  Moslacciuoll  sono  una  specie  di  pasta  dolce: 
_<[/Vt;  per  mostaccìnoìi  potrebbe  essere  un  modo  proverbiale.  Do  del 
resto  con  tutta  riserva  e  la  lezione  e  l' interpretazione  proposta. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi,  VII.  9 
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nunzassi  la  liereJita  de   Caterena   de    Cimece,  et  io    non 
la  volsi  renunzare. 

—  cadcììi  die.  Prete  Victorio,  cammorlengo,  renunza  li 
chiavi,  et  non  volse  essere  più  cammorlengo  ;  et  diceva, 
che  non  poteva  fare  1  officio,  per  che  lo  Vicario  nelle  im- 
pedementiva,  et  che  io  aieva  dicto,  che  non  faceva  bene 
ad  fare  chiamare  1  omini  ad  corte  per  le  sepulture,  et  che 
aveva  facto  male  de  le  lena  (i)  che  aieva  fLicte  venire  a  li 
lavoratori;  io  dissi  che  era  vero  etc.  Lo  Vicario  le  com- 
manda, che  nollo  renunzasse  sensa  licentia  de  lo  Vescovo, 
socto  pena  di  cxcumunicatione;  et  io  ne  foi  adrogato,  pre- 
sente prete  Benedicto  et  prete  Benincasa  et  più  altri. 

—  cadcm  die.  Rienso  de  Rechie  me  mustra  una  lectera 
de  misser  Gabriello,  dove  se  conteneva,  che  era  stato  Ar- 
ciprete de  sancta  Croce,  frate  Bernardino  et  Cristofaro  de 
Stephano  ad  pregar  misser  Gabriello  che  le  renonzasse 
vSancto  Tolomio;  et  misser  Gabriello  disse,  che  non  farria 
cobelle  sensa  lo  capitolo  de  sancta  Maria.  Bona  voìuntas 
hahctur  prò  re  completa. 

— '  die  V.  Torna  prete  Antonio  de  Stabia,  et  lassa  Mo- 
desto in  casa  de  Paolo  Baglione,  et  Paolo  senne  porta 
molto  bene. 

—  die  vj.  Lo  priore  et  lo  flictore  e  certi  altri  de  [e.  7] 
la  Frusta  so  giti  a  lo  Vescovo  per  lo  facto  de  1  orto  infra 
la  Frusta  et  ser  Pancratio. 

—  die  vj.  Mori  la  mogie  de  Chiavaro,  et  prete  [e.  7^'] 
\'ictorio  non  volse  dare  le  candele,  ne  volze  partire  lo 
pane,  perche  stava  in  preposito  de  volere  renunzare  lo 
cammorlengato;  et  la  sera  non  volse  pigliare  la  offìciatura, 
et  lo  Vicario  de  lo  Vescovo  gi  ad  Corte  et  mena  doi  nò- 
tari,  et  fecelo  mectare  nello  fondo  de  la  torre. 

—  die  XX.  Io  prete  Antonio  giva  in  fucro  che  era  [e.  8] 
quasi  nocte  nell  ora  de  sonare  ave  Maria;  et,  quando  fuei  ad 

(i)  Lentia. 
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pede  a  le  scale  de  li  figli  de  Melata,  me  mozica  uno  ca- 
none granne  et  gruesso  et  portava  uno  collaro  de  corame 
cosito;  se  meteresse  (i)  che  nello  pago.  Et  fono  la  dome- 
nica de  carnelevare;  quello  giva  cercando  io. 

—  die  xxìiij  et  fo  lo  primo  die  de  quaraiesima,  gienno 
la  dimani  ad  gestro  ne  1  orto,  levai  uno  bue  capaccio,  che 
serria  stato  bello  in  campo  de  fiore. 

Mense  apriìis,  die  v.  Vende  in  Nepe  lo  signore  Ali- 
santro  et  una  soa  femena;  che  se  chiamava  la  Pacifica  (2), 
et  de  1  altro  di  se  parti,  et  giosende  a  li  bagni  de  Siena  la 
soa  Signoria  et  madonna  Pacifica;  et  madonna  Antonia  (3) 
sende  anno  ad  Pesoli. 

Mense  mariii,  die  secuiida....  Io  Ianni  de  Cima  de  [e.  8^] 
Vento  factore  della  Camera  apostolica  per  la  Signoria  de 
lohanne  Malavolta  etc.  vendo  do  et  concedo  lo  laco  de 
monte  Ruesolo  ad  Menico  de  lohanni  de  lo  Borgheno  et 
ad  lohanni  de  lacovo  et  ad  mi  prete  Antonio,  vice  et  no- 
mine de  Vanni,  per  uno  anno  proximo  da  venire,....  per 
priezo  et  nome  de  priezo  de  ducati  x  i  manco  uno  quarto 
et  de  c°  libre  de  pesce;  de  lo  qual  pesce  le  darrando  la 
mita  questa  quaraiesima,  et  che  li  sopradicti  non  ce  ne  po- 
sano recogliare  altri  pescatori...  (4) 

Mense  martii,  die  vi.  Frater  Bcrnardiniis  predicavit  in  ec- 
clesia sancte  Marie  de  Nepe,  et  fiat  secunda  dominica  de  qua- 
tragesima;  et  era  stato  molti  mesi  che  non  ci  aieva  predi- 
cato, et  aieva  dicto,  che  non  avevano  (5)  voluto  li  prieiti 
de  sancta  Maria,  et  non  era  vero. 


(i)  Si  mcritcrehhd? 

(2)  Concubina  del  duca.  V.  Ratti,  Delia  famiglia  Sfoi-a,  Roma, 
1794;  p.  I,   148,   159,  nota   19. 

(3)  Altra  «  femmina  »  del  duca,  dalla  quale  forse  ebbe  quella  figFia 
naturale,  che  portò  il  nome  stesso  di  Antonia.  Ratti,  op.  cit.,  pag.  144. 

(4)  Abbiamo  creduto  bene  di  inserire  questo  e  alcun  altro  degli  istru- 
menti,  relativi  all'amministrazione  dei  beni  della  Camera  apostolic;\ 

(5)  Ho  corretto  l'evidente  errore  del  testo  :  vohvano  voluto. 
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—  die  X.  Ciafra  hit  ad  doiìiiiuiiii  Episcopiini,  quia  fiiif 
dictiitn,  qnod  Cinfra  inibnit  homines  Ma:^ani,  qiiod  non  dchct 
venire  ad  ìahorararc  in  territorio  Nepesino,  et  non  fnit  veritate. 

—  die  xxj.  Foligni  mazia  la  mogie  ad  lo  bueno  [e.  9^] 
modo;  intanto  che  gridare  a  1  arme,  et  le  vecine  acursero 
;i  lo  romore. 

Mense  aprii is,  die  vij.  et  fnit  .v .  feria  maioris  [e.  10] 
edoniada.  Luca  de  Panacta  se  abia  a  lo  viagio  de  sancto 
Antonio  de  Vienda,  lo  quale  ad  esso  et  ad  noi  faccia  bona 
gratia  et  ad  omne  fedele  christiano. 

—  eadcm  di:.  Se  parti  de  Nepe  madonna  Antonia,  fe- 
mena  de  lo  signore  Alisantro,  et  giosende  ad  Pesori. 

—  die  xiiij.  Fuemmo  ad  Roma  Tento  et  io,  et  ase- 
gniammo  rascione  dei  doi  anni,  che  era  stato  factore  Tento, 
et  de  certe  grano  et  orzo  che  rimase  nelle  mano  del  dicto 
Tento,  de  lo  tempo  che  fo  factore  ser  Antonio  Frabica; 
et  de  tucte  le  cose,  per  la  gratia  de  Dio,  trovammo  bona 
rascione,  et  avemmo  la  quietanza  in  forma. 

Mense  mai,  die  xv.  Torna  in  gratia  Angela  [e.  12J 
figlia  de  Basile,  et  prete  Benincasa  et  Andrea  fecero  nozze 
magnifiche,  et  foncé  lo  governatore  et  mastro  Guido  et 
molte  altre  persone  da  bene. 

—  die  XV j Io  Ianni   de  Cima  de  WMito,  factore 

de  la  Camera  Apostolica  per  la  Signoria  de  lohanni  Ma- 
lavolta  de  Siena  etc,  vendo,  do  et  concedo  lo  forno  de  la 
Corte  ad  lacovo  de  Picchio  et  ad  Ianni  de  Crapectino  per 
uno  anno  ....  per  priezo  de  octo  ducati.... 

Mense  junii,  die  tcrtia.  Io  Ianni  de  Cima  de  Ax^nto,  [e.  15] 
factore  de  la  Camora  apostolica,  me  acconcio  Mariocto  de 
Sansa  per  tucto  lo  mese  de  agosto  proximo  da  venire,  et 
dolle  per  suo  salario  ducati  .  v .,  tre  dii  franchi,  et  dolle  sei 
quarte  de  grano,  et  lo  grano  che  deve  recogliarc  :  da  lo 
netcre  in  fora  tucto  1  altre  cose  ce  fa  Ianni. 

Mense  oclohris,  die  xxvj.  Antona  uxor  Antonii  [e.  24'] 
Casteiìi  de  Nepe  fecit  ohseqinnni  prò  anima  mortaonim  siiorniìi, 
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et  fccit  ìiKh^niiiìi  prandiiiiìi,  et  post  praìidiiun  fiiit  contentio  iiiter 
iios,  et  nano  volchat  dicerc,  qiiod  csset  benefactiim. 

Mense  novembris,  die  v j.  Io  Ianni  de  Cima  de  [e.  26] 
Vento,  factore  de  la  Cammora  apostolicha  per  la  S.  de 
Madonna  Francesca  de  Siena,  alloco  la  mola  de  lo  Ponte 
ad  Antonio  de  Celle  per  priezo  de  xxxsome  de  grano,  ciò 
e  che  sia  moletura  bona. 

—  die  vij.  Ohiit  Panìiis  Cici,  quia  lacohns  eius  frater  in- 
cidit  capiid  citili  una  accepta,  et  vixit  xj  dies.  Fiiit  male  factum; 
et  dictiis  lacobiis  exivit  de  Nepe  causa  Curie. 

—  die  XV ij.  Io  prete  Antonio  stiecti  ad  Nargne  con 
lacovo  de  Picchio  et  con  Sancto  de  Ciavallo,  et  portai  novi 
decine  de  lino  et  cagniai  ad  pan  do  de  biada  de  Camerino, 
per  fare  una  cappa  ad  Ciafra;  et,  quando  tornai,  trovai  che 
era  muerto  Gennaro  de  Annecchino,  et  fo  sepellito  in  sancto 
Gratuliano  ad  gratcs  etc.  et,  qiiod  peius  est,  Io  ce  remisi  la 
cera,  et  non  soìvil  cerani  ncque  officiaturam  ncque  scpulturanu 

—  die  xviij.  Mori  Bionoia,  figlia  de  Pirlo  et  [e.  2(J^'J 
portase  una  figlia  in  braccio  ;  et  pochi  dii  nanzi  era  morto 
lo  marito,  ciò  e  Andrea  de  Frolla,  et  portase  un  altra 
figlia  in  braccio;  et  molto  dubitavano  li  loro,  di  chi  de- 
veva  essere  la  dote. 

—  die  xviiij.  Franciscus  Kucioìi  Peciche  et  Georgius 
magistri  Antonii  fabri,  alias  Ciocio,  feccrunt  questionem,  et 
erant  inter  eos  fdeiussores  in  pena  xxv  ducai.j  et  dictits  Geor- 
gius dedit  imam  percussionem  dicti  Francisci  cum  armis  et  san- 
guinis  effusione. 

—  die  xxiij.  Frater  Bcrnardinus  de  Sutro  fecit  obse- 
quiuni  in  ecclesia  sancti  Tholomei  de  Nepe  prò  Dee  et  anima 
Usci  fila  Coniachie  de  Nepe,  et  invitavit  oiiines  presbyteri  de 
Nepe,  et  noluerunt  ire;  quia  non  fueniiit  invitati  quando  ivit 
ad  sepuìturani  ipse  etjilius  siium. 

—  die  xxiiij.  Essendo  a  collatione  nello  vallatoro  de 
la  cella  de  sancta  ^  disse  Tortoglio,  che  se  finara  la  mor- 
tarita,  et  che  non  morarando  supra  ad  novi  persone,  et  se 
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passa  novi,  che  non  passa  quinici.  Dio  lo  fiiccia  per  la  soa 
misericordia  (i). 

—  die  XXV.  Prcsbykr  Angelus  Anlosci  de  Nepe  [e,  27] 
vìcarius  domini  Angeli  de  AUcriis  de  Urbe,  episcopi  nepe- 
sini  et  sntrini,  verheravit  prcshyternin  Inìiamun  Arcangeli  in 
platea  sancii  Eleiiterii,  sine  causa  aliqna,  et  poslea  ivit  ad 
Cnriam  nepesinani,  et  multi  rogaverunt  dictnni  doniimini  Vi- 
cariuin,  quod  non  debeat  facere  sic,  et  -  fac  mandatum  ut 
vadat  in  ecclesia  sancte  Marie,  et  ibi  maneat,  dummodo  vos 
detis  licentiani;  -  et  sic  fecit;  et  dictus  vìcarius  straciavit  mo- 
dicum  de  cappinella,  que  hahebat,  presentibns  hiis  testibus  vi- 
delicet:  Francisco  Sanse,  lacobo  Antonio  Pacchi,  scr  Johann  e 
Angeli,  Angelo  ortolano,  ser  Francesco  de  Fondis  et  Paulo  ser 
Nicole,  Luca  Petucchi  et  Guiniento  Pauli  Tronti,  mastro 
Paulo  Petucchi  et  multi  alii  supra  .  cc° .  homines,  omnibus  de 
Nepe,  quia  currerunt  ad  griduni. 

—  die  xxvj.  Presbyter  lulianus  fuit  recarceratus  in  Sa- 
cristia,  et  stectit  per  nocteni  et  fuit  sabato  de  adventu. 

—  die  xxvij.  Presbyter  lulianus  su pr  ad  ictus  fuit  libe- 
ratus  :  bona  voluntas  habetur  prò  re  completa  ctc.  et  fuit  causa 
lacobus  Antonii  Paccha  et  Pedicotius   et  Andrea  Ren::^ecchia. 

Mense  decembris,  die  vj.  Obiit  Lucas  Petucchi,  [e.  27^] 
et  in  secuìuìis  vesperis  fuerunt  diete  vegilie.  Presbyter  Bene- 
dictus  dixit,  quod  presbiter  Georgius  furavit  unum  carlenuni; 
presbyter  Georgius  dixit  quod  non  erat  veritatem,  et  spoliavit 
se  usque  ad  scrabulani.  Melius  erat  quod  dictus  Georgius 
dedixet  uìuiin  pugilluni  in  facieni  dicti  presbytcri  Benedicti. 

—  die  V  ij.  Georgius  Teutonicus  percussit  lohanìiein  Gre- 
scole  in  bracino  ciini  ìuio  gradio. 

—  die  xiiij.  Fuit  in  Nepe  presbyter  Nicolaus  frater 
Sancti  Spirilus,  et  misit  Romani  .v .  sahnas  grani,  et  nos  co- 
m.'dimus  cum  co  in  domo  sua. 

(ì)  Circa  questa  pestilenza,  e  i  pellegrinaggi  e  le  processioni 
alla  Madonna  di  Genzano,  che  hanno  relazione  con  quella,  vedi 
Ranghiasci,  pag    126  e  le  opere  ivi  citate. 
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—  die  penili  ti  ma.  Ohiil  Jiìia  Tadci  loaniiis  dava-  [e.  29] 
rclli  et  fìiit  sepuìta  in  ecclesia  sancte  Marie  Madalene  et  altare 
sancii  Macthei.  Multi  dicebant  qiiod  quando  illa  fuit  sepulta 
tagnchat  (i)  Statium  magistri  Andree,  et  quo d  fuit  scavatum. 
Interim  venit  lannein  filii  dicti  Statii  cum  una  Xfippci  in  manu, 
et  leonisavit  (2)  illam  sepultura.  Presbyter  Angelus  Antosci  inno 
vicarius  excomunicavit  ìpsum  lanneni,  et  postea  pul^avit  cam- 
pane parve  et  magne  ad  illam  excomuìiicationem  ;  postea  quarn 
vicarius  ivit  ad  arcem  et  convocavit  brachium  secularem,  ca- 
piendi  dictum  lamie ììi.  Uh  Jannes  recessit  prò  meliore  partis  etc. 
Fuerunt  quatuor  famiilis  de  arce  capiendi  dictum  Jannem. 

—  die  ultima  et  fuit  festiim  sancti  Silvestri.  Fo  tanta  neve, 
che  non  fo  dieta  messa  in  sancto  Silvestro,  perche  U  cano- 
naci  et  1  altre  persone  non  le  vasta  1  animo  ad  girce  per 
la  molta  neve  et  per  le  male  vie. 

— ■  die  ultima.  Entravit  consiliarii  Pancratius  magistri 
Ciagle,  Petrus  Massaro,  Antoiiius  Crapectini,  Antonius  Macthei; 
et  Camerarius  est  Stephanus  Scaladore,  omnibus  de  Kepe,  et 
ipsi  in  suo  consigliatu  habebunt  multa  faccenda  propter  susi- 
diuni  caritativum  contra  Tiircos  (3). 

(i)    Taiigehat. 

(2)  Ligoni'^iavit.  —  Cnf.  Du  Gange. 

(3)  «  Molto  da  fare  »    a    cagion    del    sussidio    apostolico    ebbero 
pure  i  consiglieri  che  sedettero  qualche  tempo  appresso. 

die  X  marta  [1468] 
Constitiiii  personalitcr  corani  siipradicto  doiiiiiio  Polestate  et  me  no- 
tarlo ìnfrascripto  Rentius  Pertiisclli  luiiis  ex  prioribus  civitatis  Nep.; 
Paulus  Pedicotius  et  Lutterius  Christoforl  Carosetli,  Lellus  Petroni,  Iic- 
ìianus  magistri  Angeli  quinque  ex  odo  consiliuriis  civitatis  Nepesine,  no- 
mine diete  comuniiatìs,  asserentes  delihcratuni  ficisse  per  Consilium  Generate 
fieri  infrascriptam  proteslationem,  prò  ut  dixeriint  patere  manu  ser  Pan- 
gratii  cancellarii  diete  comunitatis,  dicentes  exponentes  et  narrantes  contra 
et  adversus  Paiilnm  Grecoli,  Vencium  Cori,  Ciafram,  Angelutimn  Pa- 
copti  preteritos  consiliarios  civitatis  eiusdem,  quod  ciim  dicti  consiliarii 
non  solverent  suhsidium  tìjesaurario  Camere  apostolice,  prò  ut  consuetum 
est  in  civitate  predicta  solvere,  et  exactum  finsse  per  Angelutinm  unum 
ex  dictis  consiliarìis,  protestati  sunt  etc.  —  Paulus  Gricoli  risponde  :  quod 
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Awo   1464. 

Mense  januarii,  àie  xì.  Ei^o  presbyter  Jntoiiiits  [e.  31'''] 
fuit  in  domo  Domini  d  oscaìavit  aitare  magnum  et  omnia  etc. 

—  die  itìtima.  Ef;o  presbxter  Antonius  fiat  in  loco  siipra- 
dicto  Cìim  mainila  ìclitia,  et  prcscntavit  dominitni  mciiìu,  et  fccit, 
sicut  iììe  dixit,  ad  gran  Signore  piccolo  presente,  nec  alia  pa- 
ratus  ad  mandata. 

Mense  inartiì,  die  .vi-. Io  Ianni  Cima  de  Vento  [e.  34'] 
factore  della  Camera  apostolica  per  la  S.  de  madonna  Fran- 
cesca alloco  lo  laco  de  monte  Ruesolo  ad  lacovo  de  An- 
tonio de  Picchio  per  uno  anno  proximo  da  venire  per 
priezo....  ducat.  xj  manco  uno  quarto  et  libre  de  pesce  Ixx. 

—  die  xii.  Matre  ma,  Menicho,  Machabeo,  Pietro,  An- 
gelo, Sancto  et  Mariocto  et  Biaxio  giero  ad  Mazano  con 
intentione,  che  li  signori  ciò  e  Domenico  et  Orso  le  ren- 
desse la  roba  loro;  pregamo  Dio  che  sia  cossi. 

—  die  xviij.  Ianni  Cimaventi  alias  Tento,  factore  della 
Camera  apostolicha  per  la  S.  de  Madonna  Francesca  so- 
rella carnale  di  misser  Coro  e  sorella  consobrina  de  Papa, 
vende  lo  laco  ad  lannagnelo  de  Craparola  ;  et  prima  1  aieva 
vennuto  ad  lacovo  de  Picchio  et  ad  mi,  et  poi  lo  vende 
ad  quello  per  uno  quarto  ducato  manco,  che  quello  che  1 
aieva  venduto  ad  noi,  et  la  vendita,  che  fece  ad  noi,  fo 
presente  mastro  Paolo  de  Petuccho  et  ser  Antonio  de 
Andrea  de  Frabica. 

—  die  XX.  Preshyter  Benincasa  ivit  Romani  [e.  38] 
causa....  (sic)  unum  poUetrum  et  ivit  ciim  eo  magistro  Petro 
Cartario,  et  ivernnt  pedester. 

ipse  non  intemlil  liticare  cum  Comuni,  et  si  ipso  tendiir  in  aìiqtto  ex  nuiic 
offerì  restituere  et  remitlere  et  pagare  ante  qiiam  discedat  de  Patatio.  Il 
simile  rispondono  gli  altri  :  Angeìutius,  come  cullar,  ossia  collettore 
del  sussidio,  obtulit  se  paratum  assignare  supradiclis  prioribns...  inlroiluvi 
et  exilum.  Arch.  di  Stato  i\  Roma,  Liher  Sentenliarutn,  III  Semestris, 
tempore  regiminis  d.  Morelli  de  Tuderto,  e.   113. 
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—  eadciìi  die.  Archiprcsbytcr  saìiclc  ^  ivìt  Roìnatn  ad  ììi- 
dtdgentiam  sancti  Benedicti,  qiiod  vacai  tir  Icrusiilcm. 

—  die  XX ij.  Snpradictiis  Arcbipresbyter  in  r eversione  ce- 
cidit  ecinn  super  eiun,  et  franxil  se  nnam  f^amiuam. 

Mense  aprilis,  die  secunda.  Predicavit  in  sancì  a  Maria  ma- 
stro Pietro  de  \'iterbo  frate  de  1  ordene  de  sancto  Dome- 
nico, et  fece  una  bella  predica  de  la  resurretione  de  Christo 
et  poi  de  la  creatione  de  1  omo,  et  fo  molto  bella. 

—  die  tertia.  Torna  in  Nepe  Domenico  de  Montuccio 
et  la  mogie;  lo  quale  Domenico  e  castellano,  governatore 
et  potestà. 

— •  die  quarta.  Fuit  in  Kepe  frater  lohanni  de  Tivoli,  lo 
quale  predica  per  la  Crociata,  et,  la  prima  cosa,  fece  diciare 
una  messa  ad  honore  dello  Spirito  sancto,  et  poi  feciemmo 
la  processione  per  tucta  la  terra,  et  de  pò  questo  lesse  in 
sancta  Maria  una  bolla  autenticha,  et  quanto  meritava  chi 
faceva  bene  alla  Crociata,  et  quanto  commecteva  defetto 
chi  pò  fare  che  non  lo  fa. 

Mense  aprilis,  die  vii;  et  fuit  sabato  in  Aìbis.  [e.  39] 
In  ista  Civitas  Xepesina  non  fuit  celebrata  niissa  propter  de- 
nariis  de  Turcbis,  et  siniiliter  fuit  doininica,  qnod  fuit  octava 
pasce,  non  fuit  celebrata  niissa,  nec  in  sancta  Anastasia,  qnod 
illa  die  fuit  consecrata  ;  ipsa  die  ante  J^esperuni  fuit  predi- 
catutìi  in  sancta  Maria,  et  post  Fesperuin  fuinius  ad  fontein 
scerete. 

—  Magistir  Sanctes  de  For niello  (i)  actavit  gamma  ar- 

(i)  Questo  chirurgo,  che,  come  vedremo,  operò  pure  il  nostro 
diarista,  pare  avesse  qualche  valore  e  clientela  molta,  ma  scarsa 
rimuneratrice  delle  sue  cure.  Tra  le  cause  infatti  trattate  innanzi  a 
ser  Morello  da  Todi,  podestà  e  castellano  di  Kepi,  leggiamo  la 
seguente: 

Die  14  Kovembris  [1467] 
Pro  m.°  Sancii  de  Formcllo  pditio  conlra  Inlroscriptos. 
Ad  iììstaiitìam  et  pjtitioiiem  SaìUis  de  Formeìlo  prescntis  et  petcntis  non 
in  niodiim  libelli  sed  siinplicis  petitionis  et  soli  facti  narrationis  F[ranci- 
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chìprcshitcro  SancU  ^,  quia  non  crai  bene  actata  per  Anto- 
ìiium  de  Celìccto. 

Mense  mai,  die  seciinda.  Sit  nieiìioria  mei  presbyteri  [e.  42] 
Anioììii  qiiod  fiiit  \ììi  doiniis  ....  roiìianci]  (i). 

—  die  terlia.  Fnimiis  Ma:^ano  presbyter  Antonius  Piccolini, 

sciis]  C[astaìdiis]  rdiiìit  citasse  hcri  scro  prò  isto  die  el  hora  iiifrascriptos 
honiities  : 

Gasparem  vioutis  Restili,  a  quo  petiil  sili  duri  et  solvi  boi.  setlua- 
ginta  settein  occasione  sue  viercedis  prò  visione  cerlarum  orinarum  ac 
etiam  occasione  nonnnllarum  rerum  allatarmn  per  ipsum  Gasparem  de 
apoteca  dicti  viagistri  Sautis  prò  iiifirmitale  sue  uxoris.... 

Seguono  altre  sette  citazioni  di  cui  la  più  notevole  è  l'ultima: 

Jtem  Blasium  de  Ma-ano,  a  quo  petit  sibi  dari  et  solvi  quatuordccim 
ducatos  cum  dimidio  occasione  sue  mercedis  prò  quadam  cura  de  non- 
nullis  vulnerihus,  facta  per  ipsum  nìagistrum  Sanievi  ciiidam  filie  dicti 
Blasii  nomine  Care,  in  qua  supradictus  inagister  Sanctes  stdit  per  dies 
viginti  novem  ad  sen'itia  supradicte  cure  omnibus  suis  sumptibus  et 
expensis. 

La  parte  avversa  dichiarava  di  non  esser  tenuta  che  a  20  boi.,  pel 
resto  voleva  rimettersi  al  giudìzio  tcnius  vel  duorum  aromatariorum. 
Sante  risponde  che  in  Nepi  non  sunt  homines  experti  nec  dodi  de  tali 

cura  et  niedela sed  tamen  contentatur  didam  curam  viittere   ad   con- 

silium  expertorum  docioruni  in  arte  medicine  in  Urbe  vel  in  aliis  locis 
existentium.  Venuti  alla  nomina  dei  periti  Sante  elegge  m.  Blasium  de 
Sutro;  Biagio  m.  Robinum  de  Nepe.  Ma  Sante  rifiuta  costui  perchè  est 
barbitonsor  sine  scientia....  e  perchè  è  suo  emulo.  La  parte  convenuta 
insiste  e  ottiene  di  far  visitare  la  malata  da  m.  Rubino  e  da  m.  Giu- 
liano, non  ostante  la  opposizione  del  procuratore  di  Sante,  che  pro- 
testava che  si  aliquid  in  dieta  cura  superveuerit,  fuit  culpa  et  defectu 
illius  Care,  cum  culpa  non  sit  vini,  scd  bibentis.  Liber  Seiitcìitiarum,  111 
Semest.,  e.  27,  28,  31. 

Altra  volta  magister  Sanctes  de  Formello  e  lulianus  magistri  Angeli 
de  Nepe  appaiono  arbitri  in  una  causa  inter  Gasparem  Cìceronis  et 
Franciscum  Caslaldum....  ad  estimandum  curam  factam  Agnolo  filio  didi 
Francisci  occasione  vulneris,  quod  fecit  sibi  Minicus  filius  dicti  Gasparis. 
Udita  la  relazione  di  m.  Robini  de  Nepe  qui  didum  Agnulum  curavit 
apprezzarono  detta  cura  nella  somma  di  dodici  carlini  papali.  Liber 
Sententiarum,  II  Semestr.,  a.  1467,  e.  109.  Cnf.  ivi  parecchie  cause  di 
m.  Rubino  pur  contro  clienti  per  negata  mercede. 

(i)  Le  ultime  parole  sono  cancellate. 
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dominits  Anloniiis  Maucìnus,  Poììtìauiis  vir  armigcriis,  et  ego 
presbyter  Aiìtoniiis  et  loculi  fiiimiis  ciim  domino  Domoiico  (i), 
ut  habeant  recommissi  isti  mei  consangiiiuci  et  prcdictus  Do- 
meniciis  fecit  redidil  (2)  siti  duo  bestie  bacane  et  unam  ve- 
getem  vitii  et  octo  salmas  grani. 

—  die  X  ij.  Ego  presbyter  Antonius  ser  Antonii  cepit  seri- 
bere  Perdio  Antonii  Gorii,  et.ipse  proìuìsit  unum  par  aìoche 
bone  et  optime  de  bono  et  optimo  corame. 

—  die  XV.  Casbarra  de  monte  Ruesolo  fo  ferito  [e.  43] 
da  uno  provisionato  del  Capetanio,  lo  quale  se  chiama 
Galiocto  corso,  et  cinque  altro  fanti,  li  quali  erano  con  lo 
dicto  Galiocto  ;  et  io  prete  Antonio  giei  ad  monte  Ruesolo 
la  matìna  per  tempo,  et  menai  lo  dicto  Gasbarra  in  Nepe, 
et  posisi  in  casa  de  lacovo  da  Frollino. 

—  die  xxvij.  Presbyter  Aìigeìus  Antosci  cepit  colere  cap- 
pella Trinitatis,  et  Venci  cepit  facere  expentas. 

Mense  jiiniì,  die  vii.  Presbyter  Romanus  Petri  dixit  quod 
usus  Teutunica  in  domo  Margarite  erat  malum. 

—  die  xi.  Fiiit  in  Nepe  dominus  Michael  de  Sutro  [e.  43^] 
prò  certa  controversia  infra  presbyterum  Benedictum  Nucci  Co- 
lelle  et  Andrea  Antonii  Romani  et  Pedicotio  ab  altera  parte 
et  stetit  in  Nepe fsicj. 

—  die  XV.  Misser  Michele  de  Sutro  de  certa  [e.  44] 
sententia  infra  prete  Benedicto  et  Catalano  da  una  parte 
et  Andrea  spetiale  et  Pedicuezzo  da  1  altra,  et  foncé  molta 
trivolatione,  et  nulla  de  li  parti  non  e  contenta;  et  questo 
intervene  che  la  rascione  non  a  lo  lueco  suo;  che  se  1  a- 
vessi  non  giera  bene  per  qualche  una  de  li  parti. 

Eodem  anno  et  mense  junii,  die  xviij.  Papa  Plus  [e.  44^] 
se  mosse  da  Roma  per  annare  contra  li  turchi  :  pregamo 
Dio,  che  sia  salute  de  la  fé  Christiana  et  destructione  de 
li  turchi. 


(i)  Domenico  d'Anguillara. 
(2)  Fecit  reddi. 
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Mense  jiiiiii,  die  xxviiij.  et  die  xxv.  et  die  xxvi.  et  die 
xxvij.  et  die  xxv  Hi.  dicti  mensis  passare  da  monte  Rue- 
solo  più  de  quactro  milia  infra  tedeschi  unghari  et  franciosi, 
che  erano  venuti  ad  Roma  per  gire  contra  a  li  turchi  (i), 
et  condusserose  in  Roma,  et  quando  fuero  in  Roma,  le 
parse  essere  delegiati  et  non  poteveno  avere  denari,  et 
fuero  male  receputi  et  pegio  tractati  :  vero  che  lo  Papa 
era  abiato  per  fiume  comò  e  dicto  de  supra.  Et  per  questo 
respecto  essi  1  ungari  senne  andaro  mesi  desperati,  et  dece- 
vano che  non  volevano  credere  più  in  Papa,  ne  in  [e.  45] 
predicatori,  et  che,  li  primi  che  trovavano,  li  volevano  fare 
male  acapitare;  et,  secundo  che  se  dice,  nanzi  che  se  par- 
tissero de  Roma,  fecero  de  bructi  scrizi,  et  dicese  che 
amazaro  circha  ad  septe  homini,  et  quando  passato  per 
queste  strade,  robavano  come  cani. 

—  die  xxviij.  Fuemmo  tucti  li  prieti  de  Nepe  ad 
vespero  ad  sancto  Pietro,  per  la  festa  de  sancto  Pietro 
et  de  sancto  Paolo  ;  et,  dicto  che  fo  vespero  et  fiuta  col- 
latione,  giemmo  ad  casa  de  Paolo  Todesco  ad  sepellire 
una  creatura  che  non  era  de  tri  (?)  mesi  et,  sepellita  che 
1  aviemmo,  venendo  per  fuero  prete  Giverio  et  io,  trovammo 
Gabriello,  nepote  de  prete  Antonio  de  Stephano  et  figlio 
de  Ianni  Victorio,  et  voleva  comizare  affiire  li  mocti  contra 
ad  uno  parente  mio,  con  dicere:  pigliate  la  pace  toia  che  non 
e  vero  cobelle.  Et  questo  fo  per  certa  facenda  di  Ange- 
lella  de  Ceccolo  Macina  et  de  Antonia  de  lo  spedale;  che 
volevano  fare  alcuni,  come  quelli  che  semmenano  le  fave 
nello  muro;  cossi  e  stato  commenentre  ad  quelli  taH  ca- 
lunniatori, che  fando  de  quelle  cose,  che  usano  de  fare 
essi,  cosi  pensano  che  faccia  una  persona;  ma  perche  essi 
so  preni  de  vergogna  voriano  avere  compagni  ad  mal  fare, 
perche  scordassero   le   loro    malignitade.    Et    io    lo    intesi 

(i)  Cnf.  Card.  Papiensis,  Commcnturia  (Francoforte,  1614),  lib.  I, 
pag.  357- 
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molto  bene,  ma  prete  Giverio  se  infegnia  de  nollo  inten- 
dere, ma  lo  intese  meglio  che  uno  sordo.  Ma  io  ne  piglio 
la  bona  volontà  de  questi  tali  caluniatori. 

Mcìise  jiiìii,  die  viiìj.  Grcgorius  Ncpcsìiii,  Faìa-  [e.  70] 
scìis,  Caìahrcsc  et  lacnheììo  ivcriuit  bi  caìiipiiìii. 

—  die  XV.  Angelus  Fortis,  arcìjipresbylcr  sancte  y^  d: 
Nepe,  exciimuììicavit  Ianni  Factoris  in  excuniuiiicatioìie  papaie, 
et  fnit  in  die  sancti  Ouìrichi  et  Jiiliecte. 

Mense  angusti  die  v.  Domcnicns  de  Miictucii  de  [e.  71] 
Sena  gnhernator  in  dieta  civitate  precepit  et  nmndavit  Archi- 
preshytero  sancte  )^,  quod  debet  rendere  rationein  [de]  tota 
tempore,  quo  fiat  Camerario  Camere  apostolice,  et  ipse  appeì- 
lavit  ad  Ligatum,  quod  erat  ad  sanctiun  Martinum  prope  Vi- 
terbìum,  et  fecit  prò  non  debere  videre  dictain  rationeni  et  sinii- 
Uter  de  fumo  Macthei  Masci. 

—  di:  XV  ij.  Fuit  scr  Fraucicus  d:  Fundi  ad  [e.  71^'] 
monteni  Ruosuìuni,  et  dixit  Papa  erat  nwrtuus. 

Mense  septcmbris,  die  prima.  Intravit  consiìiarius  Ciaf r a  et 
Amicus  Cartavallis,  ser  Paiwratius  Ma::ochi  et  Georgius  Scbin- 
cari;  et  Cammer aria s  fuit  Sanctes  Antonii  Coìusie  alias  Sciappo. 

Mense  agusti  die  x  ii  ij.  Obiit papa  Pius  in  Ancona,  [e.  72] 
et  fuit  ìatum  Romani. 

—  die  xviij.  Intraverunt  Cardinaìcs  in  Conclave. 

—  die  xxx''^  fuit  creatus  papa  Paulus  secundus. 

Mense  septembris,  die  quarta.  Obiit  comes  Eversus  Anguil- 
larie,  et  fuit  sepultus  Rome  in  Ecclesia  sancte  Marie  Maioris, 
quia  ibi  erat  sepultus  pater  eiiis  (i). 

—  die  quarta.  Domiìuis  Doìuenicus  et  Ursus  Comitis  (2) 
babuerunt  Anguillara  post  niortcm  Eversus  Comes. 

—  die  V  i.  Fueruut  prò  masciaria  ad  dictiim  Papam  [e.  73'] 

(i)  Vedi  P.  Adixolfi,  op.  cit. 

(2)  Heleim  de  AiigiiiUaria  Prefectissa,  sorella  del  conte  Dolce  e 
del  conte  Everso,  nominava  suoi  eredi  i  nipoti  Doviinicum  et  Ursiim 
Comitis  Dulcis  Comites  Anguilluric,  con  testamento  del  30  luglio  1465 
pubblicato  da  P.  Adinolfi,  op.  cit.,  pag.  129-130. 
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scr  Paiicnitiiis  et  Blaxiuin  Inìicnii  scr  Aìitonii,  tiuic  consiìiarii, 
et  dominns  Cristofarus  Morsellecti  et  Sancte  Luce  magistri  la- 
cobi,  ammasciatores,  et  habnenuit  certas  gratias,  maxime  unum 
suhsidiuin,  et  quod  offìciaìes  debent  stare  ad  sciìidicatitm  (i). 

—  Papa  Paiiìiis  fuit  coronatus  die  xv  lueusis  septeiubris. 

—  Mense  Septembris,  die  xviiii.  Torna  Rienso  de  Rec- 
chia  da  Roma,  che  era  stato  per  lo  factorato,  et  fo  dicto 
che  era  facto;  ma  me  pare  che  non  agia  arrecato  la  com- 
messione,  ne  breve;  perchè  anche  non  e  officiale  che  1 
abbia  auto;  et  questo  credo  lo  faccia  N.  S.  perche  anche 
non  a  auta  Hostia  ne  Civitavecchia,  ne  Seigiano.  Castiello 
sancto  Angelo  1  abe  quella  di  che  fo  coronato  (2). 

—  die  xviiij.  et  la  die  nante.  Faciemmo  doi  exequii 
per  1  anima  de  Pancratio  de  Zannelli  et  de  li  figli  et  non 
ce  fece  pranzo,  ne  coUatione  non  Ìi^cq,  secondo  1  usanza. 

—  die  XX  j.  Recessit  Archipresbyter  sancte  Marie  de  Nepe 
et  ivit  Romam  ;  et,  ante  quani  rccessisset,fuimns  in  domo  Angeli 
de  la  Falle. 

Mense  octobris,  die  secunda.  Papa  Paulus  manda  in  [e.  74] 
Nepe  uno  Castellano  de  Nargne  che  staiessi  per  Castellano, 
nella  roccha  de  Nepe;  et  porta  lo  breve,  corno  esso  era 
vero  Castellano;  che  prima  ce  stava  Domenico  di  Mon- 
cuccio  da  Siena.  Et  questo  Domenico  non  volse  aceptarc 
questo  de  Nargne  per  Castellano,  et  adomandava  esso  Do- 
menico ad  quello  de  Nargne  doi  milia  ducati.  Quello  se  torna 
inncreto  et  gise  con  Dio,  vedendo  che  non  era  receputo. 
Et  la  communita  abe  tanto  ingnengnio,  che  pigliaro  Do- 

(i)  Vedi  la  nota   i,  alla  pagina  seguente. 

(2)  Circa  la  presa  di  possesso  di  Castel  sant'Angelo  rechiamo 
il  seguente  mandato  del  17  ottobre:  Lu.  eie.  Lati.  de.  solvi  faciatis 
Tobismet  tliesaitrario  florcn.  miri  de  camera  viginti  prò  totidem,  quos  de- 
distis  vtanualiter  S."'°  d.  nostro  Pape  in  castris  sancii  Angeli  de  urbe, 
prima  vice  qua  intravit  dominns  nostcr  dietimi  castrimi,  in  quo  Sua  San- 
cii tas  donarti  provisionalis  dicli  castri  jl.  xx  et  bon.  xxxi'j.  dalos  prò 
quibnsdam  capsis  porlalis  de  diclo  castro  ad  cameram  aposloticam,  quos  eie. 
—   Pauli  li,   Divers.,  a.   1464- 1466,  e.   16. 
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menico  de  Montuccio,  et  miserolo  in  mano  de  Savo  de 
Pratarello  de  Roma,  potestà  de  Ncpe,  che  Io  tenesse  ad 
istantia  del  Papa;  et,  subito  preso,  annaro  ad  Roma  li 
masciatori,  cioè:  Sancto  de  Luca  et  Biaxio  de  Juliano  de 
ser  Antonio,  mio  fratello;  et  annaro  ad  Monsignore  de 
Rovana,  et  nararole  lo  facto,  corno  stava;  et  Monsignore 
1  abe  monto  caro,  et  fecele  careze;  et  subito  lo  scripse  ad 
N.  S.,  et  mandance  lo  suo  secretarlo,  secundo  rescripsero 
li  masciaturi  sopradicti  per  Calabrese  (i). 

—  die  quarta.  Fnìt  iti  civitate  Nepesina  donimiis  [e.  74^'] 
Gabriel  de  Narnea,  tesaurario  Patrinionii,  et  voluit  faurire 


(i)  La  lettera  di  Paolo  II,  con  la  quale  ordina  qnod  Dcuiiiiicus 
de  Montiiccis  Sencnsis  CastelUuius  et  Gnhernator  dcheat  stare  sciiidicatui, 
die  pure  a  quei  di  Nepi  ìicentiam  ordinandi  statata,  et  relaxat  tirtiain 
partem  stissidii  prò  reparationc  murorum.  Poco  dopo  il  papa  mandai 
permicti  recessnm  facieiidimi  a  civitate  Nepesina  per  Doininicnm  de  Mon 
tuccis  iavi  Casteìlanum  ahsqiie  aliquo  impedimento.  —  Index  cit.  Dalle  no- 
tizie del  nostro  Diario  appare,  che,  se  quei  di  Nepi  nella  gara  fra  i 
due  castellani  avevano  tenuto  sotto  buona  custodia  il  Montucci,  non 
meritano  tanti  rimproveri,  quanti  loro  ne  fa  il  Ranghiasci  (1.  e.)  — 
Del  resto  tali  rivalità  tra  i  nuovi  e  i  vecchi  castellani  dovevano 
essere  piuttosto  frequenti.  Entro  un  registro  dell'imposta  del  sale  di 
questi  stessi  anni  (1462- 1464)  ho  trovato  un  foglietto,  nel  quale  un 
castellano  invoca  le  informazioni  del  tesoriere  di  Perugia,  per  iscol- 
parsi  dall'accusa  di  violenze  contro  il  suo  successore.  (Archiv.  di 
Stato,  Dogane  del  Patrimonio').  —  R.'^^  pater  amice  iioster  carissime. 
Intelleximiis  qualiter  dominus  Petrus  Jacohus  de  Spoleto  oliin  castellanus, 
postquam  habuit  intersignia  a  domino  Benedicto  ejus  suhcexore,  distiilit 
eidem  arcem  ipsam  consignare  per  bidniun,  et  quod  in  consignatione  diete 
arcis  ad  nonnulla  contumeliosa  verha  et  alia  viìnus  honesta  ad  invicetn 
devenerunt,  et  quod  ipse  d.  Petrus  Jacohus  ex  arce  ille  usque  ad  clavos 
exportavit.  Ouare  cupimus  de  premissis  omnibus,  ac  etiam  de  aliis  opc- 
ribus  dicti  domini  Petri  Jacobi  particulariter  tiiis  licteris  certiorari.  Di- 
gnetur  V.  R.  D.  supradictam  miuiitani  R.  D.  Cardinali  sancii  Marci  osten- 
derc,  et  quod  lictere  dirigende  D.  Thesaurario  perusino  conficiantur,  et  illas 
mittere  curabo,  ut  veritas  clarius  elucescat,  quod  loco  sununi  muneris  postulo 
a  R,  D.  V.  cui  me  huiniliter  commendo.  —  T.  R.  D.  —  Servitor  Petrus 
Jacobics  supradictus. 
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uìiiiiìi  simili  coìisaìi^iiiih'iiiìi  propter  introitniìi  arcis  Nepesiiie, 
quia  babebat  electionein  castellanatiis;  tiuic  cives  Nepcsini  fe- 
ccrnut  consiliiini,  et  deìibcraveriint,  qiiod  noti  iiitrassei  in  arce 
nsqiic  ad  reversioneni  ainasiatorum,  et  sic  feccriint. 

—  eadem  die,  et  festiim  sancii  Francisci,  vidi  quadani  scrip- 
tura,  in  qua  erat,  quod  sanctus  Franciscus  obiit  anno  doniiiù 
millesimo  ccxxvj;  che  numerando  aveva  allora  doicento 
xxxviij  anni;  si  che  e  bueno  sapere  de  molte  cose  bone. 

—  die  V.  Fo  ammazato  lo  castellano  de  Tivoli  a  canto 
ad  Torre  Sanguignia  de  Roma  per  lì  mali  portamenti  che 
aveva  flicti,  et  fo  ammazato  da  certi  romani  et  tiburtini, 
ad  chi  aveva  fallito;  reccpit  mercedeui  snam. 

—  die  V  i.  Intrai'it  in  Arce  Nepesina  lacolnis  dello  Tre- 
culo  prò  Castellano  diete  arcis  nna  cum  frati  suo,  ser  Vie- 
torio,  et  certi  altri  filmigli  de  lo  dicto  Trecolo;  et  rema- 
nece  Valente,  che  già  fo  fimiiglio  de  ^Menico  de  Montuccio, 
et  uno  Gezo,  pur  famiglio  de  Domenico  de  Montuccio  de 
Siena,  Castellano  passato. 

—  eadetn  die.  Presbyter  Inlianns  Arcangeli  ivit  ad  castrnm 
sancii  Elie,  et  est  presbyter,  Castellamis,  officiaJis  et  omnia,  qii: 
oportet  facere  in  dicto  castro,  ad  instantiain  et  vohintatein  do- 
mini preceptoris  sancti  Spiritus,  ad  bcneplacitum  snnm  ;  et  ha- 
biiit  buìlas  et  privilegio  dicti  castellanatus  et  offici'),  nt  dictnm  est. 

—  eadem  die.  Doniinicns  de  Montiicciiis  de  Sieni,  altra 
volta  Castellano,  fo  capciato  de  li  ferri,  che  teneva  in  Corte 
de  fuero,  et  fo  menato  nella  roccha,  et  messo  presone  ad 
instantia  de  Nostro  Signore  papa  Paulo,  lo  quale  Dio  con- 
servi in  bueno  stato. 

—  die  vj.  Lolhis  fnit  captiis  a  baricello  in  Fiterhio. 

—  die  vii).  Fnit  unum  baricelliim  in  burgo  [Civita]  [e.  75] 
Castellana  capiendum  Gregorinm  nepesinum  et 

—  d'ie  octava.  Fu'it  Nepe  quemdam  Baricellum  capiendum 
ser  Johannes  et  Piscitellum  obcasione  denariorum,  qui  fuerunl 
furati  Margarite  uxori  Carle,  quia  d'ictus  Piscitellus  iticusavit 
ser  Ianni,  quod  furav'il  dictos  denarios  eie.  Consiliarii  nolucrunt 
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qnod  ivisset,  quia  est  qucdciiiì  biilliini,  qnod  illi,  qui  coììuìiìcIhìiI 
mahficia  in  Nepe,  Nepc piiniuntar,  et  sic  dicit  bulla  nostra;  et 
ista  fiiit  causa  mu  iverunt.  Tunc  crani  coìisiliarii  Ciafra,  ser 
Pancratiutu,  Amicus  Cartavallis  et  Gcorgius  Schincari. 

—  die  viiij.  Angelus  incepit  servire  Anofele  leroinini  per 
uuuui  uienseni,  et  dabit  prò  suo  salario  duas  quartas  malese  et 
duas  quartas  grani  prò  expeusis,  et  quod  ipse  Aìigelus  debet 
actare  certani  linanche  (i)  quod  est  prò  fante  Tortellatio. 

—  die  octava.  Presbyter  Angelus  Aìitosci,  vicarius  domini 
Episcopi,  ivitpro  visita  episcopati,  et  prima  die  fuit  in  Ma^^ano. 

—  die  xxviiij.  Obiit  lacobus  de  lo  Trecolo  Ca-  [e.  75^'] 
stellano  in  arce  Kepesina,  et  stetit  prò  castellano  die  xxiij; 
eodem  die  obli  Victorius  fratrcm  eius ;  et  die  penultima  dicti  men- 
sis  fuerunt  sepuìti  in  ecclesia  sancte  Marie  de  Nepc. 

—  Eodem  anno  mense  et  nocte.  Erat  ibi  recarceratus  Do- 
minicus  de  Montuccio  de  Senis,  olim  castellano,  et  dictiis  Do- 
minicus  exivit  de  puteo,  et  fecit  quedam  armatam. 

Mense  novembris,  die  v  j.  Fuit  Nepe  quedam  sciudicus  ad 
scinticare  Domhiicum  de  Muctucio,  olim  castellano,  et  dictus  scin- 
dicum  erat  de  Noceto. 

Axxo  146^5. 
Mense  januarii  die  xxvij.  Ego  presbyter  Antonius  [e.  47] 
quondam  luliani  Ser  Antonii  Rector  ecclesie  sancti  Gratuliani 
confiteor  habuisse  e  recepisse  a  Griccio  et  Angela  eius  uxore 
ducatos  quatuor  ad  rationem  boi.  1  xxij  prò  quolibet  ducuta, 
quos  debet  solvere  et  pagare  usque  ad  summam  et  qiiantitatem 
de  octo  ducat.  prò  una  pianeta  prò  dieta  ecclesia.... 

—  die  xxviij.  Infirmavit  et  habuit  magnum  male.  [e.  47^] 
Mense  februarii  die  Hi.  Ego  presbyter  Antonius  [e.  49] 

deficit  in  via,  quia  erat  infirnius. 

—  die  xxj.  Savo  Pratarello  de  Roma,  podestà  de  Nepe, 
reinvesti  Andrea  Spetiale  de  la  porticha,  la  quale  ad  Cor- 

(i)  La  lezione  è  assai  incerta. 
Archivio  della  Società  romanci  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  io 


146  Guido  Levi 

tapartc  nello  sposede;  et  cossi  per  lo  castallo  nello  fece 
reinvestire  et  mectare  in  possessione,  et  cossi  commanda 
ad  Francescone  castallo,  presente  ser  Pancratio  de  Mazuec- 
chio  et  Fargore  de  Taliano;  et  lo  dicto  Francescone  piglia 
la  chiave,  et  gine  ad  aprire  la  dieta  porticha,  et  investine 
Andrea  presenti  etc. 

Mcìise  marta,  die  xvij,  Fiiit  crastato  unum  filintn  Mc[i!Ìci] 
Luce  Pctuccbi,  et  erat  in  etatis  duobus  annis. 

—  die  xxvj.  Fo  martorito  ser  lohanni  ad  istantiatn 
de  Francesco  de  Mazano,  e  non  fu  trovato  in  fallo  ne 
esso,  ne  lo  figlio;  si  che  non  fo  bene  facto  avere  guasti 
de  la  persona  doi  homini  ...stia  de  questi  cotali. 

—  die  nliiììia.  Traiisivìt  doiiùmis  Napoìeontis  [e.  49^'] 
prope  portas  et  fuit  ad  Todi  perchè  aveva  facta  mutatione 
et  eranoce  entrati  li  exiti  et  mena  con  esso  doi  belle 
squatre  de  gente  de  arme  (i). 

Mense  apriìis,  die  primo.  Passa  lo  figlio  de  lo  Re  de 
Raona  da  la  porta,  et  era  de  tempo  de  xiiij  anni,  et 
annava  con  esso  lo  magnifico  CavaHeri  de  li  Orsini,  et 
menava  con  esso  molti  cavalieri  et  persone  de  assai,  et 
giva  ad  xMilana  annarrare  una  soa  quinata,  figlia  de  lo 
duca  de  iMilana  (2). 

(i)  Intorno  le  fazioni  che  laceravano  la  città  di  Todi,  vedi  Pii  II, 
Coimneiitaria,  lib.  X,  pag.  270.  Il  eh.  signor  conte  Lorenzo  Leoni]  gen- 
tilmente ci  ha  comunicati  alcuni  documenti  risguardanti  le  relazioni 
di  Napoleone  Orsini  con  Todi,  fra  i  quali  una  deliberazione  consi- 
gliare del  1°  aprile  1465,  in  cui  fu  vinto  il  partito  di  fare  un  donativo 
al  Commissario  apostolico  e  all'Orsini.  Non  crediamo  il  caso  di 
pubblicare  qui  tali  documenti,  mentre  potrà  farlo  meglio  e  in  migliore 
occasione  il  signor  conte  Leonij  stesso. 

(2)  Vienesins  etc.  Lau.  etc.  De  mainìalo  S.  d.  11,  Pape  super  lioc  vive 
vocis  oraculo  nohis  facto  et  auctorìiate  Camerariatus  officii,  ciiius  ciiram 
;^erimus  de  presenti,  p.  v.  presenlium  tenore  commi ttivius  et  maiidamus, 
quatenus  de  pecunia  Camere  apostolice,  ad  manns  honorahilis  viri  Ga- 
sparis  de  Ricasulis  dictarnni  pecuiiiaruìii  [dcpPiitarii]  perventis  seii  primis 
perveiituris,    retineri  faciatis  per  ipsiini  (ìasparcm  dcpositaritim  iisqite  ad 
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—  eadcin  die.  Doìnimis  Aìiìoìì'uis  Manciìiiis  ivil  Romaiìi 
occasione  doiìins  qiuiiii  eiiiit  a  Piiriìiisciaìio. 

—  die  X.  Fiiit  Nepe  iinnni  bagactello,  che  giocava  più 
politamente  che  io  mai  vedessi. 

—  die  xiij.  Se  parti  Parmisciano  de  Nepe,  et  anna 
ad  Parma  con  molti  denari  et  doi  cavalli  belli  et  uno 
mulo  (i). 

—  (//(•  XXV.  A}if;ìiilajiìia  f^enli  alias  Tenie  et  uxor  [e.  50] 
Ceìsi  filins  Toti  retorna  colo  marito  ad  casa  [de]  Toto  per 
le  mano  de  lo  Vicario  de  lo  Vescovo  et  de  1  Arciprete  de 
sancta  Maria  et  de  Sancto  mastri  lacohi. 

—  die  xxvij.  Biaxio  de  Ciano  de  Mazano  scappa  de 
presone  de  Mazano,  che  lo  tenevano  quelli  signori  (2)  ad 
torto,  sensa  nulla  rascione,  si  che  ad  Biaxio  le  fo  neces- 
sario pigliare  partito  per  non  sence  morire,  et  vendesende 

siniuiidiii  et  qiiiiìttitatjnì  iiiiltc  octuigciitoniìu  qiiihìra^iiita  imiiis  fìorenoniìii 
aiiri  de  Camera  et  ho.  quimqiiagiiita  qnìiiqiie  prò  totidem,  qnos  ipse  Gas- 
par  iiiiper  ad  requisitionetn  egregii  viri  ser  Benedicti  de  Fusecchio  S.  d. 
11.  Pape  familiaris  exposuit  in  diversis  rebus  et  victuatibus  oportiniis  in 
ì^onorando  Ut.  dominum  Fredericiim  fitiiivi  Iti.  doìiiiiii  Ferdinaiidi  Regis 
neapoìitani  ac  Iti.  dominos  Principem  Salerni  et  Principem  Bisignani  atios- 
qiie  ptiires  doiniìios  de  comitiva  dicti  donìini  Frederici,  ceto  diebus  qiiibus  in 
alma  urbe  fuerunt  ;  que  expense  vise  et  examinate  fuerunt  per  R.'^"'"  pa- 
Ireiìi  domiiiutn  A.  de  Forlivio  apostolice  Camere  derìcum,  ac  approhate 
prout  in  quadam  ceduta  seu  quinterno  manu  ipsius  Antonii  subscripto,  et  in 
apostatica  Camera  dimisso ;  —  quos  mviij'^ .  xtj  f.  et  baioccos  tv.  in 
vestris  reddendis  computis  admicti  faciemiis.  Datiiui  Rome  sub  nostri  signeti 
impressione.  Anno  a  nativitate  domini  Me  e  e  ctxv.  Indictionc  xiij'^  die 
xxiiif^  niensis  apritis  Pontificatus  vero  5.""  in  Ctiristo  patris  et  d.  n. 
d.  Punti  divina  provvidentia  pape  II.  Anno  Primo.  (Arch.  Rom.,  Fanti  li, 
Divers.,  a.  1464-1466,  e.  82).  Cnf.  Cron.  di  Viterbo  cit.,  pag.  90. 
Ouinato-a  per  cognato-a  ricorre  anche  nelle  dette  Cronactie. 

(i)  Ludovicus  etc.  R.  p.  d.  Antonio  etc.  sotvi  faciatis  strenuo  ar- 
migero Parmisano  de  Nepe  ad  stipendia  Siili  domiìii  nostri  Pape  et  Sancte 
Romane  Ecctesie  militanti  florenos  anri  de  Camera  quinquaginta  in  de- 
dnctionem  suorum  stipendiorum.  Quos  etc.  Datum  Rome  die  xxviiij 
vunsis  apritis  Me  e  e  et  xiij.  — Pii  II,  Divers.,  1 462-1 463,  e.   154. 

(2)  Domenico  ed  Orso,  conti  di  Anguillara  sopra  ricordati. 
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ad  casa  con  grannc  fatiga.  Li  signori  pigliaro  Pietro  fra- 
tello de  Biaxio  et  Sancto  figlio  de  Pietro,  et  feceli  gire 
presone  ad  Anguillara,  et  miseli  presone  socto  a  la  scala 
lo  paté  et  lo  figlio,  et  tenneli  socto  la  scala  una  die,  et 
poi  li  capcia  de  socto  la  scala,   et  tenneli  su   nella  rocca 

doi  dii,  et  lassa  Sancte  et  tende  Pietro  per  spatio 

...(sic). 

Mense  mai,  die  xvj.  Archipreshyter  Sancte  ^  ivit  [e.  52] 
ad  Balncum,  et  ibi  eraf  frater  Bcrnardinus  de  Sidro,  et  ivit 
nini  eo  Grisostomo  suo  nepote. 

—  die  XV Hi).  Doniinits  Antoni iis  de  Manciuis  intravit  in 
officio  Potestarie  in  civitate  Castellana,  et  ivit  cuni  co  prò  indice 
Grisostomo,  et  prò  miles  Silvestro  Johannìs  Vergorii. 

—  die  xxij.  Preshyter  Benincasa  ftiit  Romani  cimi  [e.  52^] 
intentione  loqiiendi  ciini  domino  Nostro  Signore. 

Mense  jiuiii,  die  prima.  Dicto  presbytero  Benincasa  lociitits 
fiat  Clini  domino  nostro,  et  hahuit  bonam  spem. 

—  die  tertio.  Papa  Paiilus  accepit  castrimi  Ari  grani. 

—  die  iiij.  Buf alarli  portaveriint  traves  prò  reparatione 
ecclesie  sancte  Marie  de  Nepe,  et  prò  qiiolìbet  trabe  fuenint 
odo  biibali. 

—  eadetn  die,  bora  vesperorum.  Oiiedam  magister  erat 
Nepe  Clini  filiis  Luce  Nelli,  et  ille  magister  fecit  quedam  versi, 
et  posuit  prope  Imaginem  gratiarum. 

—  die  vij,  in  sero,  bora  xxij.  Ego  presbyter  An-  [e.  55] 
t07iiiis  infirmavit  et  stetit  magis  male  etc.  Giva  de  corpo,  doglia 
de  testa,  vomaco,  doglia  de  schiena  et  una  poca  de  pon- 
tura  de  reto  la  spalla  ricta. 

—  die  viiij.  Papa  Paiilus  donavit  presbytero  [e.  ^^''] 
Benincasa  ducatos  x,  quia  debet  facere  unum  mantelliim  siciit 
aia  capellani. 

—  eadem  die.  Marianus  Antonii  torna  da  Corgneto  am- 
malato co  la  febre  corgnetana  et  similiter  prete  Victorio. 

—  die  xiiij.  Dictiis  presbyter  Benincasa  misit  ad  papam 
Paiilum  quedam  pisciculi  de  Faliscba,  quos  portavit  Ianni  Me- 
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iiico  filio  Rcììsii  Plììi[scììì,  et  d'ictus  limili  Menico  dcdit  dicli 
piscìciiìi  Luca  Nelli,  ci  dictiis  Lucas  prcscniavit  dontiiio  nostro 
prò  parte  dicti  prcsbyteri  Bciiincasc. 

—  die  X.  Fiiit  qitedam  lupus  in  tcnimento  Vctralle,  et  dictiis 
lupus  crat  rahiosiis,  et  niorsit  quatuor  honiines,  et  Inter  alias 
crat  ununi  vinun  quod  vocahat  Carne  :^alata,  et  prò  dicliun 
morsiim  obiit. 

—  die  xiij.  Crisostonius  de  Galle sio  fiiit  Nepe,  et  reverlìt 
de  Civita  Castellana,  quod  crat  Jiidex  ad  ... .  dtiinniodo  do- 
ininus  Antonius  erat  potestas,  et  illa  die  ohiernnt  v.  persone 
in  civitate;  et  dictus  Crisostonius  fnit  ad  videnduni  Modestum, 
quod  erat  infirmus. 

—  die  XV ij.  Fuit  Biacco  de  Mazano  in  Nepe,  et  Rienzo 
de  Bionnola  et  io  le  acconciamo  una  sarrechia. 

—  die  XXV.  Se  aduna  lo  campo  de  la  Ecclesia  [e.  62] 
ad  sancta  Sosanda  de  Civita  Castellana,  et  stecte  li  per  spatio 
de  iiii  di,  et  adunati  che  fuero  più  de  milli  persone. 

—  die  xxviij.  fo  la  di  de  sancto  Lione.  Cine  lo 
campo  ad  Diofebo  et  ad  Francesco,  frati  carnali  et  figli 
del  conte  Averso.  Lo  campo  gine  ad  petitione  de  la  Ec- 
clesia, et  fo  capitanio  la  S.  di  Napoleone  Orsino,  et  li 
suei  conductieri  erano:  Andrea  Conte,  Menelao  et  Secu- 
ranza  figli  del  Prcfecto,  et  Bartolomeo  de  Crapanica,  et 
molti  altri  conductieri.  Et  in  questo  presente  die  cursero 
tucte  le  terre  de  questi  Signori,  et  fegerole  molto  danno; 
et  la  sera  fo  preso  Venci  et  Janni  Coluza  et  Tartaglia  de 
Miscere  et  Paolo  de  Jecto;  ma  Paolo  scappa  perla  gratia 
de  Dio, 

Mense  jiilii,  die  seciinda.  Vende  la  novella  in  Nepe,  [e.  62^'] 
comò  frate  Cola  de  Lmni  Castiello  era  preso  a  le  vigne 
de  ^'iterbo,  et  gito  presone  ad  Vetralla. 

—  die  quinta.  Prete  Cola  gessi  de  presone,  et  paga 
ducati  XV. 

Mense  julii,  die  iiij.  Vende  lo  conte  de  Robino  et  tolse 
Ginevi  et  Carbignano  per  la  Ecclesia;  et  Crapaniella  stecte 
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ad  pacti,  et  Vetralla  grida:  viva  la  Ecclesia;  et  Diofebo  se 
remise  nella  rocca.  Francesco  stava  ad  Craparica,  et  fu- 
gisende,  et  gine  ad  Ronciglione,  perche  lo  frate  de  lo  Man- 
cino lo  volse  amazare  per  menecta  (i)  de  lo  frate. 

—  die  V.  Fo  presa  Craparola  per  lo  Conte  de  Robino 
et  per  lo  Cardinale  de  Tiano. 

—  die  vj.  Lo  Conte  de  Robino  et  lo  Cardenale  de 
Thiano  annaro  ad  campo  ad  Ronciglione,  et  subito  gionti 
li  diero  la  bactaglia,  et  infocaro  una  casa. 

—  die  vij.  Se  volta  Craparica  et  dierose  a  la  Ecclesia 
in  mano  de  Monsignore  de  Thiano  et  de  Napolione;  et 
Craparichesi  pigliaro  Francesco,  che  1  era  Signore,  e  pre- 
sentarolo  ad  dicto  Monsignore  de  Thiano. 

—  gi  ad  Ronciglione  la  pumarda  (2)  del  Papa  adcom- 
pagnata  da  1  omini  de  Nepe,  et  ad  farle  la  via  che  ce  po- 
tessi adrivare. 

. —  die  octava.  Torna  prete  Cola  in  Nepe,  che  era  stato 
presone  ad  Vetralla,  vero  che  era  stato  certi  dii  ad 
Frabica. 

—  eadem  die.  Biaxio  de  Nardo  Longo  anna  in  [e.  65] 
campo  ad  Napolione,  che  era  capitanio  de  la  Ecclesia,  che 
era  ad  campo  a  li  flg[li]  del  conte  Everso;  et  lo  dicto 
Biaxio  anna  per  uno  salvo  conducto  per  poter  salvare 
certe  bestie  de  lo  Arciprete  de  \'etralla  et  de  Pontiano. 

—  die  octava.  Li  figli  del  conte  Everso  perdiero  in 
tucto  la  Signoria;  Ronciglione,  Vetralla  et  tucte  1  altre. 

—  die  X.  Torna  de  presone  Venci  et  Janni  Coluza. 

—  die  X.  Staieva  lo  campo  de  lo  Conte  de  Robino  ad 
Cava  Reticielli^  et  faceva  molto  danno  a  1  omini  de  Nepe, 
a  li  grani;  et  fecero  pegio,  che  feriero  molti  homini  ad 
morte,  li  quali  so  questi  :  Antonio  de  Castielle,  Janni  de 
Crapectino  et  Janni  Coluzza  et  Martino  de  Capo  Roselo; 

(i)   Vendetta. 
(2)  Bombarda. 
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et  Frabitio    tornando  da  forc,  che  era  stato  ad  quella  co- 
stionc,  feri  uno  Romaniello,  che  le  parse  sacconiando. 

—  die  xj.  Obiil  Janni  Crapectini. 

—  die  X  ij.  Fo  tuelto  lo  grano  de  misser  Francesco  de 
Pucciolo  da  \\ido  Castagnaio  da  li  saccomandi  de  lo  Conte 
de  Robino. 

—  dieta  die.  Stectero  ad  capo  a  lo  curso  lo  Cardenale 
de  Thiano  et  lo  Conte  de  Robino  et  Napolione:  fecero 
compagnia  ad  una  masciaria  de  re...  (sic). 

—  die  xiiij.  Anna  uno  bando,  che,  chi  aveva  perduto 
grano  o  vero  orzo  o  qualuncha  cosa  se  fossi,  che  lo  faccia 
scrivare  (i). 

—  die  xvj.  Se  parti  de  campo  Napolione,  et  posase  ad 
Radicata  per  non  fare  danno  ad  1  omini  de  Nepe. 

(i)  Nei  registri  delle  Dogane  del  Patrimonio  degli  anni  1465  al 
1465  figurano,  tra  le  spese,  numerose  partite  per  emenda  di  danni  cagio- 
nati dalle  ruberie  delle  soldatesche  tanto  nemiche  quanto  pontificie. 

Item  .[la  Camera  Apostolica]  de  dare  nuvierati  a  Paulo  de  Leonardo 
da  Norsia  ad  xxvii  de  Aprile  [1463],  per  emenda  de  tre  pecore  tolteli 
per  li  Iwmini  de  Cometa,  e  uno  agnello  toltoli  per  li  famigli  de  Galeotto 
del  conte  Everso  a  Monterano.  appare  quieiau~a.  —  due.  i,  boi.  60 

Item  de  dare  numerati  a  Cola  d:.  loìianni  del  Bianco  da  Aquila  a 
d'i  soprascritto  [4  maggio  1463]  per  emenda  di  tre  bestie  pecorine  tol- 
toli in  li  Monti  di  Viterbo  per  li  soldati  del  conte  Everso,  e  due  Agnelli 
toltoli  per  li  soldati  de  la  Chiesia  in  Montallo.  Appare  quitan\a.  — 
due.  2,  boi.   3. 

Item  de  dare  numerati  a  Francesco  di  ser  Mariano  da  Ascisi  per 
emenda  de  tre  pecore  toltoli  in  Montalto  per  soldati  de  la  Chiesia,  uno 
castrato  toltoli  a  Marciano  per  soldati  del  Conte  de  Urbino  e  uno  follato 
toltoli  a  Papiano  per  uno  homo  d'arme.  (Arch.  di  Stato  in  Roma, 
Dogane  del  Patrimonio,  Liber  pascuorum,  salis  et  traete  bladarum, 
anno  1463,  e.  59). 

Item  de  dare  numerati  ad  Andreano  da  Agobio  a  dì  viii  de  Majio 
[1464J  per  emenda  de  tre  follati  toltoli  in  Orchii  per  li  soldati  de  li  S. 
de  Anguillara,  e  tre  pecore- toltoli  a  Colleliingo  de  Orvieto  per  li  famigli 
de  Achille,  e  una  bestia  pecorina  toltoli  per  li  soldati  de  Brado  al  ponte 
San  fauni  a  di  viiii  di  Majio.  Arch.  cit ,  Liber  dohanc  Pascuorum, 
a.  1464-1465,  e.  69. 
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—  die  xvij.  Se  parti  de  campo  lo  Conte  llobino,  che 
stava  ad  Cava  Reticielli,  et  annansende  verso  lo  suo 
palese;  vero  che (sic) 

—  die  xxj.  Vende  in  Nepe  uno  misser  Chir-  [e.  (33^] 
2;ino  commissario. 

—  die  xxiij.  Fo  in  Nepe  uno  Commissario  de  lo  Te- 
saurieri  ad  fare  una  executione  contra  Paolo  de  lecto;  prima 
scammori  (i)  la  casa  de  tucte  le  cose  che  e  erano  tanto  co- 
rame et  sola,  quanto  che  1  altre  cose,  et  tucte  le  cose  de  la 
mogie.  Et  questo  fo  per  certi  porci,  che  compara  lo  dicto 
Paolo  de  la  preda  de  questi  Averseschi,  et  lo  Commissario 
manda  cercando  Paolo,  et  non  ce  volse  gire:  si  che  la  obe- 
dientia  e  facta. 

Mense  angusti,  die  vj.  Paulo  Orsino,  signore  de  Gallese 
se  perdine  Gallese  et  Crochiano,  et  piglialo  la  Ecclesia 
sancta. 

—  eadem  die.  Mori  lohanni  figlio  de  Corrado  molinaro, 
che  le  casca  uno  arboro  adosso,  et  per  quello  mori;  et  que- 
sto fo  nella  sella  de  1  isola,  che  stava  ad  fare  le  lena,  et  sta- 
ieva  con  Falascho. 

—  die  vij.  Petrus  Saccocie  de  Nepe  invenit  Piscinone 
filius  Cole  dirti  in  donmm  suain  infra  lectiun,  et  ibi  stetit  per 
tres  dies  et  supposuit  uxorem  suani. 

—  die  vii').  Pietro  de  Saccoccia  perdona  a  la  mogie 
une  (2)  peccato  che  avessi  facto  con  Pischione  et  torna 
in  gratia.  Beati  niisericordes,  beati  pacijìci. 

—  die  V  i  i  ij.  Angelo  de  Corgneto  se  acconcia  con  An- 
gelo de  Gilormo  per  doi  mesi  proximi  da  venire,  et  dale  per 
suo  salario  uno  rugio  de  malese  et  doi  quarte  de  grano 
per  ciasche  mese,  et  doi  dii  franchi  ad  benignare. 

—  die  X.  Passa  da  la  porta  la  mogie  de  Corrado  de  Al- 

(i)  Il  ms.  ha:  scatiiori ;  l'ultima  lettera  solamente  è  alquanto 
incerta,  e  invece  di  un'/  potrebbe  essere  un' e.  Il  contesto  ci  porte- 
rebbe a  interpretare  questa  parola  per  incamerò,  sequestrò  o  simili. 

(2)  Il  ms:  i'm;  sembra  doversi  spiegare  per  ogni. 
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viano  che  veniva  da  lo  Papa;  et  lo  Papa  1  aieva  tolte  le  terre 
et  datele  xxv  ducati  lo  mese  et  confinateli  ad  Turri. 

—  die  xj.  Fo  preso  Fischione  da  lo  baricello  in  [e.  6'4] 
Gallese  per  lo  facto  de  la  moglie  de  Cafirella. 

—  die  xviij.  Prete  Benincasa  gi  ad  Roma  ad  fare  lo 
mantello,  che  le  dona  papa  Paolo;  et  giero  con  esso  Lello 
de  Fetrone,  lacovo  de  Picchio  et  Menico  Bactarazo  per 
una  differentia  con  Magnante  de  certe  pecora. 

—  die  XX j.  Fiiit  Nepe  Sccuraìì::^a. 

—  die  X xviij.  Dominus  Franciscits  de  Cerbellis  fuit  in 
riterbio,  quia  Baricelìiis  fecit  imam  ciirreriam,  et  cepit  quinque 
homiìies  et  addiixit  in  Fiterbio  ;  qui  doniinns  Fvanciscus  libe- 
ravit  eos  et  ipse  remansit  recar ceratiis. 

Mense  septembris,  die  tertia.  Fuit  Nepe  lo  Baricello  [e.  ^5] 
et  de  1  altra  di  martori  ser  lohanni  da  la  Stanchecta  in  modo, 
che  remase  quasi  morto. 

—  die  V  iij.  Torna  Fischione  in  Nepe,  lo  quale  [e.  65^] 
s  era  partito,  perche  fo  trovato  in  casa  de  Pietro  de  Sac- 
coccia, che  era  gito  a  giacere  co  la  mogie. 

—  dieta  die.  Tornammo  de  Viterbio;  et  Angelo  mazia 
Nistasa  ad  suo  piacere,  et  non  fece  bene,  et  Giacova  stava 
alluselo  et  non  volse  entrare  in  casa  ad  lutare  Anistasa 
quando  lo  marito  la  maziava. 

—  die  xviij.  Io  prete  Antonio  foi  examinato  per  uno 
Commissario. 

—  die  viij.  Cominza  lo  sole  ad  perdere  lo  suo  lume  et 
dura  cossi  ammalato  qualche  x  dij  ;  credo  che  sia  mal  signo. 

—  die  XX.  Scuri  lo  sole  a  li  xxij  bore  et  dura  cossi 
scurito  circha  ad  una  bora  (i). 

—  die  XX.  Se  diceva  tacitamente  che  lo  figlio  de  lo 
duca  de  Milana  aveva  morto  lo  re  Ferrante  per  vinnecta 
de  lacovo  Piccionino,  suo  quinato,  et  decevase  che  1  aveva 
ammazato  supra  la  sepultura  de  lacovo  Piccionino. 

(i)  Cnf.  IxFESSURA,  op.  cit.,  col.  1140. 
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—  die  penultiiìia.  Arciprete  de  sanerà  Maria  et  [e.  66] 
noi  canonaci  tollicmmo  la  parte  de  lo  pane  ad  prete  de 
An[gelo]  con  volunta  de  misser  lo  Vescovo,  et  Angelo 
non  Senne  contentava. 

—  die  iiliiiìia.  Fece  remore  Mazano,  che  certi  gridare: 
viva  la  Ecclesia;  et  erance  dentro  lo  signore  Domenico;  e 
non  fo  persona,  che  li  seguitasse,  et  quelli  che  gridaro  viva 
la  Ecclesia  habero  poco  honore. 

—  Mense  octobris,  die  iiij.  Petrus  Ciani  fiiit  career aliis  in 
Torre  de  Nona. 

—  die  v'j.  Fuemmo  ad  Civita  Castellana  lacovo  de 
Picchio  et  io,  perche  e  era  potestà  misser  Antonio  de  Man- 
cino, lo  quale  ce  fece  molte  careze  sensa  pane  et  sensa 
vino;  ma  de  uva,  che  nolle  gostava,  n  aviemmo  delitia. 

—  die  vij.  Fiiil  in  domo  niea  niidier  pulcra  et  optima,  et 
recessit  insalutato  hospite. 

—  dicto  die.  Fuit  Sancto  de  Celle  ad  Mazano  ad  inve- 
stirse  de  tucto  lo  suo,  che  aveva  in  Mazano,  nemine  contra- 
dice nt  e. 

—  die  xj.  Ciafra  gine  ad  Amelia  con  superbia,  perche 
s  aveva  perduto  uno  ronzino,  et  non  era  quello  che  le  fo 
insegnato. 

—  die  xiij.  Fuerunt  in  Nepe  misser  Michael  [e.  66'] 
de  Sutro  et  misser  Pietro  Fargore  de  Maleano  Sabinense 
ad  scenticare  domiìius  Potestas  Nepesino;  lo  qual  potestà 
era  de  Velletri. 

—  dieta  die.  Fuit  arrata  Scientia  nepote  lacobi  Magna- 
caso. 

—  die  XV ij.  Blax[io]  de  Mazano  ivit  ad  Ronci-  [e.  67] 
glione  a  lo  Tresaurieri  per  lo  facto  de  la  roba  soa  de  Ma- 
zano, et  lo  signore  Dominico  non  nelle  volze  rendare,  et 
stava  ad  instantia  altruia,  che  farria  quando  steiesse  in  po- 
testà soa.-^ 

—  die  xviij.  Angelo  de  Aìteriis  consacra  doi  cappelle 
ad  Mazano,  de  le  quale  una  n  aveva  fiicta  fare  Bartolomeo 
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de  PetteruchiOjCt  1  altra  aveva  ì'acta  lo  Comniuno;  et  tuemmo 
ad  quella  consacratione  Arciprete  de  Sancta  ^,  prete  An- 
tonio de  Antoscio,  prete  Romano  de  Maccio,  et  io,  et 
Crisostomo  nepote  de  1  Arciprete. 

—  die  dicto.  Dominus  Episcopiis  fiiit  in  Kcpe  et  stctìt  per 
dies....  et  fecit  vacare  oniiies,  quos  debebat  solvere  sepnìtiiraiii  ; 
et  fecit  compositioneiìi  ciini  aìiquìbiis  personis. 

—  die  XX  ij.  Ianni  Fictorie  fecit  citari  presbyter  Antoniiis 
Stephain,  arcipresbxter  sancte  Marie,  prò  scayale  et  giornella 
nxoris  dicti  Jacobi,  et  ìiticavernnt  ante  doniinnni  Episcopnni. 

—  die  XXV  j.  Emo  calicas  meas  prò  pretio  boi.  xxxj. 

—  die  XXV  Hi j.  Recessit  dominus  Episcopus  de  Nepe,  et 
ivit  Sutro. 

Mense  novenibris,  die  vj.  Ego  Antoniiis  fiat  in  [e.  67'] 
campnni  de  rosarnni,  et  imam  tantnm  accepi. 

die  xxiij.  Archipresbyler  sancta  y^  ivit  ad  ca-  [e.  68"] 
stnuìi  Stabie  ad  nuptias,  quia  Nardns  Piiccioli  addnxit  nxo- 
reni,  et  fiiit  ad  dictuni  castriun  Margarita  Angeli  lannonis  et 
Divitia  uxor  Romani  Lusardi. 

—  die  xxiiij.  Fuit  nix  per  imam  horam. 

Mense  decembris,  die  xiiij.  Exivit  de  presone  ser  [e.  69] 
lohanni  de  Arce  nepesina  ad  instantiam  et  voìuntatem  domiìii 
nostri  Panìi  pape  secundi. 

—  die  XX j.  Fuit  Romani  Margarita  de  Carta  et  lacova 
de  Meo  per  fare  repigliare  quello  poverecto,  ser  lohanni, 
comò  anno  facto  per  lo  passato. 

Anno  1^66. 
Mense  janiiarii,  die  seciinda  et  tertia.  Sia  memoria  ad 
tucti  comò,  li  supradicti  dij  ciò  e  la  secunda  et  terza  di 
supradicta,  non  fo  dieta  messa  in  Nepe;  perche  lo  Ve- 
scovo voleva  che  tucti  quelli,  che  non  avevano  pagato  le 
sepolture  fossero  excumunicati.  Noi,  per  vitare  questo 
scandolo,  non  voliemo  dicere  messa  per  non  cadere  in 
qualche  regularita;  perche  questi  excumunicati  erano  più 
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che  la  niita  de  1  omini  de  Nepc;    mo    lo    Vescovo   non 
fece  cortesia. 

—  àie  quarta.  Misser  Francesco  de  Pucciolo  de  [e.  69^'] 
Cerbello  de  Nepe  manda  ad  Stabia  certi  homini  de  Nepe, 
li  quali  devessero  fare  compagnia  a  la  quinata,  la  quale  se 
era  gita  ad  marito  xv  dii  nanti.  Essendo  in  via  trovaro  uno 
Antonio  de  Craparica,  lo  quale  devcva  avere  certo  grano 
da  Romano  Luzardo,  et  erale  depositario  misser  Fran- 
cesco: intanto  che  se  fece  nanzi  lo  dicto  Antonio  con 
certi  compagni,  et  asaltaro  quelli,  che  aveva  mandati  misser 
Francesco,  et  foncé  ammazato  quello  povero  Stephano  de 
Feruccia,  che  fo  grande  peccato;  et  questo  fo  perche 
lohanni  Baptista  (i)  non  era  nella  terra;  che  se  ce  fosse 
stato,  questo  non  sarria  stato  mai;  et  Menico  de  Prima- 
vera ce  fo  ferito  de  tre  ferite,  non  altro. 

—  die  xxiiij.  Io  me  perdici  certa  Cosa,  la  quale  aieva 
più  cara  che  tucte  1  altre,  de  la  qual  cosa  io  ne  fo  molto 
mal  contento  per  più  respecti;  ma,  perche  non  e  stato 
mio  defecto,  non  mende  voglio  morire:  ma  forsa  che  fa 
peio  ad  altri,  che  ad  mi.  Io  me  la  perdici  perche  volsi 
troppo  vedere  allonga  etc.  A  la  qual  cosa  quando  fu  per- 
duta, era  presente  misser  Antonio,  ma  esso  non  sende 
adene  et  fo  meglio. 

Mense  apriìis,  die  xiij.  Hodie  suììì  octiiaginta  tri  a  [e.  59^] 
arinis  quod  fiat  tolta  Nepe  da  li  Bertoni,  et  fiiit  disfacta,  et  in 
dieta  Civitate  siint  due  lìuiìieres  qiie  nasciiìitnr  extra  civitatem: 
Angeìeììa  nxor  ....  /"////  nata  in  Civita  Casleìlaìia,  et  Anistasia 
iixor  Joaiiìiis  Sanse  fiiit  nata  in  castro  Campa^^nani  (2). 

(i)  Giovai!  Battista  ri<;lio  del  conte  Panaifo  e  Signore  di  Stabbia; 
cnf.  sopra  nota  i  a  pag.  120  V.  Iacobi  cardin'ai.is  Papii:nsis,  Coni- 
menturia,  pag.  56). 

(2)  «1383....  In  quel  tempo  il  prefetto  prese  Palazzolo,  e  Ianni 
Sciarra  suo  ncpote  prese  Nepi,  mettendolo  a  saccomanno  ».  Croii. 
t'ilcrh.  cit.,  pag.  40.  Cnf.  ivi,  pag.  38  e  39,  le  altre  gesta  del  Pre- 
fetto e  de'  suoi  Brettoni. 
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Mense  jiiìiii,  die  X.  Transivit  mainili jìcus  cÌoiìiììhis  [c.  (^r^j 
Napoleoìiìis  de  Ursiiiis  prope  porlani  Nepesiìiani,  el  ivit  ad 
Civìtatem  Castelhmain  in  coiilra  saiicla  Sosiiniia,  el  tiiiic  crai 
Capeiaiieiis  Ecclesie  (i). 

— -  die  xxìij.  Jiìi^eìaiixor  Gricci  se  gitaslavit,  et  fiat  causa 
Grassa  uxor  Romani  Sitbniari(?J  et  ipsa  Grassa  fiiit  causa  ca- 
piendi  Coìecta  Cole  Fortis,  et  prò  illa  captnra  fuit  morluns. 

—  eadeni  die.  Ego  presbyter  Antonius  fui  ad  Balneuiii,  et 
fuit  Teodora  et  Praxedis  sororis  lìiee,  et  fuit  Angelus  et  Ana- 
stasia uxor  eius  et  Petrus....  et  fuinius  nocte  sancii  loìjannis. 

Mense  fulii,  die  vj.  Cielso  figlio  de  Toto  anna  ad  casa 
de  Tento,  et  piglia  la  mogie  per  le  trecce,  et  menasella  ad 
casa,  et  fece  lo  meglio  de  lo  mundo,  come  flmdo  le  per- 
sone da  bene. 

—  die  x.  Fuit  Nepe  quedani  Bartoloniea  de  Malo,  oliìufuit 
aiiciìla  domini  comitis  Dulcis,  et  voluit  se  investire  de  bonis 
Cole  Anibrosii  vigore  bulle.  Interini  venit  doniinus  fobainies 
de  Petrinibus,  et  portavit  quedain  bullani  inibitoriani  et  inibivit. 

—  die  xiiij.  Blaxius  Ciani  emit  ecuni  ab  Angelella  olini 
nxore  Paulecti  prò  pretio  et  nonnne  pretii  ducat.  iiij  et  unum 
quartum. 

—  die  XXV  iiij.  Prete  Benedicto  de  Angniliello,  cano- 
nico de  sancta  Maria  de  Nepe,  comiza  ad  venire  a  la 
Ecclesia,  perche  era  stato  scommunicato  et  inregulare, 
perche  era  stato  ad  Roma  più  de  xv  dij  sensa  licentia  de^ 
lo  Vescovo;  et  prete  Angelo  vicario  le  fece  lo  processo, 
et  esso  prete  Benedicto  ce  disse  messa,  et  per  questo  vende 
in  regularita  si  che  stecte  xxiiij  dij  scommunicato  et  in- 
regulare in  questo  aberinto  (?). 

Mense  agusti,  die  prima.  Fuit  Nepe  quedain  bai-  [e.  78] 
\istarius~\et  unuììi  ma:(ieri prò  investire  Madonna  Bartolomea 

(i)  Il  quaderno  che  comprende  le  carte  54-61  contiene  solo  istru- 
menti  del  1466,  e  le  notizie  sono  tutte  attribuite  codem  anno.  Pongo 
anche  questa  all'anno  1466,  sebbene  possa  nascere  dubbio  che  si  rife- 
risca all'anno  precedente  e  all'impresa  contro  gli  Everseschi. 
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de  Malo,  femmena  del  conte  Donlce  de  Anguillara,  de  li 
bieni,  che  fuero  altra  volta  de  Cola  Amrosci  de  Nepe,  per 
commannamento  de  Nostro  Signore.  Li  quali  bieni  li  possedè 
Statio  de  Luca  de  mastro  Licovo  et  lo  fratello,  et  Lmni 
de  misser  Pietro  de  li  Petroni,  nepote  del  dicto  Statio. 
Et  li  dicti  balestario  et  mazieri  veliero  investire  la  dieta 
Bartolomea  per  vigore  de  una  bolla;  nella  qual  bolla  se 
conteneva,  che,  sotto  pena  di  excumunicatione,  se  devessi 
obedire  ciasche  persona,  et  che  omne  persona  le  daiessi 
aiuto  et  £iore:  si  che  Statio  et  lo  fratello  contradissero  che 
quella  non  fossi  investita,  et  casscaro  in  excomunicatione 
papale.  Statio  facto  questo,  lo  dicto  Statio  gine  ad  Roma 
per  dire,  che  esso  non  aveva  voluto  obedire,  perche  Janni 
suo  nepote  aveva  arecata  un  altra  inibitoria  de  pò  quella. 
La  terza  die  de  agosto  prete  angelo  pronuntia  excomu- 
nicati li  dicti  Statio  ed  Janni  suo  fratello  (i). 

(i)  Tra  i  processi  criminali  formati  da  ser  Morello,  ne  esiste 
uno,  che  ha  relazione  con  questa  scomunica  lanciata  contro  gli  av- 
versari di  Bartolomea  de  Malo.  Fahriliiis  Mathei  Masi  de  Nepe  è 
processato  e  condannato  per  atti  e  parole  sconcie  da  lui  proferite, 
de  anno  proximc  preterito  et  mense  octobri,  animo  et  intentione  deridendi 
sperueiidi  vituperandi  iniiiriandi  contendendi  et  anniillandi  sacras  ìiteras 
appostolicas  in  forma  excomuuicationis  missas  Nepe,  de  mandato  R^^  domini 
patris  et  domini,  domini  Jacohi  de  Mucciarellis  de  Bononia  causartim  Ca- 
mere apostoJice  generaìis  auditorìs,  cantra  Statium  et  alias  in  lite  cansartes 
de  Nepe  in  quadam  causa,  qiiam  hahent  cum  domina  Bartolomea  de  Malo; 
—  Qui  quidem  Statius  et  sotii  inter  missarum  solìemiiia  in  ecclesia  ca- 
thcdrali  nepesina  per  Archipreshyterum  diete  Ecclesie  fuerant  excomuni- 
cati ;  et,  ad  hoc  ut  excomunicatio  predicta  omnibus  innotescieret,  more  cu- 
riali et  in  farina  salita  fuit  appositum  summarium  dici:  excomunicationis 
in  quodam  folio  lilteris  magnis  scripto  et  ajfixo  in  bastia  sancte  Marie 
di  Nepe  predicte....  Et  cum  anti  prefutas  litteras  starent  plures  circum- 
slantes  et  inter  alias  quidam  Johannes  Vittorie  de  Nepe  et  supradictus 
Fàbritius  inquisitus,  cum  prefatus  Johannes  moveret  verba  versus  eum 
dicendo:  o  Fabritio  va  defendi  mo  Statio  e  m."  Sancto,  che  so  sco- 
municati, et  tunc  dictus  Fàbritius  animo  et  intentione  quibus  supra  re- 
spondit  et  dixit  volvendo  spatulas  supradictas  litteras  excomunicatorias,  etc. 
Liber  Sentent.,  JJ  Semestr.,  ce.   132-154. 
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—  die  iij.  L  Arciprete  de  sancta  Croce  et  Crisostomo 
annaro  nella  Badia  alla  Abia. 

— -  die  xiiij.  Vende  una  lettera  de  lo  Vescovo  [e.  79] 
a  lo  capitolo  de  sancta  Maria,  che  recepessimo  prete  Be- 
nedicto  a  lo  officio  per  xv  di;  perche  era  stato  a  Roma, 
et  era  stato  absoluto  ad  cautela  per  questi  xv  di.  Et  esso 
prete  Benedicto  disse  messa. 

—  die  xvj.  Io  prete  Antonio  vidi,  infra  li  contracti  de 
lo  Arciprete  de  sancta  ^,  una  bolla,  registrata  per  mano 
de  esso  prete  Angelo,  arciprete  predicto.  La  qual  bolla  era 
facta  per  papa  Eugenio  nella  honione  de  li  vescovati  de 
Nepe  et  de  Sutro;  et  che  modo  haveva  da  tenere  lo  Ve- 
scovo havendo  questi  doi  vescovati.  In  prima  dice  che  lo 
Vescovo  degia  fare  omne  anno  lo  sinodo,  uno  anno  in 
Nepe  et  1  altro  anno  in  Sutro;  et  che  li  fructi  de  Nepe 
degia  manicare  in  Nepe,  et  se  cobelle  le  avanza,  lo  degia 
mectare  in  nello  dicto  vescovato,  et  cossi  li  fructi  de  Sutro 
deve  nutrire  in  Sutro.  Ancora  dice  la  dieta  bolla  che  lo 
Vescovo  degia  stare  uno  anno  in  Nepe,  et  1  altro  in  Sutro; 
et  degia  fare  là  Cresima  et  la  Ordenanza  uno  anno  per 
Terra,  cioè  uno  anno  in  Nepe  et  1  altro  in  Sutro  :  et  molte 
altre  cose  dice  la  dieta  bolla  (r). 

—  die  xiiij,  in  qua  die  est  festnm  sanctonim  [e.  79^] 
Tboìomei  et  Romani.  Fiierunt  in  Nepe  multa  generationem  gen- 
tiiim  ;  Inter  aìii  fuit  hic  filiiis  Pierlione,  qiiem  erat  domimis  de 
ìiidorihus  de  Sutro  et  multi  alii  ;  et  jecerunt  niagmiììi  festum; 
fuerunt  in  episcopatu,  et  ibi  fiiravenint  imam  birreta;  et  in 
domo  domini  Automi  de  Stefano  furavenmt  nnam  tassam,  et 
nutlta  alia  fecerunt  (2). 

(i)  La  bolla  può  vedersi  presso  I'Ughelli,  Italia  Sacra,  toni.  I, 
pag.   1030. 

(2)  Fra  i  bandi  pubblicati  per  ordine  del  podestà  ser  Morello  da 
Todi,  e  inseriti  nel  libro  sopra  citato,  leggesi  sotto  la  data  del 
25  agosto  1467  il  seguente,  che  cerca  reprimere  i  disordini  soliti  a 
seguire  durante  le  feste  de' Ss.  Tolomeo    e   Romano:....  qitod  nulla 
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—  die  ultima.  Se  acconcia  Angelo  mio  con  Biaxio  et 
Cecchelle  et  lo  figlio  de  Jascio,  per  doi  mesi;  et  dannole 
per  suo  salario  doi  quarte  de  grano  lo  mese,  et  dannole 
in  questi  doi  mesi  xiii.  sciurzi  de  maiese. 

—  die  XXV  iij.  Fuero  puesti  tre  incavallature  in  sancta 
Maria  de  Nepe  supra  a  1  organi,  et  fuero  puesti  per  ma- 
stro Pancratio  et  per  mastro  Antonio  Cellecto  et  per  Fa- 
britio,  et  molti  altri  homini  aiutaro  ad  tirar  su  le  travi. 

—  die  xxviiij.  lacohiis  Aìigehìliiiii  Pancocti  [e.  90] 
accepit  priiiiaìii  tonsiirani  in  ecclesia  sante  Marie  de  Nepe  per 
domiìiitm  Anìj^eìnm  de  Aìteriis,  episcopiis  iiepesiiiiis  et  sittriìiiis. 

—  die  peiiiiltiiiia.  Essendo  in  nello  vescovato  lo  Vescovo 
et  tucti  li  canonaci,  rascionammo  de  molte  cose,  maxime 
della  costitutione  de  li  capitoli  opservati  et  non  servati. 
Ademennammo  ad  monsignore,  che  ce  absolvessi,  se  in 
qualche  cosa  avessimo  errato;  et  esso  per  soa  benegnita 
disse,  che  era  contento,  et  fecece  la  benedezone,  et  noi 
tucti  rengratiammo  la  soa  Signoria;  et  ad  questo  fo  pre- 
sente prete  Luca  de  Vitorchiano,  Gabriello  de  Scrofano  et 
doi  famigli  de  lo  Vescovo;  et  ad  questa  assolutione  ce  fo 
Arciprete  de  Sancta  y^.  Questo  fo  in  nello  Vescovato, 
nella  loia  de  sopra  preseutihns  ut  supra. 

—  dicto  die  et  loco.  Ce  comanda  lo  sopradicto  misser 
lo  Vescovo,  che  portassimo  la  copta  a  lo  morto  ;  et  noi 
diciemmo,  che  non  era  usato  in  Nepe;  ma,  poi  che  piace 

persona  cuìuscumquc  gradus  vcl  conditionis  existat  tam  forensis  quavi 
civis  nepesinus,  quod  audeai  vcl  presumal  turbare  seti  desiruere  ìudos  ci 
soìlemtiitatcs  diete  civitatis  Nepe  in  isto  (?)  et  festo  Sdncti  Tolomei  et  Ro- 
mani: nec  portare  alìqiiod  gcmis  armorum  lam  offcndihilium  quam  defen- 
dibiliuvt,  nisi  quibus  est  mandaUim  per  consiliarios  diete  eivitatis  quod 
arma  sutnant,  nec  audeant  vel  presumant  facere  aliquod  impedimentum 
eursoribus  et  aliis  tam  bestiis  quam  personis,  quibus  aecidet  currere  secun- 
dum  anliquam  laudabilem  consuetudinem  diete  civitatis  Nepe,  sub  pena  et 
ad  penam  deeem  ducalorum  auri  applicandorum  Cantere  Apostolice  de 
facto  auferendorum  a  contrafaeienle,  et  decem  Irallas  corde  sire  funi.: 
tali  contrafacienti  dandas,  ctc.  —  Liber  Seni.,  II  Semestr.,  ce.  4-5. 
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alla  soa  Signoria,  la  portarcmo  ad  quelli,  che  so  de  Com- 
muno. 

—  diexxx.'"  Fiiit  investita  doinina  Bartoìomea  [e.  90^'] 
de  Malo  per  luiiiiìi  comissariiim  de  Monte  Paìciano,  et  statnnm 
accepit  . ...  et  fiiit  investita  de  omnibus  bonis,  qui  fnerunt  Cole 
Aììihrosii. 

Mense  septeinbris,  die  xiij.  Obiit  Stephanus  Angeli  de  Vel- 
letro  (j)  <^t  nos  canonici  incipimus  portare  coctas  ad  mortuos  de 
precepto  domini  Episcopi. 

—  die  xviij.  Torna  ad  Nepe  Bartolomeo  de  Peschia, 
che  era  stato  parechi  anni  for  de  Nepe. 

—  die  xviij.  Faciemmo  lo  sequio  de  Angeiella  [e.  91] 
de  frate  Gilio,  et  li  Sanatesi  (2)  ce  fecero  lo  pranzo  de 
certi  polli  che  ce  lassa  essa  Angeiella. 

Mense  Octobris,  die  tertia.  Vende  in  Nepe  misser  lo 
Vescovo. 

—  die  xi.  Fuit  Nepe  doniinus  Alexanter  Sforma  [e.  91'] 
cum  .  1 .  eqnis. 

—  die  XV  Hi).  Essendo  consiglieri  li  nobili  [e.  92] 
huomini  Christofano  Carosello,  Tomao  de  Stephano,  ser 
Johanni  de  Angnilo  de  Campagnano  et  mastro  Robino 
ordinare  certa  bandita,  et  fo  deliberata  in  Consiglio  et  ob- 
tenuta. 

—  eadem  die.  Lo  Vescovo  et  Arciprete  et  canonici  ven- 
diero  ad  Primo  de  Moscone  una  casa,  la  quale  era  stata 
de  Rosa  de  Simonciello  per  prezzo  de  octanta  fl. 

—  eadem  die.  Dicto  domino  Episcopo  fecit  separare  Janni 
de  Scaravacchio  de  la  mogie,  per  che  1  era  parente  de 
una  altra  mogie,  che  aveva  auta  lo  dicto  Ianni;  et  paga 
per  pena  de  dicto  matrimonio  ducati  uno. 

—  die  xxiij.  La  Treya  de  Mazano  se  mena  uno  ca- 
vallo morto  per  la  granne  piena  che  aveva,  et  molti  di- 
cevano che  era  morto  lo  patrone  ancora. 

(i)  Il  ms:    Veli. 

(2)  Salitesi  dicevansi  gli  operai  ossia  fabbricieri  delle  chiese. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  ii 
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—  àie  XXV.  Domimis  Episcopus  reconcilia  una  altare 
viareccia,  (i)  che  stava  in  sancta  Maria  de  Nepe. 

—  d'ìcio  die.  Cade  la  iocta  ad  Angelella  de  Primavera. 

—  die  xxvi.  Angelus  de  Alt  crii  s  de  Urbe,  episcopus  ne- 
petiìins  et  sutrinus,  consccravit  cappeììam  sancii  Pctri  de  Nepe 
cnm  altare  mayus,  et  debet  facere  officiuiii  consecratiouis  ouini 
anno  donthìica  ultima  octobris,  et  dictus  Episcopus  accepit  reli- 
quias  de  sancta  Maria. 

—  die  XXV j.  Recoìiciliatafitit  parentela  Pedicotii et  Johaiì- 
iiis  Fiorentini  et  priiis  erat  ininiicitia;  etfecerunt  nous  (sic)  con- 
traclus  per  manus  domini  Antonii  de  Mancinis  de  Nepe,  etfuit 
factum  in  episcopatu,  presente  domino  Episcopo,  et  absolvit  ipsi 
loìjanni  et  Pedicotio  de  iuraniento  in  primo  contractu  facto  per 
manus presbyteri  Angeli  Cole  Fortis  archipresbyteri  de  sancta  ^. 

—  diexxvj.  Gratiosa  figlia  de  Rocchio  se  in-  [e.  93] 
tanta,  et  fece  la  figlia  femmena,  et,  secundo  che  se  diceva, 
era  prena  de  Ianni  Menico  figlio  de  Rienso  de  Pertusello, 
et  infantase  in  casa  de  Menico  de  Piarlo,  et  li  era  stata 
parecchi  mesi  per  salvare  quella  preneze. 

—  die  xxvi  a  j.  Prete  Giverio  de  Christofano  bateza 
quella  rede,  et  pusele  nome  PetruciueJa,  aspecta  (?)  le  com- 
pate  et  Menico  de  Piarlo. 

Mense  novembris,  die  quarta.  lovanna  de  Pertusello  et 
Margarita  de  Ceccha,  balia,  giero  ad  Magliano,  che  ce  stava 
Janni  Menico,  figlio  della  dieta  lohanna,  perche  pochi  dii 
nanti  1  era  nata  la  bella  figlia,  che  aveva  facta  Gratiosa 
figlia  de  Rocchio.  Dio  nelle  mandi  bone  novelle,  et  che 
la  rede  sia  vivace  ad  cascione  che  ne  siamo  contenti. 

Mense  octobris,  die  xxvij.  Recessit  dominus  Episcopus,  et 
ivit  ad  Magliano,  et  ivit  cum  Archipresbitero  sancte  ^. 


(i)  Aitare  portatile;  il  Della  Tuccia  (Croii.   Viterb.  cit.,  pag.  5) 

COSI  definisce  il  carroccio:  «  un  altare  viareccio che  aveva  in  se 

«  una  virtù,  che  in  ogni  loco  dove  lo  portavano,  sempre  erano  vin- 
«  citori  delle  guerre  ». 
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Mense  tiovembris,  die  ipiarta.  Doììi'uìus  Aiììoìiìus  [c.  94^'] 
Manciìius  d  dom'uius  Fraiicisciis  de  Ccrbeìlis  ivcriint  Romani, 
quia  fiicniiit  missi  prò  rebus  coììiiiiitnifatis,  niaxinie  de  lite  iiiter 
Conwiunc  et  domino  Angelo. 

—  die  V.  Fnernnt  tamanta  piene  per  1  acque,  che  stec- 
tero  molte  persone,  che  non  potiero  tornare  ad  casa,  ma- 
xime Falischa,  che  abe  tanta  acqua,  che  ruppe  lo  ponte; 
et  nella  grocta  de  Pietro,  ortolano  de  Rivicano,  remasero 
1  asini  de  Angelo  de  Zepolina  et  de  Farzane,  che  non  po- 
tiero passare  1  acque. 

—  die  V.  Fuit  Kepe  lannes  fannilns  doinini  Episcopi,  et 
portarli  litleras  Arcì)iprcsb\tcro  sancte  ^,  uìia  de  sepnlturis  re- 
cipiendis,  et  altera  littera  substitutionis  castri  Maleani. 

—  die  X.  Prete  Juliano  de  Arcangelo  gi  ad  Roma  a 
lo  Vescovo  per  li  beneficii  de  frate  Angelo  de  Antoscio. 
Dicto  ce  manda  Baptista  de  Ianni  Salomone  per  prete 
luliano  suo  figlio  che  stava  in  Cicilia  a  li  servitii  de  no- 
stro Signore  papa  Paolo. 

—  eadem  die.  Misser  x^ntonio  et  misser  Francesco  man- 
daro  cercando  certi  transunti  et  copie  de  bolle  necessarie 
a  lo  facto  de  la  Communita,  et  Canturia  le  porta. 

—  die  X  i  j.  Prete  Benincasa  me  mustra  una  lettera  [e.  96] 
che  veniva  da  lo  Vescovo,  dove  se  doleva  molto  de  lo 
male  de  prete  Angelo  de  Antoscio,  et  ofFerivase,  se  poteva 
fare  cosa  per  esso,  che  le  fossi  bona;  et  de  poi  li  remec- 
teva  tucto  quello,  che  avessi  auto,  che  apartenesse  ad  esso 
misser  lo  Vescovo,  excepto  certi  denari  che  nomminava 
in  quella  lettera.  De  poi  rescriveva  che  io  prete  Antonio 
excercitassi  lo  officio  de  lo  Vicariato,  prò  fi  che  dicto  prete 
Angelo  guarescera. 

—  die  xiij,  bora  vesperorum.  Obiit presbyter  Angelus  An- 
tosci;  et  illic  timc  venit  presbyter  Silvester  Tome  Miscere,  et 
portavit  bnllas  executorias;  et  fuit  investiUim  canonicatus  et 
similiter  sancii  Elenierii.  Ipse  presbyter  se  investivit  anctoritate 
propria.  Statini  venit  Perelìns  Antognatii,  tamqnam  procurator 
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Fraucisci  de  Fahrìca,  et  portavit  biiìlas  exccuioriaìcs,  et  fuit 
sitnilitcr  investitiis  de  canonìcatii  et  de  sancto  Eleuterio  :  et  multi 
aia  ivermit  ad  Curìam  et  ad  Episcopum. 

—  diexiiij.  Fuit  scpuìtus  presbyter  Angelus  Aulosci  iti 
ecclesia  saucte  Marie  de  Nepc  in  nave  maioris. 

—  dieta  die,  bora  vesperonini.  Vcnit  presbyter  Dominicus 
Stephani,  et  portavit  bulla  executoriales  cumprecnratorio  in  per- 
sona Archipresbyteri  sancte  Marie,  ut  procurator  domini  Chri- 
stofari  de  Morsellectis,  et  dictus  Archipresbyter  fuit  investituin 
de  canonicatn  et  siniiliter  sancii  Eleuterii. 

—  die  XV ij.  Doiìtiììus  Antonius  Mancinus  et  dominus 
Franciscus  de  Cerbellis  reversi  fuerunt,  quia  crani  amasciatores 
Comunis  super  negotiis  dofiiini  Angeli  de  urbe. 

—  diexvij.  Fuit  Ncpe  unum  nuniinni,  et  portavit  [e.  ^6"] 
unum  brevem  Bapiisie  Ianni  Salamonis,  quod,  visis  presentibus, 
debei  ire  Romani  causa  redenni  rationem  sui  cammerariatus. 

—  xxiij.  Presbyter  Silv  est  e  r  Tonw  M/5a'A' invcstise  de 
sancto  Lotieri  esso  stesso,  de  potentia  asoluta,  sensa  li- 
centia  de  messer  lo  Vescovo  et  de  nulla  persona;  et  cossi 
fece  quando  senne  investi  la  prima  volta. 

—  die  xxviiij.  Arciprete  de  sancta  y^  gine  ad  stare 
a  Magliano  Pecorareccio. 

—  die  ultima.  Prete  Viestro  et  Felippo  de  la  Wille  fe- 
cero contesa  de  la  parte  de  sancta  Maria,  et  in  summa 
ciasche  uno  d  essi  habero  la  parte,  et  prò  fi  ad  mo  noi 
simo  li  terzi  pagatori. 

—  dieta  die.  lacovo  de  Picchio  fece  una  masciata  ad 
misser  Antonio  de  Picchio  et  ad  mine,  da  parte  de  prete 
Benincasa,  lamentandose  de  noi,  et  che  mai  ce  poteva  avere 
ad  sua  posta  per  una  hora. 

Mense  decembris,  die  vij.  Philippo  de  la  Valle  et  li  frati 
de  prete  Viestro  fecero  certo  tumulto  a  lo  altare  ;  non  fuit 
bene  factum. 

—  die  ultima.  Fo  martorito  Panfilio  figlio  de  [e.  99] 
Andrea  Scardaseli!,  perche  s  era  ad  certa  cartie  furata  ad 
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Septc  ^\M^e,  con  molti  compagni  ;  et  1  altri    la  confessa- 
vano, et  esso  la  negava. 

Awo   14(37. 
Mense  jaimarii,  die  ii  ij.  Fuit  Nepe  qnedam  jììiam  [e.  99'] 
Nardi  corsi,  et  petii  res  et  bona  patris  sai  Nardi,  et  cepit  pinture 
Clini  Angela  iixore  Gricci  et  nepoieni  dicti  Nardi. 

—  eadem  die.  lohannes,  fiìii  Rocchi,  fecit  qiicdam  feritani 
Rentio  Bìaxii  Pertnseìli  in  capite  propc  scalis  Francisci  Blaxii 
Per  tu  selli. 

—  eadem  die.  Preshytcr  Doniinicus  Antonii  Sanse  de  Nepc 
fuit  cxpulsiis  de  castro  sancii  Elie,  quia.  Deus  scit. 

—  die  vj.  Preshiter  DominicusAntonii  Sanse  reversus  fuit 
ad  castruììi  sancti  Elie,  et  oininesilìius  de  castro  peterunt  veniani. 

—  die  V  ij.  Doniinus  Antonius  dixit,  quod  ego  preshytcr 
Antonini  1  aio  flicta  fare  .  x  .  cose  che  non  so  state  da  fare. 

—  diexiij.  Pancratius  de  castro  sancti  Elie  dedit  imam 
cortellatani  presbytero  Domenico  Antonii  Sancte,  et  dictus  pres- 
byter  reversus  est  ciini  bona  sotiefate. 

Mense  martii,  die  prima  fuit  facta  quedam  exco-  [e.  103] 
municatio  ad  instantiam  Angeli  de  Fili,  et  Antonio  eius  filio, 
presentibìis  etc. 

— ■  die  iiij.  Antonius  Gori  alias  Fenci  de  Nepe  presentavit 
mibi  presbytero  Antonio  quedam  commissione  de  causa  inter 
ipsum  et  Ianni  factoris,  et  fuitprope  apothecam  Paiili  Stortis pre- 
scntibus  ctc. 

—  eadem  die,  et  bora.  Ego  presbyter  Antonius,  commìssa- 
rius  predictus,  presentavit  dieta  commissionem  ad  locumtcncntem 
domini  Potcstatis  in  Curia  ncpesina  :  fuit  rogatus  presbyter  lu- 
lianus  Arcangeli  et  testibus  etc. 

—  die  xj.  Se  parti  de  Nepe  Gratiosa,  figlia  de  [e.  103'] 
Rocchio,  et  gine  ad  Roma,  et  fecele  compagnia  lacova  de 
Meo  et  Nistasa  de  Fiario;  et  chi  dice^  che  so  gite  a  lo 
vicecammorlengo,  et  chi  dice,  che  e  gita  ad  mecterse  in 
uno  monastero:  non  saccio  che  se  flirando. 
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—  die  xxj.  Janni  iMenico  de  Rienzo  Pertuscllo  narra 
et  menase  Gratiosa,  figlia  de  Rocchio,  per  soa  leietima  sposa 
per  le  mano  de  lo  vicecamorlengo,  presenti  molti  doctori 
et  cetadini  romani. 

—  die  xxij,  quodfiiit  doììiiìiica  palìiiantììì,  prcsbyler  Sil- 
vester  et  Philippiis  de  Valle  fecenint  qiicdaiii  liiìiiiiliinn  in  ec- 
clesia sancle  Marie  causa  sedendi  in  sede  ;  et  fiieniìit  exciimuni- 
cati,  et  ahsoliiti  ad  cautelam.  Presbyter  Benincasa,  magnus  do- 
Dìiìiiis,  vidit  plus  quam  alteri,  et  noluit  venire  ad  ecclesiam. 

—  die  XXX.  Doììiiìuis  Auloiiius  Mauciui  de  Nipe  fccit 
quedaiìi  preceptuìu  niibi preshytero  Autouio,  quod  uoii  aiìiulas- 
set  ad  sorhum. 

Mense  aprilis,  aie  tertia.  Ohiit  presbyter  Silvester  Tome 
Miscere,  et  abebat  beneficia,  videlicet  ecclesia  saiicti  Eleutcrii  et 
canonicatuni  ecclesie  saiicte  Marie,  et  dicti  beneficii  liticabat  cum 
domino  Christopharo  Stephani,  et  crat  suum  procuratorem  Pbi- 
lippus  Aìigeli  de  J^rlle. 

—  eadem  die.  Angelus  Alterii  de  Urbe,  episcopus  [e.  104] 
nepesimis  et  sulrinus  dedit  canonicatum  ecclesie  sancte  Marie  Ar- 
chipresbytero  sancte  Crucis;  et  sanctum  Eleuteriuni  prcsbylero 
Romano  Macci.  Et  ibi  erat presbyter  lulianus  Arcangeli,  et  pro- 
testavit  se,  quod  dictus  dominus  Episcopus  non  deberet  aliquid 
innovare,  quia  ipse  habebat  imam  suplicaiionem  signatam;  et 
dicit dominus  Episcopus:  ubi  est? 

—  die  iiij.  Fuit  Nepe  quedam  cominissarium  ad  viden- 
dum  omnia  alibrata  de  civitate  Nepesina  ;  queni  commissarium 
vocatur  misser  Secundino  de  Astis,  et  erat  cuni  ipso  presbyter 
Benincasa,  et  dominus  Franciscus  de  CerbelUs,  et  Doininicus 
Ianni  Gelsi  Poscio,  et  Baptista  Ianni  Salamonis,  Tentum  Cri- 
stofano  Caroselli  eie. 

—  die  xj.  Arcipresbyter  Sancte  ^  cepit  servire  [e.  104'] 
canonicatum  suum,  quod  olim  fuit  presbytero  Silvestro,  et  nunc 
litigai  ipsum  canonicatum  cum  Filippo  Angeli  de  Valle. 

—  die  xiiij.  Fa  Ixxxv  anni  che  fo  tolta  Nepe  da  li 
Bertoni. 
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—  die  XV.  Aiif^clìis  de  Altieri  de  Roma,  vescovo  de 
Nepe  et  de  Sutro,  cominza  ad  refare  lo  vescovato  de  Nepe, 
cioè  ad  scargare  (i). 

—  dit'  xvj.  Misser  Christofono  de  Stetano  presenta  una 
inibitoria  ad  misser  lo  Vescovo,  che  non  procedesse  più 
nanzi  nello  canonicato,  che  aveva  conferito  a  lo  Arciprete 
de  Sancta  y^;  et  in  quella  inibitione  stava  la  citatione  de 
1  Arciprete  de  Sancta  K^,  che  devessi  comparire,  et  giero 
ad  Magliano  ad  presentare  la  dieta  citatione  Mariocto  de 
Cellecto,  Rienso  de  Recchie  et  prete  xMenico  de  Ste- 
phano. 

—  Fo  facta  masciata  ad  Gahriello  de  Scrofano  [e.  105] 
famiglio  de  lo  Vescovo  come  1  era  nata  una  figlia,  et  esso 
diceva  che  era  maschio,  et  fo  femina:  Dio  nello  contenti 
come  piace  ad  esso. 

—  die  xviìij.  Ohììt  Francìscits  ortoìamis,  et  Diiiìtì  dìciuit 
qiiod  fiiit  aìmnaxatiim,  et  propter  hoc  ftiit  captitiìi  Petniiìi 
Jiliiifu  Aìif^eìi  ser  N'icole. 

—  die  XXV.  Doiìiiìiìis  Christofanis  Stephaiii  presentavit 
luiaiìi  biillani  domino  Episcopo^  quia  debet  investire  ipsum  do- 
niinuni  'Christofarum  de  ecclesia  sancii  Eleiiterii,  quaui  mine 
tenet  presbyter  Romamis  Macci;  et  dictiis  Christofanis  dìxìt, 
quod  presbyter  Roìnanns  tenet  dictani.  ecclesiani,  iniiiste. 

—  die  XXV.  Presbyter  Antoniiis  Stephani,  ar-  [e.  105'] 
chipresbyter  sancte  Marie  de  Nepe,  et  doniinus  Christofarns 
Morsellecti,  nepos  dicti  archipresbyteri,  et  doniinus  Antonius 
Mancinus  iveriint  ad  castrimi  Stabie.  ' 

—  die  xxviij.  Doniinus  Episcopits  cominza  ad  relevare 
lo  vescovato,  lo  quale  era  molto  male  in  ordene,  et  co- 
miza  ad  murare. 

—  eadem  die.  Ser  Morello  de  Tode,  allora  potestà  de 


(1)  Scardare  in  significato  di  abballerà  ricorre  spesso  nelle   Cro- 
nache di  Viterbo. 
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Nepc,  mise  presone  \'iestro  de  Lello  de  Petrone,  per  che 
non  le  faceva  reverenti:!,  quando  lo  trovava  (i). 

—  xxviiij.  Misser  Secondino  de  Astis,  commissario, 
de  una  sententia  contro  Biaxio  de  Nardo  Longo,  che  la 
mola  de  esso  Biaxio  fossi  de  la  Cammora;  la  qual  sententia 


(i)  La  condanna  era  stata  preceduta  dal  monitorio  se<i;uente  in 
data  del  28  aprile  1467: 

Morclìiis  de  Tiiderio  potestas  civiiiitis  Kcpcsìnc  -  vidciis  siipcrhiaiii  ci 
tciìicritatcm  Silvestri  Lelli  Petroiii  de  Nepe,  qui  nuniqttavt,  quando  diclus 
doìuinus  Potcstas  ante  eum  seu  ciiis  apotccam  \transirei\,  ipsum  videutevi  et 
respicieiitevi  ììou  digiiatus  est  ipsitìu  hoiiorave  et  sibi  reverentiuìii  prestare,  ut 
tenet  tamquam  officiali  et  potestati  nec  non  castellano  appostolico,  non  semel 
sed  censieus  et  ultra  et  per  spatium  sex  mensium  in  vilipendium  et  con- 
tentum  Sedis  apostolice  ac  5.""  domini  nostri  Pape  et  in  dedecus  et  vere- 
cundiam  dicti  Morelli  potestatis  et  nomine  Pontificis  resideutis  -  quare, 
volens  corrigere  eius  superhiam  et  tcmeritateni,  phirihus  l'icibus  coram 
fidedignis  testihus,  et,  die  predicta,  corani  Eleuterio  Pisani,  Fahritio  et  Pe- 
dicotio  de  Nepe  consiliariis  et  corani  phirihus  testihus  mandavit,  quod, 
quandocunique  ipse  dominus  potestas  Iransiret  corani  eo,  seu  ipse  aliter 
ohviani  veniret  potestati,  deheret  ipsum  revereri  et  hohedientiani  prestare 
in  signum  honoris  et  Sedis  apostolice,  extraliendo  se  de  capite  eius  hirretiim 
in  signum  honoris  et  reverentie,  sub  pena  et  ad  penam  unius  ducati  prò 
qualihet  vice,  qua  contrafecerit  et  dictam  reverentiam  non  prestahit;  et  ipso 
facto  incurrat  (sic)  ah  eo  de  facto  auf erendi  et  Camere  apostolice  appli- 
candi,  et  ex  mine  declaravit  dictam  penam  incurrere  totiens  quosiens  con- 
trafecerit in  predictis  sine  aliqua  allaiione  sentcntie,  et  predicta  dìxit  pro- 
nuntiavit  et  mandavit  omiii  meliori  modo  eie.  Liber  Senlenliaruni,  li  Sc- 
mestr.,  e.  16. 

Nei  ckie  libri  già  più  volte  citati,  che  ci  restano  a  documento 
della  giurisdizione  di  ser  Morello,  esso  è  detto  ser  Morellus  de  No- 
hilihus  de  Faragnola  de  Tuderto.  Possono  leggersi  in  Pauli  li,  Divers., 
i  vari  mandati  all'  hon.  viro  Ser  Morello  de  Tuderto  ad  custodiam  arcis 
Nepe  ciim  odo  paghis  deputalo....  ad  rationem  duorum  cum  dimidio  flo- 
renorum  prò  quolihet  paga  et  mense.  (A.    1469- 1470,  e.   3'). 

Risulta  dai  detti  libri  di  sentenze,  che  esso  si  allontanò  sovente  da 
Nepi,  lasciandovi  un  luogotenente;  dai  registri  dei  mandati  ricaviamo 
che  poco  prima  del  28  settembre  1468  era  stato  anche  nominato  re- 
visor  pontium  et  pQrtarum  alme  urbis  con  la  provvigione  mensile  di  4 
fiorini  (Punii  II,  Divers.,  anni   1468- 1469,  e.   112). 
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lo  trista  captiva  et  iniqua,  et  questa  e  gaptivita  de  1  omini 
de  Nepe. 

—  eodcin  die  et  loco.  De  una  altra  sententia  contra  Sancto 
de  Luca,  come  lo  dicto  Sancto  e  debitore  de  la  Cammora 
in  XXV  some  de  grano,  et  questo  provano  1  omini  de 
Nepe  (i). 

Mense  mai,  die  scciiìida.  Domiìnts  Cbrislofaiins  de  Morsel- 
lectis,  scriptor  aposioìiciis,  prescntavit  niibi  prcsbytero  Antonio 
iiuaiìì  hnììaiìi,  in  qua  continchatur,  qiiod  (;i,''0  dcberet  investire 
ipsuni  dominuni  Cìjristofanuìn  de  canonicatu  ecclesie  sancte  Ma- 
rie infra  terniiniini.  sex  dierum,  sub  exconinnicationis  pena.  Ego 
accepi  dictani  biillani  cimi  magna  revereniia  cimi  inteutione  obe- 
dire,  seciindimi  in  ea  continetur. 

—  die  tertia.  Sanctes  filiiis  Elene  iixoris  Catalani  [e.  107] 
de  Valentia  duxit  iixoreni  suam  de  Marano  cnin  niagmmi  triiini- 
fimi,  ut  moris  est. 

— -  eadem  die.  Fiiitfestiim  sancte  Crucis,  et  fiiit  consecratio- 
nem  ecclesie  sancii  Gratiiliani,  et  Archipresbyter  fecit  prandium, 
et  ego  fecit  collationein  in  primis  vesperis,  et  fecit  cenam  in  se- 
cundis  vespe  ris. 

—  die  iiij.  Ego  pr esbyte r  Antoniiis  cimi  magna  [e.  107^'] 
reverentia  aceptavit  qnedam  biiìlas  ad  investiendum  dominum 
Christofannm  de  Morsellectis  de  canonicatu  ecclesie  sancte  Ma- 
rie, et  sic  fecit  secundum  tenorem  bullarum,  ut  moris  est. 

(i)  Dalle  sentenze  di  messer  Secundino  fu  interposto  appello:  e 
il  30  novembre  dello  stesso  anno  1467  Gaspar  notarius  et  ad  preseiis 
locuvì  tjììcus  prefati  domini  potestatis,  et  in  Ime  parte  Comtnissarii  R.  d. 
domini  M.  titilli  sancii  Marci  presbyteri  Cardinalis  episcopio  (sic)  Vi- 
centini et  i^»"""»'"  domiiiorinn  videlicet  domini  Vianesii  protonotarii  hono- 
niensis  S.  D.  N.  Vicecamerarii  et  alioniin  dominorum  de  Camera  ordina 
a  Francisco  piihlico  castaido  et  iurato  niimptio  diete  civitatis  nepesine  di 
bandire  che  fra  otto  giorni  sotto  pena  di  contumacia  si  presentino 
in  Camera  omnes  cives  illos,  qui  olivi  per  dominum  Secundinum  fue- 
runt  dectarati  possidere  bona  Camere  apostoliee  per  efus  sententiam,  qui  ex 
a  gravatos  fuisse  pretendunt.  Il  bando  rimase  inascoltato  e  fu  rinno- 
vato   al  21    febbraio.    Lih.  Seni.,  Ili  Sem.,   e.  2  e   3. 
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—  die  V.  Gicmmo  :idRoma  misscr  Antonio  de  Pancopto, 
et  Menico  de  Primavera,  et  io,  et  matre  ma,  et  Nistasa  de 
Pancopto,  et  Andreaza  mogie  de  misser  Antonio,  et  Co- 
ieria mogie  de  Menico,  et  Menico  mio  frate,  et  Angela  mea 
commare;  et  tucti  staiemmo  in  casa  de  misser  Antonio 
de  Stephano,  exscepto  che  Angela  mea  commare,  che  stecte 
in  casa  de  H  frati. 

—  die  vij,  etfiiit  in  die  Ascentionis.  Fiiitvocatiis  presbytcr 
Benedictiis,  quod  deberet  ire  ad  domum  Franchini,  quia  babebat 
infirmani  fiìiam  suam,  et  quod  debcrct  rccommictere  aniinani, 
et  noluit  ire. 

—  die  viiij.  Fuiììins  ad  vespernm  ad  saìictnm  Gordiannni 
et  Epimacco;  et  prcsbyter  Benincasa  nonfiiit,  et  ecclesia  erat  sua  ; 
mane  aiiteni  facto  ceìehravit  ibi  niissain  papa  Andrea  Scara- 
vacchi. 

—  die  X.  Domimis  Episcopns  precepit  niihi  pres-  [e.  108] 
bytero  Antonio,  quod  deberet  dicere  ad  Pbilippum  de  Falle,  quod 
erat  excoinunicatus,  quia  fecit  quedam  tuniuìtum  cani  presbytero 
Silvestro  in  die  pahnaruni  :  et  e^o  feci,  quod  Episcopns  precepit 
mihi.  Dictiis  Philippus  ivit  ad  Episcopnm,  et  in  suninia  fienint 
unaniniiter  et  concorditcr,  et  erat  levis  iìiiiiria,  et  sic  sentejitiavit 
dominus  Antonius  Mancinus. 

—  dicto  die.  Iverunt  Nepesini  ad  Civitam  Castellanam,  et 
portavcrunt  calcetn  domini  Episcopi  prò  relevare  episcopatum;  et 
bene  fecerunt. 

—  die  xviiij.  Antonius  Mancinus  et  ec;o  presbyter  [e.  108'] 
Antonius  fuimus  in  civitate  l^iterbii  ad  doniinnin  Antoninm  de 
Noceto,  tunc  tesanrariiis  patrimonii,  et  fuimus  ad  instantiam  do- 
mini Episcopi,  causa  revocandi  quedam  infamiam  datani  ad 
dictum  dominum  Episcopnm  per  presbyteros  sutrini,  et  nos  re- 
vocavimus  dictam  infamiam  ad  bonum  modum. 

—  Item  die  sequenti,  quod  fuit  festum  sancti  Bernardini, 
flit  factum  macrnum  triumphum  per  Rectorem  Patrimonii,  per 

Tesaurarium  et  per  Castellamim  viterbiensem  ;  et  fuit  facta  re- 
presentatio  quando  Abraam  voluit  interficcre  fiiium  suum,  et 
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iìla  festa  fitit  facta  per  Jlorcìitiìii ,  et  illa  die  ftiit  donata  dicto 
rectori  (i)  iinaììi  pulcrain  doìiiiiìii,  et  ipse  rector  accepit  e  urani 
cappelle  sancti  Bernardini,  et  promisit  esse  civeni  viterhiensis. 

—  die  xxiij.  Anf^ehis  Alter ii de  Urbe,  episcopns  nepesinns 
et  sntriìins,  ordinavit  Petrnni  Tome  Petri  Ceccho  de  Caprarica 
in  qnatuor  ordinibiis  nienoris,  presentibus  testibus,  videlicet,pres- 
bytero  Benincasa,  archipresbyteris  sancte  Marie  et  sancte  ^, 
et  presbytero  Domenico  Petri  Stephaiii. 

—  die  xxiiij.  Fìienint  exconuinieati  Cola  laebecte  et  Ari- 
cela eiìis  iixor  prò  denariìs,  quos  debebant  solvere  domino  Epi- 
scopo, videlicet  diicatns  xxj.  quos  fuerunt  de  uno  remito. 

Mense  JHìiii  die  xij.  Fo  acconcia  la  campana  [e.  iii^] 
de  sancto  Gratuliano  per  le  mano  de  Nardo  de  Panacta 
malestro  carpentario,  et  acconciala  ad  grates  ;  et  Marcela 
ce  dona  uno  bollone,  che  tene  lo  cepto;  et  quando  fo  po- 
sata, ce  aiuta  Martino  de  Ramoraccia,  et  quando  fo  posta. 
ce  aiuta  Franchino  :  Dio  li  f^iccia  salvi. 

—  eadem  die.  Fo  scoperto  sancto  Vito  per  [e.  112] 
recoprire  s[ancta  Maria]. 

—  die  xiij.  Fo  fornita  sancta  Maria  de  recoprire  per 
le  mano  de  mastro  Pancratio,  de  mastro  Ciaglia  et  de  An- 
tonio de  Cellecto  et  de  lo  figlio  et  de  Martino  de  Capo 
Roselo. 

—  die  XV.  Gregoriìis  Nepesini  et  lacobellus  iverunt  in 
campo  Napoleonis  de  Ursinis  et  portaverunt  in  totiun  fi.  iij. 

—  die  xxvj.  Obiit  frater  Paiihis  Petri  Antonii  de  Nepe 
in  arce  Fabrice.  Erat  castelìanus. 


(1)  Messer  Nicolò  da  Sassoferrato  arcivescovo  sipontino,  pel 
quale  tanto  il  Della  Tuccia  quanto  lo  Juzzo  hanno  parole  molto 
severe  per  i  «  cattivi  portamenti  del  suo  rettorato  ».  —  «  ...Costui 
«  si  fé'  donare  dal  comune  di  Viterbo  una  casa  dirimpetto  a  S.  Sal- 
«  vatore  e  '1  Castello  Fentino,  e  altre  cose  tiranne  ».  —  «  ...domandò 
«  un  ducato  per  cittadino.  Sotto  ombra  di  farsi  cittadino  e  comprare 
«  una  casa  per  sé  e  comune,  cosi  essa  pagò  ».  Croii.  di  Viterbo, 
pag.  94-95. 
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—  die  x.xviij.  Fui!  f lieta  qiiedam  scìimiolata  de  doiniis 
prcsbyterì  Georgii  usque  ad  domitiii  Fraiieisci  lohaìinis  Viicrhìi  ; 
fitil  ììiale  facilini . 

—  die  XXV  i  a j.  Dùmiiiiis  Aìitoìiiiis  Manciiiiis  et  ego  fiii- 
miis  ad  baldeiim  Vicareììi,  et  ibi  accepimus  marmauietn  (?). 

Mense  jiilii,  die  priiiia.  Magister  Sanctus  de  [e.  112'] 
Foniielìo  ìiicidit  iniiiìii  nascitiim,  quod  ego  habebat  prope  ì^i- 
iiocchiiini,  et  poslea  noìiiit  curare  prò  minore,  prelio  de  qiiatiior 
due,  et  ego  voliiìt  dare  nniim,  et  noìiiit ;  postea  cnravit  Juìia- 
niiin  magistri  Angeli  sine  conventione  ad  suam  discretionem. 

— -  die  octava.  Iverunt  ad  sanctam  Mariani  de  Ge!ia:^ano 
militi  de  Nepe,  maxime  Bìaxiiim  Ciani  et  Pìasedis  eiiis  fiìia, 
et  Angeìiitio  Pancopti  et  Anestasiam  eiiis  matregna  et  luìianus 
Anionii  Mancini. 

—  eadem  die.  Obiit  presbyter  Macthia  Scaìorxs  in  Fiter- 
bio,  et  habiiit  magìium  honorem  a  civibns  viterbiensibus. 

Mense  agusti,  die  xxv,  quod  fuit  festuni  sanctorum  T0I0- 
mei  et  Romani.  Fiìii  Baptiste  Ianni  Salamonis  verberaveriini 
fiìii  Capobianchi  in  platea  sancii  Eleiiterii,  et  fuit  facta  magnani 
qiiestionem  (i). 

—  die  XXV,  et  fuit  die  sancti  Bartolomei.  Giero  certe 
femmene  ad  1  acqua  ad  Falischa  ad  longa,  et  infra  1  altre 
era  Cara  nicia  sorella;  et  uno  de  Spoleti,  speciale,  giva  ad 
beverarc  uno  cavallo,  et  veniva  currende  per  lo  curso,  et 
de  una  boctata  ad  Cara  mela  sorella,  et  casca  in  terra,  et 

(i)  Per  questa  rissa  si  formò  un  processo  contro  Battislam  lo- 
haìinis Suloiiwnis,  Petruin  et  Agamciioiicni  ciiis  filios,  Santcm  et  Anio- 
iiiiim  fìlios  Matìui  atias  Sfratle,  Letluni  Penili  ìoìmnnis  Salamonis,  Agna- 
hivi  Capibianchi  et  Gentihm  Melati.  Come  aggravante  figura  la  cir- 
costanza di  aver  scelto  per  azzuffarsi  il  giorno  di  s.  Romano,  animo 
ci  inteulione  lurhandi  et  lUsiriicndi  ludos  et  sollemniiales  ac  laudahiles  con- 
sucludines  principalis  festi  dicti  civitalis.  La  causa,  rimasta  sospesa  de 
mandalo  dominorum  de  Camera,  venne  riassunta  nel  semestre  seguente 
e  terminata  l'S  novembre  con  la  condanna  di  Pietro  a  5  lire,  di 
Agamennone  a  3,  di  Lello  e  Sante  a  i  lira  ciascuno.—  Libei  li  Sc- 
mestris,  e.  147;  Liber  IH Seniestris,  e.  129-1 3 1. 
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stecte  quasi   morta,  et  cossi  tu  portata  ad  casa  per  morta, 
et  fecele  quatro  ferite,  tre  nella  fiiccia  e  una  nella  cossa. 

—  die  XXV.  Io  prete  Antonio  plorai  assai  de  [e.  113] 
questa  cossa,  et  stiecti  molto  male,  et  mastro  Sancto  de 
Formello  niella  cura. 

Mense  scptemhris,  die  xj.  Ohiit  presbyter  Roma-  [e.  114] 
nits  Macci  in  civi[latc  A]nagne  ;  et  per  luortem  siiani  vacavit 
sanctiiììi  Eìenteriìiììi,  et  doniiìiiis  Episcopiis  dedit  dietiint  beiiefi- 
ciiiììi  presbitero  Jidiano  Angeli. 

—  die  xij.  Io  prete  Antonio  Vicarius  doniiin  Episcopi 
investici  prete  luliano  de  sancto  Lotieri,  et  prete  Mariano 
de  Sancta  'fji  in  nello  canonicato. 

—  die  xiij.  Fo  certa  contesa  in  sancto  Lotieri  per  prete 
luliano  et  questi  de  Stephano;  perche  questi  de  Stephano 
nallo  dal  papa,  e  prete  luliano  ne  1  a  data  lo  Vescovo  :  et 
prete  luliano  disse  messa,  et  prete  Menico  de  Stephano 
voleva  dicere  messa,  et  io  le  commannai  che  non  dicesse 
messa,  et  per  questo  commandamento  Menico  non  disse 
messa. 

—  die  xvi.  Gì  la  processione  a  Genazzano,  et  portaro 
uno  calice  de  arcento  et  xxxxvj  libre  de  cera  (i). 

Mense  septendiris,  die  xxviij.  Antonio  de  Ianni  [e.  115] 
Castiello  disse  nella  casa,  presente  Menico  de  Pezuto,  che 
esso  trovava  una  persona  che  ne  voleva  dare  .x.  ducati, 
et  focessi  una  testimonianza  falza  contro  de  mi;  et  esso 
disse  che  per  .  x  .  ducati  la  voleva  fare,  et  queste  parole 
le  senti  Griccio  et  la  mogie,  et  disse  più,  che  per  .  x  . 
ducati  lo  jurara  su  nello  altare  o  messale  o  su  nella 
croce,  solo  per  guadagnare  .  x  .  ducati,  et  questo  fo  la  sera 
de  sancto  Angelo  de  septembre. 

Questo  lo  scrivo  chi  de  fronte,  perche  legenno,  uno  me  [114^] 
recordi  1  altro,  perche  non  he  cosa  de  scordare  cossi  cepto. 

Mense  decendiris,  die  xv  ij.  Staienno   male   Menico   de 
(i)  Vedi  sopra,  pag.   134  in  nota. 
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Pezziito,  me  manda  cercando,  che  gissi  nella  casa,  et  io 
ce  giei;  et  quando  questo  me  vide,  subito  comica  ad  pia- 
gnare,  et  pigliarne  per  la  mano,  et  disse  queste  parole: 
prete  Antonio,  per  1  amor  de  Dio,  te  prego  che  tu  me 
perdoni,  perche  Antonio  de  Ianni  Castiello  molte  volte 
me  ha  molestato,  che  io  inseme  con  esso  voglia  fare  una 
testemonianza  contra  de  ti,  et  che  ne  guadagneremo  x  du- 
cati, che  se  vastarando  ad  fare  uno  bueno  guppariello 
per  uno;  et  io  quando  diceva  cassi,  et  quando  diceva  canno. 
Et  Antonio  predicto  diceva:  lassa  diciare  ad  mi,  et  tu  af- 
fermi, et  Menico  diceva:  che  voli  che  affermi,  che  non 
saccio  altro  che  bene  de  prete  Antonio;  e  Antonio  diceva: 
manco  io,  ma,  per  guadagnare  questi  x  ducati,  f;icciamo. 
Io  le  perdonai  ad  esso. 

Mense  septembris,  die  iiìtìma.  Prete  Benincasa  [e.  115'] 
de  uno  punio  ad  mastro  Pietro  cartaro,  e  io  lo  misi  pre- 
sone in  san  età  Maria,  et  prete  Benedicto  le  entra  recolta. 

Mense  novembris,  die  x.  Giero  ad  Roma  Ciafra  [e.  124^] 
cosiglieri  et  misser  Francesco  per  ammasciaturi  de  lo  Com- 
muno  per  certe  differentie,  che  aveva  lo  Communo,  et  spe- 
tialmente  colo  Commandatore  de  Sancto  Spirito  per  lo 
fiicto  de  Septe  Vene  et  lo  facto  de  Portiano  et  de  ca- 
stiello de  sancto  Elie;  intanto  che  fuero  sostenuti  per  che 
dicevano  che  lì  cosiglieri  erano  stati  ad  pigliare  lo  Castel- 
lano de  castiello  de  sancto  Elia,  perche  esso  ca-  [e.  125] 
stellano  ai  èva  tolte  le  pecora  de  prete  Benedicto  de  lo  te- 
nimento  de  Xepe,  con  dire  che  era  lenimento  de  Portiano, 
et  per  la  petitione  che  fecero  ad  quello  castellano  che  de- 
vessi tornare  ad  restituire  le  diete  pecora.  Quello  castellano 
s  e  querelato,  et  dicto,  che  fo  menato  per  forza,  et  che  le 
fo  tolto  uno  pugnale  et  la  briglia  de  lo  cavallo;  e  per 
questo  lo  vicecamorlengo  li  misi  presone,  et  stectero  pa- 
recchi di.  Intanto  in  capo  de  li  xxij  dij  ce  fo  messo  Bap- 
tista  de  Janni  Salamone  per  molte  querele  che  1  erano 
state  f^cte,  che  esso  era  lo  scandolo  de  Nepe,  et  che  aieva 
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parecchi  ducati  de  la  Cammora  in  mano  et  molte  altre  cose 
dicevano,  che  aveva  facte;  che  di  tucte  mentivano  pergola, 
che  Baptista  facessi  mai  se  non  tucto  bene;  che,  quando 
poteva  servire,  serviva,  et  quando  non,  se  staieva  in  pace: 
si  che  a  li  mali  dicetori  non  li  manca  mai,  che  dire  de 
male,  et  cossi  a  li  bueni  pregamo  Dio  che  bene  vaia. 

—  die  XV Hi j.  Giero  ad  Roma  Venci  et  Paolo  de  Grie- 
colo  cosiglieri,  che  fuero  citati  de  nanzi  a  lo  vicecam- 
morlengo,  pur  per  lo  facto  de  queste  maldecte  pecora,  et, 
subito  gionti,  fuero  messi  presone  in  nella  presone  delli 
Savielli,  et  fuero  messi  nella  più  bructa  presone  che  ce 
fossi  co  li  ferri  in  pede.  In  una  feria  stava  Venci  et  Ciafra 
et  nell  altra  stava  Paolo  de  Griecolo  et  Pietro  de  Catalano: 
et  stectero  cossi  parecchi  di  ;  et  poi  fuero  messi  in  una 
altra  presone  manco  trista;  et  li  stectero  parechi  di,  et  poi 
fuero  capciati  de  quella  presone  et  abero  licentia  che  po- 
tessero andare  per  tucta  la  presone;  et  tucte  queste  lassa- 
ture  erano  penate  iiij"'  ducati  per  uno. 

—  die  XXV.  Giemmo  ad  Roma  ser  Morello  de  [e.  125^'] 
Tode,  potestà  et  castellano  de  Nepe,  et  Angenluzo  de  Pan- 
copto  et  io;  prete  Giverio,  Perello,  mastro  Paolo  et  An- 
tonio de  Catalano  et  Baptista  de  Janni  de  Salamone,  et 
giemmo  per  capciare  de  presone  li  nostri;  et  non  potiemmo 
mai  avere  bona  resposta  da  lo  Vicecamorlengo,  et  staiemmo 
prete  Guerio  et  io  die  xv,  et  in  questo  mese  fo  preso 
Baptista  de  Ianni  Salamone  et  stectece  parecchi  di  per 
molte  querele,  che  le  so  state  facte,  si  per  facti  de  Cam- 
mora,  et  anche  per  spetial  persone. 

Mense  decemhrìs,  die  v  ìj.  Arcipretre  de  sancta  ^  es- 
sendo in  casa  de  prete  Benedicto,  allora  cammorlengo  (et 
questo  fo  lo  di  de  sancto  Ambrosio,  che  fecero  colla- 
tione  a  le  spese  de  Milla  per  respecto  de  sancto  Ambrosio), 
facta  colatione,  1  arciprete  de  sancta  Croce  capcia  fore  la 
patente  del  vicariato  de  lo  Vescovo,  come  era  vicario  ge- 
nerale etc.  Et  questo  fece  Monsignore,  perche  io  era  stato 


lyG  Guido  Levi 

a  Roma  parecchi  di;  et  Filippo  de  la  \'a]le  aveva  ante  parole 
con  prete  Luca  ad  Baccano  in  casa  de  Chele;  et  per  questo 
disse  lo  ^'escovo  che  1  aveva  facto  vicario,  anche  che  di- 
spiacessi ad  Filippo  et  ad  1  Arciprete  de  sancta  Maria. 
Questa  masciata  niella  fece  misser  Pietro  Falzone  a  Roma; 
et  che  prete  Giverio  et  io  erimo  excomunicati,  perche  erimo 
stati  ad  Roma  x  v  di  senza  licentia  de  lo  Vescovo,  secando 
che  dicono  le  costitutione.  Et  noi,  sabito  tornati,  giemmo  ad 
Sutro  a  lo  \'escovo,  et  fecece  la  absolutione  de  la  culpa  et 
pena,  presente  mastro  Pancratio  de  mastro  Ciaglia  et  prete 
Gabriello  de  Stephano,  et  presente  uno  prete  de  Caprarica. 

—  die  xij.  ohiit  Franciscus  de  ma:(a[ì!o]  et  ad  [e.  154] 
xiiij  del  dicto  mese  ce  annaro  ad  fare  lo  sequio  prete 
Benincasa,  Arciprete  de  Sancta  K^,  prete  Giverio,  et  prete 
luliano  de  Arcangelo;  e  1  Arciprete  de  sancta  Croce  ne  ar- 
reca le  palare^ 

—  die  xxiij.  Vende  lo  Vescovo  in  Nepe  ad  fare  la 
festa,  et,  la  sera  de  sancto  Ianni,  fece  un  granne  festa  ad 
tucte  quelle  persone  che  volzero  gire. 

—  die  XV ij.  Misser  Antonio  de  Stephano  arciprete  de 
sancta  Maria  de  Nepe  a  comparato  lo  castiello  de  Filis- 
sano  da  Antoniello  de  Frollino,  lo  quale  1  abe  per  dota  de  la 
mogie,  figlia  de  lo  conte  Everso  de  Anguillara  (i),  per  priezo 
et  nomine  de  prezo  de  v°  ducati  papali  ad  rascione  de 
Ixxviij  boi.  per  ciasche  ducato.  La  qual  compara  a  facta 
lo  dicto  misser  Antonio  in  perpetuo  per  esso  e  suei  heredi 
et  successori  ;  de  la  qual  compera  ne  fuero  rogati  doi  notai, 
ciò  e  ser  Domenico  de  Janni  Cielso  et  ser  Mariocto  de 
Celleto,  tucti  et  doi  de  Nepe;  presente  Sancto  de  Luca, 
Paolo  de  Pisano,  Rida  Francano  et  molti  altri  testimoni  de 
Nepe  et  de  questo  auti  (?)  et  pregati. 

(i)  Jlcin  lasso  ad  Cassandra   mea   figliola  naturah   sposata  al  nobile 

homo  Antonello  de  Forlì per  suo  para/reno  lo  Castello  i^uasto  con  tc- 

nimento  et  tenuta   de    Filassano.  Così  il  conte  Everso  nel  testamento 
sopra  citato.  —  P.  Adinolfi,  op.  cit.,  pag.   152. 
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—  Mense  novciìihrìs  die  xv.  Senne  gine  Liana  [e.  154'] 
mogie  de  Liante  ad  Roma  con  mastro  Sancto  de  For- 
mello,  et  Liante  giva  ademandanno  per  Roma,  et  fecene 
querela  in  Campitoglio. 

Mense  deceìììhris,  diexxvj.  Mozica  uno  puerco  ad  Ni- 
stasa  de  Grettola  ne  la  piaza  de  sancto  Loctieri  in  nella 
gamma,  et  fecele  molto  male. 

—  die  XXV j.  Tornare  da  Roma  Ciafra  ^Vnci  et  Paolo 
de  Griecolo,  che  erano  stati  presoni  circa  ad  doi  mesi,  et 
tornaro  ad  pacto,  che  devessero  tornare  ad  Roma  la  di 
della  Epifiinia. 

—  dicto  die.  Se  influita  Angela  mogie  de  Paolo  dejecto, 
et  fece  lo  figlio  maschio.  Dio  nello  guardi. 

— ■  die  xxvìj.  Angelo  de  Corgneto  entra  camerlengo 
nella  Frusta. 

—  die  xxiij.  Fìiit  dominiis  Episcopus  in  domo  domini 
Francisci  ad  prandiiiìu ;  qui  domìnns  Franciscns  fecit  magniim 
prandinm. 

— ■  eadem  die.  Angelus  Romani  accepit  uxoremfilia  Petri 
Mancini,  qiie  vocatiir  Angela. 

—  diexxiiij.  Fuit  in  Nepe  qiiedani  mulier  de  Crochiano, 
erat  valte  maga  nel  incantatrice. 

— ■  die  XXX.  Torna  ad  Nepe  Baptista  de  Linni  Sala- 
mone  da  Roma,  che  era  stato  xxij  dij  presone  ad  istantia 
de  lo  Vicecamorlengo,  che  era  stato  nella  casa  delli  Savielli 
per  facto  de  Cammora. 

Anno   14(38. 
Mense  januarii,    die   xj.    Archipreshyter  sancte  [e.    155] 

Crucis  vicarius  domiìti  Episcopi Filippo  de  Valle  quatuor 

processi,  lo  primo  che  abe  parole  con  prete  Vie[stro]  in 
coro;  lo  secundo  che  asalta  Luca  a  Bacano;  lo  terzo  porta 
la  cappa  a  scappare;  lo  quarto  che  e  stato  excumunicato 
più  mesi,  et  deve  pagare  xxv  libre  per.... 

—  die  xij.  Lo  Vicecammorlengo  connanna   Venci   in 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  12 


178  Guido  Levi 

c°  ducati,  Ciafra  cc°  ducati,  Paolo  de  Griccoio  cc°  ducati 
et  Pietro  de  Catalano  in  cc°  ducati. 

—  die  XV  ìi.  Fiiit  hic  quidam  commissarinni  qttod  vaca  tur 
misser  Fabiano,  che  e  governatore  de  tucte  le  terre,  che 
fuero  de  li  figli  de  lo  conte  Everso;  et  vole  fare  la  bos- 
sola  de  lo  cosigliato,  et  reformare  li  statuti  et  sic  fecit; 
renova  li  statuti  et  agravali  et  duplicali;  fece  certe  bossole 
et  in  tucti  li  officiali  fé  capciare  ad  bossola  et  appallocta: 
de  la  qual  cosa  molta  gente  ne  mormora  (i). 

—  die  XXV.  Prete  Benedicto  denuntia  excumunicato 
Filippo  de  la  Valle,  perche,  dice,  ora  sta  inobediente  a  lo 
Vescovo,  et  condanaio  in  xxv  ducati. 

—  die  xxvij.  Fo  data  la  scntentia  contra  [Arciprete 
de  sancta  ^  de  lo  canonicato  de  sancta  Maria,  et  la 
sententia  vende  in  favore  di  misser  Cristophano  de  Mor- 
sellecti,  et  fo  sententia  definitiva,  et  condennato  nelle 
spese. 

—  die  ultima.  ¥0  facto  lo  cosiglio  de  molte  [e.  155^"] 
cose,  et  in  fra  1  altra  che  se  devessero  aiutare  li  nostri 
cetadini,  che  stanno  presone  ad  Roma,  et  fo  deliberato 
che  non  s  aiutassero;  et  questa  fo  1  ultima  disfatione  de 
questa  Terra,  et  lo  potestà  senne  piglia  allegrezza  et  conso- 
latione. 

—  die  XXX.  L'arciprete  de  Sancta  ^,  vicario  de  misser 
lo  Vescovo,  condenna  Filippo  in  cc°lxxxxvj  ducati. 

—  die  XXX.  Ce  fo  necessario  una  lettera  de  lo  Com- 
muno,  la  quale  gisse  ad  Nostro  Signore,  et  che  se  ade- 
mandassi, de  gratia,  che  quelli  che  stavano  presone  ad 
Roma  s  ademandassero  de  potessero  fsicj  venire  ad  casa. 

(i)  Simili  modo  solai  faciatis  ven.  viro  domino  Fabiano  de  Monte- 
polliciauo  ierrariim  olim  Comitis  Eversi  Commissario  fi.  auri  de  Camera 
Qiiinqiiaginta  quatuor  boti,  xij  in  fl.  papalibiis  1.  per  eum  cxponendis 
in  fabrica  arcis  Carcari.  Qiios  etc.  dutum  die  i  x  eiusdevi  (\knsis  Aprilis 
Mccclxix).  —  Palili  II,  Divers.,  1469-1470,0.  y.  Cnf.  ivi  altro  si- 
mile mandato  a  e.  ^9^. 
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Ser  Pancratio,  che  era  cancellieri  de  lo  Commune,  se  offerì 
de  farla  de  bona  voglia,  et  disse  che  le  facessimo  una  poca 
de  menuta.  Prete  Benedicto  disse  che  voleva  gire  ad  prete 
Benincasa  che  cella  facessi,  et  gince,  et  non  la  volse  fare  per 
mio  despetto;  et  ser  Pancratio  la  fece,  et  stecte  bene. 


APPENDICE. 


Mandato  della  Camera  Apostolica  a  favore  del  Tesoriere 
per  le  spese  dell'impresa  contro  i  figli  del  conte 
Everse  d'Anguillara  —  2  5  Febbraio  1467. 

(Archivio  di  Stato  in  Roma,  Pauli  II,  Divers.,  Ann.  1460- 
1468,  ce.  II 3-1 14). 

Marcus  ctc.  Laii.  eie.  describi  faciaiis  infrascriptas  pccuiiia- 
riim  siiììiììias  a  vohismet  domino  Thcsaurario,  ex pccuniis  vohìs 
traditis  tempore,  quo  fuistis  in  expeditione  conira  comiteni  Ever- 
sum  de  Auguilìarìa,  ad  exitum  vero  infrascriptis  personis,  per 
vos  eis  soìutas  ad  effcctum  cxpeditionis  predicte,  Deof avente,  per 
vosfeliciter  facte  et  primo  videlicet. 

Musce  et  lohanni  Mellino  Comestabiìibus  fl.  aiiri  de  Camera 
quinquaginta  duos  et  hon.  vj,  prò  remuneratione  eornni  strenui- 
tatis  iìi  ascendendo  cuni  fuìiibus  castrwn   Cerveteris. 

Duobus  Casteììanis  et  eorum  sotiis,  prò  pactione  cum  eis 
facta  de  tradenda  arce  dicti  castri  Cerveteris,  fl.  similes  ducentos 
septuaginta  duos  et  bori.  Ixvj. 

Pluribus  personis  opera?itibus  in  acquirendo  diciam  arcem 
fl.  XV,  hon.  X  1  V. 

NonnuUis  peditihus,  qnibus  inipositumfiiil  premium  cvadendi 
dictam  arcem,  florenos  similes  vigintitres  et  bon.  ìxviiij. 

Nonnniìis  aliis  peditibus,  prò  valore  grani  et  farine  ab  eis 
emptorum  prò  munitione  diete  arcis,  florenos  similes  decemocto. 
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Konnuìììs  miiìionibiis  prò  ferratura  muìoniiìi  boi.  scxa- 
ynitascx. 

Noirniillis  peditibus,  qui  assoiiaruiit  dominos  lacobuiii  et  Al- 
foiìsuin  Capitancos  dicti  Thesauraril  missos  Roniam  prò  ìtcgo- 
tììs  occurrciìtibus,  floreuos  simiìes  qualuor. 

Pirranio  Comiìiissario  apud  Mineram,  Nicolao  de  Fabriano 
et  pìuribus  aliis  personis,  qui  feceruut  conduci  grasciam  in  castra 
adversuni  castrnin  et  arceni  sancte  Severe,  videìicet  panem  vi- 
mini et  carnes,  fi.  1  xv  iiij,  bon.  xvij. 

Castellano  olini  diete  arcis  Cerveteris,  misso  ad  terrani  Mon- 
ticelli prò  tractando  debellationem  diete  terre  et  arcis,  qui  depre- 
datus  fiiit  in  itinere,  fior.  octo. 

Pìuribus  nuntiis,  inissis  S.'"°  domino  nostro  Pape,  domino 
Napoleoni  et  aliis  personis,  fior,  simile s  septeni  et  bon.  Ixiiij 
prò  expensis. 

Castellano  oliin  diete  Arcis  fi.  siniiles  treset  bon.  viiij  prò 
eius  subventione  quando  fiiit  spoìiatus. 

lohanni  de  Tcrracina  qui  couduxit  nostros  per  itinera  in- 
solita tot  idem. 

Tribus  Castellanis  arcis  sancte  Severe  fi.  auri  papales  sex- 
centos,  ac  peditibus  custodienlibus  dictaniArcem  fior,  similes  qua- 
drigentos  prò  promissione  cis  facta  prò  tradizione  diete  arcis  per 
eas  vobis  facta.  Constit.  de  camera  a  fi.  Mxlj.  bo.  Ixiij. 

lohanni  lacobo  Ma^eriopro  conducendo  bombar das  in  castra 
Ecclesie  adversus  terram  et  arce?n  sancte  Severe  fi.  v,  bo.  xxxvj. 

lohanni  Meschino  contestabili,  qui  utiliter  se  habuit  in  com- 
positione  diete  arcis,  fiorenos  similes  decem. 

Pro  valore  unius  vegetis  vini  corsi  fi.  similes  octo,  bo.  }6. 

Castellano  arcis  Carcarifior.  auri  ducentos papales  facientes 
de  camera  ccxxvj.  bo.  l  iij,  prò  promissione  sibi  facta  prò  tra- 
ditionc  diete  arcis. 

Cuidam  Mariscallo  de  Cerveteri,  prò  certis  ferramentis  opor- 
tunis  bombar dis  et  prò  ferratura  mulorum  fi.  iiij,  bo.  xij. 

Baptiste  de  Urbe  fior,  similes  quatuor  et  bo.  x  ij  prò  eius 
mercede  in  eundo  et  exeundo  ex  urbe  prò  certis  negotiis. 
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Diiohiis  Castcììaìììs  aiit'ujiiis  arcìs  Moiitivaiii  prò  ccrìa 
composìtìone  cis  facta  super  dieta  arce  fior,  simiìes  x  x  xj  et 
boa.  XV ii j. 

Plurihus  tubiceuis  doiiiiìii  Neapoìiouis  prò  potagiìs  fl.  ììij. 

Certis  pictoribiis  fior,  sìmììes  totidem  prò  valore  qnatuor  pari- 
noniiiì  cimi  aniiis  5.""'  domini  nostri  Pape. 

Deccm  septeiii  peditìbiis,  uiissis  ciini  Bariseìlo  ad  capiendum 
portai)!  terre  Gallesi],  florenos  siiìiiles  deccm  septem. 

Cìiidam  lìia^istro  muratori  flor.  simiìes  sex  prò  parte  eiiis 
ììierccdis  certe  fabrice  per  eum  facte  in  arce  Corchiani. 

lacobo  Ziicha,  deputato  ad  colligendum  granum  castri  Cer- 
veteris,  flor.  aiiri  simiìes  trigintaquinque  bo.  xxvij. 

Pro  vaìore  certoriim  braviiim  positorum  ad  curreudum  in 
terris  Gaììesij  et  Crapanìce  flor.  simiìes  qnatuor. 

Pìuribus  cabaììariis,  qui  conduxerunt  bìadiim  et  alias  res 
Romani,  flor.  simiìes  qnatuor  et  bon.  x  v  i  ij. 

Tuliano  de  Galìetio  prò  valore  unins  equi  sibi  donati  ob  bene 
gesta  per  eum.  fl.  simiìes  sex. 

luì  iano  facto  ri  Camere  terre  Galksii  fl.  aiiri  papales,  expo- 
nendos  per  eum  in  fabrica  cisterne  diete  terre. 

Fobismet  tìjesaiirario  flor.  simiìes  dueentos  sexaginta  prò 
cxpensis  per  vos  factis  in  diiobus  mensibns  et  x  x  diebus  quibiis 
stetisti  in  castris  Ecclesìe  prò  debelìandis  et  acqnirendìs  dictis 
castris. 

lohanni  Muìioni  S.^'  d.  n.  Pape  fl.  simiìes  tres  prò  eius 
subventione. 

Ouatuor  aìiis  muìionibus  depiitatis  ad  excubias  faeiendas  in 
castris  fl.  simiìes  qnatuor. 

Margaìioni  oìim  magistro  domns  oliin  comitis  Eversi  mìsso 
ob  suspitionem  adterram  Castiìionis  fl.  auri  de  camera  quinqne. 

loììanni  Ferentino  florenos  simiìes  tres  prò  eius  mercede  in 
coììigendo  vendemias  vinearum  Cerveteris. 

Tagliaferro  misso  ad  observandum  iter  Diofebi  flor.  ij. 

lohanni  lacobo  Maxerio  prò  eadem  observatione  flor.  totidem. 

Fobismet  flor.  simiìes  trecentos  quinquagìnta  prò  cxpensis 
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■vesti is  videìicct  cvìij  lìicnini  inccptonini  2^  luiiii  et  fiiiitoniiii' 
i^  scptemhris  et  de  v  ij  octobris  per  tottim  inensem  dicti  octobris 
ad  ral'wncm  centitm  florcnorum  prò  quoìihd  mense. 

Septem  arnùgeris  de  Vetraììa  qui  fiieniìit  vobiscuni  in  obsi- 
dioìic  terre  Gaììesii. 

Consti! .  in  totnni  fior,  anri  de  camera  dno  miìia  quiiiì^eìitos 
qtiadraginta  quatnor  et  bo.  x  ìj  quos  eie.  Datuni  Rome  apnd 
Sanctiim  Marcnm  in  camera  apostolica  die  xxv  februarii, 
Mccccìxvij,  Ind.  xv,  Pontificatns  S.'"'  D.  N.  domini  Paidi 
divina  providentia  pape  ij.  anno  tertio. 

G.  Bloxdus. 

M.  episcopiis  Finccntinns  etc. 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 

NEL  iMEDIO  EVO 


(Continuazione,  vedi  voi.  VI,  pag.  221). 

Il  secondo  tronco  della  via  Flaminia  può  determinarsi 
dal  ponte  xMolle  a  priiua  porta,  perchè  in  questo  sito  si 
biforca,  dipartendosi  sulla  sua  destra  la  via  Tibcriìia,  che 
cadrà  pure  sotto  la  nostra  ispezione.  L' antica  Flaminia, 
dopo  il  ponte  Molle  rasentava  la  riva  del  Tevere;  e  se 
ne  possono  tuttora  osservare  le  vestigia  tanto  in  qualche 
rudero  di  sepolcro  che  la  fiancheggiava,  quanto  in  meschini 
avanzi  dell'antico  lastricato  (i).  Un  sepolcro,  a  circa  qua- 
ranta passi  dal  ponte  conserva  tuttora  il  nucleo  centrale. 
La  moderna  via,  detta  Riva  della  Torre,  viene  denominata 
da  una  torre  rotonda  costruita  con  iscaglie  di  selci,  coro- 
nata da  un  cornicione  di  tegole,  ed  in  parte  ristaurata  con 
pietre:  tutto  materiale  antico  tolto  dai  sepolcri  devastati. 
La  torre  può  attribuirsi  al  secolo  decimoterzo,  ed  appar- 
tiene alla  serie  delle  torri  di  guardia  sul  fiume.  Non  prima 
di  Tor  di  Ouiìiio  si  trova  coincidere  l'antica  via  colla  mo- 
derna; e  sotto  quella  torre  si  ravvisano  in  maggior  numero 
i  poligoni  antichi,  quantunque  continuamente  vengano  dai 
contadini  dispersi  o  adoperati  in  costruzioni.  Nel  medio  evo 
pertanto  non  esisteva  il  tratto  montuoso  che  noi  ascendiamo 
dalla  osteria  detta  di  Mclafunio  fino  a  Tor  di  Quinto,  il 
quale  è  di  recentissima  costruzione;  e  il  tratto  antico,  sic- 

(i)  Le  vestigia  dell'antico  tronco  sono  additate  nella  pianta  del 
CiNGOLANi,  in  quella  del  Canina  e  in  quella  dello  Stato  ALaggiore  ; 
non  però  in  quella  del  Kibbv. 
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come  di  basso  livello  ed  esposto  alle  inondazioni  del  Te- 
vere, dovette  guastarsi  non  poco.  Infelice  fu  ancora  la 
sorte  della  restante  parte,  laonde  nel  secolo  decimoscsto 
la  Flaminia  presso  Casteìiinovo  in  una  lapide,  che  a  suo 
luogo  riporterò,  era  detta  nutca  devia  sphiìs  et  terra  alte 
obruta.  La  rettificazione  del  corso  del  Tevere  eseguita  da 
Cornelio  Me3'er,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  X,  do- 
vette giovare  almeno  a  questo  primo  tronco;  tuttavia  la 
strada  in  genere  non  fu  più  frequentata,  e  ricevette  il  colpo 
di  grazia  sotto  Pio  VI,  quando  fu  stabilita  la  comunica- 
zione della  via  Cassia  per  mezzo  dell' Amerina  colla  Fla- 
minia superiore  presso  Civita  Castellana. 

La  prima  memoria  che  ho  trovato  al  di  là  del  ponte 
Molle  è  quella  di  un  fondo  appartenuto  ad  un  Falcone, 
nome  frequente  nell'età  media,  e  che  già  ci  è  occorso 
sotto  altre  vie.  Una  chiesa  s.  Maria  in  Faìconc,  ora  scom- 
parsa, esisteva  nel  medio  evo  in  quel  punto;  e  le  rovine 
ne  furono  vedute  dal  Martinelli,  che  ne  trovò  anche  la 
menzione  in  un'enfiteusi  del  1483  concessane  dal  capìtolo 
di  s.  Eustachio  al  cardinale  Girolamo  Basso,  in  atti  De 
Alberiis  (i).  Basterebbe  questa  denominazione  in  Falcone 
per  indicarci  che  un  fondo  di  tal  nome  occupava  quel 
sito;  ma  ne  abbiamo  un'altra  prova  più  sicura  e  molto 
più  antica.  Nella  bolla  di  Gregorio  VII  a  s.  Paolo  si  con- 
ferma casale  qiiod  vocatiir  Falconis  situm  ex  integro  nsque  ad 
pontem  Molli,  et  nsque  ad  s.  Leiiciwn.  Vedremo  adesso  che 
s.  Leiicio  fu  a  Tor  di  Quinto:  pertanto  è  chiaro  che  il 
casale  ossia  il  fondo  di  Falcone  fu  molto  vasto,  e  che 
esso  occupava  il  dorso  nel  quale  fu  modernamente  tagliata 
la  via  Flaminia  fino  a  Tor  di  Quinto,  vale  a  dire  il  sito 
delle  vigne  odierne  Catel,  Trombetti,  etc,  quelle  che  fian- 
cheggiano il  tronco  suddetto  della  via  (2).  Inoltre  in  un 

(i)  Martinelli,  R.  ex  dhn.  s.,  pag.  372. 

(2)  Il  Coppi   riconobbe  il  sito  del  casale  Falconis  ma    ignorò    la 
memoria  della  chiesa  omonima.  Atti  cit.,  V,  pag.  517. 
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elenco  di  beni  del  nionistero  di  s.  Paolo  che  il  Galli:tti 
attribuisce  alla  fine  del  secolo  xiv,  è  annoverato  casale 
Faìcoìììs  loliiìiì  ex  iiilCi:;ro  usquc  ad  poiitem  Molli  et  itsquc  ad 

sauctiiiìi  L che  potremo  supplire  Lcucììuh  (i).  Così  siamo 

pervenuti  alla  sommità  di  cotesta  collina,  cioè  a  Tor  di 
Oniìiio  la  cui  storia  nel  medio  evo  merita  la  nostra  at- 
tenzione. 

Del  nome  Oiiiìito  la  origine  è  controversa,  volendosi 
da  alcuni  f;ir  derivare  dalla  distanza  di  cinque  miglia  dal- 
l'antica porta  Ratumena  (2);  da  altri  poi  dal  fondo  del 
celebre  T.  Oinn:Qo  Cincinnato,  ch'era  presso  quel  sito  (3). 
Sembra  da  preferirsi  la  prima  delle  due  opinioni,  che  trova 
più  d'un  confronto  in  altre  vie  antiche  (4).  Del  resto  il 
nome  di  Ouiiito  si  è   attribuito  ad  una   torre  ch'ebbe  un 

(i)  Cod.  Vat.  7930,  pag.  2060.  Credo  che  siffatto  elenco  sia  de- 
sunto dalla  bolla  di  Gregorio  VII:  se  ne  osservi  la  identità  delle  frasi. 

(2)  NiBBY,  Analisi,  II,  pag.  662. 

(3)  GuATT.\Ni,  Monumenti  Sabini,  II,  pag.  6.  Egli  propose  ancora 
che  quel  nome  venisse  da  Quinto  Nasonio  che  v'ebbe  il  suo  sepolcro. 
S'intende  facilmente  che  tale  idea  è  inammissibile,  trattandosi  di  un 
prenome  e  non  di  un  gentilizio. 

(|)  Fu  già  osservato  sull'Appia  e  sull'Ardeatina  l'uso  d'intito- 
lare alcuni  luoghi  sulle  vie  dalla  distanza.  In  genere  ho  trovato  che 
questa  preferenza  fu  data  alle  distanze  di  numero  dispari.  Così  ab- 
biamo in  più  d'una  via  il  tcrtium,  il  quintum  e  il  de  nono,  etc.  Quanto 
a  memorie  topografiche  archeologiche,  queste  non  eccedono  il  va- 
lore delle  scoperte  solite  attorno  a  sepolcri  dell'età  imperiale.  Un 
tal  signor  Grillo,  nel  1875,  facendo  scavare  presso  un  sepolcro,  dopo 
la  coincidenza  della  moderna  coll'antica,  vi  rinvenne  parecchi  massi 
marmorei  di  forma  circolare  elegantemente  intagliati,  una  statua 
muliebre  acefala,  un  frammento  di  lapide  scritta  come  segue: 

DlIS  MANIBV... 
(sic)  ....RVFII   .   VIXIT... 
....XVIIII.LOC.DON 


e  qualche  lettera  del'a  grande  iscrizione   monumentale  di    quel    se- 
polcro. 
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tempo  importanza  strategica,  dominando  essa  la  Flaminia 
antica,  perchè  costruita  col  nucleo  di  un  antico  sepolcro, 
sul  ciglio  della  collina  che  guarda  il  Tevere  e  la  via  stessa. 
Fa  essa  parte  delle  torri  di  guardia  sul  Tevere,  quantunque 
discosta,  ma  non  molto,  dal  fiume  :  essa  si  scorge  tuttora 
sebbene  smantellata;  e  di  forma  quadra,  ed  è  costruita  in 
tufi  con  bugne  in  pietra  sovra  uno  stilobate  parimenti  di 
pietra.  Mi  sembra,  pel  tipo  della  costruzione,  una  delle  più 
antiche  torri  della  campagna  romana;  e  non  sarei  alieno 
di  assegnarne  l'età  all'undecimo  secolo;  ciò  che  va  inteso 
in  relazione  di  quanto  dirò  intorno  alla  storia  del  luogo. 
Si  legge  nel  libro  pontificale:  huius,  cioè  di  Adriano  I, 
temporibus  dcfiinctus  Masiahis  priiìiiccriits  rcìiquit  prò  aiiiììia 
sua  ììi  polestatc  pracdicti  poutifìcis  paupcribus  Christi  prò  sua 
propria  ì)cr editate  erogari  qiiarc  uno  conscusii  hcrcdes  pracdicti 
Mastali  dederunt  atque  vcuumdaverunt  cideiìi  maf^iio  pracsiiìi 
cum  fiindis  et  casaìibus  una  cum  ecclesia  sancii  Leacii  porlionem 
eis  conipctenteni  positam  via  Flaminia  miliario  ab  urbe  Rovia 
plus  minus  quinto  et  in  auro  solidos  niancusos  imuiero  ducen- 

tos Portio  vero  Gregorii  sccundicerii  quain  in  suprascriptis 

casaìibus  sancii  Leucii  habere  diuosccbatiir,  prò  secundicerii  ho- 
nore  eidem  almo  presuli  ab  eodem  Gregorio  concessa  est:  et  dum 
ipsa  sancti  Leucii  ecclesia  in  ruiuis  ex  duuiis  atque  vepribus 
circumvallata  periisset,  a  novo  eam  rcstaurans,  niirac  magni- 
tudinis  domumcultam  ibidem  beato  Petro  tiutritori  suo  aedijicavii 
et  in  perpetuum  concessiti  et  in  ea  fiiies  ampliavit,  tam  ex  hc- 
reditate  Pascbalis,  quamqnc  ex  commutatione  heredibus  quon- 
dam Luciae  seu  lohannis  primicerii  vel  diversorum  locorttm 
facta  (i).  Adunque  il  primicerio  Mastalo,  già  da  me  no- 
minato nella  via  Aurclia,  ove  rintracciai  un  campus  Mastali, 
lasciò  i  suoi  fondi  al  pontefice  Adriano  posti  sul  quinto 
miglio  della  Flaminia,  insieme  colla  chiesa  di  s.  Leucio; 
a  quelli  furono  poi  annessi  per  donazione  i  contigui  fondi 

(i)  Lib.  poiit.  in  Hudriano  I,  n.  77. 
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del  secondicerio  Gregorio;  e  Adriano  ne  formò  una  im- 
mensa domocLilta  (iiiirae  ma^^nitudhiìs)  ristaurando  in  pari 
tempo  la  chiesa  che  sembra  dalle  parole  del  testo  essere 
rimasta  in  perfetto  abbandono.  Sul  martire  s.  Leucio  e  sul 
suo  culto  non  è  di  mia  competenza  il  discorrere  (i).  Si 
intende  per  altro  che  dal  nome  di  lui  s'intitolò  la  nuova 
domoculta  che  fu  delle  più  importanti  costituite  da  papa 
Adriano.  L'antichità  della  chiesa  è  attestata  dalla  indica- 
zione che  se  ne  trova  in  una  lettera  di  Gregorio  Magno 
a  Pietro  vescovo  di  Otranto,  la  quale  incomincia:  Opor- 
tiuius  ahbas  inoìiasterii  s.  Leiicii,  qiiod  in  quinto  romanac  urbis 
miliario  sitiiin  est  saiictuaria  ciusdcììi  uiartyris  qitae  de  ecclesia 
nomiììi  ipsius  dicata  ut  astruit  furto  abìata  sunt  sibi  denno  po- 
stuìat  dcbcrc  concedi  ut,  etc.  Quindi  è  chiaro  che  la  chiesa 
di  s.  Leucio  nel  sesto  secolo  ebbe  un  monistero  attiguo. 
Del  resto  siffatta  menzione  era  rimasta  occulta  perchè  nelle 
edizioni  delle  epistole  di  Gregorio  .Magno  si  leggeva  s.  Leontii 
errore  evidentissimo  che  '^  Galletti  mostrò  colla  opposta 
lezione  dei  migliori  codici  (2)  e  che  d'altronde  si  rivela 
anche  dal  solo  contesto  della  lettera  papale.  Il  Degli 
Effetti  (3)  l'aveva  indovinato  assai  prima  del  Galletti. 
Egli  pure  ne  ricorda  le  rovine,  col  campaniìetto,  nel  prato. 
Non  trascurò  l'autore  della  Coììectio  caiionuui  di  registrare 
il  fatto,  il  che  fece  senza  darci  però  il  nome  della  massa 
primitiva  donde  fu  formata  la  nuova  istituzione,  ma  solo 
scrivendo  massani  in  qua  est  ecclesia  s.  Leucii  posita  via  Fla- 
minia mil.  ab  urbe  Roma  plus  minns  V  (4).  La  domoculta 
occupava  un  sito  non  insalubre  perchè  elevato;  essa  doveva 
estendersi  lungo  la  via,  e  formava  l'ultima  stazione  pei 
pellegrini  e  viaggiatori  della  Flaminia  verso  Roma. 

(i)  Scrive  il  Galletti  {Del  Primiccro,  pag.  54)  che  questo  s.  Leu- 
cio è  il  martire  di  Brindisi. 

(2)  L.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  96. 

(4)  Deusdedit,  MartiiiHCci,  pag.  515. 
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Le  notizie  di  s.  Leucio  fanno  difetto  fino  ad  un  secolo 
dopo  la  sua  fondazione.  Infatti  sappiamo  dalia  biografia  di 
Benedetto  III  come  nell'anno  855,  primo  dell'impero  di 
Ludovico  II,  vennero  i  costui  legati,  i  conti  Bernardo  e 
Adalberto,  in  Roma  per  giudicare  della  recente  elezione 
di  Benedetto  ;  che  cotesti  legati  usciti  da  Orte  e  con- 
giuntisi coi  messi  dell'antipapa  Anastasio  iiixta  basììicaiìi 
beati  Lciicii  lìiarfxris  pcrvcncniììt  (i);  che  quivi  s'imbatte- 
rono cogl' inviati  di  Benedetto,  ai  quali  mostraronsi  si  aper- 
tamente ostili  che  questo  papa  venne  per  opera  loro  deposto, 
ma  finalmente  per  una  sommossa  popolare  ripristinato.  A 
noi  pertanto  giova  il  notare  come  dovesse  ancora  il  borgo 
di  s.  Leucio  esser  considerato  quale  stazione  della  Flami- 
nia, e  come  la  chiesa  fosse  ancora  una  basilica  e  in  con- 
dizioni da  dare  il  nome  alla  stessa  borgata.  Dopo  tre  anni, 
cioè  nell'a.  858,  appena  eletto  il  nuovo  pontefice  Nicolò  I 
fu  visitato  in  Roma  dall'  imperatore  Ludovico  II,  che  par- 
titosi poi  dalla  città  scdan,  dice  il  biografo  papale,  in  loco  qui 
Oiiinttis  clicitìir  conlocavit,  e  il  Codice  Vaticano  1340  ag- 
giunge (]iic»ì  bcatissiììius  praesuì  proseciiliis  ubi  hospitabatur 
venit,  il  che  fa  supporre  che  l' imperatore  si  fermasse  nella 
domoculta  e  vi  alloggiasse  alquanto.  Infatti  esso  è  un  luogo 
troppo  vicino  alla  città  per  immaginare  che  l'esercito  vi 
si  accampasse  come  in  una  tappa  militare  !  Il  biografo 
segue  notando  il  cerimoniale  dell'  incontro,  il  reggere  che 
Ludovico  [cce  il  freno  del  cavallo  pontificio,  e  la  grande 
alacrità  colla  quale  gli  augusti  alleati  fecero  onore  alla 
mensa  sontuosamente  apparecchiata  nieusisque  epulis  pcror- 
natis...  cibum  speciali  sumpserunt  ai  acri  tate  saiiati  sciìicet,  etc. 
Tutto  ciò  mi  sembra  favorire  la  ipotesi  che  a  s.  Leucio  in 
quel  tempo  non  mancasse  ciò  che  siri  chiede  per  como- 
dità e  per  uso  in  circostanza  solenne  come  quella  indicata 
nel  libro  pontificale  (2).  Col  tempo  s.  Leucio  sofferse  de- 

(i)  Lib.  poni,  in  Bemd.  Ili,  n.  9. 
(2)  Lib.  cit.  in  Kicolao  I,  n.  8. 
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vastazioni  ed  abbandono  come  le  altre  domoculte:  il  suo 
centro  si  andò  spostando  col  trasferirsi  gli  abitanti  verso 
il  nono  miglio  ed  anche  più  oltre,  ove  ritroveremo  fra 
poco  notizie  di  abitazioni;  e  quaggiù,  cioè  sul  quarto  mi- 
glio, non  restò  che  la  chiesa  non  sappiamo  quanto  fre- 
quentata. Nel  diploma  di  Ottone  III  in  favore  di  s.  Alessio 
è  nominato  il  casale  de  Onhito,  non  più  s.  Leucio  (i); 
perciò  può  dirsi  che  circa  il  mille  la  domoculta  fosse  di- 
venuta un  casale  cioè  una  tenuta.  Poiché  una  delle  cause 
di  siilcitta  decadenza  fu  senza  dubbio  la  troppa  vicinanza 
alla  città  e  specialmente  al  Tevere,  cosi  mi  sembra  che 
la  torre  già  sopra  descritta  sia  stata  costruita  circa  quel 
tempo  per  difesa  della  minacciata  domoculta;  e  che  disperso, 
nonostante  tal  difesa,  quel  centro  di  abitazione,  né  pre- 
standosi la  torre  per  la  sua  singoiar  postura  a  centro  di 
abitazioni,  rimanesse  come  semplice  guardia  della  riva,  e 
fornisse  il  nome  ai  prati,  che  le  stanno  attorno.  Tuttavia  non 
cessava  nella  tradizione  religiosa  la  memoria  di  s.  Leucio; 
perchè  nella  bolla  di  Gregorio  VII  del  1074  ^^  notava,  come 
abbiam  visto,  il  s.  Leucio  qual  confine  del  casale  Falconis; 
ed  inoltre  si  aggiungeva  et  totiun  fascanorum  che  fra  poco 
ricorderò  et  totiim  qnintiim.  Scomparve  più  tardi  ogni  altro 
nome  cedendo  il  posto  a  quello  di  casale  o  Tiirrìs  de  Oniiito 
che  continua  non  solo  nei  documenti  del  medio  evo,  ma 
fino  ai  nostri   giorni  (2).    Le  rovine   della   domoculta  si 

(i)  Nerini,  op.  cit.,  pag.  37). 

(2)  Appartiene  al  medio  evo  la  indicazione  di  Tor  di  Quinto  nel 
Cod.  Vat.  7937,  f.  27  e  40  (moderna  paginazione  n.  33)  ma  ne  ri- 
parlerò sotto  la  via  Latina,  mostrando  che  spetta  a  quella  via  e  non 
alla  Flaminia.  Un'  altra  ne  porge  TAdixclfi  citando  un  documento 
vaticano  edito  dal  eh.  conte  Ugo  Balzani  (Archivio  della  S.  Rom.  di 
St.  patria,  1877,  pag.  267),  ma  mi  sembra  una  svista  del  compianto 
collega,  perchè  nel  documento  Balzani  si  parla  del  Castel  Giubileo, 
che  rivedremo  sulla  via  Salaria,  e  non  di  Tor  di  Quinto  (Adinolfi, 
Roma  nell'età  di  ine:^:^o,  I,  pag.  89).  I  prati  di  Tor  di  Quinto  appar- 
tennero nel  medio  evo  al  Capitolo  Vaticano,  e  ciò  è  stato  fino    ai 
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cercherebbero  invano;  quelle  della  chiesa  non  furono  ve- 
dute dal  ViGNOLi  (Uh.  ponti/.,  1.  cit.)  ma  sibbene  più  tardi 
dal  Galletti,  che  osservò  sulla  destra  della  via  poc'oltre 
Tor  di  Ouiuto  parte  della  Icsiata  della  chiesa,  supponiamo 
sia  stata  la  fronte,  e  del  campanile  (i).  Nulla  rimane  al 
presente  di  questi  monumenti  distrutti  probabilmente  per 
costruire  i  casali  circostanti.  Fra  questi  primeggia  ora  il 
casale  di  Tor  ài  Ottiìito  con  una  cappella  moderna.  Nel 
muro  di  questo  casale  sta  infissa  una  recente  iscrizione 
non  priva  di  interesse  (2). 

Sisto  lY  fece  costruire    un   ponte   sul   Tevere   presso 
Tor  di  Quinto,  del  quale  però  non  rimangono  vestigia.  La 


nostri  giorni.  Nella  bolla  di  Paolo  V  del  1607  viene  determinato 
questo  possesso  colle  parole:  casato  Ouinlum...  cap(icitatis  iiovcm  rit- 
hroruin  vcl  circa  in  tirritorio...  urbis  extra  portam  Ptamiiiiam  ci  ultra 
politevi  Mitviian  de  eadein  urhe,  quoà  iiitcr  viain  tendentem  ultra  dicticni 
politevi  ad  priviavi  portavi  ac  viam  aqiue  traversie  niincupatam  iiiclu- 
ditiir  iiixta  aliavi  dicti  camlis  partein  et  viam  qua  itiir  ad  hiàiisniodì 
portavi  priviam  bonaque  dilectorwn  filioruvi  iìloruvi  de  Cresccntiis  (la 
Crescenza),  etc,  etc.  Cf.  Biitì.  Fatte,  III,  appendice,  pag.  56.  In  una 
bolla  del  1610  (ibidem,  pag.  39)  se  ne  concede  una  pezza  in  enfi- 
teusi perpetua. 

(i)  Galletti,  op.  cit.,  pag.  54  in  nota. 

(2)  Non  essendo  questa  lapide  comparsa  in  alcun  libro,  e  po- 
tendo facilmente  esser  dispersa  nelle  future  vicende  dell'edifizio,  vo- 
glio trascriverla  quantunque  moderna.  Essa  dice:  pio  vi  poni,  vtax  — 
quod  —  ad  aiidream  rayiieinivi  cq.  et  oratorcin  vevetuin  —  otto  siibur- 
batio  vacavtevi  —  Hi,  id.  octobr.  mdcclxxvii  —  huinavitate  singiilari 
diverterit  viaiestate  dccoraverit  —  carolus  ìocatelliits  ville  doinìniis  — 
posuit.  È  sovrapposto  lo  stemma  dei  Locateli!  (scudo  bipartito 
cor.  4  punte  a  destra  ed  una  piuma  a  sinistra:  sormontato  dal  mo- 
rione).  Andrea  Renier  ricordato  nella  epigrafe  fu  ambasciatore  di 
Venezia  in  Roma,  donde  venne  richiamato  nell'anno  1779  perchè 
essendo  stato  suo  padre  (Paolo)  eletto  doge,  che  fu  il  penultimo 
della  serie  dogale,  ai  figli  veniva  per  legge  interdetto  ogni  politico 
uffizio.  Si  rividero  il  Renier  e  Pio  VI  a  Treviso  nel  1782  quando 
questi  vi  passò  per  condursi  a  Vienna.  Noto  ancora  che  la  famiglia 
Locatelli  padrona  (^utilista)  di  Tordi  Quinto  era  di  origine  veneziana. 
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costruzione  del  medesimo  fu  malaugurata  in  quanto  che 
l'intraprenditore  dei  lavori,  certo  Nicola  da  Narni,  pose  nelle 
testate  e  nei  piloni  sassi  e  fango  invece  di  calce.  Il  mae- 
stro di  stalla  del  Papa,  Girolamo  da  Padova,  andando  una 
mattina  a  diporto  verso  ponte  Molle  con  altre  persone, 
volle  osservare  quei  lavori  e  si  avvide  della  frode  com- 
messa dal  furbo  narnese.  Quindi  fu  istruito  un  processo 
a  carico  di  costui,  e  le  notizie  relative  trovansi  nell'  ar- 
chivio ^'aticano  (i).  Forse  da  tutto  ciò  dovette  derivare 
l'abbandono  e  la  scomparsa  del  ponte  di  Quinto. 

Disceso  il  monte  di  Tor  di  Quinto  hi  Flaminia  passa 
sul  rivo  detto  acqua  traversa,  del  quale  ho  parlato  ^nella 
via  Clodia.  Siamo  in  questo  punto  presso  la  tenuta  Invio- 
ìatella,  di  cui  pure  tenni  proposito,  ed  ora  debbo  ripetere 
che  il  suo  nome  ci  ricorda  la  chiesa  proprietaria  cioè  s.  Ma- 
ria in  via  Lata.  Un  gruppo  di  notizie  ci  viene  offerto  dai 
documenti  attorno  questo  suolo,  notizie  che  si  connettono 
egregiamente  e  che  ci  conducono  quasi  per  mano  dalla 
detta  tenuta  fino  alla  celebre  stazione  di  Primaporta.  Se- 
guiamone rapidamente  le  indicazioni,  premettendo  che  ci 
troviamo  in  uno  dei  più  pittoreschi  luoghi  della  campagna 
romana,  ove  la  vista  è  rallegrata  sulla  diritta  dal  maestoso 
corso  del  Tevere,  a  manca  è  non  meno  occupata  che  sor- 
presa dalle  colossali  rocce  vulcaniche  tagliate  a  picco  per  l'a- 
pertura della  via  (2).  La  serie  delle  notizie  medievali  è  la 

(i)  Ardì.  Vat.,  Iiisir.  Cam.  1464-1502,  fol.  118  sg.  Mì'Xtz,  op. 
cit.,  Ili,  pag.  205. 

(2)  Gli  artisti  sanno  che  queste  alture  bruscamente  alternate 
colle  più  solitarie  pianure  formarono  oggetto  di  studio  al  Poussin 
che  le  ritrasse  più  volte.  La  parte  prediletta  dal  sommo  paesista  si 
trova  però  più  a  sinistra  e  più  oltre  del  punto  da  me  indicato.  Del 
resto  gli  antichi  approfittarono  di  queste  rocce  tagliate  per  iscavarvi 
sepolcri  sullo  stile  orientale,  dei  quali  ragiono  il  eh.  comm.  De  Rossi 
(Roma  sotlcrr.,  voi.  I,  pag.  88,  91  e  92).  Il  più  celebre  di  questi  è  scavato 
nella  prima  roccia,  ed  è  ancora  visibile  quantunque  assai  danneggiate 
ne  sieno  le  pitture  e  le  decorazioni  in  istucco.  Fu  scoperto  nel  se- 
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seguente.  In  primo  luogo  il  fondo  Fascanormn  già  ricor- 
dato nella  bolla  di  Gregorio  MI,  che  non  sarebbe  da  as- 
segnarsi a  questo  luogo  se  non  comparisse  nella  bolla  in- 
sieme col  casale  di  Quinto,  e  se,  ciò  che  più  monta,  non 
apparisse  evidentemente  scritto  in  luogo  di  Fasanoruin, 
come  nel  documento  che  segue,  che  serve  a  reciproca 
illustrazione.  Questo  è  il  testamento  di  Contessa  moglie 
del  quoiulaiii  Nicolò  di  Giovanni  Stefano  che  nel  1354 
lasciò  a  s.  Maria  in  via  Lata,  fra  molti  altri  beni,  una 
pedica  fuori  di  ponte  Molle  in  contrada  detta  de'  Fasani 
nel  monte  dei  Gallotii  (i).  Quale  sia  questo  monte  dei 
Callotti  vedremo  or  ora.  Dunque  la  contrada  Fasanorum 
si  estendeva  da  Tor  di  Quinto  verso  Primaporta .  Un  al- 
tro documento,  di  età  intermedia  fra  quei  due,  perchè  del 
tempo  d' Innocenzo  III,  riguarda  una  terra  de  Fasanovo 
propria  di  s.  Maria  in  via  Lata,  su  questa  contrada;  ed 
ognuno  vede  come  ne  confermi  il  nome  (2)  quantunque 
alterato  per  errore  di  amanuense.  Un  altro  ancora  ne  ho 
trovato,  dove  il  nome  non  è  menomamente  corrotto,  leg- 
gendovisi  Fasanorum,  della  medesima  provegnenza  (3). 
Dietro  le  rocce  vulcaniche  veggonsi  qua  e  là  rovine  di 
opera  alquanto  rozza,  che  ci   attestano   la    esistenza   delle 

colo  XVII,  e  dalle  lapidi  rinvenutevi  si  arguì  che  fosse  il  sepolcro 
dei  parenti  e  liberti  di  P.  Ovidio  Nasone,  laonde  anche  oggi  è  detto 
sepolcro  dei  Kasojii.  Alcune  pitture  furono  trasportate  al  casino  della 
villa  Altieri  in  Roma.  Cf.  Ficoroni,  Vestigia  di  Roma  ani.,  II,  pag.  68. 
Bellori,  Sepolcro  dei  Nasotii,  ediz.  Gdbuggiani.  Venuti,  Accurata  etc. 
descri^.  di  R.,  II,  pag.  54.  Guattani,  Monum.  Sabini,  II,  pag.  13. 
Westphal,  die  ròtn.  Camp.,  pag.  154.  Eschinardi,  op.  cit.,  pag.  199, 
che  dice  le  pitture  del  casino  Altieri  provenire  da  altro  sepolcro  piij 
discosto.  Degli  Effetti,  op.  cit.,  97  e  seg. 

(i)  Martinelli,  Primo  trofeo  della  Croce,  pag.  62, 

(2)  Cod.  Vat.  8049,  ^'  '27-  È  ""  ^^^°  ^^^  1207,  ed  incomincia: 
In  nomini  diii,  etc,  etc,  ego  Romanus  iobannis  de  bulgaminis  Ime  die 
prtesenii  in  presentia  scrinarli  et  sttbscriptorum  testiiim,  etc,  propria  bona 
mea  voluntate  in  pignus  pano  et  obligo  libi  egidio  tedelgario,  etc. 

(3)  Cod.  cit.,  f.  114. 
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abitazioni  lungo  questo  tratto  della  l'ianiinia  nel  medio 
evo.  Siamo  con  queste  osservazioni  pervenuti  alla  Crc- 
sccììxn,  tenuta  che  si  estende  dal  fosso  omonimo  confluente 
in  quello  di  acqua  traversa  fino  all'altro  fosso  della  Val- 
chctta  che  passa  sotto  la  Flaminia  più  oltre.  La  Crescenza 
prende  il  nome  dalla  storica  famiglia  che  la  possedette  fin 
quasi  a'  nostri  giorni,  quando  è  passata  ai  Boncompagni. 
Nessuno  dei  noti  scrittori  del  suburbano  ha  saputo  indi- 
care qualche  documento  a  questo  proposito;  ciò  che  a  me 
è  occorso  di  poter  f^tre  citando  già  sulla  via  Clodia  il  brano 
del  testamento  di  Geronima  Pierleoni  moglie  di  Giuliano 
Cardelli,  dell'anno  1488,  dall'archivio  di  Campo  Marzio: 
quivi  si  legge  :  ìtem  sex  nnclas  violate  et  vìoìateììe  (la  tenuta 
InviolatellaJ  iuncte  prò  indiviso  ctim  aliis  unciis  nobilis  viri 
Stephani  Francisci  de  Crescentìis  et  dni  Petri  de  Lenis  (forse 
per  de  Leonis)  et  nepotiiin  posit.  extra  portain  Castelli,  in  loco 
qui  dicitnr  Aqua  traversa  cui  ab  uno  latere  est  tenimentuni 
aqne  traverse  ah  alio  tenet  tcninientittn  delle  Gallocie  ab  alio 
tenet  teninu'ntmn  de  Selvotta  heredum,  etc.  (i)  E  con  questa 
memoria  di  Stefano  de'  Crescenzi  mi  sono  incontrato  esat- 
tamente con  due  altre  edite  dall' Adinolfi,  l'una  del  1415, 
ch'è  la  divisione  dei  beni  tra  i  Crescenzi,  ove  si  nomina 
appunto  la  tenuta  Torre  de'  Crescendi  presso  il  Tevere  toc- 
cata a  Francesco  di  Giacomo  di  Giovanni  Crescenzi;  l'altra 
del  1480  che  è  la  vendita  dei  fondi  Patellino  e  F ascivola 
fatta  dallo  spedale  di  s.  Spirito  a  Stefano  del  quoìidam 
Francesco  Crescenzi,  che  è  quello  nominato  appunto  nel 
testamento  di  Geronima  de  Pierleoni  (2).  In  conclusione 
abbiamo  la  notizia  che  i  Crescenzi  formarono  un  corpo  di 
fondi  parte  comperati,  parte  avuti  in  retaggio  fin  dalla  fine 
del  secolo  xiv,  col  quale  fatto  scomparvero  i  nomi  più 
antichi  di   Fasano,  Patellino  e  Fascivola.  Pure  scomparso 

(i)  Cod.  Vat.  7951,  f.  127. 

(2)  Ambedue  i  documenti  sono  dell'archivio  di  s.  Salvatore,  ar- 
mario V,  mazzo  7,  nn.  19,  35.  Adixolfi,  op.  cit.,  I,  pag.  89. 
Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria    Voi.  VII.  13 
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e  il  nome  della  tenuta  confinante  Scìvoìta,  che  deve  cor- 
rispondere alla  Falchetta,  e  indica  una  delle  tante  selve 
sparite  dalla  nostra  campagna.  Dietro  la  Crescen>:a  è  la 
tenuta  Miiratcììa,  il  cui  nome  sembra  non  estraneo  all'idea 
delle  fabbricazioni  quivi  esistite,  ripetutamente  da  me  ac- 
cennate; e  le  cui  memorie  non  vanno  più  in  là  degli  Al- 
berini, notissima  famiglia  romana,  cui  spettò  nel  secolo 
decimoquinto  (i),  e  passò  poi  al  monistero  di  s.  Apol- 
lonia. Seguitando  per  la  Flaminia  attraversiamo,  come  gicà 
dissi,  il  rivo  di  Falchetta,  che  corrisponde  al  fiimigerato 
Cremerà  dei  Fabi. 

Qui  vale  la  pena  di  f^ir  sosta  un  momento  e  consi- 
derare la  coincidenza  delle  antichissime  topografiche  me- 
morie con  quelle  del  medio  evo.  Risalendo  noi  alquanto 
il  rivo  suddetto  troveremo  prima  il  casale  che  dà  il  nome 
moderno  al  fosso  ed  alla  tenuta  (\"alchetta)  forse  deri- 
vante dal  ponte  che  cavalca  il  rivo  medesimo,  poi  un  fon- 
tanile prossimo  al  casale  e  prossimi  al  fontanile  i  ruderi 
di  un  castello  del  medio  evo,  che  porta  tuttora  il  nome 
di  castellaccio  e  che  fu  edificato  per  motivi  strategici  nello 
stesso  luogo  dove  già  i  Fabì  si  fortificarono  contro  i  Ve- 
ienti  (2).  Ed  una  serie  di  fortificazioni  medievali  da  quel 
punto  del  Cremerà  sino  al  punto  in  cui  esso  attraversa 
la  Flaminia  detto  le  due  case,  dimostra  che  fu  in  ogni 
tempo  riguardato  questo  luogo  siccome  importante  sotto 
l'aspetto  strategico  (3).  Del  resto,  per  ciò  che  spetta  alle 
memorie  del  fondo,  abbiamo  un  passo  della  bolla  di  Bo- 

(i)  Adinolfi,  La  via  sacra,  pag.  87.  Forse  gli  Alberini  erano 
enfiteuti  di  s.  Pietro,  se  la  Mtiratetla  alienata  dal  Capitolo  Vaticano 
dopo  il  sacco  di  Borbone  e  ricordata  nel  Bottario  vaticano  (II,  pag.  390, 
ITI,  pag.  no),  fu  questa  e  non  qualchedun'altra  della  campagna 
romana. 

(2)  Cf.  Gell  nelle  Memorie  dell' Insti  tiilo,  I,  pag.  io. 

(3)  Una  fistola  plumbea  aquaria  fu  rinvenuta  nell'angolo  della 
collina  sovrastante  alla  Flaminia  da  sinistra  :  cf.  Lanciani,  Frontino, 
pag.  254. 
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nifacio  ^'III,  che  comperò  caslinìu  rakhae  posìtum  propc 
Priiiiain  Porlani,  etc.  nel  1301,  e  lo  donò  alla  basilica  Va- 
ticana, passo  donde  apparisce  che  quivi  esisteva  ancora  un 
fondo  detto  tnilìns  de  Buccamatiìs positum  circa  str atavi prae- 
dictani  ciiiìi  quodam  alio  casali  quondam  Bartholoìiici  Boboiiis 
de  Con!a:^a!io  (i).  Io  credo  che  il  trullo  dei  Boccamazi 
così  venisse  denominato  dalla  sua  forma  circolare;  e  per- 
ciò potrebbe  corrispondere  a  qualche  fondo  in  cui  sorgeva 
qualche  mole  antica  di  forma  rotonda.  Ora  poiché  ve  n'è 
una  di  tal  figura,  quantunque  basata  sovra  un  dado,  che 
rovinata  si  scorge  tuttora  sulla  rupe  dominante  la  Fla- 
minia presso  r  osteria  della  Gelsa,  e  che  fu  certamente 
un'antica  tomba,  cosi  penso  che  potesse  aver  dato  il  nome 
al  fondo  nel  secolo  xiii,  quando  il  suo  tolo  superiore  po- 
teva essere  ancora  conservato  (2).  Il  castello  di  Valca 
conteneva  più  edifizì,  come  arguisco  dal  passo  di  un'altra 
bolla  di  Bonifacio  stesso,  ove  leggo:  castnim  Valchae  chììi 
turri,  palatio,  domihus  et  pertìnentìis  (3);  il  che  mi  fa  sup- 
porre che  tutti  gli  avanzi  che  ho  ricordato  di  quei  fortilizi 
sulle  rive  del  Cremerà  fossero  al  tempo  di  Bonifazio  torri 
e  case  abitate.  Abbiamo  un  altro  passo  di  bolla  dello  stesso 
papa  donde  viene  la  notizia  di  un  casale  tres  columnae  con- 
finante con  Valca  e  dal  papa  dato  a  s.  Pietro;  il  nome 
del  qual  fondo  indica  avanzi  di  antichi  monumenti  (4). 
Abbiamo  la  indicazione  del  Castellaccio  suddetto,  ora  sem- 
plice quarto  della  tenuta  Falchetta,  ma  nel  medio  evo  te- 
nimento  distinto,  siccome  apparisce  da  un  documento  di 

(i)  Bull,  vat.,  I,  pag.  228. 

(2)  Cf.  GuATTANi,  op.  cit.,  pag.  20.  Egli  credette  che  il  nome 
Ceìsd  venisse  dalla  celsitudine  di  quella  mole;  ma  in  ciò  non  sembra 
aver  divinato. 

(3)  Bull,  cit.,  pag.  232. 

(4)  Ivi  e  pag.  235  e  237.  Pel  casale  Tre  Colonne  reggasi  anche 
il  Galletti  nella  Capena  (pag.  39).  Un  documento  riguardante  il 
casale  tres  Cohiimue  iuxta  Balcani,  eh'  è  appunto  cotesto  additato  dalla 
bolla  di  Bonifacio  Vili,  si  legge  nel  Cod.  Vat.  7946,  f.  ant.  285. 
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s.  Maria  in  via  Lata  del  1369  (i).  Finalmente  abbiamo 
la  memoria  che  il  casale  Falchetta  (non  più  dunque  ca- 
stello nel  secolo  decimoquinto;  non  se  ne  perda  di  vista 
la  decadenza)  spettava  nel  secolo  suddetto  al  monistero  di 
s.  Biagio  in  caiitii  secuto  di  Roma;  che  insieme  con  esso 
fu  congiunto  coi  beni  del  Capitolo  Vaticano;  che  le  sue 
rendite  furono  da  Eugenio  IV  destinate  nel  1439  a  van- 
taggio della  Università  romana,  e  poi  da  Nicolò  V  resti- 
tuite ai  canonici  di  s.  Pietro,  che  non  sapevano  darsi  pace 
di  quella  distrazione  del  resto  utilissima  (2). 

Ho  lasciato  indietro  il  nome  di  grotta  rossa  rimasto 
sul  luogo  che  stiamo  esaminando,  ed  ora  precisamente 
ad  una  taverna  che  s' incontra  prima  delle  due  case  ossia 
del  ripetuto  Cremerà.  Esso  è  memoria  viva  della  natura 
rocciosa  del  terreno  cui  gli  antichi  denominavano  saxa 
rubra,  terreno  reso  celebre  dalla  vittoria  di  Costantino  sopra 
Massenzio.  Vedremo  che  la  stazione  antica  omonima  era 
a  Priniaporta;  ma.  ciò  non  toglieva  che  la  denominazione 
dal  color  rossastro  del  tufa  vulcanico,  fosse  data  anche  a 
questo  punto  della  via.  Debbo  parimenti  notare  il  nome 
cavagiwlo  che  ora  è  rimasto  soltanto  nella  tradizione  dei 
contadini  di  quelle  tenute;  ma  un  tempo  si  dava  al  ter- 
reno posto  fra  la  Ceka  e  Primaporta,  e  indica  pure  le 
numerose  grotte  fcavaej  ond'era  ed  è  tuttora  scavata  la 
rupe  a  sinistra  (3).  Dopo  la  grotta  rossa,  dopo  i  due  anti- 

(i)  NiBBY,  Aitatisi,  III,  pag.  364.  Coppi,  Atti  cit.,  V,  pag.  322-23. 

(2)  Ivi  e  Bull,  vai.,  II,  114.  Il  Renazzi  non  allegò  queste  notizie 
nella  sua  Storia  dell'Università  degli  studi  di  Roma;  però  egli  notò 
che  a  s.  Biagio  si  davano  lezioni  da  professori  dell'  Università,  nel 
secolo  XV,  e  addusse  la  fonte  di  questa  notizia,  eh' è  nel  Cod.  Vat. 
4589,  cioè  una  orazione  del  Domenichi,  che  ivi  insegnava  (op.  cit., 
voi.  I,  pag.   132). 

(3;  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  94.  Egli  ricorda  eziandio  il  nome 
di  Ciiilocelh  su  questo  luogo,  e  va  notato  perchè  indizio  di  camere 
antiche,  di  rovine,  etc,  ed  è  frequente  nella  campagna  romana.  Egli 
ricorda  il  borgo  di  s.  Marciano  proprio  in  quel  punto,  eh' è  ora  scom- 
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chi  sepolcri  gemelli  sulla  destra,  e  le  ripetute  due  case  pas- 
siamo innanzi  la  già  nominata  osteria  la  ceìsa,  presso  la 
quale  a  sinistra  indicai  un  fortilizio  medievale  rovinato  (i); 
e  ci  avviamo  al  termine  del  secondo  tronco  della  via  Fla- 
minia, cioè  a  Priniaporfa. 

Il  nome  romano  di  nibrae  o  ad  nthras  di  questa  se- 
conda stazione  della  via  rimasto,  come  ora  ho  detto,  ad  un 
luogo  che  la  precede,  è  stato  sul  suo  vero  sito  sopraffluto 
da  quello  di  porta  derivato  da  un  arco  antico,  probabil- 
mente del  tempo  di  Onorio,  che  in  parte  si  conserva  tut- 
tora incastrato  in  costruzioni  moderne.  Il  nome  di  frassi- 
neto non  è  moderno  e  proviene  da  una  delle  tante  foreste 
romane  che  abbelliva  e  rendeva  gradito  quel  luogo  adesso 
squallido  e  insalubre.  Un'osteria,  nella  quale  il  cibarsi  non 
è  sempre  agevol  cosa,  è  l'erede  moderna  di  storiche  me- 
morie famose;  quali  sono  il  combattimento  dei  Fabi  (2), 
la  fermata  delle  milizie  di  \"espasiano  che  marciavano  con- 
tro Vitellio  (3),  e  la  sanguinosa  battaglia  di  Costantino. 
Tuttavia  anche  come  osteria  essa  è  una  delle  più  antiche 
della  campagna  romana,  più  antica  di  quella  della  Storta 
che  ricordammo  essere  del  secolo  quarto.  Questa  invece 
esisteva  fin  dal  tempo  di  Cicerone  che  ricorda  come  Marco 
Antonio  venendo  per  la  Flaminia  fece  sosta  ad  saxa  rubra, 
sì  fermò  in  quell'osteria,  donde   con    un  cocchio    si   fece 


parso,  ed  è  importante  perchè  conferma  quanto  le  abitazioni  si  esten- 
dessero lungo  la  Flaminia.  A  Grotta  Rossa  fu  scoperta  a  tempo  del 
Bartoli  una  statua  di  un  fiume.  (Fea,  Misceli.,  J,  pag.  269). 

(i)  Il  nome  Cdsa  non  può  derivare,  come  il  Guattaxi  asserisce, 
dall'altezza,  né  da  un  semplice  gelso  come  suppone  il  Nibby.  Forse 
la  ricca  famiglia  nepesina  Gelsi  avrà  posseduto  questo  fondo  e  dato 
il  nome  all'osteria,  come  in  Roma  diede  il  nome  alla  via  dov'era 
il  suo  palazzo,  presso  la  piazza  del  Gesù.  Plesso  la  osteria  in  un 
muretto  è  incastrato  un  bel  frammento  d'intaglio  marmoreo  antico. 

(2)  Livio,  II,  e.  49. 

(3)  Tacito,  Hist.,  Ili,  e.  79. 
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trasportare  nipidamente  in  città  (i).  Un  altro  e  ben  di- 
verso motivo  rese  importante  il  sito  di  cui  parliamo  fin 
dal  tempo  di  Augusto,  e  fu  la  costruzione  di  una  villa  son- 
tuosa quivi  eretta  da  Livia,  la  terza  consorte  dell'  impera- 
tore; villa  che  fu  denominata  ad  gaììbias  da  un  curioso 
fiitto  narrato  e  ripetuto  ingenuamente  dagli  storici  impe- 
riali (2).  Di  questa  villa  chiamata  eziandio  dagli  scrittori 
viììa  CacsaiiiDi  ed  anche  Vcieatannììt  Lìviac,  perchè  posta 
entro  i  limiti  del  suolo  di  \q\o  e  sulla  via  che  colà  con- 
duceva, rimasero  sempre  e  rimangono  ancora  considere- 
voli avanzi.  A  proposito  de'  quali  scriveva  il  Nibby  che 
facendovisi  scavi  attorno  riuscirebbero  ubertosissimi  (3). 
Ai  nostri  giorni  la  predizione  dell'illustre  archeologo  si  è 
avverata;  e  preziose  monumentali  scoperte  hanno  con- 
sacrato la  celebrità  di  quelle  rovine  (4).  Lasciando  da  parte 

(i)  Philippica  in  Ant.,  II,  e.   31. 

(2)  Dione,  XLVIII,  c.  52.  Svetoxio  in  Gaìba,  e.  i.  Un'aquila 
volando  lasciò  cadere  nel  seno  di  Livia  una  gallina  bianca  che  por- 
tava nel  becco  un  ramoscello  di  lauro.  Questo  ramoscello  fu  pian- 
tato e  germogliò  in  modo  da  fornire  il  trionfale  alloro  a  tutti  gì'  im- 
peratori, e  inaridì  alla  morte  di  Nerone.  Siffatte  tradizioni  furono 
raccolte  anche  da  Plinio  {Hist.  nat.,  XV,  e.  50,  §  40). 

(5)  Nibby,  Anah,  III,  41. 

(4)  Nell'anno  1863  i  signori  Sexxi  e  D'Ambrogi  v'intrapresero 
scavazioni  sotto  la  direzione  del  signor  Gius.  Gagliardi,  ch'ebbero 
fortunata  riuscita.  Vi  rinvennero  un  frammento  di  lapide  imperiale 
(Corpus,  VI,  n.  965),  fistole  aquaric  col  nome  di  Tiberio,  altre 
colla  singolare  leggenda  opere  piihlicortim,  altre  col  solo  nome  del 
plumbaio  Calpurnio  Liciniano,  alcune  stanze  con  vestigia  di  buone 
decorazioni  a  fresco,  scale,  corridoi,  parte  insomma  del  palazzo; 
poi  la  magnifica  statua  di  Cesare  Augusto  maggiore  del  vero,  la  più 
bella  scultura  dell'età  imperiale,  che  ora  sta  nel  nuovo  braccio  del 
Musco  Vaticano,  donata  dal  signor  Senni;  la  corazza  dell'Augusto 
è  ornata  di  rilievi  che  han  dato  luogo  a  eruditi  commenti.  Rinven- 
nero ancora  quattro  busti  virili,  uno  femminile  e  due  stanze  sot- 
terranee, una  delle  quali  ornata  con  freschi  rappresentanti  giardini 
(forse  la  stessa  villa  di  Livia)  così  bene  eseguiti  da  potersi  attribuire 
a  quel  famoso  Ludio  inventore  di  simil  genere  decorativo  ricordato 
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le  nieniorie  antiche  di  questo  luogo,  secondo  l' indole  di 
questo  mio  lavoro,  mi  affretto  tuttavia  ad  affermare  che 
i  due  nomi  nibrae  e  ad  gaUììias  si  conservarono  lunga- 
mente al  nono  miglio  della  Flaminia.  Del  primo,  che  fu 
presto  corrotto  in  Litbrac  e  poi  in  Obrc  abbondano  le 
notizie,  delle  quali  merita  il  primo  posto  la  menzione  negli 
atti  dei  ss.  Abbondio  ed  Abbondanzio  notata  dal  Nibby 
(1.  cit.)  perchè  ivi  Liibrae  viene  indicata  col  nome  di  ci- 
vitas.  E  fu  infatti  uno  dei  centri  abitati  nella  campagna 
romana  fin  dal  tempo  imperiale,  non  solo  in  causa  della 
prossima  villa,  talora  residenza  imperiale,  ma  eziandio  come 
borgo;  ed  infatti  Marziale  descrivendo  la  visuale  sotto- 
posta al  colle  gianicolense  donde  totani  licci  aestimarc  Ro- 
da. Plixio  per  aver  lavorato  appunto  sotto  Augusto  in  Roma.  Vi 
rinvennero  un  vaso  marmoreo  intagliato  con  soggetti  bacchici,  nu- 
merosi frammenti  di  marmi  e  di  musaici,  e  bolli  di  mattoni.  La  statua 
fu  scavata  presso  la  terrazza  che  si  apriva  innanzi  la  gran  fronte 
del  palazzo,  il  quale  prospettava  il  Tevere  (al  sud)  e  godeva  perciò  di 
una  incantevole  visuale  di  Roma,  della  Sabina,  degli  Equi  e  del  Lazio. 
Si  consultino  per  ulteriori  notizie  gli  scritti  seguenti:  De  Rossi  G.  B.  in 
Bull.  Crist.  1863,  pag.  402,  Bull.  di'll'Istitido,  1863,  pag.  65  ;  Hexzex,  ivi, 
pag.  71-78;  Brunn,  ivi,  pag.  8 1-86;  Cavedoni,  ivi,pag.  174-179;  Henzen, 
ivi,  pag.  179-183  ;  Grifi,  Giornale  Arcadico  N.  S.,  t.  31  ;  Betti,  Bull. 
Ist.,  1864,  pag.  79,  e  Giorn.  Arcadico  N.  S.,  t.  34;  Garrucci,  Civiltà 
Cattolica,  tomo  VII  (serie  V),  pag.  222,  e  Disserta:(ioni  di  vario  arsovi., 
voi.  I;  Kòhler  negli  Annali  dell' Insiitido,  1863,  pag.  432-452;  Ca- 
vedoni, Nuove  memorie  dell' Instit.,  pag.  52-55;  Laxciani,  Frontino, 
pag.  255.  Anche  in  tempo  più  recente  si  sono  tentate  ricerche  in 
quel  suolo  ma  con  minore  risultato.  Il  cav.  Piacentini  dal  1878  in 
poi  nella  parte  più  elevata  scoperse  un  edifizio  termale  con  un  bel 
pavimento  a  musaico  rappresentante  il  mare  con  pesci  e  crostacei, 
marmi  preziosi,  un  monumento  rotondo  con  portico  e  con  un  fram- 
mento d'iscrizione  di  un  liberto  di  Tiberius  Gdlius,  numerosi  pezzi 
di  scolture,  quattro  stanze  con  avanzi  di  eleganti  decorazioni,  e  un 
sepolcreto  presso  la  via  Tiberina  con  due  iscrizioni  edite  nelle  ,Vo- 
ti\ie  degli  scavi,  1879,  pag.  115.  Il  musaico  bianco  e  nero  dell'emi- 
ciclo termale,  rappresentante  scene  circensi,  fu  dottamente  illustrato 
da  d.^  Ersilia  C.\et.\ni  Lovatelli  {Atti  dei  R.  Lincei,  1879,  voi.  III). 
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mani,  enumera  Fìdcìias  vetcrcs  hrevcsqiic  Riihras,  brevità 
che  naturalmente  doveva  intendere  per  hi  sua  piccola  to- 
pografica estensione  (i).  Questo  borgo  o  piccola  città 
continuava  ad  essere  abitata  nel  medio  evo,  al  qual  pro- 
posito noterò  che  nelle  escavazioni  eseguite  nel  suolo  della 
villa  dal  signor  Piacentini  nell'a.  1878-79  sonosi  rinve- 
nute parecchie  costruzioni  del  medio  evo  ed  un  bollo  di 
mattone  col  nome  di  Teodorico.  Posteriori  menzioni  di 
Lubrc  sono  state  registrate  nell'Analisi  dei  dinlonii  e  in 
una  dissertazione  del  Coppi,  e  sono:  un  atto  del  1035, 
due  del  1037,  ^^  passo  della  solita  bolla  di  Grego- 
rio yil,  un  atto  del  12 15  colla  memoria  di  uno  spe- 
dale di  s.  Lorenzo,  uno  del  1225  colla  indicazione  di  ad 
priniani  portaiu,  uno  del  1239  colla  doppia  indicazione, 
due  del  1243  e  124^  colla  denominazione  Ombra  ed  an- 
che quella  di  prime  porte  sen  ìohre,  e  infine  un  atto  del 
1293  con  quattro  nomi:  vale  a  dire  Fraxiueinm,  Arua- 
riiim,  Batiqiiatiior  e  Umbra  (2).  Tuttavia  questa  serie  data 
dal  NiBBY  e  dal  Coppi  è  lungi  dall'essere  compiuta;  e  per 
ora  mi  è  possibile  di  aggiungervi  qualcosa.  Il  più  antico 
atto,  quello  cioè  del  1037  presenta  pure  il  nome  del  fondo 
Petroìum  come  vicino,  e  ciò  mi  fa  ricordare  un  fundus 
Pctrociana  che  trovo  in  altro  documento  additato  presso 
il  miglio  undecimo  della  Flaminia  (3),  e  presenta  pure  tra 
i  proprietari  confinanti  un  Atto,  che  registro  per  esattezza. 
Gli  autori  citati  indicarono  i  soli  Codici  Vaticani  8048, 
8049  e  8050  come  contenenti  documenti  relativi  a  Pri- 
maporla  ;  ma  io  posso  afi^ermare  che  uno  dei  più  prege- 
voli atti  relativi  a  cotesto  sito  è  nel  Cod.  Vat.  8044  (f.  ^$) 
ed  è  dell'anno  1281,  e  che  nello  stesso  volume  sono  rac- 

(i)  Marziale,  IV,  cp.  64. 

(2)  NiBBV,  voi.  cit.,  pag.  36,  37,  e  meglio  Coppi,  Atti  cit.,  voi.  V, 
pag.  325. 

(3)  Cod.  Vat.  8048,  f.  12).  Fra  poco  vedremo  che  questo  fondo 
può  corrispondere  a  Casal  delle  Grotte  ossia  Proccio  Nuovo. 
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colti  altri  documenti  spettanti  a  questo  luogo,  e  che  adesso 
verrò  enumerando  a  pie  di  pagina.  Inoltre  aggiungo  un 
altro  documento  dell'anno  1108  nel  quale  Lavinia  abba- 
dessa  dei  ss.  Ciriaco  e  Niccolò  concede  in  affitto  a  Guido 
giudice  e  ai  figli  di  lui  cccìesiaiii  s.  Laiircnìii  de  Liibre  ciiiìì 
suìs  domibus  hortis,  etc.  (i)  Di  tale  chiesa  è  rimasta  la 
memoria  in  uno  dei  quarticciuoli  della  tenuta  moderna, 
che  si  chiama  s.  Loreìix.oìo  :  gli  altri  nomi  sono  moderni, 
e  il  meno  insignificante  è  quello  di  Colonnetta  (2).  \t- 
niamo  adesso  all'altra  denominazione,  che  fu  dell'età  im- 
periale, cioè  r  ad  ^aììinas.  La  sua  celebrità  era  tale,  spe- 
cialmente perchè  appoggiata  ad  un  prodigio  creduto  ge- 
neralmente, che  non  poteva  facilmente  svanire  dalla  mente 
del  volgo.  Tuttavia  non  trovo  che  gli  scrittori  del  subur- 
bano siensi  avveduti  della  sua  permanenza.  Io  per  esser 
breve  non  faccio  che  citare  i  testi  che  ci  rammentano  quel 
nome  quantunque  alterato  come  tutti  gli  altri;  e  sono  :  il 


(i)  Questo  l'ho  trascritto  dalle  schede  del  Giorgi  alla  Casana- 
tense  (fase.  XX).  Quanto  alla  raccolta  vaticana  del  Galletti  ecco 
la  serie  dei  documenti  di  un  certo  peso,  che  ho  trovato  appartenere 
a  Priwaporta.  Cod.  8044,  f.  35,  39,  42;  Cod.  8045  contiene  14  istro- 
menti  dall'anno  11 90  al  1361  relativi  allo  spedale  di  Lubrc;  Cod. 
8048,  f.  103,  117;  Cod.  8049,  f.  68,  81,  134,  139,  148,  161,  166,  170, 
172,  176,  178,  186,  187,  198;  Cod.  8050,  f.  2,  28,  30,  32,  34,  52,  79, 
103,  126,  144.  Tengo  la  paginazione  antica  del  Galletti,  perchè 
ho  fatto  queste  ricerche  prima  della  nuova  legatura  dei  detti  mss. 
Dall' istromento  di  s.  Maria  in  via  Lata  del  1281  (Cod.  8044,  f.  35, 
adesso  f.  32)  il  luogo  è  detto:  liibra  seii  fraxineta  et  arnaria  hat'i- 
quatiior,  e  i  confinanti  del  fondo  sono:  Ccìupaugins  Ioannis  Lucidi 
enfiteuti,  il  fiume,  il  rivus  e  lo  spedale  di  Primaporta.  Si  legga  il 
Primicerio  del  G.\lletti  (pag.  166  e  segg.)  dove  si  trovano  parecchie 
notizie  desunte  dagli  atti  che  io  cito.  Vi  si  trova  ancora  l'etimologia 
(supposta)  di  Inbra  da  deli/hra. 

(2)  Per  la  storia  di  questa  chiesa,  che  venne  poi  profanata  da 
carbonari  e  da  cavallari,  quindi  ricostruita  da  Urbano  Vili,  ecc.,  ecc., 
cf.  Martinelli,  Primo  trofeo,  pag.  100;  Degli  Effetti,  op.  cit., 
pag-  95- 
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già  riferito  testamento  di  Contessa  vedova  di  Niccolò  di 
Giovanni  Stefano,  in  cui  è  nominato  il  monte  dc'Gaìlotti 
presso  la  contrada  dei  Fasani,  che  abbiamo  poco  h  indi- 
cato; l'altro  testamento,  già  due  volte  citato,  di  Geronima 
dei  Pierleoni  in  cui  tra  i  confini  deWacqua  traversa  viene 
determinato  il  tenimento  delle  Gallocie;  il  documento  del- 
l'archivio del  Salvatore,  citato  dall' Adixolii,  in  cui  Alessio 
del  quoìidaiìi  Gio.  Pietro  di  Paluzzo  apparisce  possidente 
(secolo  XV  ?)  terreni  presso  acquatraversa  (s'intende  il  rivo) 
denominati  le  Galloccie  (i),  e  finalmente  un  altro  atto  dello 
stesso  archivio,  accennato  pure  dal  medesimo  autore,  donde 
rilevasi  che  la  Compagnia  del  Salvatore  erede  del  suddetto 
Paluzzo  vendè  quei  terreni  le  Gallocie  a  Stefano  di  Francesco 
de'  Crescenzi.  L'Adixolfi  non  avvedendosi  che  si  trattava 
dello  stesso  fondo  citato  nell'altro  documento,  e  che  la 
vendita  ai  Crescenzi  indicava  un  incorporamento  di  fondi 
fatto  appunto  da  questa  famiglia  già  proprietaria  sulla  Fla- 
minia, attribuì  queste  Gallocie  alle  GaUii:^::^e  dell'Esquilino; 
nome  col  quale  nel  medio  evo  si  additavano  i  resti  son- 
tuosi della  villa  dell'imperatore  Gallieno,  che  tuttora  ve- 
diamo in  parte  superstiti  presso  santa  Bibiana  (2).  Non 
deve  credersi  tuttavia  che  l'intiero  tenimento  della  via 
Flaminia  portasse  cotesto  nome  nell'età  media  e  moderna, 
ma  soltanto  una  parte,  forse  la  più  interna  ed  anche 
dirò  la  più  vicina  a  Roma.  Ciò  deduco  dalla  vicinanza  che 
i  documenti  danno  delle  gallocie  alla  Crescenza  e  ad  acqua 
traversa.  Forse  il  nome  a  rigore  non  restò  che  a  quella 
parte  dell'  immensa  villa  Veientana  di  Livia,  nella  quale 
qualche  monumento  speciale  ricordava  le  bianche  galline 
predilette  all'imperatrice.  Ma  la  vicinanza  del  Fasanovo  a 
Primaporta  risulta  da  più  documenti  ed  anche  da  ciò  che 
il  nome  di  arnariiim  (parola  corrotta  da  arenariiim);  che 


(1)  Adinolfi,  Roma  nell'età  di  meno,  l,  pag.  88. 

(2)  Idem,  op.  eh.,  pag.  280. 
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fu  proprio  anche  di  Pr'unaporta,  o  nlmcno  di  una  sua  parte, 
si  trova  appunto  annotato  tra  i  confini  del  Fasanovo  stesso. 
Per  esempio  in  un  istromento  di  s.  Maria  in  via  L.  del  1205 
i  confini  del  Frt^^;/oyt) sono  descritti:  ìicrcdcs doiìiìni  forticvoìie, 
aniariiis  (o  arcnariiis)  et  paìitanum,  riviis  et  coriìcctnm  (r). 
Così  l'altro  punto  di  contatto  del  Fasanovo  verso  la  Falchetta 
ci  è  indicato  dal  nome  del  proprietario  Oddo  comes  s.  Eii- 
stachii,  che  io  credo  della  flmiiglia  dei  conti  Tuscolani,  il 
quale  come  apparisce  tra  i  possidenti  da  cui  comperò  Bo- 
nifazio Vili  i  beni  del  Capitolo  ^''aticano  colà  posti,  così 
apparisce  ancora  tra  i  confinanti  del  Fasanovo  in  un  atto 
del  1300  in  cui  Romano  di  Giovanni  de' Bulgamini  concede 
a  Rosa  sorella  di  Egio  di  Tedelgàrio  De  pe:^e>ngaris  e  propria 
fidanzata  un  terreno  in  Fasanovo  i  cui  limitrofi  sono  :  petriis 
leonis  (ricordiamoci  ancora  il  testamento  di  Geronima  dei 
Pierleoni)  heredes  ìordaìiì  cotoniinì,  la  chiesa  di  s.  Maria  in 
via  Lata,  un  panianiini,  heredes  nìcoìai  bentevenge  e  final- 
mente il  nobile  Oddo  sancii  henstachii  (2).  Finalmente  dirò 
che  non  so  darmi  una  spiegazione  del  silenzio  col  quale 
i  benemeriti  scrittori  hanno  passato  una  memoria  storica 
locale  che  in  questo  fondo  si  mantiene.  Un  quarto  infatti 
della  tenuta  porta  l'appellazione  riserva  di  Livia,  nel  suolo 
dell'antica  villa,  di  cui  rammenta  l'augusta  signora.  E  qui 
ho  terminato  la  storia  del  secondo  tratto  della  via. 

Il  terzo  tronco,  da  Rubrae  alla  terza  antica  stazione 
detta  ad  Ficesiniiim,  che  corrisponde  al  monte  della  guardia 
dopo  Castelnnovo  di  Porto,  è  più  complicato  del  secondo 
nelle  ricerche^  in  quanto  formandosi  il  bivio  della  Flaminia 
colla  Tiberina  a  Primaporta,  noi  siamo  costretti  a  proce- 
dere con  analisi  complessiva  delle  due  strade.  Imperocché 
sulla  destra  le  indicazioni  delle  fonti  scritte  procedono  in- 
sieme; ed  inoltre  non  mi  piace  di  ritornare  poi  addietro, 


(i)  Cod.  Vat.  8044,  f.  moderno  9. 
(2)  Cod.  Vat.  8049  b,  f.  moderno   15. 
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come  già  mi  tu  inevitabile  di  flire  nella  via  Cassia.  Ar- 
miamoci pertanto  della  solita  costanza,  e  descriviamo  in 
breve  il  territorio  che  ci  si  presenta  sott'occhio.  La  serie 
dei  luoghi  principali  che  chiamerò  di  sinistra  perchè  posti 
a  manca  della  Flaminia  è  la  seguente  :  Monte  Oliviero, 
Picira  Pcrtiisa,  Monte  Caminetto,  Scrofano,  Ma^^ìiano  Pecora- 
rcccio.  La  serie  dei  luoghi  di  destra  perchè  intermedi  fra 
la  Flaminia  e  la  Tiberina  è  questa  :  Procoio  nuovo,  Procoio 
vecchio,  s.  Marta,  Riano,  Castelniiovo  di  Porto,  Morlupo  e 
Lepri^nano.  I  luoghi  sulla  destra  della  via  Tiberina,  cioè 
sul  Tevere,  sono  quasi  affatto  privi  di  memorie.  Accin- 
giamoci a  quest'analisi,  che  riuscirà  piena  di  nuove  ed  im- 
portanti scoperte,  contemplando  le  due  serie  unitamente. 
La  tenuta, di  Monte  O/à'/e/'c)^  della  quale  nessun  autore  ha 
detto  più  della  misura  di  superficie  e  della  sua  spettanza 
alla  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  mi  sembra  deno- 
minata da  un  individuo  dell'età  media,  il  quale  ne  abbia 
ricevuto  la  infeudazione,  il  possesso.  Ed  ho  pronta  una 
indicazione  che  non  è  priva  di  valore  in  proposito.  Ne  ho 
già  fatto  cenno  nella  via  Cassia,  ed  ora  debbo  ripeterla. 
Illustrando  \\- monte  del  Sorbo  situato  presso  la  via  Cassia 
e  non  lungi  dalla  Flaminia  ho  notato  la  difficoltà  che  si 
incontra  nei  documenti  a  distinguere  il  sorbo  della  via  Ti- 
burtina  da  cotesto  perchè  ambedue  hanno  una  contrada 
prossima  detta  boìagai,  ed  ambedue  furono  posseduti  o 
intieramente  o  in  parte  da  s.  Maria  in  via  Lata.  Ho  notato 
però  che  una  terra  sementarieia  in  fundo  hoìaf^ariae  descritta 
in  un  atto  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  1170  poteva 
facilmente  attribuirsi  alla  Cassia.  Ed  ora  mi  cade  l' occa- 
sione di  confermarlo  dicendo  che  siccome  l' individuo,  che 
ne  ottenne  la  infeudazione,  come  rilevasi  da  quell'atto, 
era  Bonifatius  de  Oliverio;  siccome  la  terra  bolagaria  che 
io    tengo    corrispondere   al    moderno  prato    bollicano  (i) 

(i)  È  una  parte  del  fondo  Malhor^lictlo,  che  fra  poco  rivedremo. 
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presso  l;i  via  Flaminia,  e  vicina  alla  tenuta  di  Moiilc  Oli- 
viero, così  credo  potersi  in  conclusione  proporre  che  VOìi- 
verius  padre  di  Boiiifatius  sia  stato  il  proprietario  od  almeno 
l'enfiteuta  della  tenuta  in  discorso,  e  che  suo  figlio  si  an- 
dasse industriando  nell'accrescere  ed  incorporare  alla  sua 
proprietà  col  farsi  investire  del  bolaf^aria  e  di  altri  vicini 
terreni  (i).  Segue  la  tenuta  di  Pìctrapcrliisa,  grande  e  fer- 
tile, del  cui  nome  derivato  dal  taglio  della  rupe  fatto  dai 
Romani  nella  costruzione  non  già  della  via  Flaminia,  ma 
di  una  via  che  da  questo  punto  di  essa  (verso  il  decimo 
miglio  moderno)  si  distaccava  e  volgeva  per  Veio,  ha 
già  discorso  il  Nibby  (2).  Difatti  questa  via  Veientana 
col  suo  taglio,  che  produce  belli  effetti  di  romantica  vista, 
è  tuttora  conservata  in  gran  parte,  e  dove  non  lo  è,  i 
sepolcri  ne  additano  l'andamento  alquanto  tortuoso.  Nel 
medio  evo  sorgeva  un  castello  su  cotesto  bivio  che  chia- 
merò Flaminio-Veiente,  perciò  la  sua  costruzione  era  come 
suol  dirsi  ragionata.  La  torre  sola  ne  rimane  in  piedi  al 
presente,  e  la  si  scorge  bene  anche  dalla  via  Flaminia, 
perchè  la  collina  dell'antico  castello  si  trova  circa  45  metri 
sotto  il  piano  di  questo  punto  della  Flaminia.  Il  lato  set- 
tentrionale della  cinta  esterna  del  castello  si  può  rintrac- 
ciare, essendone  superstite  in  parte  la  linea  delle  mura. 
La  detta  torre  è  costruita  con  12  fascioni  alternati  di  pietre 
bianche  e  tufi  cenerognoli;  può  attribuirsene  l'età  al  secolo 
decimosecondo.  Le  memorie  medievali  del  castello  sono 
riportate  dal  Coppi  (voi.  cit.)  e  sono:  un'antica  menzione 
di  affitto  che  ne  fece  Cencio  Camerario;  una  conferma 
di  possesso  per  la  basilica  Vaticana,  di  Adriano  IV;  una 
conferma  di  terre  quivi  attigue  in  favore  di  s.  Maria  in 
via  Lata,  di  Celestino  III;  un'enfiteusi  in  favore  di  Pietro 
Scotto  fatta  dai  monaci  di  s.  Gregorio  padroni  di  una  terza 

(i)  Il  documento  è  trascritto  nel   Cod.  Vat.  8049,  ^-  ^"tico  59. 
(2)  Anaììsi,  II,  pag.   561. 
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parte  del  castello  nel  secolo  xiii;  una  lite  fra  il  Capitolo 
\'aticano  e  s.  Gregorio  per  un'alienazione  fatta  dal  mede- 
simo Scotio  ;  ed  alcune  prove  di  pertinenza  di  Picirapcrtiisa 
al  Vaticano  dal  secolo  xiv  in  poi.  Sembrerebbe  a  prima 
vista  che  poco  si  potesse  aggiungere  a  queste  notizie,  che 
vennero  copiate  alla  lettera  dal  Nibbv  ;  nondimeno  si  può 
non  che  aggiungervi  recarvi  ancora  qualche  rettificazione. 
In  primo  luogo  dirò  che  il  castello  vi  esisteva  fin  dalla 
età  romana,  e  che  Narsete  nell'anno  ^^2  o  ^^^  ne  scac- 
ciava uno  degli  ultimi  presidi  dei  Goti  che  proteggevano 
Roma  (i).  In  secondo  luogo,  prima  di  ricordare  la  indi- 
cazione che  ne  dà  il  Camerario,  conveniva  riferire  quella 
del  regesto  di  Bonif;izio  VII  conservatoci  nella  Collcctio 
canoniiììi,  ove  si  legge  l'affitto  del  castello  colle  ville  di 
sua  pertinenza  ed  altri  accessori,  ed  è  di  età  ben  più  an- 
tica del  Camerario  (2).  Conveniva  inoltre  dare  un'occhiata 
alle  bolle  papali  riguardanti  la  diocesi  di  Selvacandida 
(Portuense),  e  indi  estrarre  la  menzione  di  un  titiiìns  sanctae 
Marìae  in  Pctrapertiisa  nella  bolla  di  Benedetto  IX  al  no- 
tissimo vescovo  Pietro  (3).  Conviene  eziandio  aggiungere 
che  v'ebbe  alcuni  diritti  il  monistero  di  ss.  Cosma  e  Da- 
miano (4).  Finalmente  vale  la  pena  di  notare  che  dal 
necrologio  vaticano  allegato  dagli  scrittori  si  rileva  ancora 
come  il  Capitolo  Vaticano  comperasse  nel  secolo  xiv  più 
di  un  terreno  in  Pietrapertiisa  coi  danari  lasciati  da  Ray- 


(i)  Procopio,  De  bello  i^olh.,  IV,  54. 

(2)  Deusdedit,  Martiiincci,  png.  317. 

(3)  Ughelli,  I,  pag.   100. 

(4)  Archivio  di  Stato,  pergamene  di  s.  Cosimato,  n.  73.  Anche 
il  monistcrio  di  s.  Maria  in  Campo  Marzio  ebbe  terre  in  Pietiaper- 
tusa,  come  risuha  dalla  sua  Cronica  (pag.  25)  sotto  Celestino  III. 
Nel  regesto  di  Farfa  più  volte  si  trova  nominata  Petra  perttisa,  ma 
non  è  questa  della  campagna  romana,  sibbcnc  quella  della  stessa  via 
Flaminia  ma  vicino  a  Fossombrone,  e  che  i  Latini  chiamarono  pure 
intercisa.  Ke^;.  Farf.,  n.  2S9,  1077,   1078. 
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uaìàiis  de  fiìiis  Ursi  (i).  Prim;i  di  abbandonare  il  fondo 
di  Pictrapertiisa  debbo  osservare  che  tre  nomi  di  altrettanti 
quarti  di  esso  meritano  attenzione,  e  potrebbero  da  ulte- 
riore studio  ricevere  illustrazione.  Essi  sono  Ve-;^x.^no  indizio 
certo  di  qualche  antico  Vettius  possessore  dell'età  romana, 
Statua,  che  può  ricordare  qualche  antico  simulacro  colà 
rimasto  in  piedi,  e  s.  Marcello  che  fa  pensare  al  titolo  ur- 
bano forse  proprietario  in  parte  di  quei  terreni. 

Ci  siamo  avanzati  sulla  Flaminia,  ma  non  dobbiamo  per- 
dere di  vista  la  Tiberina,  ove  dopo  la  tenuta  di  Prima  porta 
sulla  sinistra  si  estende  quella  di  Procoio  Nuovo.  Questo 
nome,  sempHce  significato  della  industria  locale,  non  con- 
duce a  veruna  ricerca;  ma  esso  è  accompagnato  da  un 
altro  cioè  Casal  delle  grotte,  il  quale  ìndica  le  numerose 
latomie  scavate  nel  tufa,  e  che  possono  giudicarsi  come 
appartenute  al   più    volte    citato    latifondo   imperiale    (2). 


(i)  Cod.  Vat.  7946,  pag.  ant.  221.  Altri  documenti  inediti  ma  di 
poco  interesse  tralascio  per  brevità.  Se  ne  veggano  le  indicazioni 
nella  voce  pdra  pertusa,  del  Cod.  Vat.  8019. 

(2)  Noto  un  frammento  di  lapide  scritta  in  grandi  e  bei  caratteri, 
che  ho  veduta  incastrata  nel  muro  esterno  del  casaletto  di  Procoio 
sulla  via.  Si  legge  : 

a-F-STE//a//;m 
CVXDA 

Inoltre  vi  è  una  grotta  profonda  che  chiamano  della  regina,  in  me- 
moria forse  della  imperatrice,  ove  una  scaletta  marmorea  conduce 
in  un  piano  inferiore  adesso  inaccessibile  per  l'acqua  che  l' invade. 
Giace  in  questa  tenuta  un'ara  ornata  di  teste  d'ariete  e  di  encarpi, 
ora  in  frammenti.  Fu  rinvenuta  nell'anno  1878  dal  signor  Augusto 
Lais  in  occasione  di  lavori  agrarii,  presso  la  via  Tiberina,  in  mezzo 
a  ruderi  di  antico  edifizio,  insieme  con  una  iscrizione  incisa  in  tufa 
litoide  locale,  che  determina  ancora  l'uso  di  quelle  costruzioni.  Im- 
perocché vi  si  legge  un  carme  Priapico,  che  incomincia:  hiic  bue 
qiiisquis  es  in  dei  salacis  —  deverti  grave  ne  pula  sacellum,  etc,  e  corri- 
sponde a  capello  col  carme  Priapico  XIV  edito   dal  Buecheler  in 
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Quanto  alla  sua  storia  del  medio  evo  è  già  noto  che 
nell'anno  1044  era  di  s.  Ciriaco  ossia  di  s.  Maria  in  via 
Lata,  che  si  chiamava  casale  s.  Gervasii  ed  anche  Ccìoiie, 
il  primo  dei  quali  nomi  potrebbe  additare  il  titolo  urbano 
di  s.  Vitale,  ch'era  dedicato  pure  ai  ss.  Gervasio  e  Protasio 
che  doveva  possederlo  in  origine;  e  che  i  confini  di  esso 
erano:  caha  de  Casale  quod  vocalur  sancto  Inìiaiio  nsque  in 
fliiviiiiìi  Tiberìs,  altra  espressione  allusiva  alle  grotte  del  ter- 
ritorio, il  Tevere  stesso,  il  casale  Beno  de  Imperato  e  la  curtis 
qua  vocatìir  Petrocciana  (^ly  Ciò  serve  se  non  a  rintracciare 
il  sito  della  corte  suddetta,  almeno  ad  accrescere  le  notizie 
che  la  riguardano.  Delle  quali  una  molto  antica  è  nel  di- 
ploma di  Ottone  III  al  monistero  di  s.  Alessio,  ove  si 
legge  corteni  qiiae  dicitnr  Fetroxano  (2).  Notai  già  nella  via 
Ardeatina  che  Wfiindiis  Petrociana  enumerato  tra  quelli  do- 
nati alla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  nella  lapide  relativa, 
non  poteva  stare  al  sud  ma  doveva  stare  al  nord  di  Roma. 
Che  tale  fondo  fosse  appunto  la  curtis  non  sarei  alieno  dal 
proporre  in  vista  del  genere  femminile  del  nome.  Mi  con- 
fermano in  questa  ipotesi  e  mi  forniscono  più  precisa  ubica- 
zione due  documenti,  l'uno  dei  quali  ci  addita  la  curtis  Pe- 
trocianum  (sic)  foris  portani  beati  Petri,  che  può  intendersi  la 
porta  di  s.  Pellegrino  donde  si  poteva  accedere  anche  alla 
Flaminia;  l'altro  ce  ne  porge  la  indicazione  circa  il  miglio 
undecimo  presso  la  Flaminia  (3).  S' intende  peraltro  che  da 
questo  gruppo  di  notizie  della   corte  Petrociana   dovrebbe 


aggiunta  alle  Satire  di  Petronio  (pag.  138).  Fu  pubblicata, /oro  però 
errato,  dall'  Henzex  nell'  Ephevieris  epii^raphica  di  Berlino  (voi.  IV, 
pag.  268)  per  comunicazione  avuta  dal  eh.  p.  Bruzza.  S'intende  che 
colà  vi  erano  giardini  soliti  ad  essere  ornati  con  tali  monumenti. 

(i)  NiBBV,  Analisi,  I,  pag.  401.  Il  Coppi  di   Proccio  nuovo   altro 
non  dice  se  non  che  spetta  agli  Altieri  (Alti  eh.,  pag.  321). 

(2)  Nerin'i,  op.  cit.,  pag.  376. 

(3)  Codd.  Vatt.  7931,  pag.  ant.  65  ;  8048,  pag.  ant.  125.  Il  primo 
è  un  documento  di  s.  Spirito,  l'altro  di  s.  Maria  in  via  Lata. 
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sottrarsi  quella  della  epigrafe  di  s.  Maria  Maggiore  dal 
momento  che  si  potesse  provare  essere  quel  fondo  omo- 
nimo compreso  nella  massa  Paijaìiicciisis  enunciata  nel 
principio  di  essa,  e  questa  massa  corrispondere  al  castello 
di  Paganica  in  Sabina,  cosa  che  non  è  da  esaminarsi  in 
questo  luogo.  Dopo  Procoio  nuovo  abbiamo  la  tenuta  di 
Procoio  vecchio,  nella  quale  si  scorge  superstite  una  vecchia 
torre  del  secolo  decimoquarto.  Quanto  alla  distinzione  di 
Procoio  vecchio  dal  nuovo  posso  affermare  che  il  primo  si 
è  chiamato  anticamente  grotta  de'  greci,  e  che  ambedue  fu- 
rono ah  antico  del  monistero  di  s.  Paolo.  Ciò  apparirà  fra 
poco  dalla  iscrizione  della  tenuta  di  i."  Marta,  che  darò 
nel  testo,  nella  quale  si  tratta  anche  del  praecodiiun  grotta 
de' greci  e  del  praecodium  noviim.  Non  possiamo  procedere 
sulla  Tiberina  senza  rivolgerci  alla  Flaminia  di  cui  ab- 
biamo già  oltrepassato  la  latitudine  di  Bor ghetto,  tenuta 
che  confina  con  Pietra  Pertusa,  con  Procoio  ìuiovo  ed  altre 
già  vedute. 

Borghetto,  detto  ancora  Borghettaccio  ed  anche  Malbor- 
ghetto,  da  non  confondersi  coll'omonimo  della  via  Clodia, 
coll'altro  della  Flaminia  presso  Civita  Castellana  e  col- 
l'altro  della  via  Latina,  è  un  vasto  tenimento  che  si  trova 
presso  l'undecimo  miglio  della  via,  col  casale  sulla  destra 
di  essa.  È  stato  illustrato  dal  Coppi,  che  ricordò  una  di- 
visione di  beni  degli  Orsini  nel  125(3,  nella  quale  è  detto 
burgiis  s.  Nicolai  de  arca  virghiis;  un  istromento  del  1538 
in  cui  apparisce  proprio  della  basilica  Vaticana;  e  la  bat- 
taglia, registrata  dall'  Infessura,  degli  Orsini  e  degli  abi- 
tanti di  Scrofano  contro  i  Colonnesi  fortificati  in  Bor- 
ghetto, battaglia  che  terminò  coli'  incendio,  colla  distru- 
zione delle  case  (i).  Lo  stesso  Coppi  descrive  gli  avanzi 
odierni  di  questo  borgo,  che  sono  :  un  recinto  di  mura 
di  75  passi  per  50,  due  porte  l'una  al  sud,  l'altra  al  nord, 

(i)  Coppi,  Atti  cit.,  V,  pag.  320,  521. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.   Voi.   \'II.  14 
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e  un  casale  nioderno  in  cui  e  murato  un  avanzo  di  por- 
tico, in  cima  del  quale  si  legge  1567  errato  invece  di  1597, 
a  meno  che  la  iscrizione  che  segue  sia  stata  aggiunta  assai 
più  tardi,  cioè  Constanùnus  Petra  Santa  s.  Pii  V....  max.... 
rcstaiiravit.  Il  Nibby  aggiunse  a  tutto  ciò  che  quel  portico 
antico  altro  non  è  se  non  un  Giano  quadrifronte  che  forse 
in  cotesto  punto  della  Flaminia  indicava  un  quadrivio  for- 
mato da  una  traversa  della  medesima.  Vi  aggiunse  una  no- 
tizia dell'archivio  Vaticano  data  dal  Degli  Effetti,  che 
consiste  in  un  atto  del  1278  indicante  la  compera  di  una 
parte  di  questo  casale  fatta  da  Console  di  Iacopo  de  Console;  e 
finalmente  lesse  nella  riferita  iscrizione  A.  S.  dopo  il  nome 
Petrasanìa,  cioè  auditor  sanctissimi{i).  Il  Degli  Effetti  aveva 
però  anche  notato  che  vicino  a  Bori^ketto  era  la  chiesa  dei 
ss.  Abbondio,  Abbondanzio,  Marciano  e  Giovanni,  i  cui 
corpi  sarebbero  indi  stati  trasportati  a  Rignano  da  Teodora 
Savelli;  aveva  notato  ancora  che  Cavagnolo  non  lungi  da 
Borghetto  fu  un  luogo  abitato  nel  medio  evo;  e  final- 
mente che  in  un  atto  descrittivo  dei  beni  di  s.  Eustachio 
e  di  s.  Paolo  questo  biirgiis  s..  Nicolai  è  detto  decus  vir- 
ginis  da  una  vaga  imagine  della  Vergine  dipinta  sotto 
l'arco  (2).  Toccando  ora  anche  a  me  dire  qualcosa,  os- 
serverò che  la  lezione  decns  virginis  ammessa  anche  dal 
eh.  Fabio  Gori  (3),  dev'essere  certamente  uno  svarione 
dell'  ingenuo  Degli  Effetti,  che  così  ha  letto  invece  di 
de  arai,  come  si  ha  negU  altri  documenti.  Osserverò  an- 
cora che  il  Borghetto  in  discorso  ci  rappresenta  uno  dei 
centri  più  recentemente  abitati  nella  campagna  romana, 
forse  uno  dei  luoghi  ove  migrarono  gli  abitanti  di  s.  Leucio, 
di  altri  centri  più  antichi.  Aggiungo  che  non  perdendo  di 

(i)  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  297-98.  Egli  ricordò  che  vi  furono  fatti 
scavi  nel  1835  e  1836,  e  che  ne  vennero  in  luce  marmi  scritti  e 
figurati. 

(2)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  59. 

(3)  Ann.  Istit.  1864,  pag.  120. 
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vista  quella  memoria  locale  di  s.  Marciano  e  compagni, 
cotesto  luogo  dovette  essere  il  huri^iis  sancti  Marciani  ad- 
ditato nelle  bolle  papali  in  livore  della  diocesi  di  Selva 
Candida,  e  che  durava  con  tal  nome  fino  al  secolo  xiii, 
essendo  cosi  ricordato  nella  bolla  di  Gregorio  IX  (Ugiii:ll[). 
Aggiungo  che  il  casale,  cosi  come  sta  ora,  è  dei  più  biz- 
zarri avanzi  di  quel  genere,  contenendo  incastrata  parte 
della  trabeazione  dell'arco  romano,  la  chiesa  ridotta  già  in 
osteria,  ora  chiusa,  ed  in  alto  sulla  fronte  meridionale  la 
surriferita  iscrizione  singolarissima,  essendone  ogni  lettera 
incisa  in  una  lapidetta  quadrata  separatamente.  Finalmente 
indicherò  ai  lettori  una  rozza  incisione  che  rappresenta 
questo  modesto  luogo  della  campagna  romana,  ed  è  nella 
monografia  di  Agostino  Martinelli  sul  ponte  Felice,  in- 
cisione importante  perchè  vi  sono  rappresentate  le  torri 
ora  cadute  dell'antico  recinto  di  Borgheftaccio  (i). 

Pochi  metri  dopo  il  casale  di  Borf^hetto  si  dirama  sulla 
sinistra  della  Flaminia  una  via  che  conduce  nel  territorio 
veiente  ed  ora  precisamente  a  Scrofano.  Poiché  la  latitu- 
dine me  lo  permette,  stimo  utile  di  esaurire  l'analisi  di 
questa  zona  sinistra  della  Flaminia.  Appena  incamminati 
sulla  via  di  Scroflmo,  tracciata  sopra  una  via  antica,  sulla 
sinistra  secondiamo  un  terreno  che  porta  il  nome  di  Cam- 
minetto  derivato  da  un  monte  così  denominato,  che  sorge 

(i)  Martinelli  Ag.,  Stato  del  ponte  Felice,  pag.  2.  Dalla  parte 
destra  della  via  Flaminia  prima  di  Malborghetto  è  uno  dei  più  grossi 
nuclei  di  sepolcro  ch'esistano  sulle  vie  consolari  ;  una  mole  rotonda 
di  opera  reticolata  di  tufa  della  stessa  epoca  della  villa  di  Livia,  e 
contiene  17  stanze  sepolcrali;  perciò  è  indicata  in  quei  dintorni  col 
nome  di  Cento  Celle.  Il  citato  Degli  Effetti  lo  battezza  per  se- 
polcro dei  Cornelii  e  gli  assegna  il  nome  medievale  di  Cornelii  Tes- 
sellata che  apparisce  in  bolle  papali,  dandone  la  ragione  nel  tcssel- 
latiiin  opus  che,  secondo  lui,  corrisponderebbe  al  reticolato.  Op.  cit., 
pag.  59.  Una  iscrizione  però  spettante  ai  Cornelii  fu  rinvenuta  sulla 
Flaminia,  più  oltre,  cioè  presso  Riano  (De  Rossi  G.  B.,  Bull.  Crisi., 
1876,  pag.  29). 


212  G.   Tomassetti 


ad  un'altezza  di  circa  70  metri  dalla  strada.  Mi  ci  fermo 
non  per  altro  motivo  che  per  due  menzioni  che  ne  trovo 
in  antichi  documenti,  l'uno  dell'archivio  Subhicense  in 
un  atto  dell'anno  974,  l'altro  di  s.  Paolo,  di  età  più 
tarda  (i).  Nel  primo  vengono  donate  a  due  religiosi  al- 
cune parietcs  autiqucV  le  quali  vocantur  Caminatclìe  posiUe 
in  territorio  romano  ubi  dicitnr  campus  laci  Scorani.  Nell'altro 
è  indicato  il  mons  Caminctus  in  àiecasi  Castri  Novi  Por- 
Uimsis  (2).  Evidentemente  gli  è  lo  stesso  fondo,  nel  quale 
anticamente  dovevano  esistere  antiche  rovine  che  vennero 
ridotte  ad  uso  di  chiesa  in  onore  di  s.  Benedetto,  come 
dall'atto  stesso.  Del  ìacus  Scorani  diremo  fra  poco  :  segui- 
tiamo per  ora  la  via,  che  dopo  oltrepassate  le  due  cap- 
pelle di  s.  Maria  e  della  Madonna  della  grotta  sulla  destra, 
perviene  a  Scrofano. 

La  terra  di  Scrofano,  che  conta  1000  abitanti  all' incirca, 
è  una  di  quelle  che  ascondono  la  loro  origine  in  un  nome 
misterioso.  La  comune  opinione  degli  scrittori  che  lo  de- 
ducono dal  sacro  fano  di  f\ììtuìnia  dea  etrusca,  per  se  non 
ha  alcun  valore.  Tuttavia  non  si  può  escludere  che  in 
territorio  etrusco  pieno  di  superstiziosi  culti  potesse  anche 
nell'età  romana  denominarsi  cosi  un  luogo  vicino  alle  fa- 

(i)  Il  primo  si  legge  nel  Cod.  Vat.  7937,  f.  37,  l'altro  nel  Cod. 
Vat.  8029,  f.  261  (paginaz.  antica).  Questo  è  un  atto  di  concordia 
del  1491  tra  Pietro  Colonna  signore  di  Castdnuovo  e  l'abate  di  s.  Paolo. 
È  uno  dei  più  preziosi  documenti  per  la  topografìa  della  contrada 
Collinense,  della  quale  fra  poco  tratterò. 

(2)  Il  nome  caminata  significava  nel  medio  evo  staii-^a  con  camino, 
come  apparisce  dalla  bolla  portuense  di  Leone  IX  (1049)  ^cctesia 
s.  MariiC  ciim  caminatis  seti  trictincis  atqtic  diversis  ctibiculis.  Così  nella 
bolla  di  Onorio  III  a  s.  Tomaso  in  formis  si  legge  :  duas  camminatas 
ciim  borio,  ecc.,  e  l'annotatore  soggiunge  :  camminata  est  domus  in  qua 
caminus  extat.  (Bull.  Val.,  I,  pag.  24,  loi).  Delle  caminatae  costruite 
nel  palazzo  Lateranense  da  Gregorio  IV,  ricordate  nel  tiher  ponti/., 
trattò  I'Ala.manki,  che  le  attribuì  al  triclinio  d'inverno  (De  Lateranm. 
parietinis,  pag.  22).  Può  dunque  supporsi  che  quivi  esistesse  qualche 
antico  edifizio. 
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mosc  aì\c  Mitt'hc,  delle  quali  ho  giù  parlato  (\lo)ite  MhsÌìio 
presso  la  via  Cassia);  tanto  più  che  abbiamo  eziandio  il 
confronto  del  faniim  Fcronice,  assai  vicino  (i).  Comunque 
fosse  non  v'ha  dubbio  che  Scrofano  nel  medio  evo  sia 
stato  un  luogo  antichissimamente  abitato;  ed  ammettendo 
volentieri  la  scoperta  del  Dhgli  Effetti,  che  cioè  l'antico 
villaggio  sia  stato  nel  piano,  distrutto  il  quale  dai  Xiirdoìii 
tiranni  del  secolo  xiii,  la  popolazione  sia  passata  sull'alto, 
troviamo  in  ciò  una  conferma  dell'antichità  di  tal  paese. 
Imperocché  giova  tener  presente  la  regola  generale,  già 
da  me  stabilita  in  altre  occasioni  di  questo  lavoro,  che  i 
più  antichi  centri  abitati  furono  presso  luoghi  frequentati 
nell'età  romana  in  luoghi  elevati;  e  che  l'abitazione  dei 
luoghi  alti  e  naturalmente  forti  forma  il  primitivo  e  l'ultimo 
periodo  delle  abitazioni  nella  nostra  campagna,  quello  cioè 
degli  abitanti  liberi,  e  l'ultimo  cioè  degli  abitanti  soggetti 
ai  signori  (2).  Le  memorie  storiche  di  Scrofano  non  sono 

(i)  È  noto  l'uso  degli  antichi  di  chiamare  fanuìii  un  singoiar 
tempio;  così  v'era  il  fammi  Hirciiììs  a  Tivoli  ed  altri  altrove.  Della 
dea  Voltunna  da  queste  parti  non  mi  ricordo  se  vi  fosse  un  tempio. 
Celebre,  per  lo  meno,  non  aveva  che  quello  di  Vohìnìo  (Orvieto 
ricordato  dagli  storici,  e  il  cui  sito  fu  rintracciato  dal  eh.  prof.  Helbig 
{Bull.  Instìt.,  1880,  pag.  242  sg.).  Poteva  pertanto  il  sacro  faiio  in  discorso 
essere  dedicato  a  qualche  altro  dei  numi  iiuìii^eti,  dei  quali  l'Etruria 
abbondava.  Il  suolo  circostante  a  Scrofano  contiene  vestigia  di  tombe 
e  il  Gell  lo  classifica  tra  le  grandi  necropoli  etrusche.  Antichità 
romane  in  questa  terra  non  ve  ne  sono,  eccettuato  un  musaico,  di 
cui  non  trovo  cenno  nel  Nibby,  e  che  fu  scavato  presso  Scrofano, 
ed  ora  sta  nella  saia  rotonda  del  Museo  Vaticano  :  rappresenta  Net- 
tuno, Ulisse  e  figure  del  ciclo  marino,  in  tasselli  bianchi  e  neri 
(Descri:{.  dei  Musei  Vat.,  R.  (Monaldi)  1S70,  pag.  395).  Ve  a  Scro- 
fano, presso  il  palazzo  Serraggi,  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione 
greca  di  M.  Fulvio  Proculo  notissima.  Nella  tenuta  detta  Filatica  presso 
Scrofano  furono  rinvenuti,  nei  primi  anni  del  secolo,  avanzi  di  una 
villa  romana  (Fea,  note  al  Winckelmann,  III,  pag.  5 10). 

(2)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  68.  Monumenti  della  situazione 
antica  di  Scrofano  nel  basso  sono  gli   avanzi,  che    quello    scrittore 
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state  esposte  dall'autore  àcW Analisi,  e  perciò  brevemente 
io  debbo  enumerarle.  i°  Il  passo  della  nota  bolla  di  Gio- 
vanni XIX  dell'anno  1027  descrivente  le  chiese  della  diocesi 
di  Selva  Candida,  ove  si  legge':  titiiìiuìi  s.  Marie  hi  Scrofano 
Clini  tcrris  et  vineis....  tit.  s.  Blasii  in  Scrofano,  tit.  s.  Ioannis  in 
ipso  Scrofano  (r).  2°  Il  passo  della  nota  bolla  di  Bene- 
detto IX  che,  nella  descrizione  medesima  delle  chiese  di 
Selva  Candida,  dice  :  tiliiìinn  s.  Blasi  in  Scrofano,  tit.  s.  Ioan- 
nis in  Scrofano....  ed  inoltre  tit.  s.  Laiirentii  in  Scrofano  ciim 
omnibus  tcrris  et  vineis  (2).  3°  Una  enfiteusi,  dell'anno  1235 
concessa  dall'abate  (Angelo)  di  s.  Alessio  di  Roma  a  Gra- 
lianns  de  Scrophano,  nella  quale  si  tratta  di  terreni  e  vigne 
posti  in  Meniìano  in  teninienlo  Scrophani  (3).  Il  nome  Me- 
rnlano  è  antico,  derivato  dal  cognome  romano  Menila,  e 
ci  ritornerà  sotto  questa  analisi  in  altre  vie.  4°  La  bolla  di 
Gregorio  IX  nell'anno  1236,  che  confermando  i  possessi 
della  diocesi  di  Selvacandida,  ripete  le  tre  chiese  scrofanesi 
s.  Biagio,  s.  Giovanni,  s.  Lorenzo  ;  manca  s.  Maria. 
5°  Onorio  IV  (Savelli)  quando  accrebbe  i  possedimenti 
della  sua  flmiiglia  la  fece  proprietaria  della  metà  del  castello 
di  Cesano,  e  le  diede  ancora  diias  partes  castri  Scrofani  in 
dioecesi  nepesina:  dunque  già  Scrofano  era  castello,  e  già  era 
passato  dalla  diocesi  Portuense  alla  Nepesina  (4).  6°  In  un 
documento  del  secolo  xii,  di  s.  Maria  in  via  Lata,  in  cui  il 
senatore  di  Roma  Gentile  annulla  un  atto,  è  nominato  fra 
gli  altri  Tehaldnni  de  Scrofano  caiisidiciun  (5).  7"  Neil'  in- 
tervallo tra  la  potenza  del  primo  duca  Savelli  ed  il  se- 
condo, intervallo  che  cade  sulla  fine  del  secolo  xin  e  prin- 

vidc,  della  chiesa  di  s.  Biagio,  del  castello  dei  Nardoni,  e  il  nome 
di   Vaile  Kardoiia  rimasto  a  parte  della  contrada, 
(i)  Marini,  op.  cit.,  pag.  75. 

(2)  Ughelli,  1.  cit. 

(3)  Nerini,  op.  cit.,  pag.  246,  427. 

(4)  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  voi.  II,  pag.  303 

(5)  Galletti,  Del  Privi.,  pag.  338, 
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cipio  del  decimoquarto,  dovettero  i  Nardoni  signoreggiare 
Scrofano.  Di  questa  famiglia  non  danno  cenno  gli  storio- 
grafi di  Roma;  forse  discendeva  da  quel  Nardo  protoscri- 
niariiis  noto  fin  dal  secolo  decimosecondo  (i).  lìssa  dava 
il  suo  nome,  o  per  la  vicinanza  o  per  munificenza,  ad  una 
chiesa  di  s.  Martino  presso  il  Vaticano  detta  de  Nardoìiibiis; 
desinenza,  che  conferma  la  origine  da  un  Nardo  e  non  da 
un  Nardoiiiiis  (2).  8°  Gli  Orsini  che  nel  secolo  xiv  conqui- 
starono tutta  la  Tuscia  suburbicaria,  come  ho  dimostrato 
sotto  la  via  Cassia,  non  tardarono  ad  impadronirsi  di  Scro- 
fiino,  che  può  considerarsi  come  la  chiave  di  comunicazione 
tra  la  suddetta  via  e  la  Flaminia.  Non  conosco  memorie 
speciali  degli  Orsini  risguardanti  Scrofano;  ma  non  dispero 
di  ritrovarne.  Il  Nibby  trascrisse  il  Degli  Effetti  a  tal 
proposito  senza  che  nessuno  dei  due  abbia  visto  pur  un 
documento  (3).  9"  Agli  Orsini  fu  tolto  Scrofano  come  Bas- 
sano,  Campagiiaiio  ed  altre  terre  per  opera  dei  Borgia  sotto 
Alessandro  VI,  quando  questi  attese  con  ogni  mezzo  a  fon- 
dare la  dominazione  della  sua  famiglia  sulle  altre  potenti 
ed  in  ispecie  sulla  Orsina.  Ciò  non  dovette  accadere  però 
nella  campagna  del  149^,  essendosi  gli  Orsini  sostenuti 
coU'aiuto  dell'Alviano  ed  essendosi  poi  composti  col  Papa 
pagando  50,000  fiorini  d'oro  e  conservando  1  feudi  (4). 
Dovette  invece  succedere  nel  secondo  assalto  onde  furono 
invase  e  conquistate  le  terre  orsine,  cioè  nell'anno  1503, 
in  occasione  della  celebre  rappresaglia  del  Valentino  contro 
quella  ricca  famiglia.  Però  Scrofano  fu  certamente  ricupe- 
rata dagli  Orsini  alla  caduta  del  Valentino,  le  rendite  ne 
furono  assegnate  nel    151^  in  dote    a  Francesca   figlia   di 

(i)  Galletti,  Del  Priiiiiccrio,   pag.    317.    Vitale,  Si.  diploiìi.  dei 
Seii.,  I,  pag.  55. 

(2)  Martinelli,  R.  ex  etn.  s.,  pag.  377. 

(3)  Analisi,  III,  pag.  77.   Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  6S,  69. 

(4)  Nell'archivio  Gonzaga  di   Mantova  ci',  i  dispacci  dell'oratore 
lohannes  Karolus. 
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Gio.  Giordano  Orsini  sposata  a  Lorenzo  conte  di  Anguil- 
lara,  e  rimase  degli  Orsini  ancor  molto  tempo,  cioè  fino  al 
secolo  XVII  quando  per  compera  passò  ai  Chigi. 

Sopra  Scrofivw  sorge  MagìiiVìo  Pccorarcccio,  piccola  terra 
che  fa  parte  di  Campagnano,  taciuta  come  tante  altre  dal 
NiBBY  e  da'  suoi  trascrittori,  e  per  il  nostro  lavoro  forma 
l'estremo  confine  col  territorio  della  via  Cassia.  Il  primo 
de'  suoi  nomi  accenna  chiaramente  ad  un  fondo  di  qualche 
Mauììiis,  e  i  lettori  non  hanno  bisogno  che  io  ne  citi  con- 
fronti. Corrisponde  alla  massa  Maiana  iitxta  ncpesinam  civi- 
tatem  ricordata  nel  medio  evo  dalle  bolle  di  Gregorio  VII, 
di  Innocenzo  III,  di  Onorio  III  (i).  Anche  il  fiiìidiis  giti 
dicitur  Majanus  nella  bolla  di  Onorio  III  a  s.  Tomaso  in 
formis  dev'essere  il  presente.  Una  pagina  di  storia  medie- 
vale riguardante  Magìiam^,  è  dell'anno  1241,  quando  i  Vi- 
terbesi, sopraggiunti  in  aiuto  dei  popoli  di  Sabina  minac- 
ciati dai  Romani,  distrussero  molti  castelli  della  Tuscia, 
compreso  Magììan  Pccorarcccio,  per  impedirvi  che  i  Ro- 
mani vi  si  fortificassero  (2).  Un  documento  spettante  pure 
a  questo  castello,  e  che  indica  appunto  la  sua  qualità  di 
casiriwì,  ci  insegna  ch'esso  appartenne  agli  Anguillara,  e  che 
Domenico,  di  questa  famiglia,  lo  vendette  nell'anno  15 14 
a  Poncello  Orsini  di  Matteo  Rubeo  per  3300  fiorini 
d'oro  (3).  Che  la  massa  Magliaiia  in  discorso  sia  pure 
passata  per  la  fiise,  dirò  così,  di  corte,  come  tante  altre,  lo 
deduco  dal  nome  di  Prato  Corte  e  di  Riserva  Corte,  che  ho  tro- 
vato in  terreni  adiacenti  al  villaggio.  Un  documento  dell'ar- 
chivio Capitolino  dell'anno  1429,  già  da  me  accennato  nella 

(i)  Bull.  Cdsitieiisc,  I,  pag.  26,  242;  Galletti,  Del  Primicerio, 
pag.  3  3),  etc.  La  lezione  Massa  Meiciua  del  Coppi  (nella  bolla  Gre- 
goriana) è  assolutamente  sbagliata  per  Mciana  o  Maiana  {Alti  cit., 
XV,  pag.  214). 

(2)  Cf.  Nicolò  della  Tuccia,  ad  an.\  Bussi,  Storia  ili  Vilerbo, 
pag.  127. 

(3)  Archivio  di   s.  Spirito,  Perdavi.,  II,   13. 
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serie  delle  memorie  degli  Aiiì^iiìììarti,  ci  conferma  la  perti- 
nenza di  Migliano  a  cotesta  famiglia,  cioè  a  Giovanni,  Gia- 
como e  Pandolfo.  Quivi  è  detto  il  castello  castriun  Maliaiii  e 
MaìciVìi  Pccorarecci  (i).  Col  tempo  Ma^^liaiio  segui  la  sorte 
del  castello  di  Cnnipai^ìiaìio. 

Ci  siamo  allontanati  abbastanza  dalle  vie  Flaminia  e 
Tiberina,  ed  a  queste  faremo  adesso  ritorno  mantenendoci 
quasi  alla  stessa  distanza  da  Roma.  Dopo  la  tenuta  di 
Procoio  vecchio  della  via  Tiberina,  succede  a  destra  e  a  si- 
nistra quella  di  Casal  Girardi,  nome  moderno  corrotto, 
se  non  erro,  da  quello  della  famiglia  Giraiid  antica  pro- 
prietaria, e  poi  la  tenuta  di  Santa  Marta,  della  quale  nò 
il  Coppi  né  il  Nibby  né  il  Nicolai  hanno  neppure  citato 
il  nome.  E  un  ragguardevole  fondo  spettante  a  s.  Paolo 
di  Roma,  ed  occupa  il  margine  sinistro  della  via,  quasi  di 
fronte  alla  Fioretta,  che  si  estende  presso  la  riva  del  Te- 
vere. Deve  togliere  il  nome  dalla  cappella  tuttora  esistente 
fondata,  come  ancora  il  casale  ch'é  un  bel  fabbricato,  dal 
monistero  di  s.  Paolo  già  possessore  di  tutta  questa  im- 
mensa zona  di  terreni,  nella  quale  veniamo  inoltrandoci; 
zona  che  noi  sogliamo  chiamare  la  Tevcriìia,  e  che  per- 
viene fino  al  Sorattc.  Oltre  qualche  anticaglia  (2),  ho  tro- 
vato a  Santa  Marta  la  seguente  lapide,  che  vale  la  pena 
di  produrre,  quantunque  non  sia  del  medio  evo,  perché 
appartiene  alla  storia  del  fondo  stesso  e  della  Fioretta, 
accennata  col  nome  tcnutani  florìs,  e  del  suo  acquedotto. 
Si  legge  sul  fontanile  nell'  interno  del  casale  come  ap- 
presso : 

(1)  Veggasi  la  serie  dei  documenti  di  Auguiìtara,  n.  54.  Altre 
memorie  di  Magliano,  col  nome  di  pecorarcccio,  dalie  quali  si  deduce 
la  sua  pertinenza  al  monistero  di  s.  Paolo,  stanno  nel  Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.   166,  172. 

(2)  Nel  cortile  scoperto  di  s.  Marta  giace  capovolto  un  sarcofago 
romano  scolpito  in  rilievo,  di  mediocre  lavoro,  ma  di  molta  erudi- 
zione, rappresentante  la  nascita  di  Bacco. 
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monachi  s.  paiiìi  de  urbe 
m  d  X  e  i 
decìarato  per  scntcuiias  a  sac.  rota  roni. 
tcnutani  florìs    et   alias   teiiittas   ad  praedictos 
monachos  pertiticre  praecodio  grotta  de  greci 
niinciipato  m  d  x  e  i  i  fidnnnis  igni  consumpto 
in  pracdicta   tenuta    novitm  praecodium   m  dxci i  i 
coepliiììi  Clini  aqitacductu  partiin  rivo  siihterraneo 
parìiiìi  siihstriictione  arcuata  per  passiis 
ter  mille  et  septuaginta  afonie  rotiindo 
nidxcv   die   xxv    aprilis   proprio   suniptn 
perfecernnt 
L'ordine  dell'itinerario  ci  ha    fatto    pervenire   nel  ter- 
ritorio di  Riano  Flaminio;  ma  prima  di  farne  l'analisi  sto- 
rica e  topografica,  è  necessaria  qualche    osservazione  ge- 
nerale, che  riguarda  cioè  non  solo  il  territorio  suddetto, 
ma  tutto  quello  che  si  estende  fino  al  Soratte.  Noi  siamo 
entrati  nel  suolo  dei  Capenates  foederati  dell'antichità;  suolo 
che  nel  medio  evo  fu  intitolato  Collinense,  che  fu  in  gran 
parte  posseduto  dal  monistero  di  s.  Paolo,  del  quale  tut- 
tora si  mantiene  il  nome  in  un  paese  detto  Civitella  S.  Paolo, 
che  a  suo  luogo   vedremo.   Non  appartiene  all'obbiettivo 
delle  mie  ricerche  lo  studio  delle  antiche  memorie  del  terri- 
torio Capenate;  perciò  mi  starò  pago  a  riferire  alcune  lapidi 
e  gli  altri  monumenti  che  vi  ho  rinvenuto,  come  ho  fiuto 
finora  per  le  contrade  poco  esplorate  (i).  E   questa  non 

(i)  La  topografia  e  la  storia  antica  del  territorio  Capenate  è  piena 
di  oscurità.  Non  è  del  mio  tema  il  trattarne  di  proposito;  ne  ho 
fatto  gli  studi  opportuni  ;  mi  starò  quindi  nei  limiti  del  riferire  ciò 
che  più  agevolmente  se  ne  può  conoscere,  riservandomi  nell'appen- 
dice finale  di  render  conto  dei  risultati  di  uno  studio  che  ha  istituito 
su  questo  argomento  l'illustre  signor  comm.  G.  B.  Dh  Rossi.  I 
luoghi  di  Livio  e  di  altri  antichi  scrittori  risguardanli  Caponi  sono 
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è  cert;inicnte  delle  più  esplorate  tanto  nella  parte  archeo- 
logica, quanto  nella  medievale,  salve  le  giudiziose  indagini 
istituitevi  dal  benemerito  Galletti  nella  sua   monoi/rafia 


stati  raccolti  dal  Cluvhrio,  dal  GAi.LETrr,  dal  Foruigi-k.  I  Capcnati, 
cosi  forse  intitolati  dal  rivo  Capenas,  che  sgorga  dal  Soralk  e  cor- 
risponde all'odierno  Gniniìcciii,  formavano  una  federazione,  solito 
sistema  degli  Etruschi,  dipendente  in  origine  da  Velo,  poi  dopo  la 
caduta  di  questa,  dai  Romani.  Monumenti  dell'età  etrusco-romana, 
cioè  dei  primi  tempi  di  questa,  comparvero  in  una  necropoli  cape- 
nate  presso  Lcprh^iiano  nell'anno  1864  (cf.  Henzem  nel  Biiìldt.  del- 
l'liistititto,  pag.  143-150).  Quando  i  Romani  diedero  la  cittadinanza 
ai  Capenati  li  riunirono  coi  Veienti  e  coi  Falisci  nelle  tribia  nuove, 
ch'erano  la  Stellatina,  la  Tromentina,  la  Sabatina  e  l'Arniense.  Al 
qual  proposito  faccio  osservare  che  il  frammento  lapidario  trovato 
da  me  a  Proccio  ne  offre  la  tribù  Stellatina.  Si  trova  però  anche  la 
tribù  Quirina  come  propria  dei  Capenati  (Grotefend,  Imperiavi 
Roììt.  Irihiitim  descriptiim,  pag.  44).  Del  resto  la  celebrità  dei  Cape- 
nati, anche  nell'età  romana,  stava  nella  fertilità  dei  loro  campi,  e, 
soprattutto,  nel  santuario  della  dea  Feronia  ch'essi  possedevano.  Il 
sito  di  questo  tempio  con  bosco  sacro  (Incus)  centro  di  un  culto 
proprio  di  più  città,  forse  in  minori  proporzioni  simile  a  quello  di 
Giove  Laziare,  non  è  stato  abbastanza  determinato  finora  (Jordan- 
Preller,  Rolli.  Mitol.,  I,  pag.  428,  429).  Alcuni  lo  vogliono  a  Yrt:(- 
~ano  (Lanciant,  Bull.  Insti t.,  1870,  pag.  52),  altri  a  Riguaiw  (GoRi, 
Annali  Instit.,  1864,  pag.  128  seg.).  L'esistenza  di  un  tempio  a  .Va:^- 
■^ano  con  una  parte  di  statua  della  dea  non  sembra  sufficiente  indizio 
per  collocarvi  il  Incus.  Quanto  a  Ripiano  milita  in  suo  favore  la 
vicinanza  al  Soratle,  presso  il  quale  lo  collocano  gli  storici  antichi. 
Ma  so  che  il  De  Rossi  ne  ha  scoperto  il  vero  sito,  di  che  ha  dato 
comunicazione  in  una  seduta  dell'  IiistiUtto,  cioè  il  sito  di  Lucojcronia, 
una  delle  città  federate  e  centro  della  federazione,  appunto  perchè 
luogo  del  santuario  stesso  ;  e  il  sito  è  a  Civitiicola  di  Leprigiiano. 
Le  prove  della  sua  affermazione  saranno  pregi  della  sua  mono- 
grafia che  riassumerò,  come  ho  detto,  nell'appendice.  Un  sospetto 
della  corrispondenza  di  Civitucola  con  Litcoferonia  mi  venne  quando 
lessi  nella  monografia  del  Colletti  che  M.  Antonio  De  Rossi  di 
Leprignano  in  un  suo  manoscritto  aveva  notato  come  il  lago  di  Ci- 
vitucola abbia  portato  il  nome  di  lago  di  Perone.  Nondimeno,  mi 
sembrò  poco  degno  di  fede  questo  buon  Leprignanese,  come  pure  al 
citato  autore.  Vedremo  come  il  comm.  De  Rossi  abbia  trovato  una 
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Capcna  mumcipio  dc'Roiìuiin  (Roma,  Puccinclli,  1756)  utilis- 
sima per  l'una  e  per  l'altra  età.  I  limiti  del  territorio  Coììi- 
ìicìisc  nel  medio  evo  non  si  possono  esattissimamente  sei^nare. 

conferma  di  cotesta  clenominazione  in  concorso  con  altre  prove 
ancora  più  positive.  Le  iscrizioni  trovate  presso  Civitucola  dal  Gal- 
letti, ovvero  da  lui  restituite  a  quel  sito,  e  le  rovine  esistenti  quivi 
a  suo  tempo,  lo  indussero  a  determinare  in  quel  terreno  l'antica 
Capcna;  ciò  ch'egli  fece  nella  importantissima  monografia,  che  vengo 
citando  nel  testo.  Le  rovine  di  Civitucola  furono  descritte  dal  Gell, 
dal  'N'iBBV  e  disegnate  dal  Guattani  {Moinmt.  Sabini,  II,  pag.  30). 
Quasi  tutte  le  iscrizioni  capenati  sono  edite  (Muratori,  pag.  239,  6, 
pag.  34),  2.  Fabretti,  pag.  109,  rettificata  dal  Galletti,  Capena, 
pag.  23.  Fabretti,  pag.  211,  343,  533  e  529,  rettificata  dall' Henzen, 
Ordii,  n.  4086.  Galletti,  Capcna,  pag.  9,  11,  12,  16,  23.  Gori, 
Annali  cit.,  pag.  121.  Lanciani,  Bull,  cit.,  pag.  32.  De  Rossi  G.  B., 
Bull.  dcU'Ltstit.,  1880,  pag.  139.  La  epigrafe  data  dal  Fabretti  come 
Capenate,  a  pag.  688,  proviene  invece  dal  monte  Aventino  :  vedere 
il  Corpus  I.  Lai,  VI,  n.  543).  Tuttavia  da  poche  inedite  si  rile- 
vano molte  notizie.  Io  tacerò,  per  non  invadere  il  campo  delle  ma- 
gistrali ricerche  del  lodato  archeologo,  la  iscrizione  proveniente  dal 
cimitero  cristiano  di  Mcrhipo,  che  ho  trascritto  in  questo  paese;  e 
mi  starò  pago  nel  dire  che  vi  apparisce  la  indicazione  preziosa  che 
le  città  federate  erano  tre,  le  quali  suppongo  possano  riconoscersi 
in  Lucoferonia,  già  nota  per  le  iscrizioni  (Orelli,  n.  4099,  ecc.),  in 
Capcna  propriamente  detta  ed  in  altra  per  ora  ignota.  L'una  era 
presso  Leprignano,  l'altra  a  Ka^ano,  la  terza  forse  a  s.  Oreste.  A  Ri- 
gnano,  dove  io  prima  delie  parole  del  De  Rossi  sospettavo  col  Gori 
la  esistenza  del  lucus  e  perciò  di  Lucoferonia,  ritroveremo  invece 
un  vicus  sulla  scorta  dì  una  lapide  che  produrrà  il  De  Rossi.  Però  il 
nome  di  Capenatcs  venne  adottato  forse  da  tutti  gli  abitanti  delle  tre 
città;  e  perciò  sene  trovano  sparse  a  distanza  le  epigrafiche  menzioni. 
Farò  un'ultima  osservazione  sul  territorio  capenate.  Dai  documenti 
dell'età  media,  che  verrò  citando  nel  testo,  si  rileva  che  vi  passava  una 
via  Campana  veius,  la  quale  non  obbliga  di  supporre  una  via  Cam- 
pana nova,  perchè  quell'aggiunta  le  poteva  essere  stata  data  appunto 
nel  medio  evo.  Sembra  che  corrisponda  alla  via  Campana  in  agro 
Falisco  nominata  da  Vitruvio  (III,  e.  (S),  che  il  Nardini  volle  sup- 
porre errata  per  Capena.  Piuttosto  può  supporsi  non  essere  esattis- 
sima geograficamente  la  indicazione  dell'agro  Falisco,  perchè  sembra 
essere  stata  nell'agro  Capenate,  che  confinava  con  quello  presso  Ra- 
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Opina  il  Gai.lki'ti  clic  esso  incominciasse  da  Rìano, 
avuto  riguardo  alla  risposta  del  monaco  Giovanni  inter- 
rogato nell'anno  1260  se  convenisse  acquistare  una  parte 
di  quel  castello,  che  cioè  castnim  Rciaiii  est  cìavìs  lotiiis 
Coììiiic  (i).  Egli  tiene  che  la  porta  Aurelia  sul  ponte  Elio 
(s.  Angelo)  prendesse  il  nome  di  Collina  dal  territorio  in 
discorso;  la  qual  cosa  non  sembra  potersi  sostenere,  come 
ho  già  osservato  nella  via  Aurelia.  Del  resto  ciò  che  im- 
porta stabilire,  quanto  al  territorio  Colìinensc,  è  ch'esso 
prendeva  il  nome  dalle  numerose  colline  che  contiene;  e 
che  si  estendeva  in  figura  quasi  triangolare,  supponendo 
la  base  mistilinea  irregolare    del    triangolo    verso    la   riva 


miano,  alle  radici  del  Soraite.  Il  Degli  Effetti  si  sforzò  di  provare 
che  cotesta  via  correva  da  Borghcttaccìo  a  Po>i\a)io  passando  per 
Lepri^^nano,  ma  non  riuscì  a  convincere  abbastanza.  Doveva  essere 
una  strada  cosi  forse  denominata  dai  campi  come  altre  altrove,  inter- 
media e  congiungente  tra  la  Flaminia  e  la  Tiberina.  Un'altra  origine 
diede  al  nome  Campana  il  Sarti,  le  cui  osservazioni  in  proposito  ri- 
feriva testé  il  eh.  prof  Pelliccioni  (La  Scuola  Romana,  pag.  93,  cf. 
anche  il  De  Vit,  ivi,  pag.  116).  Leggendo  la  iscrizione  della  via  po- 
plica  campana  presso  il  delnbnivi  Fcroniae.  (Corpus  Inscr.  Lai.,  I,  n.  1291) 
nasce  la  speranza  di  uno  splendido  confronto;  ma  quella  iscrizione 
fu  trovata  presso  Aquila!  Tuttavia  il  Biondi  non  escluse  la  ipotesi 
che  cotesta  lapide  provenga  dal  suolo  suburbano  ;  e  da  persone  esperte 
della  trasmigrazione  delle  lapidi  può  essere  accettabile  (Atti  Accad. 
rom.  archcol.,  IX,  pag.  465  seg.).  Quanto  però  alla  via  Campana,  egli 
propone  un'altra  emendazione  al  testo  di  Vitruvio  arbitraria.  Il  Nibby 
vuol  riconoscere  la  via  nel  tratto  da  Pongano  a  Civitacastellana  (Ana- 
lisi, III,  113).  Del  resto  a  me  sembra  che  cotesta  via  partisse  dalla 
Flaminia  ove  si  dirama  la  moderna  di  Castdnuovo,  che  proseguisse 
per  5.  Sebastiano  sotto  questo  paese,  ove  conservatissime  ne  sono  le 
traccie,  quindi  raggiungesse  la  Tiberina  presso  il  moderno  ponte  Storto. 
Lo  deduco  dalla  nota  dei  fondi  che  si  dicono  adiacenti  a  cotesta 
via  in  un  atto  dell'a.  1491,  che  si  legge  nel  Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261 
e  segg.  dell'archivio  di  s.  Paolo,  atto  che  ho  già  ricordato  pel  mons 
Camminatus.  Non  ho  ritrovato  nei  fondi  moderni  del  suolo  Collinense 
l'antico  jundus  Cutuhnianus  ricordato  in  una  delle  epigrafi  capenati. 
(i)  Capena,  pag.  39,  40. 
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destra  del  Tevere,  gli  angoli  della  base,  l'uno  a  5.  Marta 
l'altro  a  Torrita  e  il  vertice  presso  Caìnpai;^ìiaiio  includen- 
dovi naturalmente  il  Soraitc  (i).  Questa  determinazione  mi 
costa  lungo  e  paziente  lavoro  attorno  alle  indicazioni  to- 
pografiche dei  documenti  ;  però  io  posso  difenderla  contro 
qualunque  obbiezione;  e  mi  rincresce  che  non  posso  abusare 
della  benevolenza  dei  lettori  per  tracciarne  tutte  le  prove 
topografiche.  Tuttavia  una  parte  di  queste  prove  verrà  in 
luce  da  ciò  che  sto  per  isvolgere  nell'analisi  relativa.  S'in- 
tende pertanto  che  il  territorio  in  discorso  toccava  -ancora 
la  via  Cassia,,  come  ho  già  accennato  al  suo  luogo;  e 
perciò  in  più  documenti  abbiamo  fondi  nepcsiìii  in  CoIJi- 
ìicnsi.  Dopo  ciò  non  farà  maraviglia  che  nella  tavola  se- 
guente, ove  i  lettori  scorgeranno  i  principali  fondi  e  luoghi 
che  nel  medio  evo  formavano  il  territorio  Coììineusc  si 
trovino  alcuni  altrove  già  notati,  come  lo  stesso  Magìiano, 
del  quale  abbiamo  testò  fatto  la  storia.  Un'  ultima  osser- 
vazione prima  dell'elenco  annunciato  mi  sembra  indispen- 
sabile. Da  parecchi  monumenti  rilevasi,  e  ciò  vide  pel 
primo  il  Galletti,  che  fra  tutti  i  luoghi  del  territorio  ve 
ne  fosse  uno,  che  di  preferenza  era  denominato  Civitas  o 
Collina.  Egli  sagacemente  riconobbe  corrisponder  questa 
alla  moderna  Civitelìa  s.  Paolo;  ma  non  deve  però  sup- 
porsi  che  questo  luogo  abbia  mai  avuto  un  primato  sugli 

(i)  Il  Marini  propende  per  la  derivazione  di  CoUinciisc  da  qualche 
città  di  tal  nome,  come  per  esempio,  la  Gaìcncsc  nominata  dalFano- 
nimo  Ravennate  tra  Falari  e  Nepi  {Papiri,  pag.  369).  Ma  prima  di 
tutto  conviene  osservare  come  una  città  il  cui  nome  sarebbe  rimasto 
a  così  esteso  territorio  non  poteva  scomparire  dalla  storia  ;  e  poi  che 
quante  volte  troviamo  colà  nominata  una  civitas  questa  è  detta  in 
coìlinis  o  collinensis.  Sembra  dunque  non  potersi  propugnare  questa 
sentenza  del  dotto  autore,  a  meno  che  non  si  volesse  dar  troppo 
peso  alla  menzione  phbs  s.  Donati  in  Collina  delle  bolle  portuensi 
di  Benedetto  IX  e  di  Gregorio  IX.  Nel  testamento  di  Onorio  IV 
pure  è  detto  castris  qtiae  babet  in  Collina;  ma  s'intende  nel  senso  di 
contrada  ;  infatti  si  soggiunge  subito  :  sciliccl  in  castro  Arignani. 
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altri;  e  occorre  ricordarsi  che  le  indicazioni  diplomatiche 
iìi  Collina  non  significano  nella  città,  ma  nella  contrada, 
ossia  nel  territorio.  Adunque,  per  ciò  che  spetta  alle  prin- 
cipali tonti  donde  si  trae  la  menzione  del  Colliìiense  come 
contrada  (talvolta  detto  appunto  pars  o  conirata^,  esse 
sono  le  seguenti:  i"  la  bolla  di  Leone  IV  dell'anno  854, 
in  favore  della  basilica  Vaticana  (i);  2°  un  documento 
dall'anno  927  (2);  3''  la  bolla  di  Agapito  II  del  955,  a 
s.  Silvestro  ///  capiti'  (3);  4°  un  atto  del  9(32  di  s.  Gregorio 
al  m.  Celio  (4)  ;  5°  un  istromento  del  monistero  di  Campo 
Marzio  del  986^,  importante  perchè  vi  si  concede  in  enfi- 
teusi a  Giovanni  Gentile  un  fondo  ///  ColVuicnsi  confinante 
da  due  lati  con  un  terreno  doiTini  Gregorii  Roiìiaìioriim 
senatoris,  che  sarebbe  il  primo  dei  conti  Tuscolani  noto 
nella  storia,  e  che  fu  pertanto  un  possidente  in  questo  terri- 
torio (5)  ;  6°  un  frammento  di  bolla  di  Giovanni  XVIII^ 
dell'anno  1005,  nell'archivio  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  ((3); 
7°  un  gruppo  di  atti  degli  anni  1079  e  108(3  dell'archivio 
di  Campo  Marzio  (7);  8°  un  atto  di  s.  Maria  in  Traste- 
vere dell'anno  1097  (8);  9°  alcuni  atti  del  secolo  xii,  cioè 
del  tempo  di  Pasquale  II  editi  dal  Galletti  (9);  10°  un  atto 
dell'anno  1159  tratto  dall'archivio  di  Castel  s.  Angelo  (io); 
11°  la  bolla  di  Alessandro  III  al  monistero  di  s.  Elia  (11); 

(i)  Marini,  Papiri,  pag.  16. 

(2)  Galletti,  Dd   Vestarario,  pag.  46. 

(3)  Marini,  pag.  42. 

(4)  Annales  Camaìdul.,  I  append.,  pag.  71. 

(5)  Cod.  Vat.  8054,  f.  ant.  64.  Coppi,  Memorie  Cohnncsi,  pag.  15. 

(6)  Marini,  pag.  369.  Ughelli,  //.  S.,  I,  pag.  57. 

(7)  Marini,  ivi;  ma  non  citò  la  fonte  donde  li    desunse,  vale  a 
dire  i  Codici  Vaticani  del  Galletti,  7929,  7946,  8029,8048,  8051. 

(8)  Moretti,  Ritus  danài  preshyUrium,  etc,  pag.  356. 

(9)  Capcna,  pag.  61-63. 
(io)  Marini,  1.  cit. 

(11)  Corvisieri  C,  Archivio  della  Società  Rom.  di  Storia  patria,  I, 
pag.  165. 
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12°  la  bolla  di  Onorio  III  al  monistcro  di  s.  Tomaso  in 
fonnis  (i);  13"  il  testamento  di  Onorio  l\  (2);  14'  un 
atto  pontificio  dell'anno  1283  (3);  15°  le  bolle  di  Bo- 
nifacio Vili  alla  basilica  Vaticana  (4);  16"  un  atto  del- 
l'anno 1409  dell'archivio  di  s.  Paolo,  edito  dal  Galletti  (5). 
Ciò  premesso,  sottopongo  ai  lettori,  nella  serie  che  se- 
gue, i  luoghi  principali  contenuti  nel  suolo  Collincnsc,  che 
mi  sono  venuti  a  notizia  nelle  memorie  del  medio  evo, 
per  ordine  alf^ibetico  : 

f.  Antico  in  territorio  Coìinensi,  dalla  donazione  di  Agata 
al  monist.  di  s.  Gregorio  al  m.  Celio  dell'anno  962, 
(Amales  Camald.,  I  app.,  pag.  71).  In  altre  carte  però 
dell'archivio  di  s.  Gregorio  esso  fondo  è  detto  in  ter- 
ritorio Castellalo; 

f.  Apanianus  cum  domo  sua  et  vinca  posita  via  Flaminia  XIV 
p.  ni.  niiUiarihiis  ab  11.  R...  ex  corpore  patrimonii  Tiisciae 
iuris  S.  R.  Ecclesiae,  posseduto  da  Sergius  presbyter  et 
vestararius.  Bolla  di  Adriano  I.  (Baluzio,  Misceli,  ed. 
Mansi,  III,  pag.  3); 

Mons    Agiiiliniis    in    territorio   Riani    (Galletti,    Capena, 

pag-  92); 
Arignanum.  É  il  moderno  comune  di  Rignano,  del   quale 

esporrò  le  memorie  nell'itinerario; 
mons  de  Asca  (bolla  di  Agapito  II  a  s.  Silvestro.  Marini, 

pag.  42).  È  il  monte  d'Asca  che  si  trova  a  sinistra  della 

Flaminia  dopo  Behnonte  ; 
f.  Baccaricia,  ampio  fondo  con   castello,    nel  territorio,  di 

Riano,  del  quale  avanza  tuttora  qualche  rovina  (6).  È 

(i)  Bull.   Val.,  I,  pag.  103. 

(2)  Ratti,  Della  fam.  SJoì\a,  pag.  303. 

(3)  Dal  Regesto  di  Martino  IV,  anno  3°,  n.  82. 

(4)  Bull.   Val.,  I,  pag.  228,  235,  237. 

(5)  CalHiia,  pag.  39,  95. 

(6)  Sta  fra  Sette  Monti  e  Monte  Palombo.  Nella  pianta  dello  Stato 
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ricordato  nella  bolla  di  Gregorio  \'II  a  s.  Paolo,  come 
avente  vicino  due  chiese,  s.  Lucia  e  s.  Cristina.  Di 
questa  seconda  rimane  il  nome  al  ponte  della  strada 
che  va  a  Lcprigìiauo.  A  tempo  del  Gai.Lì-tii  v'erano 
anche  le  rovine.  Cinque  anni  dopo  che  il  detto  autore 
aveva  pubblicato  la  sua  Capena,  cercando  fra  le  ro- 
vine della  chiesa  di  s.  Cristina,  ebbe  la  ventura  di  tro- 
vare uno  dei  più  rari  monumenti  del  medio  evo  che 
Roma  possiede,  cioè  l'epitaffio  marmoreo  metrico  di 
Giovanni  figlio  di  Gregorio  e  nipote  del  famoso  Al- 
berico (jicpos  magni  principis  Aìhcric'ì),  il  quale  inco- 
mincia colle  parole  aurea  progeuics  (i);  ed  io  non  lo  ri- 
peto perchè  noto  abbastanza;  ed  ognuno  può  leggerlo 
nel  museo  lapidario  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  ove  il  Gal- 
letti medesimo  lo  fece  trasportare  (Primicerio,  pag.  83. 
Coppi,  Mem.  Coìonncsi,  pag.  18).  Mi  affretto  intanto 
ad  associare  questa  importante  notizia  coll'altra,  che 
registrai  tra  le  prime  del  territorio  CoUincnsc  (l'enfi- 
teusi del  98^  di  Campo  Marzio)  ove  abbiamo  la  men- 
zione di  quel  Gregorio  che  può  dirsi  il  primo  dei 
conti  Tuscolani,  e  coll'altra  dataci  dalla  cronica  Far- 
fense  {R.  I.  S.,  II  b,  pag.  559  A),  che  Teofilatto  figlio 
del  detto  Gregorio  diede  all'abate  di  Farfa  terreni  nel 
territorio  Coììincnse,  nel  fondo  di  Fiano.  Adunque  resta 
provato  abbastanza  che  i  primi  possessi  di  questa  fi\mosa 
famiglia,  la  cui  storia  non  è  peranco  pubblicata,  furono 
in  questo  territorio,  come  già  ho  accennato  in  proposito 
di  Capracoro.  Forse  questa  evoluzione  del  suo  dominio 
fu  immediatamente  posteriore  al  colpo  politico  ch'essa 
ricevette  da  Ottone  I,  quando  i  signori,  e  specialmente 

McK^'-ùorc  è  omesso;  ma  io  l'ho  verificato  sul  sito.  Si  chiama  Fac- 
careccia.  Tra  i  ruderi  vi  sono  frammenti  antichi  ed  una  colonna  sca- 
nalata. 

(i)  Era  una  iscrizione  dell'età  imperiale,  nel  cui  rovescio  fu  in- 
cisa quella  memoria.  (Cf.  Corpus  1.  Lat.,  VI,  n.   1036). 

ArcUniiì  ài  La  ^ocn  :.i  n.uu.u.i  i!/  ò!(>i\a  ;\ì/r/.7.   Voi.    VIL  i5 
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essi  come  parenti  di  Giovanni  XII  dovettero  ritirarsi 
da  Roma.  Ciò  del  resto  non  giustifica  la  ipotesi  da 
qualche  erudito  proposta,  che  i  detti  conti  prendessero 
il  nome  dalla  Tuscia,  poiché  oltre  alla  indiscutibile 
derivazione  di  Tuscolano  da  Tiiscoìo,  v'è  anche  il  fatto 
contrario  nella  fonda/ione  della  badia  di  Grottaferrata 
nel  Tuscolano  fatta  col  permesso  di  Gregorio,  che  dun- 
que n'era  già  signore  e  titolare. 

Seguitiamo  le  memorie  di  Vaccareccia,  e  notiamo  le  altre 
sue  notizie,  che  sono  in  tre  atti  dell'archivio  di  s.  Paolo 
donde  ne  risulta  il  dominio  enfiteutico  in  Teobaldo  e 
figli  ;  che  in  parte  passò  poi  ad  una  contessa  Teodora, 
poi  al  monistero  di  s.  Basilio  di  Roma,  sempre  diret- 
tamente proprio  di  s.  Paolo  (Galletti,  Capcìia,\>Ag.6i, 
63,  (35,  ^9).  Qualche  possedimento  in  antico  ebbe  in 
Baccaricìn  anche  il  monistero  di  s.  Silvestro,  come  si 
trae  dalla  nota  bolla  di  Agapito  II  (Marini,  pag.  42). 
Non  dobbiamo  confondere  questo  col  Baccaricia  (Vac- 
careccio)  della  via  Cassia,  nel  territorio  di  Feio,  come 
ha  fatto  il  Nibby  registrando  la  bolla  di  Celestino  III 
del  1 194  in  favore  di  Campo  Marzio  confermante  terre 
in  Baccaricia  et  in  Petra  Perttisa,  la  quale  spetta  alla 
tenuta  veientana,  colle  memorie  e  bolle  risguardanti 
s.  Paolo  e  spettanti  alla  ì^accareccia  della  Flaminia 
(^Analisi,  III,  }62); 

Beìinoiìte  (dalla  bolla  di  Gregorio  IX,  a.  1236  alla  diocesi 
Portuense,  Ughelli,  I,  pag.  i3o).  È  un  monte  diru- 
pato di  tufa  vulcanico  presso  Castelnuovo  (i)  alto 
m.  219  sul  livello  del  mare.  I  fianchi  contengono  un 
sepolcreto  etrusco  a  quattro  ordini;  la  cima  una  torre 
del  secolo  decimo  smantellata.  Dovette  far  parte  delle 
fortificazioni  Veientanc  ;  ed  il  Nardini  notò  che  una 
delle  sue  coste,  quella  ora  detta  di  Celiano,  è  dai  Ca- 

(i)  Nella  pianta  dello  Slato  \fac;iriorc  e  detto  Monte  Dctìo. 
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stelnovesi  denominata  costa  di  hi:ii.  Bchiioìitc  lu  cre- 
duto corrispondere  all'antica  \Wo  dal  Dhgli  Ei-I'ETTF 
e  dal  Mercuri,  equivoco  allora  meno  imperdonabile  di 
tanti  altri.  Fu  abitato  nel  medio  evo,  e  contenne  più 
d'una  chiesa,  come  si  arguisce  dalla  citata  bolla  che 
ricorda  plches  et  cccìcsias  in  Bclinoìitc  ci  ftnibiis  cìits; 

castnuìi  BcrsiVii,  vedi  ri^x^anitììi  ; 

f.  BisaìiHiìì  (da  non  confondersi  col  Bc~aìiìiin  Nepesino 
detto  anche  B:c:{L'tììiiììi  nella  bolla  di  Benedetto  IX)  dal 
Regesto  Farfense  n.  793,  794; 

/.  Caìniiiaìeìle  ...uhi  dicitur  campus  Jaci  Scnraiii.  (Cod.  \.\l. 
7937,  f.  ant.  29).  Ne  ho  già  trattato  prima  di  Scro- 
fano,  insieme  col  ìuoììs  Camiiìiìiaius  ; 

CaìHpana  via  in  territorio  Coìlincnsi  (bolla  d'Innocenzo  III; 
ed  enfiteusi  dell'anno  879  nell'archivio  di  s.  Maria  in 
Trastevere,  ove  si  dice  via  Fìaiiiiiiea  qiiac  vocatur  Cam- 
pana. Marini,  Papiri,  pag.  202).  Istrumento  di  con- 
cordia tra  Pietro  Colonna  signore  di  Castcìmwvo  e  il 
monistero  di  s.  Paolo  di  Roma  sui  confini  tra  quel 
castello  e  l'altro  di  Riano,  del  149 1,  già  citata  in  pro- 
posito dìinontc  Camminato  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant. 261); 

lociis  Campaìiilia  intermedio  fra  Riano  e  Casteìnuovo  così 
detto  dalla  via  Canipana  che  vi  passava  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  2^1  sg.).  Questo  documento  finisce  anzi  con  questa 
data:  acta  fnerunt  hacc  in  loco  dieta  li  Cainpaniìi  intcr 
castra  Riani  et  Castrumnoviiin.  Corrisponde  al  moderno 
Castel  Campanile   non  lungi  dai  cappuccini  di  Riano; 

/.  Caniamim  sive  Peretum  extra  portam  b.  Petri  in  terr.  Co- 
linensi  in  tenimento  sci  e...  in  fiindo  Fontanella.  E  l'at- 
tuale fnonte  Pera  tra  Riano  e  Casteìnuovo  (Cod.  Yat. 
7929,  f.  ant.  26.  È  un  atto  del  108^)  ; 

f.  Capanianus  cuni  domo  sua  et  vinca  posita  via  Flaminia 
XIIII  p.  m.  minibus  ab  Ime  urbe  Roma...  ex  corpore  patri- 
monii  Tusciae.  {Deusdedit,  Martinucci,  pag.  295).  Forse 
è  lo  stesso  Apanianus  della  bolla  di  Adriano  I; 
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j.  Casanovula  o  Casanoida,  tenuta  nel  Collinense,  vìa  Cam- 
pana vctcrc  (bolla  d'Innocenzo  III),  proprietà  di  s.  Paolo 
col  quale  monistcro  ebbero  lite  Stefano  e  Alessandro 
Colonna  signori  di  Castclìiiiovo  per  la  detta  tenuta,  nel 
15 18,  quando  portava  pure  il  nome  di  Scorticaricchio. 
Galletti,  Cap.,  pag.  66; 

f.  Cascanuììi  iiixta  Naxanum  (Cod.  Ywi.  8029,  f.  ant.  197); 

/.  5.  Cassaims,  additato  ///  Coìliiicnsi  dalla  bolla  di  Agapito  II 
a  s.  Silvestro  in  Capite; 

mons  Castagneti  tra  Riaìio  e  Casteììiuovo  (Cod.  Vat.  8029,  f. 
ant.  261  sg.); 

castruni  Castiglione  (Cod.  Vat.  7950,  f.  mod.  136.  Galletti, 
Capena,  pag.  95); 

Castnini  Noviun  in  Colìina  (Casteìnnovo  di  Porto').  Delle 
fonti  relative  or  ora  terrò  proposito  separatamente; 

Jocus  Cavalebrete  tra  Riano  e  Casteìnnovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  2^1   sg.); 

/.  Cclini  in  territ  Colinensi  (Cod.  Vat.  8048,  f.  ant.  23)  ; 

/.  Cesaraniim  (la  stessa  fonte  del  Casanovuìd); 

Civitas  de  Coìonis  è  Civiteìla  s.  Paolo,  della  quale  dirò  al 
suo  luogo; 

Civitncola  (i  documenti  che  la  nominano  si  con  questo 
come  coU'altro  nome  di  Strictiniana  sono  schierati  nella 
Caj)S??^7  del  Galletti,  appendice  n.  i,  2  e  3,  ed  inoltre 
v'ò  il  diploma  di  Carlo  IV  al  vicario  di  s.  Paolo  col 
privilegio  di  Enrico  VI)  corrisponde,  come  si  è  già 
accennato,  al  moderno  castellaccio  di  Leprignano,  corri- 
spondente all'acropoli  e  foro  sottostante  alla  medesima 
città  Capenate.  Non  ripeto  ciò  che  il  citato  scrittore 
ed  altri  da  lui  hanno  riferito.  Si  osserva  tuttora  sulla 
cima  della  collina  un  muro  castellano  diroccato.  Dai 
citati  documenti  si  scorge  che  la  chiesa  era  intitolata 
da  s.  Giovanni; 

/.  Cìarani  in  Colinensi  (Cod.  Vat.  7932,  f.  ant.  105),  lo 
stesso  che  Wfundus  Charunus  della  bolla  d'Innocenzo  III. 
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Questo  nome  rimane  al  fo<,so  di  CÌ)iaraìio  che  corre 
tra  7\^/^/;/()  e  Castcìiiuovo ;  parallela  gli  corre  la  via  tra 
i  due  paesi.  ì\tììis  Clara  e  ì'aììis  Cìaraìii  (Cod.  Vat. 
8029,  f.  ant.  261); 

j.  Clivanum  presso  s.   Oreste  (Primicerio,  pag.  348); 

Colonia  iìi  tcrril.  Col.  (Cod.  Vat.  7929,  f.  ant.  26).  L'an- 
tichità del  relativo  documento,  ch'è  dell'a.  1086,  prova 
che  questo  fu  dei  primi  centri  abitati  nel  medio  evo 
in  cotesta  contrada.  Io  penso  che  sia  tutt'una  colla 
civitas.  de  coìoiiis,  ossia  Civiteìla  s.  Paolo,  della  quale 
dirò  a  suo  luogo; 

rnons  Cor  cor  eli  i  tra  Riauo  e  Castelnnovo  (Cod.  Vat.  8029, 
£  ant.  261  sg.); 

mons  Crapii^uano  e  vallis  Crapignana  tra  Riano  e  Castel- 
nuovo  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261   sg.)  ; 

/.  Curtis  additato  /'//  CoUineiisi  dalla  bolla  di  Agapito  II  a 
s.  Silvestro  /;/  Capite; 

s.  Donati  plehs  in  Collina  (bolle  Portuensi); 

castnim  s.  Edisti.  È  la  terra  di  s.  Oreste,  della  quale  terrò 
proposito  a  parte; 

mons  Falcns.  Era  un  fondo  con  torre  e  caseggiato  (cas- 
saginm)  presso  Riano  ed  apparteneva  all'antica  famiglia 
dei  Vezzosi,  che  lo  vendettero  nell'a.  1259  insieme  con 
parte  del  castruui  Riani  A  monistero  di  s.  Paolo.  Mi  è 
riuscito  di  rintracciarne  il  sito;  ed  è  precisamente  quello 
che  ora  si  chiama  grotte  Paradisi,  e  nella  parte  bassa 
conserva  in  parte  il  nome,  cioè  vaile  Felciosa  (il  do- 
cumento è  nella  Capena,  pag.  70)  ; 

Filaccianum.  Corrisponde  all'omonimo  castello  moderno, 
del  quale  dirò  al  suo  luogo. 

castrimi  Flaiannni.  È  il  moderno  Fiano,  del  quale  non  tar- 
derò ad  esporre  le  notizie  distintamente; 

mons  Floris  iuxta  locum  qui  dicitur  Larehallina  tra  Fiano  e 
Castelnnovo  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261  sg.).  In  altro 
documento,    ch'è    il    regesto    notarile    di    Antonio    de 
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Scainhiis  del  1376,  si  legge  la  compera  della  quarta 
parte  di  mons  de  Fiore  ch'è  detto  castrum  sai  casaìis 
posit.  extra  porfam  Popiiìi  in  partibtis  Colìiniae  coi  con- 
fini: teiiiinentuni  Riaiii,  iiìouastcrinni  s.  Palili  de  Urbe, 
teiiim.  castri  Lcpri^naiii,  tcirim.  castri  Schnrani,  fliDiiCìi 
T\b:ris,  t:iiiin.  castri  Castilf;ioìiis  (Cod.  Vat.  7930,  f. 
mod.  13(3).  Credo  che  corrisponda  alla  tenuta  mo- 
derna della  Fioretta  sul  Tevere,  di  cui  ho  già  parlato 
in  occasione  di  s.  Marta; 

Fontana  niaior  tra  Riano  e  CasteJiiiiovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261   sg.); 

/.  Fontanella  in  territ.  Colin.  (Cod.  Vat.  7929.  f.  ant.  26). 
Corrisponde  alla  moderna  contrada  Fontaniicola  sulla 
destra  della  Flaminia  tra  Fallehinga  e  Ficoraccia  sopra 
Castelnuovo  ; 

f.  Formicosus  (della  bolla  d'Innocenzo  III).  L'ho  già  enu- 
merato coi  fondi  Nepesini  (n.  46)  perchè  occupava 
uno  degli  estremi  punti  del  territorio  Collinense; 

mons  Formicosus  sivc  mons  qui  dicitur  silva  Jacobi  tra  Riano 
e  Castelnuovo  (Cod.  Yat.  8029,  f.  ant.  261  ^g.); 

casaìis  Fornicata  (indicato  a  25  miglia  da  Roma  nel  suolo 
Collinense,  in  un  breve  di  Giovanni  XVIII  a  s.  Co- 
simato.  Cod.  Vat.  7931,  f.  ant.  34); 

Francalancia  o  villa  Francula  :  esiste  tutt'ora  sulla  via  Fla- 
minia a  sinistra,  prima  di  Castelnuovo  (Degli  Ef- 
FETTr,  pag.  73).  Corrisponde  alla  cripta  francula  della 
bolla  Portuense  di  Gregorio  IX; 

castrum  Fringnanuni  cuni  locis  Aquatibuli  et  Petriolo  (?)  nella 
bolla    di  Nicolò  IV    alla  badia  in  fluniine   (Primicerio, 

P'ig-  348); 
fossatum  Fuccinii  tra  Riano  e  Castelnuovo  (Cod.  Vat.  8029, 

f.  ant.  261   sg.); 
mons  Gentilis  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  223); 
mons  Gre:{anus  ili  territ.  Colin,  (bolla  d'Innocenzo  III); 
f.   Grofacilano  (dalla  stessa  fonte  che   il  fondo  Antico); 
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/.  lìi'unio  (dalla  stessa  fonte  che  il  fondo  Antico); 

Lacns  Scnrani  et  rivns.  Ne  tratterò  sotto  Scorano  appena 
ripreso  l'itinerario  interrotto; 

locns  Lampalancììa,  vedi  Strecto  ; 

ìocus  Larcbaììina  tra  Ruuio  e  Castcìnitovo  (Cod.  ^^lt.  8029, 
f.  ant.  261,  sg?); 

castnim  Lcprinianinn,  il  moderno  connine  di  Lcprigiiano. 
Ne  tratterò  distintamente  a  suo  luogo; 

locits  Loriaccio  de  sancta  Paccra  sive  rupes  s.  Martini  fra 
Riano  e  Casteìnnovo  ;  vedi  Riaccio  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  261   sg.); 

casale  Lnciììiaìuim  (bolla  d'Innocenzo  III); 

casale  Lncrixanum  (bolla  d'Innocenzo  III); 

/.  Macaìuis,  Maccanus  e  Maccianus  in  tcrrit.  Colin.  (Cod. 
\ài.  8051,  f.  mod.  i;  Cod.  7929,  f.  ant.  6;  xMarixi, 
pag.  202); 

castruni  Maìiaiunn.  Ne  ho  già  trattato  innanzi; 

ììions  Marcianiis  in  tcrrit.  Colin.  (Reg.  Farfense,  n.  6'28); 

s.  Martini  (rupes)  vedi  Loriaccio  (Galletti,  Cap.,  pag.  72); 

castrnm  Mcana  diruto,  presso  Na':(;^ano  (Galletti,  Capena, 
pag.  106).  Ne  resta  il  nome  ad  una  osteria,  detta  di 
Meana,  sulla  Teverina  tra  Piano  e  Civitella.  W  sono 
documenti  che  ricordano  il  castrnm  Mciana,  la  massa 
Meiaiia,  la  turris  Meiana  e  il  fuiidns  Mcianiila  sempre 
/'//  territorio  Collinensi  (Cod.  Wi.  7930,  f.  ant.  205; 
Cod.  7931,  f.  a.  37;  Cod.  8029,  f.  a.  49;  Ughelli, 
pag.   103); 

casalis  Mcììiorolu  (Cod.  \'at.  7931,  f.  ant.  18);  Morolo:  te- 
nuta di  cui    dirò  con  Rignano; 
f.  Mensnla  (Cod.  Vat.  8030,  f.  ant.  4,  9)  ; 
/.  Monaci  (s.  Maria  de)  tra  Riano  e  Casteìnnovo  (Galletti, 
Cap.,  pag.  72).  Tuttora  vi  ho  trovato  il  lìionte  Monaci; 

locns  Montaroni,  vedi  re^i^anum  ; 
f.  Mon:^anìim  in  territ.   Colin,  (bolla  d'Innoc.  Ili); 

locns  Moraimm  in  territ.  Colin.  (^Bullar.  Vatic.  I,  pag.  103): 
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castrmn  Moriìnpiis.  È  l'odierno  Morìupo,  di  cui  ragionerò 
specialmente  ; 

/.  o  casaìc  Musamim  cnm  titulo  s.  Anastasii  (bolla  di  Be- 
ned.  IX,  Galletti,  Capcna,  pag.  39,  Bull.  Val.,  I, 
pag.   103); 

castrnm  Na:^aìin)u.  È  il  moderno  paese  Natane,  del  quale 
parlerò  al  suo  luogo; 

/.  Ntice  (bolla  di  Agapito  II,  Marixi,  pag.  42); 

castntm  Nuìicigliamini.  Ne  ho  già  trattato  coi  fondi  Nepe- 
sini,  perchè  vicino  a  Kepi; 

castrimi  Orcìanum  et  f.  Urciancììiis.  Era  un  castello  che  sor- 
geva non  lungi  da  Morìupo,  e  del  quale  oggi  non  è 
traccia  eccetto  la  inala  di  Orciaiio  tra  il  detto  paese  e 
la  tenuta  di  Morolo,  ma  nel  territorio  di  Rigìiano.  Le 
sue  memorie  sono:  1°  l'enfiteusi  di  s.  Maria  in  Tra- 
stevere (del  secolo  ix),  che  ho  già  citato  per  la  via 
Campana  quivi  nominata,  e  che  fu  dal  Moretti  (Ri- 
tus,  etc.  Append.  Ili)  mal  pubblicata,  e  si  legge  corretta 
nel  Primicerio  del  Galletti  (pag.  188);  ove  i  confini 
sono  il/.  Macanus,  la  terra  Sergii  quondaiii  niimcnclatoris 
et  Ipatiac  sorella  di  lui;  2"  una  carta  del  1097  ^^'^^  ^^'^^^ 
al  nominare  cotesto  fondo,  è  importante  per  la  men- 
zione di  un  cardinale  Falco  d'altronde  ignorato,  e  di 
Cintiiis  prefetto  di  Roma  (Moretti,  op.  cit.,  pag.  l'i6'); 
3"  una  bolla  di  Calisto  III  che  confermando  nel  1123 
i  beni  di  s.  Maria  in  Trastevere  nomina  il  caslnim  Or- 
cianiini  (Cod.  Vat.  8051,  f.  mod.  27);  4"  enfiteusi  a 
Giovanni  e  Barbetta  Pierleoni  coli' obbligo  di  riedi-, 
ficare  il  castello,  ch'era  stato  distrutto,  s'intende  in 
occasione  della  guerra  tra  Innocenzo  II  e  l'antipapa 
Anacleto  (Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  (35);  5"  altra 
enfiteusi  del  1286  ai  discendenti  dei  Pierleoni  (ivi); 
6'  passaggio,  senza  notizia  dell'epoca,  dei  praedia  Or- 
chiani  a  s.  Spirito  (Saulxiek,  op.  cit.,  f.  130);  7'  una 
carta  dell'archivio  di  s.  Paolo  del   1448  d'onde  risulta 
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il  confine  di  Orciivio  col  territorio  di  Cìvitcììa  (Gal- 
letti, Cap.,  pag.  113);  8"  vendita  di  Orcia;/o  fritta  da 
s.  Spirito  ad  Onolrio  Tasca,  circa  il  1500,  e  succes- 
sivo passaggio  dai  Tasca  ai  Muti,  dai  Muti  agli  Sca- 
pucci,  che  nel  161  r  vendettero  il  terreno  al  principe 
Marcantonio  Borghese,  i  cui  eredi  tuttora  ne  sono  i 
possessori.  Nel  castello  à' Or  ciano  esistettero  un  tempo 
cinque  chiese  ricordate  al  citato  luogo  dal  Galletti, 
delle  quali  non  è  più  vestigio,  eccetto  di  una  (s.  M. 
in  traspadanaj,  della  quale  io  ho  ritrovato  la  traccia  del 
nome  in  un  vocabolo  rustico  spadmia  di  un  fondo  non 
lungi  da  Morliipo; 
f.  Pantaniiììi  Coinitissae  presso  Rimo   (Galletti,  Capena, 

pag.  93); 

/.  Pcretum  oggi  lìiontc  Pera,  vedi  Caniamiin  ; 

lìwìis  Piììipiìiara  tra  Ricino  e  Castelnnovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261   sg.); 

/.  Pipraginato  o  Prcpinginato  di  s.  Eustachio  di  Roma 
(Galletti,  Cap.,  pag.  92); 

/.  Pìaniim  in  ferrit.  Colin,  presso  Morìnpo  perchè  in  Or- 
ciano  è  indicata  dai  documenti  una  chiesa  di  s.  M.  /// 
Piano;  vedi  Orc'uvio  (Cod.  Vat.  8040,  f.  ant.  23); 

/.  Pontianiim  compreso  nel  Riiscituinm  (bolla  di  Agapito  II, 
Marini,  pag.  42); 

castrum  Pon-anum.  Del  moderno  comune  di  Ponxano,  che 
gli  corrisponde,  darò  conto  al  suo  luogo; 

/.  Praiusccìinììì  presso  Riaìio  (Galletti,  Capcna,  pag.  93); 
lociis  s.  Ouartareiia  tra  Riano  e  Castelnnovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261  sg.).  Esiste  il  nome  di  Onartarcììo  che  si 
dà  ora  alla  macchia  tra  Beìmontc  e  la  via  Elaminia 
presso  la  cosi  detta  Oskriola; 
Ramianum.  Si  dice  che  sia  un'antica  città  distrutta.  Del 
resto  l'antico  gentilizio  Ranunius  può  aver  dato  il  nome 
ad  una  villa  o  fondo  Rammiamis.  Come  casiruni  appa- 
risce nella  bolla  di  Nicolò  IV  a  s.  Andrea  in  fluminc 
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(Ihimiicrio,  pag.  548).  Il  nome  della  tenuta,  la  quale 
sta  non  lungi  da  Poìì::ai!0,  non  si  trova  in  memorie  an- 
teriori al  secolo  decimosesto  (Degli  Ei-rETTi,  pag.  32); 

ìociis  Riaccio  Fiorali,  forse  lo  stesso  che  Loriaccio  "ià  regi- 
strato.  Fu  stabilito  com'uno  dei  confini  tra  Riano  e 
Caste.hiìiovo; 

castruiìi  Riani.  Di  questo  si  terrà  proposito  in  appresso  ; 

castniììi  Riìiiaìiiuìi,  vedi  Ari^iuannm; 

tcìiim.  Ripalta  (Galletti,  Cap.,  pag.  72).  Non  credo  che 
sia  la  omonima  tenuta  sul  Tevere,  ma  quell'altra  che 
sta  fra  Riano  e  Castcììuiovo; 

f.  Ruscctiiììis,  nome  che  s'incontra  non  di  rado.  Questo 
CoJìinense  è  indicato  nella  bolla  di  Agapito  II  (Ma- 
rini, pag.  42); 

/.  Riisciìiaunm  (la  stessa  fonte  che  f.  Autico); 

f.  Saburia  (bolla  di  Agapito  II,  Marini,  pag.  42); 

civitas  Scapitinatc,  nome  dato  in  alcuni  documenti  del  medio 
evo  a  Civitncnìa,  evidente  corruzione  di  civitas  cape- 
natium  {Cap.,  pag.  42); 

castrimi  Scoraiiìiin,  Scurannm,  Scìmranum.  Le  più  antiche 
memorie  di  questo  castello  sfuggirono  al  Galletti, 
dal  quale  trascrisse  il  Nibby,  La  prima  è  la  menzione 
di  una  via  ijiiae  pcr^it  ad  castello  Sciiraiio  indicata  come 
confine  in  una  enfiteusi  del  98(5  riguardante  i  fondi  nel 
territorio  Collinense  (Cod.  Vat.  8054,  f.  ant.  6^).  Forse 
anche  a  questo  castello  potrebbe  riferirsi  la  bolla  di 
Sergio  IV  dell'anno  loio,  che  comincia  nianifestum  est 
(Muratori,  Antiq.  Jtai,  I,  pag.  94i.Iai-fè,  pag.  350), 
se  il  castrum  Sciirieiise  della  Sede  Apostolica,  in  essa 
nominato,  corrispondesse  al  castello  di  Scorano.  Un  altro 
documento,  che  proviene  come  il  precedente  dal  co- 
dice del  Camerario,  è  dell'anno  1162,  e  contiene  una 
commissione  Humhlardo,  Bernardo  et  aìiis  dominis  castri 
Sciiriensis,  sotto  Alessandro  III  (Theiner,  Cod.  dipi., 
I,  pag.  7).  Del   resto   gli  altri   documenti  risguardanti 


Della  (Mmpagiia  Romana  2  35 

questo  tondo  con  tal  nome  non  sono  antichi;  se  ne 
deduce  che  v'era  un  higo  e  un  rivus  e  un  riviis  ìaci  il 
che  indica  come  questo  lago  fosse  bonificato,  forse 
dai  monaci  di  s.  Paolo,  ciò  che  non  ha  però  miglio- 
rato l'aria  del  territorio.  Il  castello  moderno  è  opera  del 
1400  circa,  ma  molto  ristaurato.  Nulla  vi  ho  ritrovato  di 
antico,  eccetto  qualche  Urinine  àtì  cenobio  di  s.  Paolo  (i). 
Contribuì  certamente  alla  corruzione  dell'aria  l'abban- 
dono di  questo  fondo,  che  fino  al  secolo  xv  era  una 
coììiììiunhà,  come  si  rileva  dai  documenti  relativi.  Al 
presente  spetta  ai  principi  Borghese  (Cod.  Vat.  7929, 
f.  mod.  19,  f.  ant.  94;  Cod.  7930,  f.  mod.  136;  Cod.  7937, 
f.  ant.  29,  f.  mod.  14;  Galletti,  Capena,pagg.  63,  86, 
88).  Egli  dimostra  che  nel  secolo  xv  Scorano  aveva 
quattro  padroni,  due  di  casa  Orsini  e  due  di  casa  Conti 
(pag.  8^.  NiBBY,  Analisi,  III,  pag.  75).  Il  Degli  Ef- 
fetti asserisce  che  fu  nel  medio  evo  una  colonia  di 
Giudei,  ma  non  lo  dimostra  (pag.  39).  Egli  riporta  il 
passo  della  bolla  di  Eugenio  IV  relativo  a  tre  parti  del 
tenimento  castri  Scnrani  siti  in  partihus  transtiberinis  tcrri- 
torii  romani  (j)ag.  50),  cf.  anche  il  Regesto  Farfense  n.  )^6; 

f.  Sergiannni  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

/.  Scrvilianniìi  cnni  cella  s.  Mariae  in  tcrrit.  Colin,  (bolla 
d'Innocenzo  III),  corrisponde  a  monti  s.  Maria  vicino 
a  Belmonte  (Degli  Effetti,  pag.  113); 

tenini.  Sette  monti  tra  Ria  no  e  la  Flaminia  (Capeìia,  pag.  72). 
Conserva  tuttora  il  nome; 

inons  Soracte,  Siractum,  etc.  Del  Soratte  accennerò  fra  non 
molto  la  storia  ; 

/.  Staturiamiìn  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

civitas  Stertiniana  o  Strietiniana,  evidente  derivato  da  nome 

(i)  Il  Coppi  vi  rinvenne  un'antica  testa  virile  di  marmo,  alcune 
pietre  quadrate  nei  fondamenti,  una  semplice  urna  sepolcrale  di  fan- 
ciullo. Vide  anche  un  sepolcro  a  Scoraiieìlo  sulla  sinistra  della  via 
che  conduce  a  Leprignano  (^Atti  cit.,  Vili,  pag.  67). 


2  36  G.   Tomassetti 


gentilizio  antico  Stcriiniiis  ossia  da  quello  di  qualche 
fondo  esistente  presso  Capena,  poiché  in  qualche  raro 
documento  vien  dato  questo  nome  alla  ripetuta  città, 
lìsso  apparisce  tra  i  fondi  propri  di  s.  Andrea  in  Jìii- 
ììiiììc  (badia)  nella  bolla  di  Nicolò  IV  (^Primicerio, 
pag.  548),  e  come  civitas  nei  diplomi  di  Enrico  VI, 
di  Carlo  IV,  in  due  bolle  di  Pasquale  II,  ed  in  una 
d'Innocenzo  II  (Capena,  pagg.  47,  59,  62,  65); 

loctis  Strecto  de  Johaiiìie  Roiicioìie.  Ne  dovrò  riparlare  sotto 
Ri  ano; 

f.    Tintorisciiini  (bolla  di  Agapito  II;  Marixi,  pag.  42); 

castrimi  Turrita.  E  il  moderno  castello  dei  Borghese,  del 
quale  dirò  al  suo  luogo; 

/.  Valle  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

mons  Vario  sopra  Castelniiovo,  ove  l'ho  ritrovato,  e  credo 
sia  quello  la  cui  pianura  sottostante  con  una  chiesa  di 
s.  Benedetto  (e  cum  niedieiate  casalis  quod  dicitur  campimi 
Vario  quod  est  iiixta  viam  Flaminiani)  è  notato  fra  i  beni 
del  monistero  di  s.  Elia  dalla  bolla  di  Alessandro  III 
(CoRvisiERi  C,  Archivio  della  S.  R.  di  St.p.,  I,  pag.  1(35); 

Vex^i^anum  vedi  Beccano.  Alcuni  ruderi  non  lungi  da  Pon- 
:;^ano  portano  il  nome  di  Versano  con  pianura  omo- 
nima; ed  in  qualche  carta  più  antica  è  indicato  quel 
sito  col  nome  di  F('~~c/»o  diruto  {Cap.,  pianta).  Il  gen- 
tilizio antico  Vettiiis  può  spiegare  l'origine  del  nome, 
cioè  di  una  villa  o  fondo  di  quella  famiglia.  Quanto  al 
Versano  non  posso  dimenticare  la  identità  che  mi  presenta 
il  castrimi  Bersani  quod  dicitur  Monterone  nella  bolla  di 
Nicolò  IV  a  s.  Andrea  in  flumine  (Primicerio,  pag.  348), 
tanto  più  che  la  collina  del  moderno  Castellaccio  di  Ver- 
sano è  detta  dai  contadini  inontaroni  o  montaro:^i; 

Dopo  questa  enumerazione  dei  principali  luoghi  del 
territorio  e  dopo  l'analisi  dei  meno  ragguardevoli,  non  mi 
resta  che  proseguire  l' itinerario  fermandomi  alle  terre  più 
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cospicue,  tessendone  brevemente  la  storia.  H  per  prima  ci 
si  offre  la  terra  di  Riaiio,  che  si  trova  a  16  miglia  da  Roma 
in  luogo  quasi  equidistante  dalla  via  Flaminia  e  dalla  Ti- 
berina. Può  tenersi  che  l'antico  accesso  fosse  dalla  parte 
della  Flaminia,  perchè  qualche  poligono  dell'antica  via  vi 
si  rinviene.  Tuttavia  dopo  esaminato  il  luogo  non  sono 
alieno  dal  pensare  che  tutta  la  via  traversa  fosse  antica  e 
che  congiungesse  le  due  principaH  (i). 

(i)  Noi  ci  troviamo,  nel  suolo  di  Riano,  in  una  rete  di  vie  an- 
tiche. Io  non  credo  che  la  traversa  AaXV  Osterìola  della  Flaminia 
fino  a  Casali  del  Caporah  sulla  Tiberina  sia  la  vìa  Campana,  perchè 
propenderei  a  riconoscere  questa  in  Ca<teliiìiovo  e  precisamente  da 
s.  Sdhastiaiio  sotto  questo  paese  :  quivi  si  biforcava  ;  e  un  ramo  pro- 
seguiva lungo  il  fosso  detto  il  Chiaraiio,  e  toccando  Riano  raggiun- 
geva la  Tiberina,  l'altro  alquanto  più  ampio  passava  sotto  il  monte 
Pera,  sotto  Costa  l'aceto,  \loiite  Palotnho  e  perveniva  alla  Tiberina 
presso  il  moderno  ponte  Storio.  Di  questi  due  rami,  il  secondo  mi 
sembra  la  via  Campana.  Valga  questa  ipotesi  per  primo  saggio  di 
analisi  topografica  fatta  su  questo  suolo,  poiché  ninno  dei  già 
citati  scrittori  si  è  preso  la  pena  di  visitarlo  con  attenzione.  Nella 
mia  escursione  per  tale  scopo  ho  trovato  due  lapidi  sepolcrali  spet- 
tanti certamente  ad  una  delle  vie  in  discorso,  l'una  in  un  campo 
detto  /  Pieri,  di  lezione  così  difiìcile  pel  suo  stato  di  corrosione,  che 
mi  è  costato  più  di  mezz'ora  il  leggervi: 

D  M 

MVNIAE  .  Q  .  F  .  CELERYNAE 

MATRI .  CARISSIMAE 

ET  .  PIISSIMAE  .  ADMIRABI 

(orciuolo)  _  (Daterai 

^  '  LI .  MORVM  .  SANCTITATE  ^^ 

FEMINAE 
VENNONII .  PIVS  .  ET  .  CELER 
FILII 

(Alta  m.  1,  larga  0,50) 

Questo  semplice  cippo  sepolcrale  merita  una  speciale  illustrazione. 
Io  sono  in  grado,  per  alcune  ricerche  fatte,  di  affermare  che  la  vir- 
tuosissima Mìinia  Celerina  in  esso  nominata  fu  la  consorte  di  Titus 
Vmonnius  Aehulianus  della  tribù  Stellatina,  patrono  della  città  di  To- 
rino (colonia  Augusta  Taurinorutn),  curatore  di  Alba  Pompeia  nella 
Liguria,  e  rivestito  di  altre  cariche  eminenti.    La   notizia   di    costui 
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La  storia    di  Riaìio   nel  medio  evo    consiste   nelle  se- 
guenti memorie  diplomatiche,  vale  a  dire:   i"  la  cessione 

viene  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  che  fu  copiata  dal  Lipsio  al 
miglio  XIII  incirca  della  via  Flaminia  (Aiictariiim  ad  iiiscr.  ant., 
pag.  46:  ad  XIII  ab  Urbe  prope  Flainiiiiani)  e  da  lui  la  trascrisse  il 
Grutero,  che  la  pubblicò  nel  suo  corpo  delle  iscrizioni  (pag.  484,  n.  3). 
Dal  Grutero  la  copiò  il  Volpi  (Latimn  vctiis,  VI,  pag.  loi),  da  costui 
il  NiBBY  (Analisi,  II,  pag.  200)  e  I'Orelli  (n.  2179);  ma  tutti  col  me- 
desimo errore  del  Lipsio,  invece  di  col.  ang.  taur  lessero  col.  aiig.  laur 
(Gazzera,  Poiidcrario  e  lapidi  eporediesi,  pag.  58  e  seg.),  e  perciò  tutti 
l'hanno  attribuita  a  Laurento  la  celebre  sede  dei  Latini.  Cadde  in 
quest'errore  anche  il  Borghesi  e  ne  dedusse  che  Laurenlo  fu  una  delle 
ventotto  colonie  dedotte  da  Augusto  (Arch.  si.  il.,  1850.  Sulla  iscri^.  pe- 
rugina della  porta  Marcia).  Invece  il  Vennonio  in  discorso  era  dignitario 
presso  i  Torinesi,  come  dimostrano  altre  iscrizioni  di  personaggi 
della  sua  famiglia  esistenti  tuttora  in  Torino,  come  M.  Veiuionìus 
lucundus  pure  della  tribù  StcUaliiia  (Muratori,  Thes.,  pag.  755,  n.  3) 
L.  Vetiiioniiis  Ouesimus  sevir  augiistalis  (Grutero,  pag.  484,  n.  4)  ed 
altri  (Pro.mis  C.,  Storia  dell'antica  Torino,  pag.  223,  24).  Nell'epitaffio 
pertanto  di  Vennonio  è  detto  che  il  sepolcro  gli  è  stato  eretto  dalla 
consorte  Munia  Celerina.  Ecco  dunque  il  nome  di  colei,  della  quale 
io  ho  trovato  la  lapide  sepolcrale  postale  dai  figli  Vennonii,  Pio  e 
Celere,  che  portano  infatti  il  gentilizio  paterno;  ed  uno  di  essi  porta 
un  cognome  desunto  da  quello  della  genitrice  (Cehr).  Non  può 
adunque  desiderarsi  una  coincidenza  più  fortunata  di  questa,  essen- 
dosi dal  Lipsio  letto  l'epitaffio  del  marito  presso  lo  stesso  luogo  in 
cui  ho  trovato  io  questo  della  consorte.  Si  intende  da  ciò  che  i 
Vennonii  ebbero  il  sepolcro  in  qualche  loro  fondo  della  Flaminia  ;  né 
deve  recar  maraviglia  che  un  patrono  risiedesse  in  Roma,  ove  meglio 
che  in  Torino  poteva  patrocinare  gl'interessi  de' suoi  cittadini.  Per 
altre  notizie  sulla  gente  Vennonia  e  la  sua  esistenza  in  Roma  nel- 
l'anno 355,  veggasi  il  Bull.  Crist.  del  De  Rossi  (1863,  pag.  85,  86). 
L'altra  lapide  giace  nel  terreno  detto  grotta  Paradisi  presso  monte 
Monaci,  anch'essa  guasta,  specialmente  nelle  due  prime  linee:  si  può 
leggervi:  ACTEE  (?) 

TESCENDIA  (?) 

DIADV.MEN  .  ET 

*°''""     *  FRATRI  ^'"^""'^ 

PIISSIMO  .  ET 

SlBl.V.  A.XX.ET.SVIS 

(Alta  m.  0,60,  larga  0,40). 
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del  casiriiììi  Raiaiìi  fatta  nell'anno  1159  dai  titolari  Gio- 
vanni e  Berardo  fratelli  Roiitioni  (Roncioni)  in  favore  del 
papa  Adriano   lY,  nella  quale  è  detto  esso  castello   situato 

Una  colonna  con  altri  frammenti  giace  nel  sito  detto  l'allii  Fel- 
ciosa  attiguo  al  suddetto.  Un'  altra  colonna  scanalata  ed  altri  marmi 
sono  sul  monte  di  Vaccareccia.  Il  sito  del  convento  dei  Cappuccini, 
che  guarda  la  Flaminia,  fu  segnalato  anche  dal  Nibby  come  impor- 
tante, ed  egli  vi  trovò  una  lapide,  che  però  non  riferì  (Analisi,  111, 
pag.  12).  Quello  è  un  sito  delizioso  e  probabilmente  fu  abitato  dai 
Romani  ;  ma  dai  marmi  colà  esistenti  e  che  adesso  descriverò  non  vale 
la  pena  di  fare  induzioni  perchè  io  credo  che'fossero  adunati  dal  cardinal 
Cesi  quando  ristaurò  la  chiesa  e  il  convento.  Vi  ho  pertanto  rinve- 
nuto, nella  chiesa,  la  mensa  dell'aitar  maggiore  eh' è  un'antica  tavola 
intagliata;  nella  piccola  sagrestia  un  sarcofaghetto  con  rilievo  espri- 
mente le  corse  di  bighe  fatte  da  genietti;  nel  mezzo  del  chiostro 
murata  nel  parapetto  della  cisterna  la  seguente  iscrizione  cristiana, 
abbastanza  singolare: 


:l 


NYN*H 

JT\T   -^ 


.PATRO    ININ.I^C 

una  bella  candeliera  marmorea  ed  un'olla  cineraria  in  forma  di  mor- 
taio intagliata;  nella  cucina  del  convento  un  gran  sarcofago  striato 
con  genietti  presso  gli  angoli;  nell'acquaio  un  coperchio  di  sarco- 
fago con  palme  e  genietti  in  rilievo;  nell'orto  un  sarcofago  ma 
voltato  dalla  parte  nuda  ;  questo  frammento  d' iscrizione  in  bellissime 
lettere  : 

•C-F 

ONI 

r 

ed  un  pezzo  di  cornicione  intagliato.  La  suddetta  lapide,  che  do 
vett'essere  quella  vista  dal  Nibbv,  non  è  la  sola  prova  del  cristia- 
nesimo in  cotesta  regione.  Il  monte  del  morto  è  un  terreno  che  sta 
sulla  Flaminia  prima  di  giungere  alla  deviazione  di  Riano,  ed  ap- 
partiene al  territorio  di  questo.  Ora  colà  fu  scoperto  nel  1876  un 
sarcofago  cristiano  con  rilievi,  che  fu  illustrato  dal  eh.  comm.  De 
Rossi  {Biilktl.  A.  C,  1876,  pag.  27-^0)  ed  ora  sta  nel  palazzo  Bon- 
compagni  in  Roma,  insieme  con  iscrizioni  che  possono  riferirsi  ai 
Cornelii  e  ai  Pudeiiti.  Vi  furono  pure  rinvenuti  marmi  architettonici 
e  statue  romane  ma  di  mediocre  valore.  Non  so  quanto  valga,  ma 
comunque  non  va  trascurata    la    denominazione  fontana    de'  martiri 
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in  territorio  coììiucnsc  (i);  2"  la  bolla  d' Innocenzo  III  a 
s.  Paolo  lo  annovera  tra  i  possessi  di  questo  monistero; 
ma  non  doveva  spettargli  tutto,  come  giustamente  osservò 
il  NiBBY,  in  forza  del  seguente  documento;  3°  la  compera 
flitta  nell'anno  1259  dal  monistero  di  s.  Paolo  di  parte 
del  castello  di  Riano  spettante  alla  famiglia  dei  Vezzosi  (2); 
fu  allora  che  il  monaco  Giovanni  disse  castrinii  Rciaui  est 
cìavis  toiiiis  Colìiiiae;  ed  è  veramente  tale  per  la  sua  po- 
sizione intermedia  alle  due  vie,  la  quale  giustifica  l'anti- 
che porta  il  fontanile  sottostante  al  nioìite  Marino,  che  confina  coi 
Cappuccini.  Dentro  la  macchia  di  questo  monte,  nel  1878,  un  pastore 
scavò  un  sarcofago  con  rilievo  rappresentante  la  solita  corsa  di  bighe 
dei  genietti  ed  un  frammento  di  un  altro  con  doppia  protome  coniu- 
gale (Notizie  Scavi,  1878,  pag.  167).  Ho  visitato  il  luogo,  ma  non 
vi  ho  trovato  che  i  frantumi  di  quei  marmi  spezzati  dai  contadini. 
A  questo  proposito  non  posso  tacere  la  curiosa  coincidenza  di  questo 
sarcofago  su  monte  Marino  con  ciò  che  scriveva  il  Degli  Effetti 
dopo  la  metà  del  1600;  cioè  verso  il  fosso  di  Chiaraiio  vi  sta  la  fon- 
tana dei  martiri,  nel  podere  del  can.  d.  Paolo  Lalli  ;  uè  distante  da  questo 
il  monte  Sarcofago  ch'altro  non  suona  che  urna  sepolcrale  e  propriamente 
dei  martiri,  ecc.  (pag.  44).  A  parte  la  cristianità  del  sarcofago,  è  sin- 
golare che  uno  anzi  più  d'un  sarcofago  siasi  colassù  rinvenuto  !  Fi- 
nalmente ho  notato  presso  la  casa  del  sindaco  di  Riano  signor  Giu- 
seppe Far.\oni  un  tetto  marmoreo  (fastigio)  di  edicola  vagamente 
intagliato  con  doppia  voluta,  con  dentelli  ed  accessori.  Quanto  al 
nome  di  Riano  non  sembra  seria  la  derivazione  dalVara  lani;  e  non 
mi  sembra  difficile  sostituirne  un'  altra.  Il  nome  antico  è  Raianum, 
che  deriva  certamente  dal  gentilizio  Raiiis  non  nuovo  nella  epigrafia 
(^Annali  Jnstit.,  1840,  pag.  245;  Garkucci,  Sylloge  inscr.  latin.,  n.  81, 
1751,  etc.) 

(i)  Muratori,  Ani.  Ital.  in.  ae.,  Ili,  pag.  797.  Io  credo  che  qualche 
possedimento  conservassero  i  Roncioni  nel  territorio  di  Riano.  Nel 
già  ripetuto  istromento  di  concordia  del  1491  tra  s.  Paolo  e  Pietro 
Colonna,  tra  i  luoghi  del  detto  territorio  è  notato  lo  strecto  de  lo- 
hanne  Rondone.  Inoltre  il  Df.gli  Effetti  ricorda  un  palazzo  sulla 
via  Flaminia  appartenuto  ai  Roncioni  con  un  vaso  antico  rinvenuto 
colà  e  passato  alla  farmacia  .\lberti  nella  via  del  Tritone,  qcc,  op. 
cit.,  pag.  71. 

(2)  NiBBV,  op.  cit.,  Ili,  pag.   12.  Galletti,  Cap.,  pag.  39,  70. 
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chità  della  sua  condi;cionc  di  castello,  in  eccezione  all'età 
generalmente  ammessa  per  queste  fortificazioni  del  medio 
evo.  4"  Breve  di  Eugenio  IV  del  1445  che  conferma  la 
dipendenza  di  Rìaìio  dal  monistero  di  s.  Paolo  (i);  5°  Ret- 
tifica dei  confini  tra  Kiano  e  Castcìiinovo,  cioè  tra  il  monistero 
di  s.  Paolo  signore  di  quello  e  Pietro  Colonna  dell'altro,  con 
istromento  del  149 1,  che  ho  già  citato  e  donde  ho  tratto  pa- 
recchie indicazioni  di  fondi;  6°  Concessioni  di  terreni  fatti 
nel  1500  dall'abate  di  s.  Paolo  a  gente  venuta  per  abitare 
Rìano  allora  castello  mwvainentc  edificato  ovvero  rcfoniiato  (2). 
E  qui  mi  fermo,  che  il  medio  evo  è  finito:  soltanto  ri- 
corderò che  dopo  il  SACCO  di  Roma  fu  venduto  Rìaiio  ai 
Caddi,  ai  quali  venne  poi  confiscato  dalla  Camera  apo- 
stolica; che  tornò  poi  al  monistero,  poi  per  vendita  passò 
agli  Spinola,  poi  di  nuovo  ai  Caddi,  poi  sempre  per  ven- 
dita ai  Cesi  (cui  appartiene  il  ristauro  del  convento  dei 
Cappuccini  colla  chiesa),  e  finalmente  ai  Boncompagni 
odierni  possessori  (3).  Spetta  all'età  medievale  di  Riaìio  la 
chiesa  di  s.  Giorgio  situata  sopra  una  collina,  ora  ridotta 
a  pubbHco  cimitero.  Nell'interno  vi  ho  notato  otto  santi, 
fra  cui  s.  Venanzio,  dipinti  a  fresco,  e  nel  coro  una  Ma- 
donna e  un  s.  Ciorgio,  la  cui  armatura  non  lascia  cader 
dubbio  sull'epoca  del  dipinto,  confermata  eziandio  dallo 
stile,  cioè  il  secolo  decimoquarto. 

Riprendendo  la  via  Flaminia,  oltrepassata  la  deviazione 
di  Riaìio,  e  poi  anche  il  casale  Francalancia  sulla  sinistra 
si  perviene,  dopo  un  buon  miglio,  alla  Posta  di  Castel- 
nuovo  di  Porto,  eh' è  al  presente  il  più  ragguardevole  Co- 

(i)  Galletti,  Cap.,  pag.  63. 

(2)  Ivi,  pag.  71. 

(3)  Q.uando  il  cardinal  Pierantonio  Cesi  comperò  Riaiio,  già  una 
parte  di  questo  territorio  spettava  alla  sua  famiglia,  col  titolo  di 
marchesato,  come  ho  accennato  nella  serie  delle  notizie  degli  An- 
guillara  (n.  94).  Per  le  altre  notizie  su  Riaiio,  in  ispecie  recenti,  veg- 
gasi  Degli  Effetti,  pag.  72. 
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Illune  di  questo  territorio,  quantunque  non  annoveri  che 
1200  abitanti,  perchè  ìiiandamento  ossia  sede  di  pretore. 
La  distanza  di  questo  paese  da  Roma  è  di  18  miglia  al- 
l' incirca.  Non  manca  di  qualche  antichità,  che  io  credo 
di  registrare'  pel  primo  nella   sottoposta  nota  (i).    Prima 

(i)  Pochissimo  delle  antichità  di  Castcììiuovo  ha  detto  il  Nibbv 
{Anal.,  I,  pag.  435),  qualche  cosa  il  Gori  (AmuiJ.  Istit.,  1864,  pag.  120). 
Auguro  a  qualcheduno  di  aggiungere  ancora  a  ciò  che  io  breve- 
mente descrivo.  La  via  che  dalla  Flaminia  conduce  al  paese,  la 
Campana  vetiis  forse,  è  fiancheggiata  a  sinistra  da  rupi  nelle  quali 
sono  scavati  sepolcri  di  età  romana  ma  di  sistema  etrusco.  Sul 
principio  dì  essa  via  è  il  fabbricato  della  posta,  ora  proprietà  Pa- 
radisi già  Colonna,  come  dallo  stemma  tuttora  esistente  sull'in- 
gresso e  dalla  iscrizione  di  Clarice  Colonna,  di  cui  dirò  nel  testo. 
Fuori  di  quest'albergo  (presso  il  suo  lato  sinistro)  ho  trovato  gia- 
centi per  terra  due  cippi  sepolcrali  scritti:  l'uno  di  lidia  Marcella 
edito  dal  Cori,  l'altro  di  Julia  Esquilina  già  noto  al  Grutero  (pa- 
gina 791,  4).  A  ridosso  del  medesimo  lato  della  locanda  ho  visto 
una  fontana  formata  da  un'antica  testa  di  genietto  con  capelli  ac- 
cennanti a  fluidità.  Nell'interno  dell'albergo  esiste  un'ara  marmorea 
quadrata,  rotta  però  in  senso  diagonale;  da  un  lato  conserva  una 
figura  in  rilievo  virile  nuda  con  arco  nella  sinistra  e  voltata  quasi 
di  schiena,  da  un  altro  lato  una  pianta  di  lauro  e  due  volatili  :  que- 
st'ara proviene  dal  convento  dei  Cappuccini  di  Riano;  inoltre  nella 
cucina  dell'albergo  ho  trovato  un  pezzo  di  fregio  romano  elegan- 
tissimo con  tre  teste  di  genietti  e  festoni  intagliati.  Entro  Castelnuovo, 
ho  trovato  la  iscrizione  seguente  nel  pavimento  del  cortile  del  pa- 
lazzo già  Colonna: 

T   •   PVBLILIO    •   I... 

BAEBIAE     •     HE 

CN  •  BAEBIO  •  I... 
BAEBIAE-HELPIDI-VXO... 
CN  •  B AEBIVS  •  HYMETV... 

SEVIVOFECIT.I.... 
POSTERISQ.VE 

e  quest'altra  manoscritta  da  un  tal  Barbetti  in  calce  allo  Statuto 
comunale  nel  pubblico  archivio,  di  non  lieve  importanza,  sì  pel  per- 
sonaggio nominato,  si  per  la  colonia  probabilmente  Capenate  o 
Lucoferonense;  che  si  dice  trovata  nel  terreno  /  Crociali,  venti  miglia 
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di  riferire  ciò  che  ho  trovato  di  medievale  in  Castel- 
nuovo,  mi  affretto  a  ricapitohtre  le  sue  memorie  in  quella 
età.  Incomincio  coli'  affermare  che  quantunque  questo 
paese,  e  neppure  la  sua  rocca,  stia  in  postura  strategica 
per  elevazione,  nondimeno  fu  degli  antichissimi  castelli 
della  campagna  romana;  ed  io  sono  d'avviso  che  il  suo 

lungi  da  Roma: 

M  •  IVNIO  •  RVFO  •  PITIONI 

AQVIS  •  SEXTIIS 

PATRONO  •  COLONIAE 

HOMINI  •  BONO  ■  ET  •  DISERTO 

Discendendo  dal  paese  verso  s.  Sdnisliaiio  ho  veduto,  non  dirò  le 
tracce,  ma  gran  parte  dell'antica  bellissima  via  romana  quasi  paral- 
lela alla  moderna,  conservatissima  entro  la  vigna  Menichelli  ;  via 
che  ripeto  potersi  credere  la  Campana  vetiis  e  che  va  verso  Riano, 
cioè  si  biforca  e  raggiunge  con  ambi  i  rami  la  via  Tiberina.  Presso 
il  cancello  della  detta  vigna  giacciono  due  pezzi  di  un  bellissimo 
bassorilievo  che  se  non  è  di  mano  greca  è  certamente  di  uno  squi- 
sito lavoro  romano:  in  uno  si  vede  un  suonatore  della  duplice  tibia 
ed  un  guerriero  galeato  con  gladio  nella  destra  e  scudo  nella  sinistra 
in  atto  di  calare  un  fendente;  nell'altro  pezzo  la  parte  inferiore  di 
un  guerriero  ed  un  altro  nudo  e  galeato  sedente  in  atto  di  riposo. 
Vicino  giace  la  seguente  iscrizione  di  forma  leggermente  curvilinea, 
ed  in  bellissimi  caratteri: 

PERELLIA  •  M... 
P-SCANTI-FORT... 
SIBI  •  ET... 
POSTERISQ.VE... 

Proviene  dal  terreno  della  vigna,  e  indica  quanto  nobili  sepolcri  vi 
fossero  lungo  i  margini  di  essa  via.  Il  proprietario  mi  ha  promesso 
di  farvi  ricerche.  Nelle  Memorie  di  Pier  Sante  Bartoli  si  legge  : 
«  In  Castel  Nuovo  si  sono  trovate  molte  statue,  colonne,  monumenti 
«  antichissimi,  oltre  diverse  figure  di  metallo  ;  come  successe  in  tempo 
«  di  Alessandro  VII,  che  uno  di  quei  castellani,  il  quale  portò  in  Roma 
«  una  figura  di  quattro  palmi,  fu  messo  prigione  e  levatagli  la  statua  ; 
«  senza  dargli  altra  mercede  se  non  che  la  pena  di  galera  quando 
«  che  avesse  cavato  per  trovare  altre  cose  »  (Mem.  di  P.  S.  Barioìi, 
in  Fea,  Mise,  I,  pag.  269). 
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nome  significhi  essere  stato  ricostruito  sopra  un  oppido 
del  territorio  Capenate  dell'età  romana,  destinato  a  pro- 
teggere la  comunicazione  tra  le  due  vie  Flaminia  e  Tibe- 
rina. Arrise  al  Degli  Effetti  la  congettura  che  il  novnm 
venga  da  ciò  che  la  civitas  de  CoUiìiis  fosse  il  castello  pri- 
mitivo, e  Castcììuiovo  ne  fosse  il  successore;  ma  tale  sup- 
posto difetta  di  prove;  e  vedremo  che  la  Civitas  corrisponde 
alla  moderna  civitdla  s.  Paolo.  Del  resto  le  notizie  del  medio 
evo  riferibili  a  Castcìnnovo  sono  queste  che  qui  appresso 
dispongo  per  ordine  cronologico.  La  menzione  nella  bolla 
di  Gregorio  VII,  donde  rilevasi  che  spettava  per  metà  al 
s.  Paolo.  L'altra  nella  istanza  dell'abate  Azone  di  s.  Paolo, 
dell'anno  1 139,  che  ne  reclamò  la  restituzione  a  Innocenzo  II 
contro  gli  eredi  di  Stefano  di  Teobaldo  (i).  La  investi- 
tura della  rocca  data  da  Innocenzo  III  nel  1208  a  Riccardo 
Conti  (2).  La  menzione  nella  bolla  di  Onorio  III  del  12 18, 
riprodotta  da  Eugenio  IV,  donde  il  Galletti  trae  che  i  detti 
monaci  lo  possedessero  allora  per  intero  (3);  ma  ciò  non  è 
esatto,  perchè  una  parte  almeno,  cioè  la  rocca  del  Castcììuiovo^ 
spettava  nell'anno  1252  a  Pietro  Colonna  figlio  del  fu 
Odone,  che  la  cedette  al  suo  consobrino  Odone  del  fu 
Giordano  (4).  La  menzione  sfuggita  al  Galletti,  e  per 
conseguenza  necessaria  anche  al  Nibby,  che  se  ne  ha  nella 
bolla  Portuense  del  123^,  di  Gregorio  IX,  ove  si  legge: 
plehes  et  ccclesias  in  Belmojite  et  fiiiibiis  ciiis,  pìebes  et  cccìcsias 
in  Castello  Novo  (5)  ;  l' interdetto  scagliato  su  Castehinovo 
ed  altri  feudi  dei  Colonnesi  da  Bonifazio  IX  nell'anno 
1400,  per  la  ribellione  di  Nicolò  Colonna  di  Stefano  (6);. 
l'inventario  dei  beni  dei  Colonnesi,  nel  1433,  ove  si  trova 

(i)  Galletti,  Cap.,  pag.  65. 

(2)  Dal  CoNTELORL  Degli  Effetti,  pag.  55. 

(5)  Idem,  ivi. 

(4)  Coppi,  Metti.  Colonttesi,  pag.  59. 
())  Ughelli,  I,  pag.  150. 

(6)  Coppi,  op.  cit.,  pag.  139.  Thf.imrr,  Codex  dipi,  III,  n.  58. 
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indicata  la  metà  dì  Casteìiiiiovo  (i).  La  concessione  vitalizia 
che  ne  fece,  nel  1441,  Giovanni  abate  di  s.  Paolo  a  Peleo 
de  Gaìcsìo  (2).  La  intimazione  ai  Casidnovani  fatta  nel- 
l'anno 1445  da  Eugenio  IV,  il  quale  nell'anno  1432  aveva 
fatto  sottomettere  gli  abitanti  per  mezzo  del  famoso  car- 
dinale Vitelleschi,  che  nulla  potessero  pretendere  dai  pros- 
simi feudi  del  s.  Paolo  (3).  Nell'anno  1453  Nicolò  V 
ne  possedeva  la  rocca,  perchè  vi  fece  ristauri,  come  fra 
poco  dirò.  A  Castelniwvo  nell'anno  14^5  furono  sorpresi  e 
fatti  ritenere  per  ordine  di  Paolo  II,  allora  eletto  pontefice, 
i  nipoti  del  celebre  cardinale  Scarampo,  che  fuggivano 
coi  tesori  dello  zio,  di  cui  erano  eredi,  ma  il  cui  testa- 
mento aveva  subito  Paolo  stesso  annullato  (4).  La  lite 
nell'anno  1468  tra  Stefano  Colonna  e  l'abate  Gregorio 
di  s.  Paolo,  sedata  con  un  decreto  di  arbitri  eletti  (5)  : 
il  terremoto  dell'anno  1484  che  danneggiò  gravemente 
Castcìnuovo  (C).  La  notizia  curiosissima  dell'anno  1490 
tratta  dall'archivio  di  s.  Paolo,  che  cioè  dieciotto  abitanti 
di  Castdmiovo  armati  di  spade  partigiane  e  giannette  assali- 
rono i  beni  di  s.  Paolo  in  loco  qui  dicitiir  sotto  li  cainpanili 
apiid  castriim  Ariani  (Riano),  bastonarono  con  un'asta  di 
partigiana  sulla  persona  e  sul  collo  sine-  sanguine,  ma  sulla 
testa  cuìn  sanguine,  il  monaco  Barnaba  castellano  di  Riano; 
ma  il  senatore  di  Roma  processò  e  condannò  questi  cat- 
tivelli di  Castel ìuiovo  che  andavano  picchiando  i  vicini  (7). 
Col  precedente  Luto  mi  sembra   potersi    collegare    l'altra 


(i)  Coppi,  op.  cit.,  pag.  195. 

(2)  Galletti,  ivi. 

(5)  Idem,  op.  cit.,  pag.  63. 

(4)  Fiii^icntcs  capti  in  Novo  Castello  ad  deciniiim  lapidem  aut  circiter 
ah  Urbe  Romana,  dcinceps  arctins  detcnti  d  custoditi  sunl  (Gaspar  Ve- 
RONENSis,  De.  gestis...  Pauli  II  in  R.  I.  S.,  t.  Ili  b,  pag.   1027). 

(5)  Galletti,  op.  cit.,  pag.  66. 

(6)  N.wtiporto  ad  an.  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  436. 

(7)  Galletti,  ivi. 
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importante  memoria  di  Casteliiiiovo,  ch'c  la  solenne  retti- 
ficazione dei  confini  tra  quel  paese  e  il  vicino  di  Rìano, 
gi;\  da  me  più  volte  citata  nella  illustrazione  dei  fondi  in- 
termedi. È  un  istromento  del  149 1,  che  il  Galletti  tra- 
scrisse dall'archivio  di  s.  Paolo,  e  non  pubblicò  forse  per 
la  soverchia  lunghezza;  che  ancora  per  me  non  è  un 
secondo  motivo  di  tacerlo.  Gli  attori  pertanto  ne  sono 
Pietro  Colonna  signore  di  Castcìnuovo,  capitan  generale 
d' Innocenzo  Vili,  i  canonici  del  detto  castello  con  lui  e 
il  monistero  di  s.  Paolo  (i).  Così  finisce  il  medio  evo 
in  Casteìniiovo,  che  rimane  posseduto  dai  Colonna  fino  al 
secolo  decimosettimo,  quando  dopo  alcuni  altri  passaggi 
ad  altre  famiglie  ha  cessato  di  essere  fondo  baronale. 

Resta  eh'  io  dica  di  ciò  che  oggidì  vi  si  osserva  del 
medio  evo.  Esiste  il  campanile  della  chiesa  collegiata,  che 
è  del  secolo  xiii,  con  belle  colonnine  corinzie  nel  secondo 
ordine  delle  nicchie.  La  chiesa  è  modernamente  rifitta; 
ne  ha  di  pregio  altro  che  un  quadro  attribuito  al  Peru- 
gino. Dell'antico  recinto  del  castello,  che  risale  al  secolo 
suddetto,  non  rimangono  che  due  torri  senza  merlatura, 
l'una  vicina  all'  ingresso,  l'altra  verso  la  valle.  Nell'interno 
del  castello  v'  è  una  sala,  che  ora  serve  per  le  udieìi:^e 
della  pretura,  decorata  con  pregevoli  affreschi  del  Zuccari 
rappresentanti  fatti  della  storia  romana  ;  tra  i  quali  ho  no- 
tato che,  nell'abboccamento  dei  triumviri  sul  fiumicello 
Reno,  il  pittore  ha  certamente  voluto  riprodurre  i  ritratti 
di  tre  Colonnesi  del  suo  tempo  nei  lineamenti  dei  tre 
Romani.  Ma  non  fu  questa  la  più  singoiar  cosa  che  mi 
arrestò  in  quel  castello.  Io  vi  cercava  un  monumento  del 
medio  evo,  vale  a  dire  la  chiesa  nominata  anche  nelle 
bolle  portuensi  di  s.  Silvestro  in  castello;  e  per  quanto  ne 
domandassi  non  mi  veniva  fatto  di  rintracciarla,  allor- 
quando   entrato,    sempre   coli'ansietà   dell'  indagatore,   in- 


(i)  Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261  seg. 
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sieme  col  mio  cortcsissimo  compagno  signor  Pietro  Fac- 
cini nella  stanza  in  cui  al  presente  dorme  i  suoi  non 
sempre  tranquilli  sonni  il  carceriere;  quivi  appunto  fermai 
l'attenzione  ai  cordoni  di  pietra  che  scompartono  la  volta; 
girai  lo  sguardo  attorno  e  vidi  presso  il  letto  del  carce- 
riere un  affresco  del  secolo  xiv  rappresentante  lo  sposa- 
lizio di  s.  Caterina:  il  resto  della  parete  è  imbiancato,  ma 
sotto  il  bianco  travidi  benissimo  le  teste  nimbate  di  santi 
ed  angeli,  insomma  mi  accertai  che  quella  fu  l'antica 
chiesa;  ne  rilevai  la  pianta  e  ne  riconobbi  la  porta  mu- 
rata che  corrisponde  nei  vestibolo  del  castello.  Quanto 
alle  altre  parti  di  questo,  ho  trovato  soltanto  da  notare 
che  alcune  han  subito  ristauri,  poiché  vi  ho  riconosciuto 
il  posto  di  uno  stemma,  ora  mancante,  di  Nicolò  V  indicato 
dal  sottoposto  cartello  N  •  PAPA  •  Y,  ed  uno  stemma  di  Ur- 
bano Vili  (i).  Prima  di  uscire  da  Castcìiiuovo  dirò  che  la 
iscrizione  di  Marozia  veduta  in  questo  paese  dal  Degli 
Effetti  va  riposta  fra  i  sogni  (2)  ;  che  lo  Statuto  comu- 
nale manoscritto  è  dell'anno  15(34;  e  che  due  monumenti 
storici  di  età  moderna  di  Casteìnnovo  sono  la  iscrizione 
di  Clarice  Colonna,  nell'albergo  Paradisi,  e  l'altra  che  ri- 
corda il  soggiorno  di  Carlo  III  di  Borbone  nel  1734  nella 
casa  già  Miselli,  ora  Faccini-Colizzi  (5). 

(i)  Fortunatamente  abbiamo  la  prova  scritta  del  ristauro  di  Ni- 
colò V;  ed  è  nei  registri  del  Tesorierato  all'archivio  di  Stato  del  1455, 
fol.  156,  donde  risulta  che  i  mastri  dei  lavori  di  ristauro  per  un'ala 
di  140  paxi  de  muro  furono  Giovanni  di  Milano  e  Ianni  (Muntz, 
op.  cit.,  pag.  160). 

(2)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  55. 

(3)  La  iscrizione  di  Clarice  Colonna  dice:  Clarix  Coliinnia  An- 
guilìaria  —  viarn  flaminiam  antea  deviain  —  spiiiis  et  t:rra  aite  obnitani 
—  labore  et  impensa  oppidanoriim  —  Castri  novi  pur^iatam  apeniit  — 
iussu  Gregari  XIII  piissimi  principis  —  pan.  btihalus  prcf.  viar.  air. 
m  .d  .1 .  XXX.  È  importante  per  la  storia  della  via,  come  ho  accen- 
nato sul  principio,  poiché  ci  conferma  il  fatto  della  negligenza  in 
cui  modernamente  è  stata  tenuta  la  Flaminia.  Voglio  riportare  anche 
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Uscendo  dal  paese  per  la  parte  di  5.  Sehastiaìio,  che 
conduce  verso  Riatto,  come  ho  detto  di  sopra,  abbiamo 
qualcosa  del  medio  evo  a  registrare.  La  contrada  coltivata 
intorno  e  sotto  il  castello  porta  tuttora  il  nome  di  inas- 
siireìlo,  che  ricorda  quello  di  massa  Juììana  col  quale  viene 
indicata  in  documenti  (i).  Seguendo  la  via  antica  per- 
veniamo a  un  luogo  detto  vigna  grande .  Quivi  dobbiamo 
notare  che  la  via  moderna  corre  parallela  all'antica,  ma 
non  su  quella,  ed  in  un  certo  punto  taglia  per  mezzo  un 
edifizio  del  medio  evo^  ora  diroccato,  che  stava  in  origine 
sul  margine  destro  della  via  antica  che  io  chiamerò  Cam- 
patta.  Quest'edifizio  era  una  chiesa:  nelle  mura  si  ravvi- 
sano imposte  d'archi  e  di  volte  fornite  di  cordoni  di  pie- 
tra, anche  alcuni  piccoh  capitelli,  e  nella  parte  a  sinistra 
della  via  moderna,  in  una  stanza  terrena  che  serve  ad  usi 
campestri,  si  scorgono  avanzi  di  antichi  affreschi.  Il  so- 
hngo  sito  di  questi  avanzi  fa  pensare  ad  un  monistero; 
e  se  anche  i  documenti  non  mi  avessero  soccorso  colle 
loro  indicazioni,  io  mi  sarei  convinto  che  quella  fu  qual- 
che badia  benedettina.  Ora  non  mi  sembra  difficile  il  de- 
terminare che  quella  fu  una  delle  cinque  colonie  benedet- 
tine, nella  Tuscia  suburbicaria,  che  annoverai  già  in  pro- 
posito della  famosa  di  s.  Elia  presso  Nepi.  Questa  fu  la 

la  pomposa  epigrafe  del  Borbone  quantunque  moderna,  perchè  mi 
sembra  non  averci  nessuno  pensato  :  Weapolis  et  Siciliae  regna  —  vi- 
ctricibus  urmis  subactiiriis  —  Carolus  Borhonius  —  infans  Hispaniariim 
dux  Parmae  et  Placentiae  —  viagìius  princeps  Helruriae  in  hoc  hospitale 
tsctutu  pridie  id.  mar.  an.  7754  —  suo  ciiin  aulico  comitalu  divcrlit  — 
Eugeiiiui  MisMius  tantae  digtiaiionis  metnor  —  ad  aderiiam  doiuus  suae 
gloriam  decusq.  p. 

(i)  Cf.  Degli  Effetti,  pag.  54.  Questo  nome  di  massa  luliaiia 
può  ricever  qualche  lume  dalle  due  iscrizioni  trovate  sulla  Flaminia 
presso  Castelnuovo;  che  io  ho  accennato  in  nota;  esse  sono  dedi- 
cate a  due  Giulie,  Marcella  ed  Esquiìina  :  cognomi  bellissimi,  direbbe 
un  archeologo.  La  corrispondenza  del  resto  di  queste  Giulie  col 
nome  di  massa  luliatia  potrebbe  non  esser  casuale. 
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badia  di  s.  Anastasio  in  cauìietiiìo,  una  delle  cinque  suddette; 
e  se  i  documenti  non  ci  persuadessero  a  fissarne  presso 
Casteìnuovo  il  sito,  già  ci  inviterebbe  a  farlo  la  solita  chiave 
che  tanto  mi  giova  in  questo  lavoro,  la  denominazione 
locale.  La  valletta  sottostante  a  questa  collina  di  Castel- 
nuovo  si  chiama  dai  contadini  fontana  Anistasc,  bellissima 
coincidenza  che  non  isfuggi  al  Castelnovese  Degli  Ef- 
fetti; il  quale  per  altro  non  si  occupò  di  studiare  questo 
edifizio  rovinato.  Del  resto  le  menzioni  del  monistero  in 
Caìinetitlo  sono  nelle  bolle  portuensi  di  Giovanni  XIX 
ftitnìuni  s.  Anastasìi  in  CanncUiìo  cum  terris  et  vìneis  suis')  q  di 
Gregorio  IX  (tit.  s.  Anastasii  in  Camutuìo  cimi  tcrris  sitis)  e 
nella  bolla  di  Alessandro  III  a  s.  Elia  (i);  perchè  s'intende 
facilmente  come  la  vicinanza  di  questo  monistero  alla  via 
Flaminia  ne  affrettasse  il  saccheggio  e  l'abbandono,  e  per- 
ciò venisse  aggregato  a  quello  più  sicuro  e  più  popolato 
di  s.  Eha.  Il  culto  di  s.  Anastasio  era  grandemente  dif- 
fuso da  quelle  parti  ;  ed  oltre  a  parecchie  altre  chiese  de- 
dicate a  questo  monaco,  che  appariscono  nelle  antiche 
bolle,  v'era  una  cella  s.  Anastasii  iuxta  Tiberini^  che  dovette 
essere  una  specie  di  eremitaggio  appartenente  al  moni- 
stero  suddetto.  E  per  ora,  non  avendo  altro  da  osservare 
presso  Casteìnuovo,  volgiamo  la  nostra  attenzione  al  più 
vicino  Comune,  cioè  quello  di  Morlupo,  che  si  trova  al  di  là 
del  monte  Farlo,  del  quale  già  ho  accennato  le  memorie. 
Morhipo,  comune  di  1750  abitanti,  è  distante  23  mi- 
glia all'  incirca  da  Roma,  donde  vi  si  accede  da  un  di- 
verticolo antico  della  Flaminia,  presso  Monte  la  Guardia, 
sito  che  si  trova  più  oltre  la  posta  di  Casteìnuovo  e 
corrisponde  alla  stazione  ad  viceshnuni  degli  itinerari  ro- 
mani. Delle  antichità  di  Morlupo  ben  poco  si  conosce; 
ed  io  non  me  ne  occupo  di  preferenza,  limitandomi  solo 


(i)  CoRvisiERi  C,  Archivio   cit.,  1.    cit.,   eccìcsiam  s.  Anastasii  in 
Collina. 
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a  ciò  che  n'ò  indispensabile    per  le    coincidenze    storiche 
dell'antica  età  colla  media  (i).  Se   Movìnpo    fu,  come    io 

(i)  Le  antichità  di  Moiìupo  incominciano  con  un  mistero,  che 
ne  avvolge  il  nome.  Tralascio  le  strane  etimologie  date  dagli  scrit- 
tori non  critici,  e  confesso  col  Nibby  {Analisi,  II,  pag.  384),  che 
nulla  se  ne  può  stabilire.  Recentemente  il  GoRi  propose  la  deriva- 
zione da  mona  (rupe)  e  da  qualche  lupo  ivi  ucciso  (Annali  cit.)  ma 
non  mi  sembra  molto  fondata  quantunque  mi  ricordi  una  contrada 
di  quel  territorio  che  ha  nome  il  Marrano  e  un'altra  che  si  chiama 
pastina  lupo.  È  certo  che  il  diverticolo  della  Flaminia  per  Morìiipo 
era  una  via  romana  che  conduceva  agli  oppidi  dei  Capenati,  un  dei 
quali  probabilmente  sarà  stato  il  medievale  Morohipiis,  di  cui  trat- 
tiamo, I  sepolcri  scavati  nella  roccia,  alcuni  poligoni  del  lastricato, 
la  coincidenza  di  questa  via  con  quella  veduta  dal  Galletti  nel 
suolo  41  Lcpripiaiio,  persuadono  dell'antichità  di  essa  via.  La  mag- 
gior parte  delle  cose  antiche  esistenti  ora  in  Morlnpo  viene  dal  Mu- 
raccio,  luogo  del  territorio  a  20  miglia  da  Roma,  che  guarda  la  via 
Flaminia.  Il  Nibby  riportò  la  iscrizione  dei  Popillii  (Analisi,  II, 
pag.  584)  la  quale  giace  tuttora  in  terra  nella  via  principale  del 
paese.  Il  Cori  produsse  quella  di  L.  Vetuhnius  Caricus  esistente  in 
casa  Rota  con  due  bolli,  alcuni  musaici  ed  una  chimera  di  marmo 
(il  bollo  è  anche  riportato  nella  silloi^c  aquaria  del  Lancl\ni,  n.  312), 
il  tutto  rinvenuto  al  Muraccio  e  a  Fontana  vi:(^a  ivi  presso  (Annali 
cit.,  pag.  121);  e  un'altra  lapide  di  L.  Vilnus  Varus  d'incerta  pro- 
venienza (ivi,  pag.  123).  Io  ho  veduto  una  statua  marmorea  virile, 
togata  acefala,  grande  al  vero,  e  un'altra  imperiale  loricata,  mag- 
giore del  vero,  mancante  del  capo  e  della  gamba  sinistra  con  due 
vittorie  trofeo/ore  in  rilievo  sulla  lorica;  un  piccolo  erma  bicipite,  una 
bellissima  testina  dell'Ercole  di  Glicone  in  terracotta  (ora  presso  di 
me),  ogni  cosa  rinvenuta  al  Muraccio  e  proprietà  del  signor  Antonio 
Leoni  mio  cortese  ospitatore.  Inoltre  ho  trovato  le  seguenti  iscri- 
zioni incise  non  in  cippi,  ma  in  lastre  marmoree,  presso  il  signor 
Ludovico  Leoni.  Esse  dicono,  a  quanto  mi  è  riuscito  non  senza  dif- 
ficoltà di  leggervi,  perchè  mostratemi  in  una  stanza  quasi  buia: 

BALERIO-LEONI-BENEME 
RENTI-ANIME  •  PIENTISSI^E• 
FECERVNT  •  PATER  ET  FRATRE 
S-IPSIVS  Q.V  •  IVIXIT- ANNOS 
XXXV  •  M  •  V  •  ORAS  •  VIII  •  QVI  •  DEP 

OSITVS  •  KAL  •  IVLIS  (croce  gammata) 
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sono  convinto,  uno  degli  oppidi  Capcnati,  nessuna  mera- 
viglia ci  deve  recare  l'antichità    della    sua    menzione    nei 

D  .  M 

AVRELIAE 

AMPLIATAE 

CONIVGI  •  DVLCIS 

SIMAE  •  BENE  •  MER 

ENTI  •  Q.VE  •  VIXIT  •  ANN 

XXIII  •  DIEBVS  •  N  •  L  -.SINE 

ULLA  •  Q.VAERELLA  •  ATENEVS 

FECIT 


CASTISSIME-FEMINE-NVMISIAE 
PAVLE  •  QVE  VIXIT  ANNIS  •  XL  •  VI 
MENSES  •  XI  •  DIES  •  Vili  •  AGRIPPA  •  MA 
RITVS  CVM  FILIS  •  BENEMERENTI  •  FÉ 
CERVNT  •     DEPOSITA  •  VII  •  KAL  •  SEPT  • 

(colomba)  IN   PACE  (colomba  con  ramo, 

....M 
...i-ICARICVS  ET 
-iiNIAVEIVIE  (?) 

VLCISSIME 

....X... 

Come  agevolmente  s'intende,  alcune  delle  presenti  iscrizioni  sono 
cristiane  :  esse  spettano  al  cimitero  cristiano  di  Morlupo  sulla  Fla- 
minia presso  il  ripetuto  Mitracelo  scoperto  nel  1864.  Non  pubblico, 
in  attesa  della  monografia  del  De  Rossi,  la  più  importante,  eh' è 
quella  di  L.  Fahriiis  y'iaxiniiis  che  vi  è  detto  cii'ein  triinii  civìtatium 
omnibus  honorihns  functiiiìi  annunciata  dal  eh.  autore  (BiiìL,  1865, 
pag.  24),  che  ci  fornisce  nuova  conferma  del  sistema  federativo 
delle  città  Capenati  anche  in  tempo  abbastanza  avanzato  dell'im- 
pero cui  spettano  queste  iscrizioni,  e  il  loro  numero  di  tre.  Anche 
la  via  che  conduce  da  Morlupo  a  Lcprignano  era  antica,  come 
dai  soliti  sepolcri  e  dai  poligoni  si  dimostra;  e  molti  di  questi  sono 
apparsi  recentissimamente,  sotto  i  miei  occhi,  quando  si  è  co- 
struita la  nuova  strada  rotabile,  che  attraversa  la  valle  sottostante 
al  Casteìlaccio,  dove  secondo  il  Galletti  fu  Capcna,  e  dove  il  Gell 
notò  il  taglio  artificiale  della  rupe  (Gori,  ivi).  Nelle  Koti^je  degli 
scavi  fu  segnalato  questo  tratto  antico  di    via    presso   monte    Candc- 
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documenti  del  medio  evo.  È  probabile  che  anche  il  Monte 
la  Guardia,  il  punto  della  deviazione  della  Flaminia  per 
Capi'ìia  fosse  anticamente  un  oppido;  ed  inflitti  anche 
esso  fu  nel  medio  evo  un  castello  posseduto  negli  ultimi 
tempi  dai  Colonna,  come  apparisce  dalla  divisione  dei  loro 
beni  fatta  nell'anno  1427,  quando  quel  castello  toccò  ad 
Edoardo  Colonna  (i).  La  prima  notizia  di  Morlupo  nel- 
l'età in  discorso  sta  in  un  atto  dell'anno  1053  di  s.  Maria 
in  via  Lata  ove  si  legge  /;/  territorio  Morinpo  in  ìocuììi  ha- 
siìiornm  (2)  \  e  questo  luogo  mi  è  riuscito  di  rinvenirlo 
ad  un'ora  di  cammino,  abbastanza  faticoso,  dal  paese  presso 
la  macchia  di  Borghese  e  porta  tuttora  il  nome  di  s.  Basilio, 
e  vi  ho  trovato  alcuni  ruderi  forse  di  una  chiesa  dedicata 
a  cotesto  santo.  Poi  abbiamo  le  solite  bolle  Gregoriana 
del  1074  e  Innocenziana  del  1203,  l'una  colla  menzione 

letto,  ed  in  essa  giustamente  ravvisata  la  vìa  antica  della  pianta  de- 
lineata dal  Galletti  (1878,  pag.  260).  A  questo  proposito  debbo 
notare  che  il  Gori  trasporta  la  controversa  Capcua  a  s.  Oreste  presso 
il  Sorutte,  riconoscendo  nelle  scoperte  del  Galletti  soltanto  gli  indizi 
di  una  necropoli  Capenate.  Difatti  che  quivi  fosse  una  necropoli  non 
v'ha  dubbio;  e  le  scoperte  fatte  a  i.  Martino  presso  Leprignaiio  di  vasi 
arcaici  e  di  iscrizioni  primitive  pubblicate  dal  eh.  prof.  Henzen  (Bull, 
dell' Instit.,  1864,  pag.  143  e  segg.),  lo  confermano  pienamente.  Tut- 
tavia mi  piace  di  osservare  in  difesa  del  Galletti,  che  le  basi  ono- 
rarie scritte  colla  dedicazione  allato,  ritrovate  presso  il  Castellaccio, 
non  sono  indizi  di  necropoli,  come  sarebbero  i  cippi  sepolcrali,  ma 
sono  indizi  di  luogo  pubblico,  del  foro  di  un  municipio.  Che  anzi  non 
sarei  alieno  dall'escludere  affatto  l'idea  della  necropoli  in  tempo  del- 
l'impero quando  i  municipi  non  seppellivano  i  morti  in  esse,  ma 
imitando  i  Romani  li  tumulavano  lungo  le  pubbliche  vie.  Molto 
meno  è  sepolcrale  quel  sontuoso  fregio  architettonico  colla  iscri- 
zione ...  ^NIO  •  DIONE  •  ARC  |  ITECTO  (ora  nel  corridoio  delle 
lapidi  al  Vaticano,  n.  118)  edito  dal  lodato  autore,  e  che  stava  infisso 
nel  campanile  di  Civitucola.  Vedremo  pertanto  che  quivi  se  non  fu 
Capeiia  fu  Lucojeronia  colonia  lulia  J'eli.x  (Orelli,  4099)  come  il  De 
Rossi  dimostrerà. 

(i)  Coxtelori,   Vita  Martini   V,  pag.   55. 

(2)  Cod.  Vat.  8048  b.,  f.  mod.  59. 
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casiruin  Moriìiipo,  l'altra  aislniin  Morliipo.  Inoltre  abbiamo 
una  pcnloììia  in  tcrrilorio  Xforìnpi  (r),  e  la  menzione  di 
Moroììipiis  del  ierritorio  Coìincnsi  nel  Regesto  di  Farfa  (2), 
e  la  memoria  di  possedimenti  che  v'ebbe  il  monistero  di 
s.  Ciriaco  (s.  Maria)  in  via  Lata  (3).  Non  sappiamo  l'epoca 
precisa  in  cui  Morliipo  cadde  in  potere  degli  Orsini;  ma 
è  certo  che  cotesti  signori  vi  dominarono  dal  secolo  xiv 
in  poi  ;  che  lo  perdettero  nell'anno  1425  per  opera  di 
Martino  Y  (4);  poi  lo  ricuperarono  e  lo  tennero  finché 
nel  secolo  xvii  lo  vendettero  ai  Borghese.  Il  castello  degli 
Orsini  è  ancora  in  piedi,  ma  ristaurato  da  Antimo  Orsini 
nel  secolo  xv;  il  suo  nome  si  legge  su  di  una  porta  a 
sinistra  dell'androne  che  mette  alla  corte  scoperta:  quivi 
si  vede  lo  stemma  Orsino  non  solo  nei  piedritti  della 
loggia  ma  in  parte  (cioè  la  rosa)  ripetuto  in  parecchi  par- 
titi ornamentali.  Da  Morìiipo,  ove  null'altro  per  ora  mi 
resta  di  narrare  (5),  avviamoci  a  Leprìgnano  ultimo  punto 
dell'analisi  di  questo  terzo  tronco  della    via  Flaminia. 

Leprìgnaiio  è  un  comune  di  poca  importanza,  fabbri- 
cato in  terreno  ondulato  e  sassoso,  meno  quindi  appari- 
scente di  Morlnpo  quantunque  pel  numero  degli  abitanti  non 
gli  sia  molto  inferiore  (1350).  Sarò  costretto  a  spendervi 
qualche  pagina  intorno,  perchè  l'autore  àcW  Aìiaìisi  V  ha  quasi 
intieramente  trascurato,  ed  è  non  meno  per  le  antichità 
romane  che  per  quelle  del  medio  evo  degnissimo  di  studio. 
Vi  si  accede  tanto  da  Morlnpo  per  la  comoda  strada  testé 

(i)  Cod.  Vat.  7932,  f.  ant.  75. 

(2)  Rcg.  Farf.,  n.  628. 

(3)  Martinelli,  Primo  trofeo,  pag.  102. 

(4)  Hiiic  Morhipitin,  Xiii'^iianuìii  aliaque  castra  Uìixc  Kicolao  ci 
Gentili  de  Ursinis  se  opponentibus  posila  ohsidione  recepit  et  diniit  (Cok- 
TELORi,   Vita  Mart.   V,  pag.  50). 

(5)  Una  bella  tavola  rappresentante  il  Salvatore  esiste  nella  chiesa 
collegiata,  e  sembra  raffaellesca.  Non  è  permesso  di  lasciar  di  ra- 
gionare su  Morlnpo  senza  ricordare  la  singolare  bontà  de'  suoi  vini 
(cf.  anche  Degli  Effetti,  pag.  71). 
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costruita,  quanto  dalla  Tiberina  per  il  diverticolo  detto  di 
Fontana  rotonda  poco  prima  di  pervenire  a  Scorano  (i). 
Riguardo  al  nome  di  questo  paese,  propone  il  Nibby 
che  derivi  da  un  fondo  Apronianitni;  poiché  nella  bolla 
Gregoriana  si  presenta  per  la  prima  volta  col  nome  Lc- 
pronianum,  che  si  è  trasformato  successivamente  (2).  La 
prossimità  di  questo  paese  al  sito  delle  scoperte  Capenati 
basta  a  raccomandarlo  agli  archeologi;  poiché  non  v'ha 
dubbio  che  il  castello  abbaziale  di  Lcprignano  sia  costruito 
con  materiali  antichi,  ed  è  inoltre  frequente  il  caso  di 
scoperte  archeologiche  nel  suolo  leprignanese  (3).   I  fasti 

(i)  L'antichità  del  nome  fontana  rotonda  si  scorge  dall'epigrafe 
dei  monaci  che  ho  pubblicato  sotto  .^.  Marta. 

(2)  NiBBV,  Analisi,  II,  pag.  244. 

(3)  Chi  ha  letto  le  pagine  antecedenti  facilmente  ricorda  che 
Leprignano  divide  con  Civitucola  il  merito  archeologico  verso  le 
memorie  Capenati.  Se  una  delle  tre  città  con  tal  nome  fu  in  Civi- 
tucola, Lcprignano  è  compresa  nel  territorio  di  essa.  Il  palazzo  dei 
monaci  contiene  le  lapidi  scavate  colà.  Io  vi  ho  trovato,  in  una  stanza 
sotterranea  mezzo  buia,  le  quattro  già  edite  dal  Galletti  (op.  cit., 
pag.  4-16),  per  le  quali  è  a  notarsi  che  il  frammento  NC  •  TIS  •  SIM 
con  quel  che  segue  fu  meglio  trascritto  dal  Cori  (op.  cit.,  pag.  126), 
un  cippo  sepolcrale  fastigiato  colla  seguente  iscrizione: 

D-M 

Q- APERTI- C-F-  QVIR 

FVSCIANI  ■  VIX  •  ANN 

XIIII-M--X-D  -Il 
(orciuolo)     ^      .„„„.^,,r^     „     ^     ^-TT^T,     (patera) 
'  '    Q.-APERTIVS- Q'F- QVIR    ^' 

FVSCVS • ET • TERENT 

DAFNE • PARENTES 

FILIO 

DVLCISS-- 

ed  inoltre  un'aretta  marmorea  quadrata  con  rilievi  rappresentanti 
di  fronte  Giove  seminudo  sedente  con  folgore  nella  destra,  dal  lato 
a  destra  una  pecora  ;  da  quello  a  sinistra  un  toro.  V  ò  ancora  un 
leone  marmoreo  servito  per  uso  di  fontana.  Nel  cortile  del  palazzo 
ho  veduto  un  antico  cippo  sepolcrale  avente  ai  lati  minori  l'orciuolo 
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di  quel  castello  nel  medio  evo  sono  modesti  ma  tuttavia 
degni  di  essere  annoverati.  Incominciano  essi  colla  spesso 
citata  bolla  Gregoriana  dell'anno  1074,  che  col  nome  di 
castriim  Leproìiianuiìt  ne  assegna  il  possesso  al  s.  Paolo; 
seguono  cogli  atti  del  tempo  di  Pasquale  II,  nei  quali  appa- 
risce col  nome  castrum  Lipriniani  restituito  al  cenobio  di 
s.  Paolo  dagli  eredi  di  un  Tebaldo  che  l'aveva  occupato  (i); 
che  fu  poi  concesso  ai  medesimi  in  enfiteusi  (2);  in  un  atto 

e  la  patera,  ma  nel  diritto  la  iscrizione  antica  talmente  lavorata 
modernamente  fino  a  leggervisi: 

D-O-M-S 
PAVLVS • PVRITA 
(da  un  lato)  TE  •  DE  •  THEOD  •  (dall'altro) 

AIVBIL  ORD>JIS  •  e  •  I  RO  •  MD 

orciuolo  antico  e  mono-         SIBI  "  SVISQVE  patera  antica  e   stemma 

gramma  moderno  di  Paulus        T^rrrM/"  \-srT'r  moderno  di  s.  Paolo 

Apostolus  DEDICAVIT  (braccio  armato  di  spada) 

Entro  Lcprigìiaiio,  presso  il  signor  Fil.  Menghini,  ho  trascritto  la  se- 
guente lapide  di  bellissimi  caratteri,  proveniente  dal  territorio: 

L  •  EPITANO  •  L  •  F  •  (sic) 
LEM  •  RVFO 
PVBLILIA  •  C  •  F  • 

QVARTILLA 

SIBI- ET -VIRO 

FECIT 

Non  isfugga  la  importanza  dei  nomi,  la  Pithlilia  della  stessa  fami- 
glia veduta  in  lapide  di  Castelnuovo,  ecc.  Fu  pubblicata  nel  Bull.  arch. 
comunale  (1878,  pag.  270)  ma  col  gentilizio  Epitaiiio,  che  sarebbe 
nella  vera  forma,  ma  è  inciso  invece  senza  la  /.  Ho  veduto  nientemeno 
che  ridotto  a  servire  di  sostegno  ad  una  botte  in  un  tinello  quel  fram- 
mento di  statuetta  femminile  sedente,  panneggiata,  che  fu  trovata 
nell'a.  1878  e  descritta  nelle  Noti:^e  degli  scavi  (1878,  pag.  261).  Fi- 
nalmente dirò  che  appartiene  alle  antichità  di  Leprignano  il  mostro 
in  rilievo  su  pietra  locale  trovato  nel  1876  innanzi  alla  antica  chiesa 
di  s.  Leone  (nella  cui  sagrestia  ora  si  conserva).  È  una  figura  goffa 
con  fiore  nella  mano  sinistra  ed  altro  presso  il  capo.  Può  esprimere 
qualche  deità  primitiva,  od  almeno  in  modo    abbastanza   primitivo. 

(i)  Capena,  pag.  6i. 

(2)  Ivi,  pag.  64. 
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dell'anno  1391  che  lo  indica  tra  i  confini  di  Civilucoìa  (i^\ 
in  un  altro  del  1393,  ove  pure  lo  si  nota  fra  i  confini  di 
quello  (2);  in  una  bolla  di  Eugenio  IV  del  1432  che  con- 
ferma i  beni  del  s.  Paolo  (3)  ;  in  una  concordia  dell'anno 
1443  tra  gli  Orsini  e  l'abate  di  s.  Paolo  sulle  difierenze 
tra  gli  abitanti  di  Fìano  e  di  Scorano  intorno  al  territorio 
di  Lcprignaiio  stesso  (4);  in  una  sentenza  Rotale  dell'anno 
1455  in  favore  del  s.  Paolo  contro  gli  Orsini  di  Moiitcro- 
tondo  intorno  alle  mole  di  Leprignano  (5);  in  un'altra  sen- 
tenza dell'anno  14^8  in  favore  del  s.  Paolo  come  padrone 
di  Leprìgnaìio  contro  gli  Orsini  suddetti  (6).  Intorno  a 
queste  memorie  del  paese  conviene  osservare  l'antichità 
della  sua  condizione  di  castniin,  che  divide  coi  suoi  vicini 
per  le  stesse  ragioni  che  abbiamo  sopra  esposto.  Finisco 
la  illustrazione  di  questo  Comune  con  un  cenno  sui  mo- 
numenti del  medio  evo,  che  vi  ho  rinvenuto,  e  che  i 
miei  predecessori  hanno  dimenticato.  Nell'architrave  della 
porta  della  chiesa,  innanzi  al  palazzo  abaziale  si  legge: 
MCCCCLXXVII  •  T  •  (tempore)  SIXTI  •  PP  •  IIII.  Nella 
chiesa  stessa  è  una  pregevole  tavola  rappresentante  il  Sal- 
vatore, col  nome  dell'autore  e  colla  data,  come  appresso: 
ANTONIO  DE  BITERBO  •  PENII  fphixiìj  ROMA 
MCCCC  *  II.  Nel  palazzo  più  volte  ricordato  ho  visto  un 
bellissimo  trittico  di  scuola  Umbra  di  provegnenza  privata 
rappresentante  all'esterno  l'Annunziazione,  all'interno  i 
ss.  Pietro  e  Paolo  e  al  disopra  l'Eterno  Padre  con  alcune 
piante.  Ma  ciò  che  in  Lcprignano  mi  ha  non  solo  soddi- 

(i)  Ivi,  pag.  78. 

(2)  Ivi,  pag.  86. 

(5)  Ivi,  pag.  96.  Un  documento  dell'a.  1577  contenente  un  di- 
ritto di  caccia  nella  tenuta  Lepringiana,  quantunque  vi  sia  questa 
denominata  castruvi,  spetta  a  Maccarese  ossia  a  Leprignano  dell'Au- 
relia,  come  dimostrerò  nell'appendice  di  questa  via. 

(4)  Ivi,  pag.  88. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi. 
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sfritto  ma  grandemente  meravigliato  è  il  monumento  sin- 
golare della  chiesa  di  s.  Leone,  ridotta  ora  a  chiesa  del 
pubblico  cimitero.  Questa  chiesa  è  antica;  e  credo  che  le 
si  debba  riferire  quel  presbite)'  Cintbins  sancii  Leonis  de  Li- 
priìiiaiio  che  appare  come  testimonio  in  un  atto  antico 
abbastanza  cioè  dell'anno  1259,  che  ho  già  citato  in  pro- 
posito di  Monte  Falco  nella  serie  dei  fondi  CoUinensi.  Al 
presente  essa  è  stata  ristaurata,  e  colla  sorvegHanza  di 
persone  deputate  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica. 
In  quest'occasione  sono  stati  tolti  i  banchi  di  pietra  che 
stavano  nel  presbiterio.  Ciò  che  forma  il  maggior  pregio 
della  chiesa  è  la  transenna  marmorea  in  forma  di  alto 
cancello  con  base  decorata  di  rami  lavorati  in  bassorilievo 
sulla  quale  sorgono  le  colonnine  che  sostengono  l'archi- 
trave. Questo  è  rettilineo  ai  lati  ed  arcuato  nel  centro. 
Nella  fascia  intermedia  tra  la  base  ed  il  colonnato  si  legge 
in  un  cartello  parimenti  marmoreo: 

D  •  O  •  Al 
A  •  D  •  MDXX  •  MEN  •  APRIL 
A  •  FRATRIE  •  INSTAVRAT 

ciò  che  non  ha  mestieri  di  spiegazione.  Io  non  so  se  un'altra 
chiesa  della  campagna  romana  possegga  un  monumento 
altrettanto  pregevole,  che  io  credo  non  posteriore  al  secolo 
decimo.  Nell'abside  si  conservano  gli  affreschi  dell'età  sud- 
detta, ma  non  poco  ripassati  posteriormente.  Meglio  con- 
servati sono  quelli  nella  sagrestia,  ove  si  scorge  la  Madonna 
con  s.  Paolo,  s.  Leone,  due  vescovi  e  due  divoti  presso  la 
cattedra  della  Madonna.  Diversi  frammenti  marmorei,  co- 
lonne, l'antico  rilievo,  che  ho  accennato  in  nota,  nella  sa- 
grestia, attestano  che  quella  chiesa  fu  costruita  a  spese 
delle  circostanti  rovine  dei  Capenati.  Ecco  quanto  mi  è 
riuscito  riunire  di  storico  e  di  monumentale  riguardo  a 
questi  pittoreschi,  incantevoli  luoghi  circostanti  al  terzo 
tronco  della  via  Flaminia,  (continua). 
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UN   INVENTARIO 
DEI    BENI    DEL    COMUNE    DI    ANAGNI 


DEL    SECOLO    XIV 


Vro^'^L  documento  inedito  che  ora  pubblico  è  uno  dei 
4r\  1^  pochi  superstiti  fra  tanti  del  secolo  xiv  e  dei  secoli 
^f^^f  antecedenti,  onde  era  ricco  l'Archivio  municipale  di 
Anagni(i),  e  pare  che  la  sorte  abbia  voluto  risparmiarlo 
perchè  restasse  come  prova  irrefragabile  delle  gravi  per- 
dite che  sono  a  deplorarsi  in  quell'Archivio  (2). 

E  un  regolare  inventario  scritto  in  caratteri  italiani  mi- 
nuscoli, detti  anche  curiali,  sopra  due  pezzi  di  pergamena 
poco  flessibile  cuciti  insieme  e  formanti  una  striscia  lunga 
metri  1,^3,  larga  0^27  V2J  ^o  scritto  consta  di  185  righe. 
Il  pezzo  superiore  ha  due  lacerazioni  accomodate  con  altra 
pergamena  incollata  rozzamente  a  tergo,  ma  i  caratteri  pos- 
sono leggersi  senza  difficoltà.  Più  danneggiato  è  il  pezzo  in- 


(i)  Intendo  parlare  dei  documenti  che  si  riferiscono  propriamente 
all'amministrazione  o  governo  della  città,  poiché  fra  le  pochissime 
altre  pergamene  che  ancora  esistono  in  quell'Archivio  ve  ne  è  una 
del  tempo  di  Innocenzo  III,  anno  121 1.  È  una  donazione  della  metà 
d'una  casa,  che  Bartolomeo  figlio  di  Ettore  fa  alla  chiesa  di  S.  Maria, 
per  la  salute  dell'anima  sua  e  per  quella  di  suo  padre. 

(2)  Sulle  odierne  condizioni  dell'Archivio  municipale  di  Anagni 
vedi  questo  periodico  voi.  IV,  pag.   317. 


iGo  "7^.  oAmbrosi  T)e  <£Magistri's 

feriore,  e  quantunque  non  presenti  alcuna  lesione,  lo  scritto 
è  in  vari  punti  o  assai  logoro,  o  confuso  per  sofferta  umi- 
dità e  forse  anche  tentata  abrasione.  Le  ultime  righe  poi, 
meno  la  data  che  per  fortuna  è  perfettamente  conservata, 
sono  quasi  tutte  svanite. 

In  questo  inventario  sono  notate  tutte  le  Bolle  ponti- 
ficie relative  ai  privilegi  ed  immunità  concesse  al  Comune 
di  Anagni,  tutti  gli  istrumenti  di  compre  e  vendite  fiitte  dal 
Comune  stesso,  non  poche  carte  che  riguardavano  il  suo 
governo  ed  amministrazione,  e  finalmente  tutti  i  beni  mo- 
bili ed  immobili  da  esso  posseduti.  All'ufficio  di  conservare 
ed  ordinare,  mediante  questo  inventario,  le  proprietà  mu- 
nicipali, il  Consiglio  elesse  due  cittadini,  uno  nobile  finilesj 
e  l'altro  popolano  :  un  notare  pure  cittadino  scrisse,  lesse  e 
pubblicò  l'atto  con  le  forme  del  tempo,  cioè  alla  presenza 
di  quattro  testimoni  e  nel  palazzo  del  Comune. 

Mi  accingevo  a  pubblicare  il  documento  secondo  una 
copia  che  feci  sull'originale  e  che  avevo  poi  confrontata  con 
altra  fiuta  prima  di  me,  pur  sull'originale,  dal  mio  ottimo 
amico  chiarissimo  signor  Enrico  Stevenson,  segretario  di 
questa  Società  Romana  di  Storia  Patria,  e  quel  confronto 
mi  era  valso  non  poco  a  restituire  in  qualche  punto  la  le- 
zione della  pergamena,  dubbia  o  difiìcile  per  le  ragioni  so- 
pra accennate;  ma,  non  ostante  la  nota  perizia  del  signor 
Stevenson  in  tali  materie,  e  la  mia  assidua  pazienza  nello 
esame  del  documento,  avrei  dovuto  pubblicarlo  con  qualche 
lacuna,  specialmente  nell'ultima  parte,  se  un  caso  insperato 
non  me  ne  avesse  fatto  trovare,  in  questi  ultimi  giorni,  una 
copia  scritta  nel  secolo  xvi.  Per  assicurarmi  della  nomen- 
clatura di  alcune  contrade  del  territorio  di  Anagni,  citate 
nell'inventario,  mi  era  posto  a  svolgere  i  libri  delle  Rifor- 
ìnan:^e  di  quel  Comune,  ed  al  voi.  VI  delle  medesime,  che 
contiene  tutti  gli  atti  municipali  del  i°  settembre  1581  al 
20  dicembre  1587,  trovai  alla  pagina  3  registrata  questa 
notizia: 
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Die.  ^  Meiisis  Sdtcmhrìs  ijSi. 

Prefatns  d.  Scipio  Scniidcits  Caiiterariiis  vocatiis  ab  Angelo 
generali  mandatario,  de  mandato  prcdictornni  d.  d.,  snscipiendi 
ojficiuin  Camerariatns  acccpit  a  Francisco  Raniatio,  oliui  Cania- 
rario,  omnia  bona  descritta  in  inventario  in  libro  aìitecedcntinììi 
rcformationuni  folio  2/2  preter  sequentia  :  loco  quatuor  sedia- 
rum  coraminis  ruba  tres  tantum,  et  loco  trium  scabellorum  duos 
tantum,  et  insuper  unam  filsam  notulorum  bestiarum  et  unam 
Jilsam  ìiterarum. 

Et  quia  in  huiusniodi  inventari  consignatione  reperierunt 
quoddam  instrumentuiìi  publicuni  in  carta  membrana,  in  quo 
sunt  descripta  omnia  bona  mobilia  et  privilegia,  que  Magnijica 
Comtmitas  olim  habebat,  nec  non  bona  stabilia  et  iam  vetustate 
dieta  carta  videtur  collabi  et  nequit  legi,  deliberaverunt  et  man- 
daverunt  in  hoc  presenti  libro,  ad  conservandam  eorum  menio- 
riam,  per  me  notar ium  rescribi  et  registrari  ìuodo  et  forma  ut 
infra;  Videlicet: 

E  qui  segue  trascritta  tutta  la  pergamena  abbastanza 
chiaramente,  ma  con  poca  diligenza,  perchè,  come  indi- 
cherò in  nota,  Giovan  Battista  Roberti  di  Segni,  il  notaro 
che  la  trascrisse,  spesso,  per  manifesta  inavvertenza,  ha  tra- 
lasciato interi  periodi.  La  trascrizione  occupa  nove  fogli  del 
libro,  e  con  l'aiuto  di  essa  ho  potuto  riempire  tutte  le  la- 
cune della  pergamena  ed  assicurarne  la  lezione  ove  era 
dubbia,  di  maniera  che  posso  essere  quasi  sicuro  di  pubbli- 
care il  documento  come  fu  scritto  in  origine. 

Il  lettore  avrà  già  notato,  leggendo  la  notizia  tratta  dal 
libro  delle  Riformanze,  che  fin  da  300  anni  fa  per  il  no- 
taro Roberti  la  nostra  pergamena  vetustate  videtur  collabi  et 
nequit  legi;  ciò  spiega  come  di  fatto  egli  non  seppe  leggerne 
alcune  parole;  eppure  esse  sono  di  facilissima  lezione,  e  se 
sono  tali  oggi,  cioè  5^2  anni  dopo  che  furono  scritte,  lo 
dovevano  essere  anche  di  più  dopo  260.  Registrerò  in  nota 
le  inesattezze  nelle  quah  è  incorso  il  notaro  copista. 
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Alcuni  dei  documenti  citati  nel  nostro  inventario  sono 
gìò.  conosciuti,  perchè  editi  dal  Theiner  nel  Codcx  dipìoma- 
ticiis  doiiìiìiii  temporaìis  S.  Sedis,  e  di  essi  fo  cenno  nelle  note; 
altri  ho  potuto  facilmente  ricercare  nei  Regesti  pontifici  del- 
l'Archivio ^^aticano,  ora  che  esso  per  benefica  disposizione 
del  sommo  pontefice  Leone  XIII,  è  aperto  ai  cultori  delle 
storiche  discipline,  e  di  questi  pure  fo  menzione.  È  noto  però 
che  la  collezione  Vaticana  di  detti  Regesti  comincia  solo  da 
quello  d'  Innocenzo  III  che  è  incompleto  (i),  ho  perciò 
poca  speranza  che  le  tre  o  quattro  Bolle  degli  antecessori  di 
questo  Papa,  notate  nel  nostro  inventario  e  da  me  fino  ad 
oggi  cercate  invano,  possano  un  giorno  rinvenirsi.  Dico  lo 
stesso  dei  documenti  puramente  municipali,  che,  se  mol- 
tissimi andarono  distrutti  o  dispersi,  a  causa  dei  tanti  sac- 
cheggi, devastazioni  ed  incendi  sofferti  da  Anagni  (2)  durante 

(i)  Vedi  in  proposito  il  Theiner  nella  prefazione  francese  all'opera 
sopra  citata;  e  per  ciò  che  riguarda  i  documenti  pontifici  conservati 
nell'Archivio  Vaticano  anteriori  ad  Innocenzo  III,  vedi  l'accurato  ed 
eruditissimo  scritto  di  G.  Levi,  pubblicato  in  questo  periodico,  voi.  IV, 
pag.  161-194. 

(2)  Una  delle  devastazioni,  forse  la  più  orribile,  sofferte  da  Anagni 
fu  quella  dell'estate  1548  per  opera  della  formidabile  banda  di  ventu- 
rieri detta  la  {;ratide  Compagnia,  condotta  da  Guarnicri  di  Uerslingen 
discendente  dei  duchi  di  Spoleto.  Ecco  come  la  Cronaca  di  Bologna 
riportata  dal  Muratori,  Scrip.  Rer.  Jlal,  XVIII,  pag.  411,  riferisce  il 
fatto:  «Essendo  il  re  di  Ungheria  in  Napoli,  e  avendo  liberato  la  Signo- 
ria di  Napoli  e  delle  altre  città  di  Puglia,  egli  cassò  tutti  i  suoi  soldati 
tedeschi  del  mese  di  febraio  ;  perocché  più  non  gli  erano  di  bisogno. 
Onde  il  Duca  Guarniero  tedesco  congregò  insieme  tutti  quei  tedeschi 
che  erano  circa  3000  uomini.  Per  quel  modo  fu  fatta  la  compagnia 
del  Duce  Guarniero,  e  partironsi  da  Napoli  e  di  Puglia,  venendo  verso 
Roma,  rubando  e  bruciando  tutto  ciò  che  potevano.  Pervennero  alla 
città  di  Alagna,  terra  di  Campagna,  volevano  entrarvi  dentro.  I  cit- 
tadini di  Alagna  sapendo  quel  che  fatto  avevano  ai  loro  vicini,  man- 
darono Ambasciatori  al  Duce  Guarniero,  dicendo,  ch'egli  dovesse 
mandare  alquanti  uomini  de' più  savi,  che  fossero  in  sua  compagnia 
alla  detta  città,  per  trattare  patti  e  concordia  con  que'  cittadini.  Onde 
il  Duce  predetto  vi  mandò  dodici  uomini  de'  più  savi  che  fossero  in 
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quasi  ]'  intero  secolo  xiv  e  quindi  nella  metà  del  xvi^  non 
pochi  però  or  più  non  esistono  nell'Archivio  municipale 
perchè,  mi  dicono,  non  restituiti  da  chi  volle  esaminarli, 
ond'  è  difficile  ora  poterli  ricuperare  (i).  La  perdita  però 
più  deplorevole,  sia  dal  punto  di  vista  della  storia  muni- 
cipale di  Anagni,  sia  dal  punto  di  vista  della  storia  uni- 
versale è  quella  del  processo  contro  i  Ferentinesi,  Rainaldo 
da  Supino  ed  altri  allora  in  guerra  con  Anagni,  fatto  fare  dal 
Rettore  della  provincia  di  Marittima  e  Campagna,  Tomas- 
sìno  de  Ynsola,  a  richiesta  del  sindaco  di  Anagni,  Giacomo 
Theobaldi,  poiché  non  v'  ha  dubbio  che  questo  processo  si 
riferiva  al  selvaggio  attentato  contro  Bonifacio  Vili,  com- 
piutosi in  Anagni  nel  settembre  del  1303  per  mandato  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  ma  per  opera  specialmente 
di  Rainaldo  da  Supino,  capitano  di  Ferentino,  e  di  altri  ba- 
roni di  Campagna.  Il  processo  notato  nel  nostro  documento, 
se  fosse  giunto  fino  a  noi,  forse  ci  avrebbe  fornito  qualche 

quella  compagnia.  I  quali  entrati  dentro  di  Alagna  di  subito  furono 
morti  dai  detti  cittadini.  Per  la  qual  cagione  il  Duce  con  tutta  la  sua 
gente  andò  a  combattere  la  detta  città  e  presala  per  forza  e  uccisero 
quanti  ne  trovarono  uomini  e  donne  piccoli  e  grandi  e  rubarono  e 
arsero  quella  città  e  molti  simili  mali  fecero  per  tutte  quelle  con- 
trade ».  Il  fatto  è  narrato  anche  dal  Ricotti,  Storia  delie  Compagine  di 
ventura  in  Italia,  voi.  II,  pag.  67.  Torino,  Pomba  e  C,  1845.  ^  questa 
sanguinosa  ruina  certo  accenna  la  narrazione  inserita  nel  codice  degli 
Statuti  Anagnini  a  pag.  98-100,  dove  si  parla  di  harharorinn  incursus, 
di  amplissimi  Magnates  affiicti  et  trucidali,  e  finalmente  della  città  pene 
solo  equatam  ut  ipsius  vestigia  iemonstrant.  Ho  voluto  notar  questo  fatto, 
al  quale  deve  attribuirsi  la  prima  decadenza  di  Anagni,  perchè  sembra 
del  tutto  ignorato  dagli  storici  di  questa  città. 

(i)  Come  noterò  appresso  molti  documenti  indicati  in  questo  in- 
ventario esistevano  nell'Archivio  comunale  anche  nel  1575,  cioè  venti 
anni  dopo  che  Anagni  ebbe  sofferto  l'ultimo  assedio  e,  saccheggio, 
quello  cioè  del  duca  D'Alva  nel  1556.  Lo  sperpero  di  questi  docu- 
menti deve  essere  avvenuto  in  tempi  molto  recenti  e  dalle  informa- 
zioni assunte,  molti  si  trovano  in  case  di  particolari  anagnini.  Sarebbe 
vera  carità  di  patria  se  quelli  che  li  posseggono,  anche  in  buona  fede, 
tornassero  a  depositarli  nell'Archivio  municipale. 
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particolare  da  spargere  più  sicura  luce  sopra  quel  fatto, 
che  desta  tuttora  stupore,  anche  avuto  riguardo  ai  barbari 
tempi  ne'  quali  avvenne.  Oltre  quello  di  Rainaldo  da  Supino 
s'incontrano  nel  documento,  come  noterò  a  suo  luogo,  i 
nomi  di  altri  partecipi  dell'attentato  contro  Boniflicio. 

Espongo  ora  quale,  a  mio  avviso,  fu  la  cagione  che  in- 
dusse il  Consiglio  della  cittadinanza  anagnina  a  far  redigere 
nell'anno  132 1  l'inventario  dei  beni  e  dei  privilegi  del  Co- 
mune con  tanta  solennità  e  con  tante  cautele,  cioè  scritto  in 
una  pergamena  separata  dai  registri  municipali  ed  in  forma  di 
pubblico  istrumento.  Di  flitto^  mentre  negli  anni  antecedenti, 
ed  in  seguito  per  più  secoli,  l'inventario  delle  carte  e  l'elenco 
dei  beni  del  Comune,  era  un  atto  che  intercedeva  fra  il  Ca- 
merario uscente  di  carica  ed  il  suo  successore,  qui  troviamo 
che  il  Consiglio  deputa  due  cittadini,  uno  nobile  fiìiiìesj  ed 
un  popolano  (pcdes)  (circostanza  questa  che  dà  all'atto  tutto 
il  carattere,  come  oggi  si  dice,  ufficiale)  perchè  riordinino  e 
tutelino,  con  questo  inventario,  il  patrimonio  comune.  La 
spiegazione  di  tal  provvedimento  eccezionale  deve,  con  molta 
probabilità,  cercarsi  nelle  condizioni  generali  in  cui  trovavasi 
allora  Anagni  e  tutta  la  provincia  di  Marittima  e  Campa- 
gna, ed  in  una  circostanza  speciale,  che  credo  la  seguente. 

Dopo  la  gloriosa  cacciata  che  gli  Anagnini  avevan  fatta 
dalle  loro  mura,  di  tutti  gXi  assalitori  di  papa  Bonifacio,  le  città 
di  Alatri  e  di  Ferentino,  Landolfo  da  Ceccano,  Rainaldo  da 
Supino  ed  altri  baroni  di  Campagna  avevano  il  giorno  26 
agosto  1304  concluso  e  stipulato  una  lega  per  combattere 
Anagni  ed  i  Caetani  (i).  Nei  capitoli  della  lega  fu  stabilito 

(i)  La  lega  fu  stipulata  per  atto  pubblico,  il  cui  originale  si  con- 
serva nell'Archivio  di  Alatri.  Io  ne  posseggo  una  copia  favoritami  dal 
chiarissimo  canonico  De  Persis  di  quella  città,  per  cortese  mediazione 
del  signor  prof.  D.  Alessandro  Avoli,  autore  dello  stupendo  lavoro 
sopra  il  conte  Monaldo  Leopardi;  ad  ambedue  questi  dotti  ecclesia- 
stici rendo  pubblici  ringraziamenti.  Quell'importante  documento  sarà 
ben  presto  da  me  pubblicato. 
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come  far  la  guerra  e  come  dividersi  hi  preda.  Noto  con  ri- 
pugnanza che  sono  registrati  in  quell'atto  i  nomi  di  quattro 
nobili  anagnini,  i  quali  si  obbligarono  con  giuramento  a  com- 
battere contro  la  loro  patria,  e  furono:  Luca  da  Fumone, 
Giovanni  Saraceni,  Adinolfo  e  Nicola  figli  di  Mattia  Conti. 

È  indescrivibile  l'orrore  di  questa  guerra  fra  le  tre  città; 
i  campi  di  Sdva  Molle,  di  Tiifaiio,  di  Ticchieim  e  di  Castel 
Mattia  (il  Castellacelo)  furono  spesso  insanguinati  e  desolati 
da  incendi  e  mine.  Le  milizie  del  comune  di  Anagni  però 
furono  in  ogni  scontro  vittoriose,  specialmente  perchè  con 
esse  combattevano  300  buoni  cavalieri  catalani  che  il  ric- 
chissimo Pietro  Caetani,  nipote  di  Bonifazio,  teneva  as- 
soldati (i).  La  corrispondenza  dei  Papi  da  Avignone  con 
i  legati  e  governatori  di  Marittima  e  Campagna  è  piena 
degli  orrori  di  questa  guerra,  la  quale,  se  fra  le  dette  città 
durò  solo  circa  due  anni,  si  protrasse  per  oltre  trenta  fra  i 
Colonna,  i  Caetani  ed  i  Conti,  ed  allora  le  stragi  e  gì'  in- 
cendi si  estesero  a  Monte  Fortino  e  Valmontone,  terre  dei 
Conti,  o  a  Sermoneta,  Ninfa  e  Norma  e  ad  altri  paesi  della 
Marittima,  quasi  tutti  feudi  dei  Caetani  o  dei  Colonna, 

Erano  trascorsi  ormai  diciassette  anni  dacché  il  Comune 
di  Anagni  direttamente  o  indirettamente  era  stato  in  guerra, 
quando  Giovanni  XXII,  con  Bolla  del  6  novembre  1320 
da  Avignone,  ordinò  una  tregua  di  due  anni  fra  i  Caetani  ed 
i  Colonna.  Il  Papa  fu  indotto   ad  ordinare  questa  tregua 

(i)  Giovanni  Villani  (lib.  VII,  cap.  64),  parlando  di  Pietro  Cae- 
tani e  dei  suoi  figli  Roffredo,  Benedetto  e  Francesco  così  si  esprime: 
«  Dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio  loro  zio  furono  franchi  e  valenti 
in  guerra,  facendo  vendetta  di  tutti  i  loro  vicini  e  nemici,  che  ave 
vano  tradito  e  offeso  a  papa  Bonifazio,  spendendo  largamente  e  te 
nendo  a  loro  proprio  soldo,  trecento  buoni  cavalieri  catalani  ».  Di 
questi  Catalani  parla  pure  il  citato  istrumento  della  lega  di  Feren- 
tino ed  Alatri  contro  Anagni.  In  quanto  poi  alle  ricchezze  accumu- 
late da  Pietro  Caetani  il  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma,  V, 
pag.  663,  prova,  con  documenti  degli  archivi  Caetani  e  Colonna,  che 
esse  ascendevano  a  circa  trentaciiiqud  milioni  di  lire. 
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indignato  da  un  atto  di  audace  violenza  commesso  contro 
Benedetto  Caetani  figlio  di  Pietro.  Il  Caetani  eletto  capi- 
tano di  Siena  era  partito,  con  poco  seguito,  da  Anagni  per 
recarsi  in  quella  città  ad  assumere  il  suo  ufficio.  Giunto  però 
presso  Viterbo,  un  fautore  dei  Colonna,  un  tal  Turella,  lo 
aveva  proditoriamente  assalito  e  fintolo  prigioniero  lo  dava 
in  balìa  di  Stefano  Colonna  (i).  Mosse  grande  rumore 
questo  fatto,  sicché  il  Papa,  avutane  notizia  in  Avignone,  or- 
dinò si  ponesse  in  libertà  il  Caetani  e  indisse  l'accennata 
tregua  che,  a  dire  del  Papa  stesso,  doveva  fcdiis  pacis  gercre 
ymagìnein.  La  Bolla  pontificia,  dopo  aver  decretate  le  più 
severe  pene  contro  i  violatori  della  tregua,  finisce  con  queste 
parole  :  «  Per  treugiias  aiitem  huiiismodi  non  intcndìììius  par- 
tibus  sai  nobiìibus  siipradictis  vcl  alieni  seu  aìiquihus  eoriini- 
dcni,  tciìiporc  ipsanim  finito  trcngiianiììi,  ìiccntiam  se  invicein 
offi'ìidendi  aìiqnatcniis  iiìipcrtiri  ».  Era  dunque  una  pace  defi- 
nitiva che  volle  il  Pontefice,  e  se  i  suoi  desideri  non  furono 
coronati  da  successo,  perchè  tutto  il  Lazio  fu,  anche  negli 
anni  successivi,  contristato  da  altre  guerre  e  da  altri  tumulti, 
la  Bolla  pontificia  però  giungeva  promettitrice  di  pace,  di 
quella  pace  tanto  desiderata,  se  non  dai  baroni,  certo  da 
tutte  le  terre  e  città  di  Campagna.  Fu  dunque  in  questa 
occasione  che  il  Consiglio  della  cittadinanza  anagnina,  dopo 
tanti  anni  di  turbolenze  e  disastri,  volle  conoscere  ed  ordi- 
nare i  documenti  dai  quali  risultavano  i  titoli  delle  sue  pro- 
prietà e  de'  suoi  privilegi.  Le  forme  eccezionali  e  solenni, 
come  sopra  ho  notato,  con  le  quali  il  nostro  inventario  fu 
redatto  e  la  sua  data,  messa  a  confronto  con  quella  della 
Bolla  pontificia,  confortano  il  mio  ragionamento. 

Mi  resterebbe  ora  a  notare  che  nel  nostro  inventario 
non  si  fa  menzione  del  volume  degli  Statuti;  ma  tale  ar- 
gomento è  di  quelli  che  non  possono  esser  trattati  per  in- 

(i)  Il  fatto  è  narrato  nella  Bolla  stessa,  edita   dal    Theiner,   op 
cit.,  I,  pag.  499. 
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cidentc,  ed  anche  volendone  parlare  con  brevità  dovrei 
oltrepassare  il  limite  impostomi  dal  presente  scritto.  Riser- 
vandomi dunque  di  trattare  espressamente  la  questione,  con- 
fesso fin  da  ora  che  questa  mancanza  di  un  documento 
tanto  importante,  quale  era  il  volume  degli  Statuti,  in  un 
inventario  di  carte  e  beni  municipali  del  secolo  xiv,  non 
è  ultimo  fra  gli  argomenti  che  mi  hanno  indotto  a  modi- 
ficare alquanto  le  opinioni  da  me  esternate  circa  il  tempo 
della  compilazione  del  volume  degli  Statuti  di  Anagni  (i). 
Ed  ora  ecco  l' inventario  nella  sua  integrità  : 

In  noììiììic  Doìuiìii  Amen.  Nos  Nicoìans  de.  Gnarcino  niiles 
et  Petrus  Gallincanipits  (2)  cives  Anagnìni  ad  proponendiun  et 
ordinanduììi  res  niohiìes  et  iniinolnìes  onmes  et  singuìas  conunu- 
nis  Anagne  in  qiiìhnsciiìnqae  consistentìhns  presens  Inventarìum 
facieiidiim  eìecti  per  consiìium  (3)  Anagnìnmn,  habito  prìiis 
super  infrascriptarum  possessionnm  testimonio  antiquorum  et 
fidedignoruni  recordatione,  invenimus  et  recognovitnus  infra- 
scriptas  res  mobiìes,  privilegia^  instrumenta  et  possessiones  omnes 
in  bonis  et  de  bonis  dicti  commnnis,  de  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  fuit  ordinatum  Inventariuin  infrascriptuni.  Li  primis  qui- 
dem  in  Camera  coniniunis  predicti  quoddani  privilegium  aposto- 
ìieuììi  oìiììi  bone  memorie  sacratissinii  patris  domini  Bonifaiii 
pape  FUI  preventionis  et  immunitatis  super  delectis  (sic)  et  ex- 
cessibiis  commessis  (sic)  in  Civitate  Anagne  eteius  territorio  (4). 

(i)  Vedi  il  mio  scritto  Lo  Statuto  di  Anaf^iii  pubblicato  in  questo 
periodico,  voi.  Ili,  pag.  333-374. 

(2)  La  pergamena  dice  chiaramente  Gdllincampus ;  così  lesse  il 
signor  Stevenson,  così  ho  letto  io,  così  lesse  pure  il  signor  Gatti 
esperto  paleografo.  Nella  copia  però  del  1581  il  notaro  Roberti  ha 
scritto  Satlìnheiie. 

(3)  La  parola  aiiagnìmnn  e  tutto  il  periodo  seguente,  fino  a  reco- 
gnovimus  incluso,  mancano  nella  copia  del  Roberti. 

(4)  Questa  Bolla  fu  edita  dal  Theiner,  Cod.  dipt.  doni,  tcmpor. 
S.Sedis,  I,  pag.  329,  è  data  da  Roma  28  settembre  1295.  Nel  1575 
era  ancora  nell'Archivio  del  Comune,  perchè  in  un  inventario  com- 
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Item  quoddani  aììiid prìviìc^^ìnm  eiusdciìi  pape  super  coììservato- 
rum  officio  (i).  lUin  quoddani  aìiud  privilc^^iiini  cittsdeni  pape 
super  veìiditìomhiis  ìioìi  facìeiidis  Baronihus  et  Potentihus  foren- 
sibiis  (2).  Iteiìi  qnoddiwi  aìiud  privile ^111111  etiaiii  super  prcdicto 
officio  conservaiorum.  Iteiu  quoddam  aìiud  priviìegiuììi  ciusdem 
domini  pape  super  exemptione  Rectoris  proviucie  et  decìaratione 
famiìiariumcìericoruìu  (3).  Iteui  quoddam  aìiud  priviì e oiuni  eiu- 
sdem  tenoris  super  eadeiu  causa.Item  quoddam  aìiud  priviìegium 
ciusdem  domini  pape  super  exemptione  custodie  strafar um  (4). 
Item  quoddam  aìiud  priviìegium  ciusdem  pape  super  veiuìiiio- 
nibus  non  facieudis  Baronibus  et  poteutibus.  Item  quoddam  pri- 
viìegium aposioìicum  Aìexaudri  pape  III  super  concessione  jacta 
Comvìiini  Anagne  de  Castro  Scuìcuìe  (5).  Item  quoddam  aìiud 

pilato  in  quell'anno  si  fa   menzione  di  essa  e  delle    altre  due    indi- 
cate nelle  note  seguenti. 

(i)  Edita  anche  dal  Theiner,  op.  cit.,  I,  341  :  è  anche  da  Roma 
28  ottobre  1296.  Ne  ho  parlato  nello  Statuto  di  Anagiiì.  Anch'essa 
esisteva  nell'Archivio  l'anno  indicato. 

(2)  È  di  un  mese  antecedente  a  quella  testé  citata,  ma  data  da 
Anagni;  fu  pure  edita  dal  Theiner,  ibidem.,  I,  pag.  33<S.  La  riportai 
quasi  per  intero  nel  citato  mio  scritto.  È  indicata  come  esistente 
fra  le  carte  municipali  nell' invetitario  del  1575. 

(3)  Questo  privilegio  di  esenzione  dalla  giurisdizione  del  Rettore 
della  provincia  e  la  dichiarazione,  che  i  famigliari  del  Vescovo  e  dei 
chierici  di  Anagni  debbano  considerarsi  come  laici,  e  perciò  soggetti 
alla  giurisdizione  del  Podestà,  si  contengono  nella  Bolla  citata  alla 
nota  4,  pag.  267.  Con  questa  dichiarazione  Bonifacio  Vili  revocò 
la  Bolla  di  Alessandro  III,  3  giugno  1165,  quella  d'Innocenzo  IV, 
21  dicembre  1243,  e  quella  di  Urbano  IV,  14  febbraio  1262,  che  sot- 
traevano alla  giurisdizione  del  Podestà  i  famigliari  edi  servi  dei  chierici. 

(4)  È  pure  edita  dal  Theiner,  op.  cit.,  I,  pag.  341-42. 

(5)  Xon  ho  notizia  alcuna  di  questo  documento  e  inutilmente  l'ho 
cercata  nell'Archivio  Vaticano  e  negli  editori  delle  Bolle,  Brevi,  e 
Lettere  di  Alessandro  III,  cioè  nel  Labbe  e  nel  Jaffè.  Dubito  assai 
che  il  castrimi  Sculcule,  l'odierna  Sgur^ota,  abbia  mai  appartenuto  al 
Comune  di  Anagni,  perchè  molte  di  queste  concessioni  dei  Papi,  an- 
teriori ad  Innocenzo  III,  restavano  spesso  lettera  morta.  In  ogni 
caso  nel  1227,  cioè  meno  di  50  anni  dopo  la  concessione  fattane  al 
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privììc'^iiiiìi  aposloìiciim  lìuioceiitii  pape  super  exempt'wiie  ban- 
noriiìii  ecclesìe  Romane  redactoruni  ad  decein  libras.  Iteiìi 
qiioddaììi  aliiid  privileginm  apostoliciiin  Clemcntis  pape  super 
exemptione  commuìiìs  Anagiie  a  Romaiiis  (r).  liem  quoddam 

Comune,  la  Sgurgola  apparteneva  alla  Chiesa  di  Anagni,  ossia  al  Ve- 
scovo; Gregorio  IX,  nell'anno  indicato,  nomina  il  castrimi  Sculciih 
fra  i  beni  della  Chiesa  anagnina.  Quando  fu  redatto  il  nostro  inven- 
tario esso  apparteneva  a  Pietro  Caetani,  nipote  di  Bonifacio  Vili, 
che,  vivente  lo  zio,  lo  aveva  avuto  in  donazione  irrevocabile,  'uitir 
vivos,  da  Adinolfo  di  Supino  arcivescovo  di  Conza,  con  istrumento 
del  15  decembre  1299  (Archivio  Caetani  di  Roma,  XLVII,  16),  e 
la  causa  della  donazione  è  così  espressa  :  propter  plura  grata  et  accepta 
Sirvicia  que  hactdims  recepimns  et  speranius  recipere  in  fiituriim  a  ma- 
gnifico et  eccellentissimo  viro  Petra  Gaylano  de  Anagnia  domìni  pape 
nepotl  corniti  casertano.  Adinolfo  dice  di  aver  ricevuto  la  Sgurgola 
per  disposizione  testamentaria  del  canonico  Simeone  di  Sgurgola 
consohriìtum  nostniin.  Siccome  però  alcune  monache  di  S.  Maria 
di  Viano,  eredi  di  Galvano  e  di  Corrado,  già  signori  di  quella  terra, 
vantavano  dei  diritti  sopra  di  essa,  Pietro  Caetani  li  comprò  da 
loro  il  27  febbraio  1300,  e  cosi  se  ne  assicurò  il  possesso.  È  d'uopo 
convenire  che  una  donazione  tanto  cospicua,  fatta  da  un  Arcive- 
scovo ad  un  nepote  di  un  Papa,  ed  a  solo  titolo  di  servigi  ricevuti 
e  di  altri  che  si  spera  ricevere  in  avvenire,  fa  pensare  a  molte  cose! 
sembra  poi  che  il  signor  conte  di  Caserta  sapesse  ben  scegliere  il 
momento  nel  quale  doveva  farsi  fare  tali  donazioni.  Q.uando,  dopo 
la  presa  di  Palestrina,  i  Colonna  si  portarono  a  Rieti  per  umiliarsi 
a  Bonifacio,  Agapito  Colonna,  con  istrumento  rogato  in  quella  città, 
fece  donazione  allo  stesso  Conte  di  lutti  i  diritti  ch'egli  aveva  sopra 
il  latifondo  di  Ninfa  eNorma(Arch.  Colonna  XVII,  n.  12).  L'atto  poi 
di  vassallaggio  della  popolazione  di  Sgurgola  a  Pietro  Caetani  è  del  4 
maggio  1300,  e  contiene  le  riserve  della  popolazione  stessa,  di  con- 
tinuare a  giovarsi  delle  consuetudini  godute  al  tempo  di  Corrado. 
Q.uesto  Corrado  apparteneva  ad  uno  dei  tanti  rami  della  famiglia 
Conti  ;  pare  che  la  sua  linea  si  estinguesse  in  quelle  monache  sopra 
accennate  del  monastero  di  S.  M.  di  Viano,  forse  due  sue  figlie,  una  so- 
rella. Bonifacio  Vili,  prima  di  essere  Papa,  acquistò  i  beni  che  Corrado 
possedeva  in  Anagni.  Cf.  anche  Gregorovius,  op.  cit.  V,  625  e  663. 
(i)  È  di  Clemente  IV,  Dattim  Viterhi  Vili  Idus  Augusti  poiitificatns 
nostri  annotertio(6  agosto  1267).  Ne  posseggo  una  copia  estratta  dal- 
l'Archivio Vaticano. 
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aliud  prìviìci^hun  apostoìiciuìi  Fì-baui  pape  super  cxeiuptione 
prcdicta.  (i)  liem  qnoddam  aìiitd  priviìegiuin  apostolicuiii  Cìe- 
lìwitis  pape  super  excommiinicatione  non  facienda  lacoho  Vrso 
et  Nicolao  de  Sacco  oìini  Rectoribiis  Civitatis  Anagne.  Item 
qnoddam  aliud  priviìegiuin  aposioìicuni  Gregoriipape  super  exem- 
ptione  hannoruìu  in  quihus  civitas  Anagnina  tenehatur  Ecclesie 
Romane  et  solutione  deceni  lihr\aruni\.  Itcni  quoddani  aliud 
priviìegiuin  aposticum  Vrhani  pape  directum  lohanni  de  Co- 
Uimpnaet  Teodoro  ludici,  quod  non  possint  excomminicari  (sic) 
te?npore  regiminis  eoruiii.  Itcm  quoddain  aliud  privilegium 
apostolicuin  Gregorii pape  super  assolutione' iurainentoruin  pre- 
stitoruiii  oliìiì  per  homines  Anagninos  Roinanis  (2).  Iteiii  quod- 
dain aliud  privilegium  apostolicuin  Gregari  pape  super  divisione 
et  inhihitione  edificii  construendi  in  monte  de  Grave  (3).  Item 
qnoddam  aliud  privilegium  apostolicuin  Alexandri  pape  super 


(i)  Di  Urbano  IV,  Datiim  apiuì  Urhcm  veUrcm  sesto  Kahìidas  Aprilis 
poiitif.  ìiost.  unno  scciiiido  (27  marzo  1262).  Ne  ho  copia  cstratta  come 
sopra. 

(2)  Di  Gregorio  IX,  Daliim  apiid  Penisiis  hlìhns  Fehriiarl  poutìf. 
nosi.  anno  ottavo  (13  febraro  1234).  Ne  ho  copia  estratta  come  sopra, 
e  da  questa  Bolla  di  Gregorio  IX  si  rileva  che,  verso  il  11 88,  i  Ro- 
mani in  una  scorreria  contro  Anagni  fecero  prigionieri  vari  nobili 
anagnini  e  non  vollero  restituirli,  finché  la  città  non  giurò  di  ricono- 
scere la  giurisdizione  capitolina  e  fedeltà  al  popolo  romano.  Gregorio 
sciolse  gli  Anagnini  da  tal  giuramento. 

(3)  La  contrada  Montis  Gravis  si  chiama  oggi  Monte  Trave,  fa 
parte  della  selva  comunale.  II  documento  notato  nel  nostro  inven- 
tario è  di  Gregorio  IX.  Datum  Lateraniim  XI  KaUnd.  Aprilis  pont.  nost. 
anno  tertio  decimo  (21  marzo  1240).  Monte  Grave,  doveva  essere  un  pic- 
colo borgo,  perchè  Io  stesso  papa  Gregorio  nella  Bolla  del  123 1  sopra 
citata,  lo  dice:  Castrum  Montis  gravis  (I'Ughelli  lesse  Montis  grani  ma 
io  ho  letto  chiaramente  Montis  gravis).  Posseggo  copia  della  divisione 
e  della  inibizione  cui  accenna  il  nostro  inventario.  La  inibizione  di  fab- 
bricare sul  Monte  Grave  è  fatta  in  questi  termini  :  in  niente  de  Gravi 
ntillum  in  perpetuimi  edificiiim  per  ferentinatcs  vel  quosciiniqtu  aìios  con- 
struatur,  ctim  toti  ex  hoc  Provincie  grave  possit  ohvenire  periculum  et  scan- 
daluvi  (lenerari. 
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exeinplionc  Ihiiinoniiii  ecclesie  Romane  (i).  Iìcììi  qiioddiun  aìiiid 
privile^^inm  apostolicuni  Clevieiitis  pape  directiiìn  Neapoleoni 
Malthei  Rubei  oì'wi  pokstati  Civitatis  Aiiagìihie,  super  eo  quod 
non  potiiisset  excoìUìninicari  (sic)  tempore  sui  rcf^iminis.  Item 
quoddam  aìiud  priviìcì^iiun  apostoìiciini  Vrhani  pape  dìrectum 
Mathie,  oìini  potestati  civitatis  Anagnie,  super  simili  materia 
et  supra  proxime.  Item  quoddam  aìiud  privilegium  aposto- 
licum  Innocentii  pape  super  pace  homimun  civitatis  Anagne 
occasione  bedi/ìcioriim.  Item  quoddam  aìiud  priviìegium  apo- 
stoìicuiìi  Martini  pape  super  revocatione  pactorum  factorum 
oìim  per  dominum  Andream  Spiìiati  Provincie  Rectoris  (sic) 
prò  factis  Adiìuiìpìii  domini  Matìne  (2).  Item  quoddam  aìiud 

(i)  Di  Alessandro  IV,  da  Anagni,  14  ottobre  1255,  edita  dal 
Theiner,  op.  cit-,  I,  pag.  136. 

(2)  Sopra  Mattia  ed  i  suoi  figli  Adinolfo  e  Niccola  vi  sarebbe 
da  scrivere  più  d'una  pagina.  Dirò  solo  che  Mattia,  nato  circa  il 
1210,  era  di  casa  Conti  e  nepote  di  Gregorio  IX.  Fu  dei  più  ricchi 
e  potenti  baroni  di  Campagna,  ma  belligero  e  di  carattere  violen- 
tissimo. Sotto  Urbano  IV  nel  1263  aveva,  con  Tommaso  e  Balduino 
da  Supino  suoi  parenti,  invaso  il  territorio  di  Prosinone  ed  ivi  com- 
messo ogni  sorta  di  orrori.  Il  processo  per  questi  fatti,  che  ho  copiato 
nell'Arch.  Vat.,  Reg.  Urb.  IV,  IL,  fog.  148,  è  interessantissimo  per  la 
Storia  di  Anagni.  Mattia  fu  per  questo  scomunicato  e  posto  a  bando. 
Nel  1265  venne  assoluto,  e  nel  1266  lo  si  trova  tiranneggiare,  nel 
modo  più  bizzarro  e  crudele,  gli  abitanti  di  Porciano,  che  aveva  ottenuto 
in  feudo  dalla  Chiesa.  Il  suo  odio  contro  i  Prosinonesi  non  cessò  e 
tornò  a  combatterH.  La  guerra  durò  circa  altri  nove. anni,  ma  in  uno 
scontro  contro  di  essi  fu  ucciso.  Doveva  essere  l'anno  1277.  I  figli  di 
lui,  Adinolfo  e  Niccola,  a  vendicare  la  morte  del  padre,  continuarono 
la  guerra  fino  al  1279,  quando  ai  21  giugno  fu  stipulato,  con  grande 
solennità,  un  istrumento  di  pace  fra  loro  e  la  città  di  Prosinone.  Ma  il 
fuoco  ardeva  sempre  :  quattro  anni  dopo,  e  precisamente  nel  set- 
tembre del  1283,  Adinolfo,  che  aveva  in  Prosinone  i  suoi  aderenti 
fra  i  quali  Giovanni  Scotti,  fece  trucidare  da  costui  Pandolfo  cu- 
stode del  castello,  e  Giovanni  Capaccio  sindaco  del  Comune,  e  da 
Anagni  corse  ad  impadronirsene  cum  non  tnodica  mìlitnm  et  pcditum 
quantitate,  come  dice  la  Bolla  di  Martino  IV,  dalla  quale  tolgo  il 
racconto.  Ma  Adinolfo  tenne  poco  tempo  la  signoria  di  Prosinone, 
essa  si  diede  al  Papa,  con  atto  pubblico  stipulato  in   Orvieto  il  28 
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Privile^iiini  apostoliciiìii  Aìexanciri  pape  super  facto  doinhii 
Vbcrti  et  Archipresbitcri  ecclesie  sancii  lohaimis  de  Duce. 
Iteiìi  quoddam  aìiud  privikgium  apostoJiciun  Bonifatii  pape  FUI 
super  veuditiouìbus  et  aìienaiioìiibus  non  facieiidis  Barouibus 
forensibus.  Item  quoddam  aliudprivilegium  aposioìiciun  Cleinentis 
pape  directum  Mathie  de  papa  super  questione  castri  Gabiniani 
cum  lohanne  de  Gabiniano  (i).  Iteni  quoddam  aìiud  pri- 
viìegium  apostoUcum  Vrbani  pape  directum  communi  Ana- 
gne  super  eo  quod  commune  non  restitueret  pingnora  olim 
data  per  dominuni  Raiìtalduiìi  Rubeuni  prò  dampno  dato  ecclesie 
Anagnine  in  castro  Trebarum  (2).  Item  quoddam  aìiud  pri- 
viìegium  apostolicum  Bonifacii  pape  Vili  super  pabuìo  cari- 
tati  s  (3).  Item  duo  piibìica  Instrumenta  scripta  manu  Fran- 
cisci  ìjominisdei  de  Vrbe  super  mercato  communis  Anagne. 
Item  quoddatn  processum  pubìicum  factum  olim  per  dominum 
TJjomasinum  de  Ynsola  Rectorem  Provincie  ad  petitionem  lacobi 
Theobaìdi  scyndicum  tunc  Communis  Anagne  contra  ferenti- 
nates  dominum  Raynaldum  de  Supino  et  aìios  tunc  inìmicos  com- 
munis Anagne  scriptum  manu  Petri  Raynerii  Marcìjionis  de 

gennaio  1284.  Morto  Martino,  Onorio  IV  lo  perdonò  e  gli  fece  re- 
stituire i  beni  confiscatigli  in^nagni  per  i  fatti  di  Prosinone.  Il 
nostro  inventario  accenna  a  questa  revoca  di  confisca.  Adinolfo  figura 
poi  nel  1503  fra  i  nemici  di  Bonifacio  Vili,  ed  ebbe  parte  nell'atten- 
tato contro  di  esso.  Come  ho  detto,  sottoscrisse  il  trattato  di  Alatri 
contro  i  Caetani  e  la  sua  patria  Anagni. 

(i)  Mattia  de  Papa  è  lo  stesso  Mattia  Conti,  del  quale  ho  parlato 
nella  nota  precedente  ;  fu  detto  de  Papa  perchè  nipote  di  Gregorio  IX. 
Sono  persuaso  che  in  Anagni  non  abbia  mai  esistito  una  famiglia  de 
Papa  diversa  da  quella  del  detto  Mattia  Conti,  da  non  confondersi  affatto 
conia  Papcreschi  corno,  vorrebbe  il  Reumoxt,  Arch.  st.  it.,  1873,  p.  209. 

(2)  È  del  1261  di  Urbano  IV;  gli  Anagnini  però  restituirono  a 
Rainaldo  pignora  quingentarum  liberarum,  qiie  prò  facto  Trebarum  rece- 
perant;  onde  il  Papa  li  condannò  a  pagare  viiìh  viarcarimi  argenti  (Arch. 
Vat.,  Rcg.  Urb.  IV,  I,  fog.  19).  Questo  Rainaldo  era  nipote  di  Ales- 
sandro IV,  cioè  anch'egli  un  Conti,  e  fu  sopranominato  il  Rosso. 

(3)  Si  chiamava  pabulum  caritatis  la  cena  che  il  Papa  era  solito 
fare  con  i  Cardinali  la  vigilia  di  Natale  e  il  Giovedì  santo. 
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Viterhio  (i).  Itcììi  quoddani  privilegili  in  Bonifacii  pape  super 
venditionihns  non  faciendis  Baronihus  forensibiis  simile  predicto 
alio  (sic).  Item  quoddam  Tnstriimentmn  cmptionis  terraruni  po- 
sitarum  in  foresta  acqiiaroìi  venditarum  per  Nicoìaiun  Grande 
fratri  Barthoìomeo  olitn  Camerario  Communio  (2).  Item  qtiod- 

(0  Non  deve  confondersi  col  processo  ordinato  da  Benedetto  XI 
con  la  Bolla  Flagitiosum,  ma  doveva  essere  d'interesse  tutto  locale,  cioè 
per  i  danni  che  Anagni  ed  i  suoi  abitanti  avevano  sofferto  nella  circo- 
stanza dell'attentato  contro  Bonifacio.  Però  la  notizia  dell'esistenza  di 
tal  processo  è  abbastanza  importante,  sia  perchè  ci  dà  i  nomi  del  Sin- 
daco di  Anagni  e  del  Rettore  della  provincia  poco  dopo  l'attentato, 
sia  perchè  ci  conferma  che  quando  quel  fatto  avvenne,  Anagni  era 
in  guerra  con  Ferentino.  Questa  circostanza,  che  nessuno  storico  ha 
notata,  spiega  molte  cose,  e  specialmente  quella  che  Bonifacio  ed  i 
suoi  nepoti  non  sapessero  nulla  di  quel  che  si  tramava  contro  di 
loro  a  poche  miglia  di  distanza,  ed  ignorassero  la  presenza  di  No- 
garet  in  Ferentino.  Essendo  le  due  città  in  guerra  non  poteva  far 
maraviglia  o  destar  sospetti  il  movimento  di  armati  che  dovette  ve- 
dersi nelle  campagne  adiacenti  fra  la  fine  di  agosto  e  i  primi  giorni 
di  settembre.  Che  nel  processo  poi  fosse  specialmente  nominato 
Rainaldo  da  Supino,  ciò  è  naturale  perchè  egli  come  capitano  di 
Ferentino  e  come  personale  nemico  del  Papa,  fu  l'anima  della  con- 
giura. Il  BouTARic,  La  Fraiicesoiis  Pljilippe  le  Bel,  pag.  115,  nota  2,  dice  che 
l'odio  di  costui  contro  Bonifacio  nasceva  dall'averlo  Bonifacio  spo- 
gliato del  castello  di  Trevi  di  cui  era  feudatario.  Nulla  di  pii!i  inesatto; 
Rainaldo  non  fu  mai  feudatario  di  Trevi,  egli  nel  1298  era  il  custode 
della  rocca  di  quel  paese  per  mandato  di  Bonifacio  stesso.  Difatti 
Bonifacio  scrivendo  da  Rieti  a  Rainaldo  dice  Dilecto  filio  nobili  viro 
Rayiialdo  de  Supino  viiliti  familiari  nostro...  e  appresso  Roccam  Centri 
de  Trebis  qiiam  sub  tua  custodia  de  mandato  nostro  tenes  (Arch.  secr. 
Vat.,  C.  fas.  5,  n.  4).  È  singolare  poi  che  il  Boutaric  per  provare  il 
suo  asserto  citi  questo  stesso  documento  :  bisogna  dire  che  lo  abbia 
citato  senza  averlo  letto.  Abbiamo  veduto  poi  che  un  parente  di  Rai- 
naldo, l'arcivescovo  Adinolfo,  aveva  donato  ad  un  nipote  di  Boni- 
facio, a  Pietro,  il  castello  di  Sgurgola  togliendolo  così  alla  famiglia 
dei  Supino  e  questo  potè  esser  una  delle  cause  della  inimicizia. 

(2)  Fra  Bartolomeo  era  un  frate  certosino  di  Trisulti,  che  nel  1287 
amministrava  in  Anagni  i  beni  che  quel  convento  vi  possedeva  ed  era 
sì  bravo  amministratore,  che  gli  Anagnini  lo  elessero  a  loro  Came- 
rario, carica  che  equivaleva  a  qualche  cosa  di  più  dell'odierno  Esat- 
Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  iS 
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dain  aìiìid  lusinimcntiiin  cniptìoms  tcrrariim  vcudìtarimi  per 
Pctruììi  Roffridì de Fiisano  (i)  cidcìii  fratri Bartbolonìcofactcpro 
dicto  Coniììiiiìii.  Item  quoddam  alitid  ììisIiiìììiciiìiiììi  venditionis 
facto  per  Gcorgìum  Griiiialdi  de  qiiadain  terra  posìta  in  dicto  loco 
dieta  fratri  Bartbolomeo  prò  dicto  Communi.  Item  quoddam 
aliud  instrumentum  venditionis  facte  per  lacohum  Leonardi 
Grimaldi  de  quadam  possessione  posila  in  dieta  foresta  eidera 
fratri  Barthoìomeo  prò  dicto  Communi.  Item  quoddam  aliud 
instrumentum  venditioìiis  facte  per  Stephanuiìi  Griuiaìdi  de  certa 
possessione  in  dieta  foresta  posila,  eidem  fratri  Bartbolomeo 
prò  dicto  Communi.  Oue  omnia  et  shu^ula  instrumenta  pre- 
dieta  sunt  in  uno  corio  scripta  marni  Pbilippi  Benevenuti  no- 
tarii  Anagnini.  Item  qnandam  cartam  pacis  inter  nohilcs  et 
populares  civitatis  Anagne  scriptam  nianu  quondam  lobannis 
Vetuli  notarli.  Item  quoddam  cxempluni  diete  carte  pacis  scrip- 
tum manu  Bartbolomei  de  Murino  notarli.  Item  quoddam  aliud 
exemphim  diete  carte  pacis  scriptum  mauii  lobannis  Tbolomei 
notarli  (2).  Iteiìi  quoddaiìi  instrumeuluni  compromlssl  factum 

toro  municipale.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Roma  ho  trovato  un  sunto 
dell'indulto  o  permesso,  che  Onorio  IV  diresse  al  Priore  di  Trisulti 
affinchè  questo  frate  laico  potesse  esercitare  il  detto  ufficio  di  Ca- 
merario; il  sunto  è  del  1437,  ma  il  Breve  di  Onorio  è  dell'anno  terzo 
del  suo  pontificato,  che  corrisponde  al  1 287.  Foresta  acqiiaroti:  non  esiste 
più  la  foresta,  ma  dura  tuttora  il  nome  della  contrada,  che  ora  si 
chiama  il  Fosso  acquaroìo. 

(i)  Fusatio  era  uno  dei  più  popolati  borghi  di  Anagni,  e  si  sten- 
deva dalla  porta  S.  Nicola  (Tnjolì)  fino  a  S.  Lorenzo,  la  chiesa  presso 
l'odierno  Campo  santo. 

(2)  Sono  tre  copie  dello  stesso  istromento  di  pace  fra  i  nobili 
ed  i  popolani  di  Anagni  ai  tempi  di  Gregorio  IX,  22  luglio  123 1; 
è  pubblicato  dal  Thein'f.r,  op,  cit.,  I,  pag.  95,  e  ppma  di  lui  dal- 
l' Ughfxli,  Itat.  sacr.,  I,  31 3.  È  uno  dei  documenti  più  interessanti  della 
storia  di  Anagni.  Si  stabilisce  in  esso  come  dividere  il  frutto  dei  mo- 
lini  fra  nobili  e  popolani;  si  regola  il  servizio  militare  degli  uni  e 
degli  altri;  si  stabilisce  come  provvedere  alle  spese  della  guerra;  come 
debbano  imporsi  i  dazi,  come  esigerli  e  cose  simili.  Nell'inventario 
del  1575,  che  sopra  ho  più  volte  citato,  trovo  che  anche  nel  1323  gli 
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ptr  NicolaiiDi  Pascaìis  et  Pctnini  Aceti,  de  qucst'wìie  vertenti 
Inter  eos  super  domo,  et  certis  possessioìiibtts  de  Porciano,  scriptum 
manu  lohannis  Nicolectoruut  {i)  notarii.  Iteui  quoddiuìi  proces' 
suiii  factum  per  dictos  arhitros  super  dieta  questione,  scriptum 
maini  lohannis  Vgonis  notarii.  Item  quoddam  privilegium  apo- 
stoìicum  Alexandri  pape  bulìatum  bulla  pìumea  (sic)  cum  filo 
serico,  super  conjirniatione  carte  pacis  facte  inter  nobiìcs  et 
popuìares  Ana^^niiios  quod  privilegiuìn  tenent  comestabiìcs  nii- 
lituììi  qui  sunt  prò  tempore  (2).  Item  quoddam  instrumentum 
puhlicum  sententie  late  per  dominos  Ostiensem  et  Velletrenseni 
episcopos  et  Thomam  tittdi  sancte  Sabine  presbiterum  cardina- 
lem  super  divisione  Montis  Gravis  inter  communia  Anaf;[ne]  et 
Ferentin\{],  scriptum- per  Ambrosium  de  Campania  notar ium(j,'). 
Item  quatuordeciììi  instrumenla  publica  in  uno  coniextu  scripta 
per  maìuis  lohannis  dctallevo  de  castro  Plebis  notarii  et  lacobi 
Tota  de  Castro  Caleni  (4)  oliiìi  notarii  Communis  Anagìw  super 

Anagnini  ebbero  bisogno  di  stipulare  un  istrumento  per  sedare  le  loro 
discordie.  Noto  poi  che  il  notaro,  il  quale  fece  la  prima  copia  del- 
l'istrumento  del  123 1,  fu  un  Gio.  Vetuli.  La  famiglia  Vetuli  o  Vetulo 
fu  un  tempo  signora  di  Acuto;  nei  documenti  anagnini  più  antichi  la 
trovo  spesso  nominata.  Nel  1367  arbitro  della  pace  o  concordia  fatta 
fra  i  Comuni  di  Aspra  e  di  Roccantica  fu  un  Magno  Vetulo  proposto 
della  Cattedrale  di  Anagni,  dottore  in  legge,  che  allora  abitava  in  Roma 
in  Trastevere  presso  S.  Pietro.  La  sentenza  da  lui  emanata  fu  pub- 
blicata in  questo  Arcl]ivio  nel  1880,  anno  III,  pag.  236.  Un  canonico 
Giordano  Vetulo  sottoscrisse  per  primo,  il  2  settembre  1297,  l'istro- 
mento  d'investitura  di  Trevi,  Fiìtctlino  e  VatUpietra  che  il  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Anagni  diede  in  feudo  a  Pietro  Caetani  nepote  di 
Bonifacio  Vili.  Il  documento  è  riportato  dal  De  Magistris,  Storia  di 
Anagìii. 

(i)  La  copia  del   1581  dice  Kicoldlì,  ma  nella  pergamena  si  legge 
chiaramente  Xicctector  con  l'abbreviazione  finale  dell'//»/. 

(2)  È  una  conferma  fatta  da  Alessandro  IV  nell'agosto  1258  del- 
l'istromento  di  pace  di  cui  ho  parlato  alla  nota  2  della  pag.  274. 

(3)  Di  questa  sentenza  parla  la  Bolla  di  Gregorio  IX,  che  ho  citato 
alla  nota  3   della  pag.  270. 

(4)  La  copia  del   1581   dice  chiaramente   Olìnii ;  lo  stato  odierno 
della  pergamena  si  presta  più  alla  lettura  di   Calcili. 
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possessione  acccpfa  et  occupata  per  Laiidoìioii  Scìajjardouem 
oliiìi  Scviidìcum  Coìumiiìiìs  ylimgnie  de  iiifrascriptis  posscssio- 
lìibiis.  In  primis  de  qiiodaiii  petio  terre  Couiniiuiis  predicti  posilo 
intcr  colles  Coiinuiiiiis  Ana^^ne  qui  vocaìitiir  coJles  de  taxo  in 
eontrata  iiirris  sancii  Ascentii  (i).  Item  de  qiiodam  vacuo  de 
costibus  inontis  Gravis,  stantihus  sub  via  ipsiiis  Comniunis  se- 
cundmn  quod  trahit  a  querelila  qiie  stat  in  re  conimunis  iisquc 
ad  lapidem  criiciatiiin  versus  Turrini  iisqne  ad  fliunen.  Itein 
de  qiiodam  petio  terre  ipsiiis  Coniiinuns  posito  in  costibus 
montis  Gravis  infra  terniinos.  Item  de  qiiibnsdam  terris  positis 
in  pede  costariun  Montis  Gravis  seciindiim  quod  tral)it  a  niice 
posila  in  dictis  terris  usque  ad  tenniniim  positnm  et  signatum 
in  pede  dicli  montis  versus  dicliun  montem  Gravem.  Item  de 
terris  positis  ad  pedem  montis  Gravis  quas  occupaverat  Cul- 
ciliila  de  Muroìo.  It:m  de  qiiadam  terra  prativa  posila  in 
districtu  Anagne  ad  Tiifanum  iiixta  Laciim  Tiifani  et  iiixla 
rem  lohannis  Gregorii  et  aìios  ìatcres.  Item  de  quadam  alia 
terra  prativa  posila  in  districtu  Anagne  ad  Tiifaiiiim  iuxla  rem 
lohannis  Gregorii,  rem  domini  Bartholomei  de  Verulis  el  iuxla 
rem  Comniunis  Anagne.  Item  de  quadam  terra  lahorativa  po- 
sila in  districtu  diete  civitatis  in  appendentiis  montis  Saxsuardi 
iuxla  rem  Audree  Casalis  et  rem  dicti  Comniunis  (2).  Item  de 
qiiodam  petio  terre  laboralive  posito  in  districtu  Civitatis  Ana- 
gne in  appendentiis  montis  Saxsuardi  iuxla  rem  Andree,  rem 
ecclesie  sancii  Bartholomei  de  Trisiilto  el  iuxla  rem  domini 
Symonis  el  alias  res  Comniunis.  Item  de  quadam  terra  labora- 
tiva  posila  in  dislriclu  diete  civitatis  in  loco  ubi  dicitur  Co- 
lonnelle, Montis  Saxsuardi  iuxla  rem  domini  Loffridi  Bucla- 
szlle,  iuxla  viam  et  iuxla  rem  dicti   Commuiiis  (3).  Item  de 

(i)  Coìti  djì  tasso  e   Torre  di  5.  Asceii~o  sono  i    vocaboli    che  si 
danno  tuttora  a  queste  contrade.  Si  parla  di  essi  nello  Statuto  di  Anagni. 

(2)  Il  Roberti  copiò  Montis  Scisuardi.   Nella  pergamena  però  si 
legge  Saxsuardi,  oggi  la  contrada  ha  nome  Monte  Sassaro. 

(3)  Le  Colonnelle:  è  ancora  così  chiamata  una  contrada  del  terri- 
torio di  Anagni  presso  la  tenuta  di  Vico. 
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qnadaiii  terra  posila  in  districhi  Anagiie  ubi  diciliir  fossa  iuvcnis 
iuxta  rem  lacobi  de  Scirpa  et  rem  Commiuiis  Anagiie  (i). 
Iteììi  de  qiiodam  petio  terre  posito  ad  monlem  sancii  Ma- 
scentii  districtiis  Aìiagìiiìii  in  pendentiis  montis  predicti  iuxta 
rem  lohannis  domini  nicoìai  et  iuxta  rem  Communis predicti  (2). 
Ilem  de  quodam  petio  terre  posito  in  dislrictu  diete  Civitatis 
in  pendentiis  montis  sancti  Mascentii  iuxta  rem  Guiìleìmi  de 
Fuììimone  et  rem  sancti  Petri  de  vineis  et  rem  Communis  pre- 
dicti (5).  Item  de  qiiadam  terra  posila  in  dislrictu  diete  Civi- 
tatis in  pendentiis  montis  sancti  Mascentii  iuxta  rem  monasterii 
sancti  Petri,  rem  Communis  et  rem  Petri  boni.  Item  de  quo- 
dam petio  terre  posilo  in  dislrictu  Civitatis  Anagne  in  pendentiis 
montis  sancti  Mascentii  iuxta  rem  domini  Petri  Gaytani  et  rem 
Comiìuuiis  Anagne.  Item  de  loto  terreno  Communis  predicti  po- 
sito ad  Cavas  de  luco  (4)  iuxta  rem  iììorum  de  Acuto  a  termino 
seu  pelrone  qui  positns  est  prò  termino  inter  terrenum  Castri 
Acuti  et  terrenum  Castri  de  Porciano  sicut  protenditur  recta 
linea  ad  castaneam  crossam  que  est  inter  silvani  de  Porciano  et 
Communis  Anagne  in  qua  castanea  sunt  due  cruces  sicut  pro- 
tenditur a  dieta  castanea  ad  castaneos  existentes  in  capite  montis 
sancti  Mascentii  et  sicut  protetiditur  a  termino  seu  pelrone  qui 
est  inter  terrenos  Anagne  et  iììorum  de  Acuto  et  de  Porciano 

(i)  Non  mi  è  riuscito  aver  notizie  d'una  contrada  del  territorio 
anagnino  che  abbia  nome  Fossa  del  giovane. 

(2)  Monte  S.  Mascen:^o  non  deve  confondersi  con  5.  Ascendo;  il 
primo  è  fra  Porciano  e  Acuto,  l'altro  presso  la  selva  di  Anagni  sul 
confine  del  territorio  di  Ferentino. 

(3)  5.  Pietro  in  vineis  è  il  nome  della  chiesa  dei  Cappuccini,  già 
monastero  delle  monache  Clarisse  che  ora  sono  entro  Anagni  nel 
monastero  di  S.  Chiara.  Nel  voi.  IV  delle  Riformante  del  Comune 
di  Anagni  esiste  la  relazione  circostanziata  nell'  istromento  dell'  im- 
missione al  possesso  dei  PP.  Cappuccini  di  detto  monastero,  in  data 
15  agosto   1575. 

(4)  Le  indicazioni  dei  confini  qui  date  alle  cave  di  luco  corrispon- 
dono a  quella  contrada  che  oggi  si  chiama  le  cave  di  Acuto,  vocabolo 
che  potrebbe  essere  una  corruzione  di  quello  più  antico  espresso  nella 
nostra  pergamena,  vedi  su  questo  vocabolo  anche  la  nota  5,  pag.  291. 
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rccta  Vinca  versus  Moiiticuhwi  extra  cavas  de  luco  sictit  pro- 
tcndiìur  versus  fossatum  Genestrecti.  Item  iuxta  icrminum 
quod  Gommane  Anagnc  hahet  in  ccsìs  Agnianì,  iuxta  rem  oìim 
Thomasii  Caiiis,  rem  ecclesie  sancle  Marie  de  Anao\)iia'\, 
viam  puhìicam  a  capite  et  a  pede  fossatum  Genestrecti  (i). 
Item  de  qiiadam  terra  dicti  conunuuis  posita  in  contrata  pre- 
supti  iuxta  rem  fiìiorum  domini  Mathie  et  rem  dicti  Coni- 
li nis  (2).  Item  de  quadam  terra  pr  e  dicti  Conimunis  posita  in 
contrata  Montis  Gravis  in  districtu  Anagnino  iuxta  silvani  Com- 
munis  et  iuxta  rem  sanctc  Marie  de  Viano  et  rem  sancii  lacohi  (3). 
Item  de  quodani  petio  terre  predicti  communis  in  districtu 
Anag^nino]  in  loco  uhi  dicitur  Agnianum  iuxta  rem  Guidi 
Mathie,  rem  Johannis  noctuli  et  rem  Communis  Anagne. 
Item  de  qitodam  petio  terre  posite  ad  collem  Grifi  [in]  di- 
strictu Communis  predicti,  iuxta  vineam  lohannis  et  Petri  Gre- 
gorii,  iuxta  viam  publicam  et  fossatum  Collis  Grifi  a  pede  (4). 
Item  de  quodam  petio  terre  vineato  et  posito  [iw]  districtu  Ci- 
vitatis  Anagne  in  dicto  loco  Collis  Grifi  iuxta  rem  Arcolai 
Marocte,  rem  Communis  et  viam.  Item  de  quodam  petio  terre 
vineate  posito  in  districtu  Civitatis  predicte  in  loco  dicto  Te- 
verinis  iuxta  rem  lacobi  Fronsi  de  Porciano  et  rem  Communis 
Anagnie  iindique  (y).  Item  de  toto  terreno  quod  Commune  Ana- 

(i)  II  Ginestreto:  La  contrada  conserva  ancora  questo  nome.  Cave 
di  Agnano,  vocabolo  del  tutto  dimenticato,  a  quanto  mi  dicono.  Esi- 
stono nel  territorio  di  Anagni  alcune  località  chiamate  con  nomi,  che 
nella  desinenza  potrebbero  confondersi  con  la  voce  Agnano,  per  esem- 
pio: Romagnano,  Rigìiano  e  Frignano,  ma  a  nessuna  di  essa  convengono 
i  confini  designati  nell'inventario. 

(2)  Colle  preciutlo  oggi  è  denominazione  data  ad  una  estensione 
di  terra  posta  nella  contrada  Coste  calde,  presso  la  macchia  di  Paliano. 

(3)  5.  Maria  di  Viano  eraun  monastero  di  monache  Benedettine  di 
cui  ho  parlato  alla  nota  5,  pag.  268,  oggi  interamente  distrutto.  Era  posto 
presso  la  selva  di  Anagni  everso  il  luogo  ove  ora  è  il  casale  Moriconi. 

(4)  Colle  grifo  è  vocabolo  interamente  dimenticato,  eppure  del 
medesimo  si  fa  menzione  nello  Statuto  di  Anagni. 

(5)  Le  teverine,  vocabolo  dimenticato  affatto. 
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gnic  hahci  in  coìitraia  Moìitorii,  niontis  Fraginaìe,  ìuontis  Longi, 
montìs  Aiticeli,  nioìitis  Sacciitii,  lìioiitis  sancii  Herasnii  sicitt  pro- 
tcìiditiir  a  sancto  Herasmo  ad  viam  Aqiicpendentis  a  capite  fiircis 
Salbeiic  (i).  Item  invenimus  sex  instrmncnta pnbìica  super  vendi- 
tionihns  factis  Communi  Anagne  de  Moìendinis  positis  ad  Tufa- 
nitm,  scripta  mauu  notariornm  infrascriptorum.  In  primis  quod- 
dam  iìistniììiciititni  pnbìicnm  scriptum  marni  Phiìippi  Benevmuti 
ìwtarii  Anag[ìiiìii]  super  veuditioìie  facta  per  dominam  Peniam 
Bussai)!,  iixorem  quondam  domini  lacohi  Busse  et  dominum 
Amatonem  domini  lohaniiis  Communi  Anagne  de  Moìendino 
de  Nochieriis  et  cursu  aque  posilo  ad  Tufanum  (2).  Item  qnod- 
dam  aliud  instrumentum  publicum  marni  Gerardi  Conradi  de 
Mimate  super  vendictione  facta  Communi  Anagne  per  Raynal- 
dum  Canem,  de  Moìendino  posilo  ad  Tufanum  iuxta  moìendinum 
sancii  Angelici  campum  Tafani  (3).  Item  quoddam  aliud pu- 

(i)  Le  contrade  Molitorio,  Monti  Fra-Finale,  Monte  Longo,  Monte 
Alticeìlo,  Monte  Sacciiccio  e  Monte  di  S.  Erasmo  sono  tutte  verso  Vil- 
lamagna  fra  i  territori  di  Gorga,  Gavignano  e  Sgurgola;  non  v'è 
memoria  d'una  strada  che  si  chiamasse  Acquapendente  e  d'una  con- 
trada che  avesse  nome  Forca  Salhene. 

(2)  La  famigha  Bussa  era  una  delle  più  cospicue  di  Anagni.  Un 
Guitifredo  Bussa  fu  canonico  nel  1255,  come  ho  rilevato  da  una 
pergamena  dell'Archivio  della  Cattedrale,  e  potrebbe  essere  quello 
stesso  Guitifredo  o  Goffredo  Bussa  che  fu  uno  dei  traditori  di  Bonifa- 
cio Vili;  egli,  nel  1298  era  col  Papa  a  Rieti  eia  sottoscrisse  l'istru- 
mento  della  donazione  che  Agapito  Colonna  figlio  di  Giovanni  fece  a 
Pietro  Caetani,  della  quale  ho  parlato  alla  pag.  269,  nota.  Un  altro 
Bussa  Pietro,  figlio  di  Niccola,  era  pure  canonico  della  cattedrale  nel 
1297.  Giacomo  Bussa,  certo  il  marito  della  Perna,  qui  menzionata,  fu 
anche  fra  i  traditori  di  Bonifacio;  egli  aveva  in  feudo  Fumone  e  per 
esso  pagava  alla  Camera  Apostolica  dieci  denari  del  Senato  all'anno. 
Nell'Archivio  Caetani  esistono  vari  contratti  di  vendite  fatte  a  Loffredo 
e  a  Pietro  Caetani  di  alcune  proprietà  che  i  Bussa  avevano  nel  ter- 
ritorio anagnino  ed  in  quello  di  Ferentino.  Selvamotle  apparteneva 
alla  famiglia  Bussa  e  fu  comprata  da  Pietro  Caetani. 

(3)  Mimate  o  Mimatum  è  la  moderna  Mende  città  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  della  Lozère.  La  presenza  di  questo  no- 
taro  francese  in  una   città  pontificia  d'Italia  si  spiega  col  fatto,  che  i 
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bìicum  ìnstriuncntnm  scriptum  maini  Theodori  Conradi  de  Mi- 
mate olim  iiotarii  commuiiis  Aìiagne.  super  veuditione  facla  ipsi 
Communi  per  Rie  e  ardimi  Annihaìle,  Bartholomettm  dompni  Be- 
nedicti  et  lohaunein  Orlandi  cives  Anagninos  de  quodam  Mo- 
lendino  posito  ad  Tufanum,  iiixta  inolendinuin  prius  Nochierii  ci 
rem  domini  Egida  Patii  (^i).  Item  quoddam  aliud  puhìicum  in 
striimentum  scriptum  manu  Theodori  Conradi  de  dicto  Mimate 
tunc  notarii  Communis  Anagne  super  veuditione  facta  ipsi  Com- 
muni per  dominum  Angeìum  quondam  domini  lacohi  de  trihus 
partihus  ex  quatuor  partihus  cuiiisdam  molendini  quod  ha- 
hehat  commune  cum  heredibus  domìni  Pauìi  domini  lohannis. 
Item  quoddam  aìiiid  pubìicum  instrumeniam  scriptum  manu 
dicti  Theodori  super  veuditione  facta  Communi  Anagnie  per 
dominos  Adinuìphum  et  Nicolaum  filios  domini  Mathie  de  ditobus 
molcndinis  positis  ad  Tufanum  iuxta  rem  lohannis  de  Gabi- 
nianoet  campiim  Tnfani,  cum  orto  eiusdem  molendini  (2).  Item 

Vescovi  di  Mende  furono,  fino  al  1306,  anche  sovrani  della  città  e  di- 
stretto, e  mandavano  spesso  qualche  giovane  loro  suddito  in  Roma  ad 
istruirsi  nella  Cancelleria  pontificia,  e  di  fatto  s'incontrano  spesso  nella 
Corte  dei  Papi  di  quel  tempo  ufficiali  francesi  della  detta  città.  Non  deve 
dunque  recar  maraviglia  di  trovarne  uno  in  Anagni,  il  quale  anzi  pare 
vi  si  fosse  stabilito,  perchè,  come  il  lettore  osserverà,  oltre  il  Gerardus 
Corradi  de  Mimate  fu  notaro  anagnino  anche  un  Theodonts  Corradi  de 
Mimate,  forse  suo  figlio. 

(i)  Non  è  la  prima  volta  che  incontro  il  cognome  Patiiis  nei  do- 
cumenti anagnini;  per  citarne  uno  solo,  indico  una  pergamena  del- 
l'Archivio della  Cattedrale,  nel  quale  Pietro  di  Anagni,  vescovo  di  Città 
di  Castello,  il  4  marzo  1254  confessa  di  aver  ricevuto  da  un  Giacomo 
Aldobrandini  di  Anagni  40  libras  denariorum  Senatus,  qiios  denarios 
dictiis  dominus  Episcopus  ante  qiium  esset  Episcopus  deposuerat  penes 
quondam  Kicolaum  Patium  Mercatorem  Anagninum.  Testimoni  di  questa 
confessione  di  debito,  stipulata  in  Città  di  Castello,  furono  Stefano 
canonico  anagnino,  Giuseppe  di  Andrea,  e  Zanni  di  Acuto,  servitori 
del  detto  vescovo. 

(2)  La  vita  tempestosa  e  piena  di  avventure  che  menarono  Mattia 
Conti  ed  i  suoi  figli  Adinolfo  e  Niccola  deve  aver  dissestato  non 
poco  la  loro  fortuna,  poiché  oltre  questa  vendita  da  essi  fatta  al 
Comune  di  Anagni,  Adinolfo,  nel    1295,  vendette  a    Loffredo   Cae- 
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qnoddai)!  aìiiid  piihìlciiiìi  iìistninu'nlìim  scriplnm  nicmii  doìiibii 
Pbiìippi  Benevenuti  notarii  Anagìi\j}ii]  super  venditione  facta 
per  filios  domini  Rnynaìdi  Rnbci  de  quodam  nioloidino  posilo 
ad  Tiijamun.  Oiic  onuiia  iìistrnmcìita  dictoriuìi  niolcìidinoriivi 
registrata  siiiit  in  rci^istro  Coniniuìiis.  Itcìn  qiioddam  cxcniplmn 
puhìicatnm  niana  lohannis  Tbolomei  notarii  Anagnin[i'\  regi- 
stratimi in  registro  Commimis  Anagne  super  divisione  territorii 
Inter  Comniime  Anagne  et  Castrimi  Acuti,  et  profnissione  facta 
per  Giiffrediun  Communi  Anagne.  Item  quoddam  instrumen- 
tum piibliciim  scriptum  maini  Magni  aurificis  notarii  Ana- 
gnin[i]  super  venditione  facta  Communi  Anagne  par  Nicolaum 
Marocte  de  certa  parte  Arnariorum  de  Pissabordon[i^  iiixta  rem 
Nicolai  duritie,  rem  domini  Raynaldi  Meìioris,  et  reni  sancte  Ana- 
stasie  (i).  Item  quoddam  aìiud  instrumentum puhlicum  scriptum 
marni  Nicolai  lohannis  ludicis  Petri  super  venditione  facta  Com- 
muni Anagne  per  Deodatum  et  Petrum  filios  quondam  lohannis  de 
Anagnia  poxpnarali  (2)  de  certa  parte  arnariorum  de  Pissahor- 
donis  iuxta  rem  ecclesie  sancti  Andree,  stratampubìicam,  rem  do- 
mini Rayìialdi  Magistri  Meìioris  rem  hered\_um^  Leonardi  Sar- 
raceni,  rem  Angeli  de  Branca,  et  rem  Amatonis  de  Trebis. 
Item  quoddam  aliiid  publiciim  instrumentum  scriptum  marni 
Petri  nigri  super  venditione  facta  Communi  Anagne  de  Arna- 
riis  Pissabordo}iis  iuxta  stratam,  iuxta  rem  Amatonis  de  Trebis, 
iuxta  rem  Nicolai  divitie,  rem  ecclesie  sancte  Anastasie,  rem 
tiinc  magistri  meìioris  per  Nicolaum  Boccacium  et  lacobum  Ni- 
colai Gregorii.  Item  quoddam  aliud  puhlicum  instrumentum 
scriptum  marni  Nicolao  lohannis  ludicis  Petri  super  venditione 
^acta  Communi  Anagne  de  dieta  parte  arnariorum  de  Pissabor- 

tani  per  3000  fiorini  d'oro  alcune  case  poste  in  Anagni.  Nel  con- 
tratto di  vendita,  Adinolfo  è  nominato  proconsole  roviano. 

(i)  Amavo  o  Amara  si  chiamano  nel  territorio  anagnino  le  cave 
della  pozzolana;  la  qual  parola  probabilmente  è  un'abbreviazione 
di  Arenario.  Non  ho  notizie  precise  di  quest'Amaro  di  Pisciahordone. 

(2)  Nella  pergamena  e  nella  copia  del  1581  si  legge  chiaramente 
po'^onarali,  ma  è  chiaro  che  debba  leggersi  poz^olaiiari. 
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doni  iiixta  rem  Nicolai  diviiie,  inxta  stratatn,  rem  domini  Ray- 
iiaìdi  magistri  Meìioris  et  rem  sancte  Anastasie  per  Stcphanum 
Beldrude,  et  lacohum  Venetic.  Itcm  qiioddmn  aìiiuì  puhìicum 
iìistrumcutum  scriptum  nianii  lacohi  de  Marsauo  iiotario  super 
venditioiiefacta  per  lohauncm  Corauiim  Communi  Anagnie  de 
certa  parte  Arnarìonim  de  Pissabordonis  inxta  stratam,  rem 
sancte  Anastasie,  et  inxta  rem  Aniatonis  de  Trehis,  inxta  viam 
pnblicam  et  rem  lacobi  Lanrentii.  Item  qnoddam  aìiud  publi- 
cnm  instrnnientum  scriptum  marni  Francisci  de  Turri  super 
venditione  facta  Communi  Anagnie  per  lacobnm  Raymundi 
de  certa  parte  arnariornm  de  Pissabordonis  inxta  stratam, 
rem  Amatonis  de  Trebis,  rem  Nicolai  divitie,  rem  sancte  Ana- 
stasie, et  rem  Nicolai  magistri  Meìioris.  Item  quoddàm  aliud 
pnbìicnm  instrnnientum  scriptum  marni  Petri  Nigri  super  ven- 
ditione facta  Communi  Anagne  per  Raynaìdum  Leonis,  Marcel- 
lum  et  lohannem  Transimundi  de  quadam  parte  arnariornm  de 
Pissabordonis  iuxta  stratam,  rem  Amatonis  de  Trebis,  rem 
Nicolai  divitie,  rem  Sancte  Anastasie  et  rem  Nicolai  magistri 
Meìioris.  Item  qnoddam  aìiud  pubìicum  instrumentum  scrip- 
tum manu  Petri  Lanrentii  super  venditione  facta  per  Gregoriiim 
Barberium  de  certa  parte  ciiiusdam  orti  Communi  Anagnie  prò 
via  (s[c)fontis  cerasi  (i).  Item  qnoddam  aìiud  pubìicum  instru- 
mentum scriptum  manu  Petri  Lanrentii  super  venditione  facta 
communi  Anagne  per  Bartìjoìomeum  de  Citeììa  de  certa  parte 
ciiiusdam  orti  prò  via  (sic)  fontis  cerasi.  Item  qnoddam  aìiud 
pubìicum  instrumentum  scriptum  manu  Petri  Laurcìitii  super 
venditione  facta  Communi  Anagnie  per  Nicolaum  de  Casteììo  de 
certa  parte  cuiusdam  vince  prò  via  fontis  Cerasi.  Item  qnod- 
dam aìiud  pubìicum  instrumentum  scriptum  manuNicoìai  Guaì- 
terii  super  pactis  factis  et  conventionibus  inter  Commune  et  loìmn- 
nem  Budonem  et  lacobam  de  Rosa  iixorem  eiiis  de  muris  commu- 
nibus  et  pìatea  qiie  est  bipede  scaìarnm  Paìatii  Communis  (2). 

(i)  La  contrada  Fontana  del  Ceraso  conserva  ancora  questo  nome. 

(2)  Forse  questo  Giovanni  Budoni   è  quello  stesso,  che  poi    nel 

1358  fu  rettore  e  giudice  di  Anagni  e  propose   all'assemblea  gene- 
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Itoìi  qiioihiaiìi  alìitd  pìibliciini  'uislriiincìììniìi  scripUiìii  lìiaiiii 
lohannis  Tholomci  super  vcìidìtìonc  facta  per  doììiinam  Mar- 
garìtam  vxorcni  lohannis  sancii  lohannis,  de  qiiodaìn  orto  posilo 
in  Tufuìo  inxta  rem  lordani  magistri  Malhic  et  lohannis 
Petri.  Item  quoddam  aìiiid  pnblicnm  instrumentnni  scriptum 
maini  Pelri  domini  Marci  de  Spoleto  lune  nolarii  Communis 
Anagne  super  reslilutione  cuiusdam  rei  Communi  per  Raynal- 
dum  Canem  super  vinca  sua  posila  ad  Toram  (i).  Item  quod- 
dam aìiud  pìtblicum  instrumentum  scriptum  manu  lohannis  In- 
dicis  Petri  super  rcquisitione  terminorum  possessionum  Communis 
Anagne  facta  oìim  per  Pctrum  paganum  et  Landonem  Scìaffar- 
donem  seti  domini  Barthoìomei  et  aìios  in  ipso  instrumento  con- 
tentos.  Item  quoddam  aìiud  publicum  instrumentum  scriptum 
manu  Nicolai  sancii  Germani  super  venditione  facta  Communi 
Anagne  per  dominum  Vitam  domini  Amati  de  Ferentino  de  qni- 
busdam  possessionibus  positis  infra  fines  territorii  Coìnnninis 
Anagne  ad  montem  de  Grave  inxta  rem  hospitaìis  sancii  lacobi 
de  Ferentino  et  aìios  eius  fines.  Item  quoddam  aìiud  pubìi- 
cum  instruinentum  scriptum  manu  Nicolai  de  sancto  Germano 
super  recognitione  facta  per  dominum  Vitam  domini  Amati 
de  Ferentino  de  co  quod  dixit  se  non  habere  ius  in  terra  posila 
in  contrata  Coììis  Gravis  infra  terminos  Communis  Anagne. 
Item  quoddam  pubìicum  instrumentum  scriptum  ìiianu  Nico- 
lai fnagistri  lacobi  super  salisfactione  dampni  illati  Nicoìao 
Graìide  per  diruclionem  domornm  domini  Angeli  et pactis  adhi- 
bitis  Inter  Commune  et  ipsum  Nicoìaum.  Item  quoddam  Re- 
gistrum  conlinens  in  se  quinquaginta  instrumenta  publica 
scripta  manu  diversorum  notariorum.  Item  quoddam  aìiud  Re- 

rale  degli  Anagnini  di  dare  la  signoria  della  città  ad  Onorato  e  Ja- 
cobello  Caetani.  L'antica  piazza  principale  di  Anagni  occupava  tutto 
lo  spazio,  ove  ora  sorgono  la  chiesa  di  S.  Chiara,  il  casamento  Apol- 
loni  e  quello  Stoppani  e  si  estendeva  fin  sulle  antiche  mura  della 
città,  che  in  quel  punto  erano  merlate. 

(i)    Torà  è  tuttora    il   nome  di  una   contrada  presso   la  via  che 
conduce  a  Castel  Mattia,  ai  piedi  del  colle  anagnino. 
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gistnim  conùììcìis  in  se  qnatraginta  odo  ìnstniììicìita  scu  excmpìa 
scripta  marni  divcrsorumnotarioruni.  Itcm  itìinm  scf^iìliini  (sic) 
ipsiiis  Coinmunis  de  ar omento  ad  arma  Commiiiiis  (i).  Itcm 
qiioddam  aìiiid  sigillitm  ipsiiiS  Commìinis  de  octonc  qiiod  fnit 
contrafactiim  tempore  spanar  11  m  (2).  Ite  ni  duo  alia  sigili  a  de 
octone  parva  ad  arma  Commimis  Anagne  prò  sigiilandis  men- 
suris.  Itcm  due  talie  de  ferro  cum  iiij°^  (quatuor)  rotnìis  de 
hrunso  prò  qualibet.  Item  unum  marcum  plenum,  ponderis 
iiij.^^  iiln\aruììi]  cum  uno  pari  beìanciaruin.  Item  uìium  pe- 
tiecium  et  medium  petiectum  de  ere  prò  adiustandis  mensuris. 
Item  unum  congium  de  ere  et  una  congiteììani  de  ere  ipsius 
communis  (3).  Item  unani  catenam  de  ferro  prò  mensurandis 
turribus.  Item  quinque  balistas  nnius  pedis  de  osso  et  tres  ha- 
ìistas  crossas  de  osso.  Item  quinque  arcus  balistarum  de  osso. 
Item  quinque  balistas  de  Ugno.  Itcm  duos  tornos  prò  haiistis 
de  torno  unum  parvum  et  aìinm  magnum  (4).  Itcm  duo  sup- 

(i)  Questo  sigillo  di  argento  è  esistito  nella  segreteria  del  co- 
mune di  Anagni  fino  al  1842.  Quando  Gregorio  XVI  visitò  in  quel- 
l'anno Anagni  il  principe  don  Camillo  Massimo,  che  era  al  seguito 
del  Papa  come  direttore  generale  delle  poste  pontificie,  se  lo  fece  re- 
galare, e  fino  a  pochi  mesi  fa  ha  fatto  parte  della  magnifica  colle- 
zione di  sigilli  raccolta  da  quel  principe  ed  oggi  venduta  dal  figlio. 

(2)  La  copia  del  Roberti  dice  qiiod  fiiit  contrafactiiin  tempore  shar- 
rariim  e  confesso  che  non  mi  riuscirebbe  di  dare  un  significato 
possibile  a  questa  parola;  però  quando  ebbi  sott'occhio  la  pergamena, 
mi  parve  di  poter  leggere  tempoi-e  spaiiorum, ìtzìone  che  adotto:  il  passo 
cosi  è  chiaro;  il  sigillo /;<  contraffatto  a  tempo  degli  Spagmioli.  Ho  detto 
che  pochi  anni  prima  che  si  redigesse  il  nostro  inventario  i  Cactani 
avevano  assoldato  300  Catalani;  parrebbe  che  uno  di  questi  Spagnuoli 
si  appropriasse  il  sigillo  d'argento  surrogandolo  con  uno  di  ottone. 
L'adoprare  spanus  per  hispauus  era  comunissimo  in  quei  tempi. 

(3)  La  cognitella  è  ancora  il  nome  d'una  misura  adoprata  in 
Anagni  specialmente  per  misurare  il  mosto. 

(4)  Col  signor  Stevenson  mi  parve  di  leggere  nella  pergamena 
duos  cortios  prò  haiistis  de  corno,  ma  si  legge  chiaramente  nella  copia 
del  1581  tornos  e  torno,  e  la  lezione  è  giusta,  perchè  la  balista  de 
torno  è  una  delle  tante  specie  di  balestre  che  si  adopravano  prima 
dell'invenzione   della  polvere   e  degli  archibugi;   ò  probabile  che  la 
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pedalila  ci  dnas  cassas  ìiovas.  Itevi  qiioddain  caiiiiìarìiiììi  scu 
invciitariiiiìi  in  cartis  baiìibaciiiis  contiiiciis  ouiìics  rcs  et  omnia 
suppclìccliìia  camere  et  Paìatii  Commtiiiis  continens  tres  cartas 
scriptas  de  dictis  rebus. 

Item  inveninius  infrascriptaspossessiones  et  res  immobiles  Com- 
miinis  Anagnie  tani  intiis  civitatem  qiiani  extra  confinatas  eoriiin 
finibiis:  Et  inprimis  quandam  domimi  ipsiiis  Conimiinis  positam 
in  contrata  Trivij  iiixta  Palatiiiin  Commnnis,  iiixta  rem  quon- 
dam Magni  Cavalli  rem  hered[iim]  qiiodam  Stephani  de  Ci- 
vitate  Antina  et  viam  piibìicam.  Item  quandam  apothecam 
positam  sub  Palatio  Cominnnis  inxta  viam  piibìicam.  Item 
quondam  domani  positam  in  platea  Commnnis  a  pede  iuxta 
ipsam  plateam,  iuxta  rem  Amati  de  Vico,  rem  lohannis  Guil- 
lelmi  et  scalas  Commnnis  Anagne.  Item  quandam  aliam  do- 
miim  positam  in  pede  platee  Commnnis,  inxta  rem  Stepljani 
Boso,  rem  quondam  magistri  Acitti  et  viam  Commnnis.  Item 
quandam  domiim  positam  inxta  plateam  Commnnis,  inxta  rem 
Magni  Herbacij  et  vias  pnblicas.  Item  macellnm  piscinm  inxta 
rem  Cominnnìs,  vias  pnblicas  et  plateam  Commnnis.  Item 
quandam  domnm  positam  inxta  ipsam  macellnm  inxta  vias 
pnblicas  et  rem  domìni  Petri  Raye.  Item  omnes  et  siiignlos 
mnros  Commnnis,  super  qitlbns  siuii  nicrnll  clrciim  circa  pia- 
team  Commnnis  (i).  Item  mecellnm  Baìnei  inxta  viam  piibìi- 
cam et  inxta  viam  Inter  donios  quondam  Luce  Ca:(ette  et  rem 
domine  Joiianne  Capoccle,  cnm  vacuo  post  ipsnin  maceììiun  (2). 

parola  tennis  provenga  dal  verbo  francese  toiinicr,  voltare,  perchè 
il  torno  della  balestra  era  precisamente  l'asse  che  si  girava  per  ten- 
dere la  corda  che  faceva  partire  il  proiettile.  Queste  balestre  però  non 
erano  portatili,  ma  si  tenevano  sulle  mura.  V.  Ducaxge,  s.  v. 

(i)  Ho  detto  a  pag.  283  in  nota  dove  fosse  l'antica  piazza  mag- 
giore di  Anagni,  e  da  queste  parole  del  nostro  inventario  si  rileva 
che  nel  1321,  almeno  in  quel  punto,  le  mura  della  città  erano  merlate. 

(2)  Ai  lettori  anagnini  faccio  osservare  che  più  di  560  anni  fa  vi- 
cino il  Macello  di  bagno  (che  era,  com'è,  proprietà  del  Comune)  esi- 
steva la  casa  d'una  Giovanna  Capoccia,  cioè  nello  stesso  luogo,   ove 
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Itcìn  inacellitm  positnm  in  contnita  Porlainfcri,  iuxta  vias  pii- 
bìicas  et  rem  quondam  Johannìs  Zaganelle  (i).  liem  quoddam 
aìiiid  niacelliim  positnm  in  contrata  Piscine  iuxta  viam  publi- 
cam,  rem  quondam  lohafinis  Ccpparonc  mediani  trasennam  cum 
laculario  post  cum,  cum  via  Inter  ipsum  macclluni  et  rein  Gre- 
gorii  Bcììincase  (2).  Item  quandam  domuin  cum  cintinmlo  posi- 

fino  ai  tempi  nostri  ha  abitato  una  povera  famiglia  nota  sotto  il  nome 
di  Capoccdta.  Solo  chi  ha  fatto  studi  e  ricerche  sopra  i  municipi  delle 
città  secondarie,  può  comprendere  il  valore  di  tali  coincidenze  di  nomi 
e  di  luoghi  :  perchè,  se  nelle  grandi  città,  salvo  poche  eccezioni,  luo- 
ghi e  nomi  cambiano  o  si  trasformano  in  meno  di  un  secolo,  nelle 
piccole  la  tradizione  popolare  è  tenacissima  e,  nella  mancanza  di  do- 
cumenti scritti,  serve  di  guida  a  ricerche  ed  indagini  difficilissime.  Ho 
voluto  notare  solo  questa  coincidenza,  la  quale  non  è  certo  fortuita, 
ma  il  nostro  inventario,  ne  contiene  molte  altre. 

(i)  Non  ho  potuto  precisare  ove  fosse  questa  contrada  di  Poriain- 
fuori  o  Porta  inferi;  forse  doveva  così  chiamarsi  il  largo  situato  in- 
nanzi quei  residui  di  costruzioni  antichissime  dette  oggi  gli  Arca-:^::j. 

(2)  Piscina  è  tuttora  il  nome  di  una  contrada  di  Anagni.  Gregorio 
Benincasa  forse  era  il  padre  di  un  Benincasa  Benincasa,  che  insieme  ad 
Angelo  Sebastiani  nel  1539  fu  mandato  in  Avignone  per  offrire,  a 
nome  della  città  di  Anagni,  a  papa  Benedetto  XII  l'officio  di  Podestà, 
sua  vita  naturale  durante,  promettendo  che  Anagni  pagherebbe  ogni 
anno  mille  lire  di  denari  del  Senato  a  colui  che  il  Papa  avrebbe  de- 
putato per  esercitare  tale  ufficio,  a  condizione  però  ch'egli  mantenesse 
a  sue  spese  due  valletti  a  cavallo  ed  otto  servitori,  un  giudice,  due 
notari  ed  un  camerario.  Gli  Anagnini  si  erano  indotti  a  questo  passo 
per  i  gravi  eccessi  che  accadevano  nella  loro  città,  e  specialmente  per 
quelli  avvenuti  pochi  giorni  prima  di  prendere  tale  risoluzione.  La 
città  era  stata  occupata  da  Giovanni  Caetani  e  da  Nicola  Conti  di  Mon- 
tefortino  con  grande  numero  di  armati,  e  pare  che,  fingendo  di  voler 
concludere  una  pace  definitiva  con  i  signori  di  Ceccano  e  di  Supino, 
avessero  chiamato  dentro  le  mura  Francesco  di  Ceccano  con  molti 
suoi  aderenti,  e  che  quindi  lo  avessero  barbaramente  trucidato.  Sopra 
questo  fatto  ho  copiato  nell'Archivio  Vaticano  più  di  15  lettere  di  Be- 
nedetto XII  scritte  agli  ufficiali  pontifici  della  provincia,  ai  Podestà 
di  Anagni,  Ferentino  e  Vcroli,  ai  capi  dei  due  partiti,  che  erano  tre 
fratelli  Caetani,  due  Conti,  quattro  di  Ceccano,  e  due  di  Supino,  e 
perfino  al  re  di  Sicilia,  e  tutte  esprimono  indignazione  ed  orrore  per 
l'avvenuto   assassinio.  Per  dare  un'  idea  di   quelle    lettere  pontificie 
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tani  in  contratti  Tnfoli,  inxta  fontani  Piscine  iuxta  rcs  Com- 
mnnis  et  viain  public  ani  (i).  Ite  ni  silvain  niaiorem  Conimimis 
Annoine  inxta  rem  hospitaìis  sancii  Ascentii,  reni  domini  Roìandi 
àoniini  Raynaldi  sicut  manct  terminis  mnnitis  (2).  Item  silvain 
Ticchi  ciim  cesis  et  terris  ìahorativis  suis  finibiis  confinatis  (3). 
Item  Genestrectnm  ciun  siìva  terris  sta:ionariis  ipsins  Conimnnis 
Anagne  iuxta  territoriiim  Acuti  suis  finihus  confinatis  (4).  Item 

riporto  qui  le  parole  con  le  quali  incomincia  quella  diretta  a  Niccola 
Conti  :  V  HorrcnAum  jacinus  per  Joìiannem  geiinanum  iunin  /ore  perpe- 
tratum  aiidivimus  displicibiliter  hlis  diehus.  Cum  autem  modo  et  qnatitate 
talis  tamqud  detcstande  factionis  aitentìs  in  qua  per  prodilioiiis  nefande  fla- 
gìt'mm  seciiritati  Jjiimani  federis  nìniis  crudetiter  fuit  deiraciuin  »  (Reg. 
Ben.  XII,  fog.  XXI)  e  quella  al  Re  Roberto  di  Sicilia,  comincia  cosi: 
((  ...  quoddam  proditiosum  et  horrendum  scelus  audivimus  fore  in  Civitate 
Anagnina  misera  hiis  diebus,  violato  neqiiiter  humanitatis  federe,  perpetra- 
tum  (ib.,  fog.  XX). 

(i)  Ccntimiito  è  il  mulino  ove  si  estrae  Folio  dalle  olive;  general- 
mente in  Anagni  si  chiama  Montano,  ma  nel  circondario  si  adopra  an- 
cora un  tal  nome,  il  quale  d'altronde  è  anche  inteso  in  Anagni.  Il 
cap.  27  del  lib.  V  dello  Statuto  di  Anagni  ha  per  titolo:  De  habenlibus 
centinnilos  scu  montanos  prò  oleo  [adendo. 

(2)  L'ospedale  di  S.  Ascenzio  fu  eretto  da  Gregorio  IX  prima 
che  fosse  Papa  ;  sorgeva  presso  il  luogo  ove  oggi  è  la  porta  S.  Fran- 
cesco. Innocenzo  IV  nel  1243  esonerò  il  detto  ospedale  dal  paga- 
mento delle  decime  dovute  alla  Chiesa.  Datavi  Anagne  VI Idus  Octo- 
bris  pofit.  noif.  anno  I  (Ardi.  Vat.  Reg.  Inn.  IV  anno  I).  Alessan- 
dro IV,  con  Bolla  del  28  gennaio  1258,  concesse  al  Maestro  ed  ai 
frati  dello  stesso  ospedale  ut  de  lignìs  incisis  vel  siccis  silve  Communis 
Anagninorum  prò  usibns  pauperum  in  ìiospitali  vestro  degentiuni  accipere  et 
accipi  facere,  non  obstante  contraditione  aliqua,  valentis.  (Arch.  Vat.,  Reg. 
Alessandro  IV,  tom.  II,  pag.  188). 

(3)  Ticclno  è  tuttora  il  nome  d'una  tenuta  che  il  Comune  vendè 
nel  1446  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Anagni  per  scudi  mille.  (Arch. 
della  Catt.  di  Anagni,  n.  343). 

(4)  Terris  sta-^onariis  è  scritto  tanto  nella  pergamena  quanto  nella 
copia  del  Roberti;  nella  pergamena  però  si  potrebbe  leggere  anche 
terris  starsonariis,  questa  lezione  combinerebbe  con  la  parola  Star-^e 
ancora  in  uso  nel  territorio  di  Anagni  e  nei  limitrofi.  È  noto  che  nel 
latino  del  medio  evo  la  startia  era  una  terra  data   in  beneficio  eccle- 
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tiirriin  eh'  Tiifano  cimi  diiohus  moìendìnìs  ìntns  et  ciivsiim  aqiie 
ciitn  aììis  moìendìnìs  de  qiiìbiis  ìnstrnmmiis  supra  facta  est 
nientio.  Item  quoddani  nioìendìnuni  ìpsìus  Coininimìs  posituni 
ad  coìieni  cuni  sedìmine  Balnìerìo  iiixta  rem  heredum  quondam 
lordani  Fìrìboni,  lolmnnis  lacobi  et  iuxta  rem  Comnmnìs  Ana- 
gne  qiiani  tenet  mine  lacohus  Moreììì  ci  aìios  snos  fines  (i). 
Item  unum  peiìum  terre  calte  postìtinn  ad  Coìlem  seu  Caìcìna- 
rìa  territorio  diete  cìvitatis  iiixt  reni  Mai^nì  niassare,  viam  pu- 
blicam,  rem  loJjannis  Traiisìnnindi,  remìjerediim  Petri  lolmnnis 
mediante  via  piibìica  (2).  Item  quandam  aìiani  terram  positam 
in  dìcto  loco  Collis  seu  Calcinar ie  iuxta  predìctam  rem  Commn- 
nis  Anagne  et  Symonis  de  Maen-:^a,  viam  pubììcam  et  alìos  snos 
fines.  Item  Lacum  Tufanì  cum  tenimento  ìpsìus  Laciis  vìdelìcet 
terris  prativis  et  terris  ciiìtìs  et  incuUis  positumìn  territorio  Ana- 
gnino  quorum  rerum  sui  sunt  confines;  res  qiie  ab  antiquo  fiiìt 
Nicolai  Grandis,  res  Petri  Bcrardì  Bubosì  que  fiiìt  olini  domini 
lolmnnis  domini  Transìmimdi,  res  domini  Petri  de  Luparia,  res 
quondam  ipsius  Communis  que  tenetur  per  heredes  quondam  do- 
mini Landonis  de  Collemedio,  res  heredum  quondam  Georgii 
Grimaldi,  res  heredum  Oddonis  Magni,  res  spadariorum,  res 
Monasterii  sanctì  Petri  de  Vineis,  res  lohannis  Raynaldi,  res 
ecclesìe  sanctì  Leonis,  res  lohannis  Bone,  res  Nicolai  Grandis, 
qiiefuit  quondam  lohannis  Maiuccio,  res  heredum  Stephanì  Gri- 
maldi, res  heredum  Petrum  Marochi,  res  heredum  Frederici 
Pape,  res  quondam  Cataldì  de  septem  finibus,  res  quondam  la- 
cobi  de  Sanpa,  res  heredum  Magni  MagìstriPhììippi,  res  heredum 
Stendardi  (3),  res  quondam  Landonis  Sclaffardonis  et  alìos  suos 

siastico:  nel  nostro  caso  però  non  v'è  dubbio  che  terra  sla::^oiiaria  o 
stalioiiaria  voglia  dire  terra  incolta. 

(i)  Balnierio,  un  colle  presso  la  contrada  di  Torà  sopra  indicata, 
ha  ancora  il  nome  di  Colle  Bagnaro. 

(2)  Nella  tenuta  di  Villamagna  esiste  ancora  un  colle  chiamato 
colle  Calcinaro. 

(3)  Ai  tempi  di  Martino  IV  (1281-85)  era  vicario  di  Roma  un  Gu- 
glielmo soprannominato  Stendardo,  probabilmente  lo  stesso  cui  accenna 
il  nostro  inventario.  In  una  Bolla  di  quel  Papa   diretta  Dilatis  filiis 
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fincs.  Itcììi  ìiioìitcììi  Fameìicc  nsquc  ad  fossaliuìi  forreste  fraia- 
meiitoniii!  ci  aììos  confincs,  res  quondam  doiìiini  Angeli  do- 
mini lacohi,  rcs  Grafie  Banditoris,  res  quondam  domini  Lan- 
duìphi  Maìaììngua,  valìis  quondam  Raynaldi  Canis,  res  quon- 
dam Nicolai  Surdi,  res  quondam  lohannis  Rodi,  res  hercdum 

Potestati,  Coiisìilìbtis  et  Comuni  Aiiagninìs,  ove  si  parla  di  un  furto  av- 
venuto nel  territorio  di  Anagni  sulla  pubblica  strada,  a  danno  di  un 
Leonardo  Rossi  romano,  è  detto  Nobilis  vir  Guillidmus  d'ictus  Stenclardus 
Vicdrius  Urbis.  La  citata  Bolla  è  trascritta  per  intero  in  una  lettera 
di  Nicolò  V  (Reg.  Nicol.  V,  tom.  I,  fog.  27).  In  quanto  poi  alle  fami- 
glie Di  Luparia,  di  Collemezzo,  di  Settefini  e  de  Papa  più  sopra  no- 
minate, s'incontrano  tutte  nei  fatti  contro  Bonifacio  VIL  La  famiglia 
dei  Collemezzo  era  una  delle  più  ricche  di  Ferentino,  ma  pare  avesse 
anche  la  cittadinanza  anagnina,  perchè  nel  1416  un  Andreas  Benedicti 
de  Coìlemedio  era  Conservatore  del  Comune  di  Anagni  e  sottoscrisse 
la  vendita,  fatta  dal  Comune  al  Capitolo  della  Cattedrale,  d'un  ter- 
reno posto  in  contrada  Romagnano  (Arch.  della  Catt.  di  Anagni). 
Clemente  IV  nel  1266  mandò  Giacomo  di  Collemezzo  Podestà  a  Fi- 
renze (Arch.  Vat.,  Reg.  Clem.  IV,  anno  II).  Un  Landò  di  Colle- 
mezzo  canonico  anagnino  sottoscrisse  pure  l'istrumento  dell'in- 
vestitura di  Trevi  a  Pietro  Caetani  (De  Magistris,  Stor.  d' Anagni). 
Della  famiglia  di  Luparia  poche  e  scarse  sono  le  notizie  che  ho  potuto 
fino  ad  oggi  raccogliere,  quasi  dubito  che  fosse  anagnina.  Non  è  lo 
stesso  di  quella  di  Settefini  (De  Septemfinibus)  ;  ho  trovato  di  essa 
documenti  che  riguardano  non  solo  la  storia  di  Anagni,  ma  pure  quella 
municipale  di  Roma.  Doveva  essere  legata  per  parentela  a  quel  ramo 
di  casa  Conti  cui  appartenne  Gregorio  IX,  ed  arguisco  questa  paren- 
tela dal  fatto,  che  quando  nel  1°  settembre  1230  Gregorio  IX  ospitò 
l'Imperatore  Federico  II  in  Anagni  nel  paterno  palatio,  alcuni  avanzi  del 
quale  costituiscono  oggi  la  casa  Capo,  mentre  il  seguito  di  lui  erasi  ac- 
campato nella-  pianura  anagnina  presso  la  sorgente  della  Sala:  circa 
Salam  salientis  acquae  fontem  irriguum,  castramentatus  magnifice  cum  ho- 
norabili  comitiva  (Card.  Arac,  apud  Muratori,  Script,  rer.  Hai.,  IH, 
I,  577,  B.  C.)  Gregorio  delegò  a  guardia  d'onore  di  Federico  un  Jor- 
danus  de  Septcvifinibus  qui  de  Aiiag[nia~\  comitatus  est  domiiium  Impera- 
torem  et  cum  ipso  equita[i'it']  ad  regnum  suuni.  Tolgo  queste  parole  da 
un  frammento  di  pergamena  dell'Arch.  della  Cattedrale  di  Anagni 
che  riguarda,  a  quel  che  pare,  i  beni  dell'abazia  di  Villamagna.  Sulla 
denominazione  de  Pupa  vedi  pag.  272,  nota.  Del  resto  ho  dovuto 
persuadermi  che  tutti  i  discendenti  dei  Papi  anagnini  di  casa  Conti, 
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guotidani  Grc^orii  Fraucisci  et  aììios  siios  fincs  (i).  licm  quaii- 
dam  tcrrain  positam  in  Monteìongo  territorio  predicte  civitatis 
supra  Laciim  Tufani  qiiam  mine  tcnct  Gratin  Banditor  Coni- 
inunis  ah  ipso  Coiumune.  Item  qiioddaìii  petiiim  terre.  ìaborati- 
vmn  posiiitm  ad  Ciipram  ìitardi  territorio  civitatis  Anagne 
iiixta  tartaras  Coiìniiiiìiis  predicte  civitatis  iuxta  rem  Sca::^a- 
viììani  et  fines  dicti  Tartarecti  ipsius  Commnnis  siint  Ini  he- 
redes  Petri  de  Cibile  et  aìii  eiiis  fines  (2).  Item  quasdavi  terras 
ctiltas positas  ad  Ticchium  territorio  Civitatis  Anaguieinxta suos 
fines,  ad  duo  Rubi  a  seminis  qiias  nitnctenet  Gratia  Banditor 
Commnnis  prò  dicto  Communi.  Item  quandam  terram  po- 
sitam ad  Rivum  frigcntem  iuxta  viam  public am,  que  est 
subtns  vineam  quondam  doniiin  Amatonis  iuxta  reni  monasterii 
sancti  Petri  de  vincis  et  iuxta  Rivum  (5).  Item  cnrsum  aqiie 
qui  dicitur  forma   Communis  per   cìivuni  usque  ad  flumen 

cioè  di  Gregorio  IX  e  di  Alessandro  IV,  non  parlo  del  più  antico, 
Innocenzo  III,  furono  nemici  di  Bonifacio  Vili  :  i  quali  Conti  ave- 
vano allora  in  Anagni  pochissima  importanza,  ma  erano  divenuti 
padroni  della  maggior  parte  dei  castelli  posti  nei  Lepini,  da  Patrica 
fino  a  Valmontone.  Rainaldo  da  Supino,  l'acerrimo  nemico  di  Bonifacio, 
era  anch'esso  un  Conti,  e  da  lui  discende  l'attuale  famiglia  Conti  di 
Anagni  ;  perchè  quando  i  discendenti  di  Rainaldo  perdettero  Supino  e 
Patrica,  si  stabilirono  in  Ripi  e  Pofi,  da  dove  poi  tornarono  a  stabilirsi 
in  Anagni,  circa  due  secoli  fa.  Queste  notizie  le  ho  attinte  dai  docu- 
menti esistenti  nell'Archivio  del  Principe  Aldobrandini  di  Roma,  spe- 
cialmente nell'occasione  della  causa  agitatasi  ultimamente  fra  i  Comuni 
di  Supino  e  di  Carpineto. 

(i)  La  Famelica  è  un  vocabolo  tuttora  vigente;  non  saprei  però 
stabilire  ove  fosse  questa  foresta  jraìameuiorum  (foresta  dei  ruderi). 
Nello  Statuto  si  parla  pure  della  Famelica.  Lib.  V,  cap.  24.  De  aquis 
famelice  detinmdis  et  ad  cursuvi  aiitiqiioritin  rediicendis. 

(2)  Nella  pergamena  si  legge  chiaramente  Cupram  ìithardi;  nella 
copia  del  1581  supra  ìitardi  o  ti  e  ardi  ;  mi  è  stato  impossibile  dare  una 
spiegazione  a  questo  antico  vocabolo.  Credo  però  di  non  essere  molto 
lontano  dal  vero,  se  ritengo  che  questa  denominazione  corrisponda  a 
quella  odierna  di  Tartara  alta,  ossia  che  il  vocabolo  moderno  sia  una 
corruzione  dell'antico. 

("5)  Ad  Rivum  frigentcm,  è  la  contrada  che  oggi  si  chiama  il  Rio. 
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cnm  sex  sediiìdìiibus  moleìuìiìiontni.  et  diiabus  arcatnris  niii- 
nitis,  iiixta  diversos  fines  ipsaruni  rerum  (i).  Item  pantana 
farfangnani  qnoriuìi  hit  siint  coìifmcs,  res  quondam  domini 
Nicolai  domini  Silvestri,  res  ecclesie  Anagnhie,  res  quondam 
domini  Loffridi  Gaytani,  res  Torelli  et  alii  eius  fines  (2). 
Item  pantana  Casenobilis  quorum  hii  suìit  confines  res  hcredum 
quondam  lohannis  domini  Thomasii,  res  ecclesie  Anagninc,  res 
Vite  Morianiet  alii  eorum  confines  {^^.Item  quoddam  petium  terre 
eulte, positum  in  Genestrectu  territorio  civitatis  Anagnee  in  medio 
Collis  Genestrecti,  territorio  supradicto  iuxta  rem  Communis  cir- 
cuni  circa.  Itemfurculafucingni,  territorio  Anagnino  predicto  iuxta 
rem  Monasterii  sancii  Petri  de  vineis,  rem  ecclesie  Anagnine,  rem 
Blasii  Maynardi  et  alios  suos  fines  (4).  Item  quoddam  pelìum 
terre  eulte  positum  ad  Genestrectum  dicto  territorio  iuxta  rem 
ecclesie  Anagnine,  ivxta  rem  Petri  Laurentii  et  rem  Communis 
predicti  circum  circa.  Item  quandam  terram  ciiltam  positam  ad 
Genestrectum  predicto  territorio  iuxta  rem  Jiilii  de  Acuto,  rem 
ecclesie  Anagnine  et  rem  Communis.  Item  quandam  terram 
cultam  positam  ad  Cavas  de  Luco  territorio  diete  Civitatis 
iuxta  viam  publicam,  rem  olim  Petri  Laurentii,  rem  Com- 
munis, et  alios  eius  fines  (5).  Item  quandam  terram  cultam 

(i)  Forma  Comunis  non  può  esser  altro  che  l'alveo  del  fiume  Tii- 
fano  e  che  anche  oggi  si  chiama  la  forvia  di  Tafano. 

(2)  Pantana  Farfagnaiii  ;  nello  Statuto  di  Anagni  il  titolo  del  ca- 
pitolo 57  del  libro  V  è  così  concepito:  De  paUa  non  facicnda  in  pan- 
tano farfagnani  per  forenses.  Quantunque  questo  vocabolo  sia  oggi 
dimenticato,  pure  non  v'ha  dubbio  che  per  esso  debba  intendersi  il 
pantano  di  Centocelle,  perchè  nel  citato  Statuto  la  cavata  di  Farfagnano 
è  indicata  prossima  alla  selva  dei  Consorti  di  Anagni  (La  consortina) 
ed  a  Monte  Orsino,  presso  la  macchia  maggiore  del  Comune. 

(3)  Pantana  Casenobilis  ;  molto  probabilmente  con  questo  vocabolo 
era  chiamato  in  quel  tempo  il  pantano  dell'Osteria  della  Fontana. 

(4)  Fucigno  è  tuttora  il  nome  della  contrada.  Nelle  carte  anagnine 
antiche  per  solito  è  chiamata  cosi  :  centrata  de  valle  sub  castello  de  Fu- 
cinno,  ovvero  contrata  de  valle  prope  fiirciilam  Fiicinni  (Archivio  della 
cattedrale  di  Anagni). 

(5)  Nella  pergamena  si  legge  chiaramente  Cavas  de  Luco,  ma  nella 
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positam  ad  sauctam  Mariam  de  Pistillo  territorio  prcdicto 
iuxta  rem  Commiinis  circum  circa  (i).  Item  Monastcriiim 
devastatiim  iuxta  rem  consortum  civiuni  Commimis  Anagnie  de 
quo  inter  Commune  et  ipsos  consortes  erat  aìiqa  discordia  (2). 
liem  quoddam.  petium  terre  cuìtam  positam  ad  Montorium 
Territorio  Anagnino  iuxta  rem  Nicolai  Laurentii,  rem  Blasii 
Petri  Rubei,  viam  piiblicain,  dicti  Communis.  Item  quasdam 
terras  cultas  positas  ad  Cavas  de  Luco  que  dicuntur  esse  ad  tria 
Rubla  seminis  iuxta  viam  publicam  et  rem  Communis  Anagne. 
Item  quasdam  terras  cultas  positas  ubi  dicitur  intra  vias  terri- 
torio predicto  ad  Campitellum  que  dicuntur  unum  Rublum  se- 
minis iuxta  sterpeta  Communis  circum  circa  (3).  Item  quasdam 
terras  cultas  positas  ad  Campitellum  iuxta  rem  Communis  et 
rem  Petri  Laurentii.  Item  quandam  donnini  positam  in  Ca- 
stro Porciani  iuxta  rem  lohannis  Bectraymi  iuxta  rem  heredum 
Petri  Nicolai  et  viam  publicain  cum  una  vegete  iiij  cabal- 
lorum  cum  uno  scanno  in  ipsa  domo  existentibus  (4).  Item 
quandam  vineam  positam  in  territorio  dicti  Castri  cum  torculario 
et  tino  in  pede  Montis  Porciani  iuxta  rem  heredum  Gayte  Angeli, 
rem  Petri  Cortese,  et  iuxta  viam  pubblicani  et  alios  eius  fines. 
Item  quendam  ortum  cum  quodam  sedimine  palcato  posi- 
tum  in  territorio  dicti  Castri,  quasi  iuxta  volubruin  cum  Gelso, 

copia  del  1581  è  sempre  scritto  dcliipo.  Oggi  versola  selva  comunale 
di  Anagni  esiste  una  contrada  che  ha  noma  fossa  del  lupo.  Io  credo  che 
sia  la  stessa  cosa,  ma  che  la  denominazione  de  luco  sia  la  primitiva  ed 
antichissima  poiché  per  testimonianza  di  Tito  Livio  (27,  4)  là  dap- 
presso esisteva  un  Incus  Dianae. 

(i)  Esiste  ancora  una  contrada  col  nome  di  Colle  Pistillo. 

(2)  Monasteriiim  devastatum,  non  può  essere  che  il  monastero  di 
S.  Antonino,  perchè  è  indicato  juxta  rem  consortum  civium  Comunis 
Anagne  (la  Consoriina)  presso  cui  si  veggono  anche  oggi  i  ruderi  di 
quel  Monastero. 

(3)  Campitello  è  denominata  tuttora  una  contrada  verso  Acuto. 

(4)  E  curioso  che  un  Comune  possedesse  una  casa,  ove  per  unici 
mobili  stava  una  botte  da  otto  barili  di  vino,  una  vegete  IIII  caballorum, 
ed  un  tavolino,  unum  scannum:  il  cavallo  è  una  misura  che  corri- 
sponde a  circa  due  barili  romani  (120  litri). 
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et  aliis  arboribiis  iiixta  rem  Jacohì  Gcrardi  viam  piibìicam  a 
cìnahus  latcribiis,  qiie  res  et  alle  si  quas  Coiìinuinc  Anagnie  habet 
ili  Castro  prcdicto  et  ciiis  territorio  fucrunt permutate  cnmpersonis 
Acuti  ad  alias  res  Communis  Anagìiie,  prout  patct  pubìico  istru- 
7nento scripto  marni  Bartholomeilohannis  PauUNotari  Anagninì, 
quod  ìiistrumeìitum  in  Camera  Coììimuiiis  nou  invcniììius  (i). 

Lectum  et  publicatum  fuit  prcseiis  Inventarium  per  me  Ja- 
cobum  Notarium  subscriptum  de  mandato  predictorum  domini 
Nicolai  et  P etri  Gallincampi  ibidem  in  Palatio  Communis  Ana- 
gne,  et  presentibus  Nicolao  Syracuse  notarlo,  Nicolao  Infante, 
JohanneBono,  Magno  Serra  et  Leone...  (2)  sub  anno  domini  Mil- 
lesimo Triccntcsimo  vicesinio  primo,  Pontificatus  domi)n  Johannis 
pape  viccsimi  secmidi  anno  quinto  die  decima  quinta  mensis  Fe- 
bruari,  quarta  Indictionc,  ad  quam  publicationem  predictl  testes 
specialitcr  vocati  fucrunt  ctìam  et  rogati. 

Et  ego  Jacobus  Bartholomei  de  Anagnia  publicus 
Imperiali  auctoritate  notarius  pcrsonalitcr  in- 
tcrfui  rogatus,  scripsi,  publicavi  meoque  solito 
signo  signavi. 
Locìis  ^  Signi. 

R.  Ambrosi  De  Magistris. 


(i)  Vohihrum  deve  essere  la  corruzione  del  Vdabnmi,  perchè  ha 
la  stessa  significazione.  È  noto  che  l'antica  voce  italica  Velia  o  Velìac 
esprimeva  un  luogo  paludoso,  onde  fu  detto  J^eìahriini  la  palude  a'piedi 
del  Palatino,  ove  la  leggenda  diceva  si  fosse  fermata  la  navicella  o 
cesta  che  conteneva  i  gemelli  Romolo  e  Remo.  Dionigi  d'Alicar- 
NASSO  nomina  una  Velia  presso  Rieti  (I,  20)  e  il  Velino  fiume;  anche 
Servio  (Aeiicid.,  VI,  366)  parla  d'una  Velia  nella  Lucania.  Vedi  Vi- 
sconti e  Lanciani,  Guida  del  Palatino,  pag.  12.  È  rimarchevole 
che  anche  oggi  nei  dintorni  di  Anagni,  per  esempio,  in  Acuto  una 
piccola  raccolta  di  acque  che  forma  quasi  un  laghetto  sia  chiam^ata 
Voluhro,  o   Volvolo. 

(2)  Anche  nel  1581  la  pergamena  era  qui  illeggibile,  perchè  il  no- 
taro  Roberti  nella  sua  copia  ha  lasciato  una  lacuna. 
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Reunioiit  A.  Vittoria  Colonna,  vita,  fede  e  poesia  nel  secolo 
decimoscsto  (vers.  di  Gius.  Mìuj-er  ed  Erm.  Ferrerò  con 
aggiunte  dell'autore).  Loescher,  1883. 

Sembra  che  i  due  più  illustri  e  più  recenti  narratori  tedeschi 
della  storia  medievale  e  moderna  di  Roma,  siano  stati  tratti 
in  certo  modo  dalla  qualità  particolare  del  loro  intelletto  a  rac- 
cogliere intorno  a  due  donne  del  secolo  decimosesto  diversa- 
mente famose  in  Roma  e  fuori,  novelli  studi,  ad  illustrazione  non 
meno  delle  singolari  persone  che  delle  particolari  condizioni  re- 
lative alla  coltura,  alle  politiche  vicende,  alla  direzione  virtuale 
del  pensiero  in  quel  fecondo  periodo  della  vita  italiana.  Quindi 
se  il  Gregorovius  potè  far  oggetto  di  più  minute  ricerche  Lucrezia 
Borgia  e  la  sua  famiglia;  il  Reumont,  seguendo  l' impulso  della 
lode  ariostesca  ne  prescelse  altra,  e  tale  da  superar  tanto  l'invidia 

Che  nessun'  altra  potrà  avere  a  male 
Se  tacque  l'altre  e  se  lodò  lei  sola. 

Infatti,  come  il  Reumont  ben  s'appone,  Vittoria  Colonna  è  cer- 
tamente la  più  illustre  fra  le  donne  italiane  degli  ultimi  quattro 
secoli,  e  il  nome  di  Michelangelo  che  con  riverente  e  non  ca- 
lunniato affetto  le  si  affratella  nella  storia,  la  circonda  di  tal 
nimbo  di  luce  gloriosa  che  ninna  regina  può  vantarne  più  splen- 
dido. Nel  primo  paragrafo  l'A.  descrive  con  sobria  erudizione  le 
vicende  e  la  fortuna  della  famiglia  onde  nel  1490,  d'Agnese  di 
Montefeltro  e  di  Fabrizio  Colonna  signore  di  Paliano,  poi  principe 
di  Tagliacozzo,  e  il  primo  di  sua  famiglia  che  fosse  insignito  della 
dignità  di  gran  conestabile  di  Napoli.  Vittoria  ebbe  i  natali. 
Accenna  poi  le  sorti  di  quella  degli  Avalos,  onde  uscì  quel  Fer- 
rante Francesco  che  col  titolo  di  marchese  di  Pescara  le  venne 
dato  in  isposo.  La  fanciulla  era  appena  nel  17"  anno  della  sua 
vita  quando,  a  dì  6  di  giugno  1507,  furono  sottoscritti  i  patti 
matrimoniali  nella  grande  sala  del  castello  di  Marino.  Le  nozze 
furono  celebrate  due  anni  dopo,  ai  27  dicembre,  nell'  isola  d'Ischia, 
che  aveva  veduto  l'estrema  miseria  dei  reali  d'Aragona.  In  questo 
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affetto  maritale  bì  svolge  e  compendia  la  maggioro  operosità  e 
leggiadria  del  pensiero  di  Vittoria.  Ben  a  ragiono  0  con  egregi 
argomenti  congettura  il  Reumont  (pag.  15)  che  i  costumi  e  l'isti- 
tuzione della  famiglia  di  lei  debbano  essere  stati  ben  diversi 
dalle  consuetudini  romane  di  quel  tempo  ;  ma  della  madre  di  lei 
non  si  sa  nulla,  se  non  che  era  morta  tornando  da  un  pelle- 
grinaggio. Dell"  influenza  paterna  nella  famiglia  d'allora,  così 
com'era  ordinata,  difficilmente  si  potrebbe  parlare;  e  l'A.  av- 
visa che  80  l'intelletto  di  Vittoria  giunse  a  vasta  cultura,  il 
merito  principale  ne  appartiene  alla  zia  del  suo  sposo,  Costanza 
d'Avalos  (pag.  119-120).  All'impressione  di  luoghi  che  la  Co- 
lonnese  abitò  nella  età  sua  giovanile  attribuisce  non  poca  effi- 
cacia sull'indole  poetica  di  lei,  sviluppatasi,  se  non  nella  libertà 
della  vita  campestre,  almeno  in  continuo  contatto  con  la  più 
ricca  natura,  sia  in  mezzo  ai  boscosi  dintorni  del  lago  d'Albano, 
sia  fra  l'abbagliante  panorama  di  Naiwli  e  il  paesaggio  così 
maravigliosamente  vario  e  ridente  della  vicina  isola,  dove  la  pili 
rigogliosa  ubertà  abbellisce  il  suolo  vulcanico  solcato  da  mille 
screpolature,  e  mare  e  terra  gareggiano  in  varietà.  A  Ischia  ed 
a  Pietralba,  villa  napoletana  degli  Avalos  ove  la  giovane  coppia 
passò  i  primi  tempi  del  matrimonio,  convenivano  nobili  ed  eru- 
diti, e  quivi  r  ingegno  di  Vittoria  ebbe  occasione  d'affinarsi  a 
maggior  culto;  fu  musa  ispiratrice  di  Galeazzo  di  Tarsia,  il  so- 
nettista meno  artificioso  e  piiì  schiettamente  poeta  di  tutto  quel 
secolo.  Perduti  i  più  stretti  congiunti,  passò  poi  col  consorte  in 
Roma  gli  anni  del  pontificato  di  Leone  decimo.  Conobbe  il  Bembo, 
il  Sadoleto,  il  Giberti,  probabilmente  l'Ariosto  e  il  Molza,  vi- 
vendo <t  in  quella  cerchia  incantata  in  cui  i  godimenti  intel- 
lettuali e  i  piaceri  dei  sensi  insieme  gareggiavano  e  reciproca- 
mente cercavano  di  superarsi  »  (pag.  39).  I  tempi  di  Clemente  VII 
pieni  di  calamità  e  di  vergogne  le  furono  cagion  di  dolore.  Essa 
visse  lontana  dal  marito  malaticcio  a  italiano  soltanto  perchè 
nato  in  Italia,  ma  affezionato  alla  casa  di  Spagna  per  le  tradi- 
zioni di  famiglia,  e  sin  dalla  gioventù  vissuto  al  servizio  spa- 
gnuolo  »  (pag.  CO).  Spagnuolo  era  essenzialmente  l'imperatore 
impegnato  nella  grande  rivalità  col  monarca  francese.  È  nota 
la  parte  duplice  fatta  daU'Avalos  col  Morene,  col  papa,  cogl' Ita- 
liani, speranti  di  salvar  l'oppressa  patria  colle  congiure  ;  al  ma- 
rito di  Vittoria  balenò  per  un  istante  al  guardo  il  trono  di  Na- 
poli, offertogli  come  prezzo  di  un  tradimento,  a  consumar  il 
quale  gli  mancava  più  l'audacia  che  la  voglia.  Morto  a  trentasei 
anni,  la  vedova  di  lui  sconsolata,  si  ritrasse  in  Roma  nel  con- 
vento di  San  Silvestro  in  Capite,  col  quale  erano  stati  sempre 
in  relazione  i  Colonnesi,  accoltavi  per  un  breve  del  papa,  scritto 
dal  Sadoleto,  de' dì  7  decembre  1525.  et  Qui,  osserva  l'A.,  Vittoria 
Colonna  comincia  la  seconda  parte  della   sua  vita  che,  rispetto 
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ai  luoghi  dove  dimorò,  fu  più  variata,  ma  in  certa  guisa  più 
monotona  che  la  prima.  Poiché  d'allora  in  poi  essa  rimase  più 
di  prima  estranea  alle  cose  terrene.  Sebbene  le  sorti  della  sua 
famiglia,  come  quelle  di  parecchie  persone  con  cui  visse  quasi 
sempre,  la  mettessero  in  contatto  col  mondo  esterno  e  spesso 
anche  in  conflitto  con  esso,  tuttavia  ella  condusse  una  vita  a 
preferenza  interna,  prese  una  via  nella  quale  la  spinse  lo  spi- 
rito, ed  in  cui  raggiunse  l'alto  e  quasi  unico  posto  ch'ella  oc- 
cupa nella  storia»  (pag.  89).  Tuttavia  l'A.  malgrado  la  grande 
ammirazione  per  la  eletta  gentildonna,  non  dissimula  i  difetti 
che  s' incontrano  negli  scritti  di  essa  ;  affermando  che  il  car- 
teggio di  lei  ff  palesa  la  crescente  malattia  del  tempo,  la  fra- 
seologia cioè  poco  naturale,  la  quale,  in  altra  donna,  che  non 
fosse  la  Colonnese,  farebbe  sospettare,  per  il  suo  modo  stentato, 
mancanza  di  sincerità  »  (pag.  74).  E  nelle  poesie  le  rimprovera 
l'imitato  giuoco  delle  antitesi,  il  ritornello  non  mai  finito  del 
iel  sole,  per  cui  designa  l'ammirato  e  poco  ammirabile  marito 
suo,  e  gli  sembra  pur  troppo  che,  dove  si  tratta  della  sua  patria, 
la  coscienza  del  posto  politico  ch'essa  e  i  suoi  avevan  preso, 
impedisse  a  questa  nobile  e  magnanima  figlia  d'Italia  l'espres- 
sione libera  e  schietta  del  suo  sentimento  (pag.  12i).  Trova 
bensì  nelle  poesie  spirituali  di  Vittoria  a  il  vero  fondamento 
della  sua  gloria  d  (pag.  277)  celebrandola  come  la  prima  che 
abbia  introdotto  quella  maniera  di  componimento  altissimo,  non 
superato  nell'altezza  cui  ella  seppe  recarlo,  da'  contemporanei 
suoi,  non  raggiunto  da'  posteri.  «  Essa,  conclude  il  Reumont,  nel 
suo  tempo  occupa  il  posto,  che  ha  avuto  il  Manzoni  nel  nostro  ». 
In  questa  seconda  parte  della  sua  opera  poi  l'Autore  discorre 
diffusamente  e  con  ampia  dottrina  della  condizione  religiosa  in 
Roma  su'  primi  tempi  della  riforma,  con  giudizio  calmo  ed  equa- 
nime, colla  consueta  erudizione,  che  saviamente  stratifica  nelle 
note  in  fondo  al  volume.  La  versione  italiana  dei  signori  Mùller 
e  Ferrerò  si  risente  assai  spesso  dell'involuta  sintassi,  che  nella 
lingua  tedesca  non  costituisce  un  difetto,  ma  che  conviene  tem- 
perar non  di  rado  nello  scrivere  anche  in  lingua  che,  come  la 
nostra,  non  richieda  sempre  per  necessità  di  chiarezza  l'uso  della 
sintassi  diretta.  L'esempio  di  un  solo  periodo  (pag.  i&,  Un.  11-16) 
basti  per  tutti.  0.  T. 

Dòlliiiger  Joh.  Jos.  Jgii.  Beitrclge  sur  poìitischen,  kir- 
cliìichen  unti  Cuìtur  Geschichte  der  Sechs  ìetsten  Jahr- 
Imnderte.  "Wien,  1882. 

Questo  terzo  volume  di  contributi  dell'illustre  storico  tedesco 
seguita  a  gran  distanza  gli  altri  due,  comparsi  negli  anni  1862, 
1863.  Le  gravi  occupazioni  dell'A.  e  precipuamente  la  mancanza 
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di  collaborazione  efficace  sono  lo  cagioni  ch'egli  allega  del  grande 
intervallo.  In  una  introduzione  non  lunga  (VII-XXYII)  rende 
ragione  dei  documenti  che  pubblica  ;  nella  prima  parte  dei  quali 
comparisce  un  brano  delle  memorie  del  famoso  gesuita  Giulio 
Cordara,  dal  1740  al  1773.  Nella  seconda  è  uno  spicilegio  per 
l'istoria  nel  tempo  della  riforma.  Segue  nella  terza  una  por- 
zione di  documenti  relativi  al  concilio  di  Trento.  Nella  quarta 
da'codici  monacensi  149,  170,  da  alcune  Analccta  alla  storia  dei 
Pontefici,  che  non  sono  tutte  d'eguale  importanza.  Parimente  dei 
cod.  lat.  monacensi  139-141  pubblica  estratti  del  Diario  di  Paride 
de  Grassi,  che  preme  veder  pubblicato  intero.  Chiude  con  una 
lettera  che  potrebbe,  secondo  una  nota  dell'A.,  spettare  ad  un 
padre  Possini  della  Chiesa  nuova,  ed  è  dell'anno  1676,  indiriz- 
zata ad  un  cardinale,  in  cui  il  pio  scrittore  così  dipinge  le 
condizioni  della  città  santa  :  «  Non  è  da  tacere  come  la  giu- 
stizia di  Roma  è  molto  lacerata  dalle  nationi  straniere,  come 
non  si  curino  0  si  dissimulino  o  si  tollerino  con  raro  o  nessun 
castigo  tre  gravissime  specie  di  delitti  che  sono:  d'adiilterio,  di 
sodomia  ed  incontinenza  del  clero,  delitti  sotto  il  governo  d'altri 
principi  secolari  aborriti,  puniti  e  sradicati,  ed  in  Roma  santa 
dissimulati,  tollerati  e  palesemente  lasciati  crescere,  senza  che 
si  possa  hauer  scusa  o  di  non  sapere  tali  prevaricationi,  poiché 
pur  troppo  sono  palesi,  né  si  può  allegare  difficoltà  0  impotenza 
di  castigo,  poiché  i  rei  sono  per  ordinario  persone  private  o  di 
vii  condizione.  E  non  pare  che  si  possa  capire,  come  talvolta 
per  la  violazione  d'un  semplice  bando  si  proceda  irrevocabil- 
mente alla  privatione  della  vita,  e  per  la  trasgressione  de' più 
gravi  precetti  del  decalogo  non  resti  zelo  e  si  dissimuli». 

Del  Badia  lodoco.  Diario  fioreniino  del  1450  al  1516  di 
Luca  Landucci  puhbìicafo  e  annotato.  Firenze,  1883. 

Sul  codice  autografo  della  biblioteca  comunale  di  Siena,  e, 
dove  questo  presentava  lacune,  sopra  un  manoscritto  della  Ma- 
rucelliana,  il  Del  Badia  pubblicava  questo  interessante  registro 
di  notizie  giornaliere,  notate  da  Luca  Landucci,  speziale,  in  un 
periodo  così  fortunoso  delle  cose  italiane.  L'importanza  di  quelle 
notizie  avevano  fatto  già  rilevare  il  Casotti,  il  Manni,  il  Fan- 
fani.  Ora  l'editore  ne  accrebbe  con  annotazioni  erudite  il  valore. 
Lo  scritto  è  tale  da  gittar  buon  lume  sopra  le  condizioni  storiche 
e  morali  d' Italia  dal  pontificato  di  Sisto  IV  a  quello  di  Leone  X. 
Relativamente  alla  storia  di  Roma,  oltre  le  solite  allusioni  agli 
avvenimenti  generali  che  interessavano  le  città  vicine,  piace 
trovarvi  anche  menzione  di  personaggi  che  più  particolarmente 
importano  alla  città,  come  sarebbe  ad  esempio,  di  Mario  Salo- 
monio  e  del  suo  ufficio  di  capitano  che  tenne  a  Firenze  nel  1498. 

0.  T. 
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Carutti  Domenico.  Breve  storia  della  Accademia]dei  Lincei. 

Koma,  Salviucci,  1883,  in  8°  di  pag.  259. 

Di  qiiesta  insigne  Accademia,  che  sorta  ne'  primordi  del  se- 
colo XVII.  tolse  a  propugnare  consapevolmente  e  con  fermezza  il 
metodo  sperimentale,  e  per  esso  e  coll'abbandono  dell'autorità 
aristotelica,  della  sofistica  e  dell'opinativa  volle  dissigillato  il 
libro  della  natura  (p.  1),  hannovi  due  storie;  l'una,  a  stampa,  di 
D.  Baldassarre  Odescalchi  (Roma  1806),  l'altra  manoscritta  di 
Francesco  Cancellieri.  Ma  delle  sue  susseguenti  vicende  ninno 
scrittore  ci  ha  tramandato  memoria;  come  mancata,  e  dopo  cento 
anni  richiamata  per  breve  tempo  in  vita  a  Rimini  da  Giovanni 
Bianchi;  in  qual  maniera  sul  i^rincipio  di  questo  secolo  risorta 
in  Roma,  poi  nel  1847  restituita,  e  finalmente  nel  1875  ampliata 
e  riformata.  Mosso  da  tali  considerazioni,  il  barone  Domenico  Ca- 
rutti, segretario  di  quell'insigne  instifcuto,  pose  mano  all'annun- 
ciato lavoro.  Esso  è  diviso  in  tre  parti,  cui  fanno  seguito  quattro 
appendici.  La  prima  parte  abbraccia  il  primo  periodo  della  vita 
dell'Accademia,  dalla  sua  fondazione  (160.3-1630)  dove  sono 
specialmente  importanti  le  «  note  inedite  intorno  al  Galilei», 
cioè  die  memorie  che  del  grande  fiorentino  conserva  l'Accade- 
mia» (p.  32-38)»;  e  le  «lettere  inedite  di  Federico  Cesi»  (p.  38-48). 
La  seconda  discorre  dei  cetre  risorgimenti»  dei  Lincei;  quello  del 
1745  in  Rimini  per  opera  di  Giovanni  Bianchi;  l'altro  del  1801 
dovuto  a  Feliciano  Scarpellini;  l'iiltimo  del  1847  decretato  da 
Pio  IX.  La  terza  parte  muove  dalla  a  riforma  accademica  di  Vit- 
torio Emanuele  II»  (1875),  e  giunge  fino  al  recente  fatto  dell'acqui- 
sto del  palazzo  Corsini,  nuova  e  degna  sede  dell'insigne  collegio, 
ed   al  recentissimo  del  rinnovamento  del  suo  statuto. 

La  prima  delle  quattro  appendici  contiene  il  «  catalogo  degli 
antichi  Lincei  scritto  di  propria  mano  dagli  accademici»;  l'elenco 
dei  «soci  Lincei  di  Rimini»  e  quello  dei  «soci  Lincei  dal  1801 
al  1840».  La  seconda  reca  la  «bibliografia  dei  Lincei  dal  1603 
al  1651»,  le  «  pubblicazioni  dei  Lincei  di  Rimini»,  l'selenco  delle 
memorie  lette  nell'Accademia  dal  1801  al  1840».  Nella  terza  sono 
trascritti  i  documenti  relativi  alla  «chiusura  dell'Accademia  or- 
dinata dal  Governo  Pontificio  nel  1840».  La  quarta  ed  iiltima 
riproduce  tutti  gli  «statuti  accademici  dal  secolo  xvi  al  secolo  XIX». 
L'opera  condotta  con  minutissima  diligenza,  con  ordine  mira- 
bile e  con  sana  critica,  è  in  tutto  degna  del  siio  illustre  autore. 

G.  C. 
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Archivio  storico  italiano.  To.  XII.  Disp.  6=*  del  1883.  —  Degli 
ordinamenti  del  1475  sulla  pesca  del  corallo  a  Bonifazio  pub- 
blicati dall'avv.  A.  De  Stefarìi.  —  Lettere  politiche  dal  1642  al 
1044  di  Vincenzo  Armanni  pubbl.  dal  dott.  G.  Mazzatinti.  — 
A.  Reumont.  Mons.  Agostino  Franciotti  e  la  pace  d'Aquisgrana 
del  1668.  —  E.  Greppi.  Dissidi  fra  Spagna  e  Napoli  nel  1786.  — 
Rassegna  Bibliografica.  —  Notizie  varie.  —  Annunzi  biblio- 
grafici. —  Pubblicazioni  periodiche. 

Archivio  storico  lombardo.  Anno  X.  Fase.  III.  —  P.  Yayra. 
Cavalieri  lombardi  in  Piemonte  nelle  guerre  del  1229-1230.  — 
L.  Corio.  Il  Feudo  di  Cairate.  —  A.  Portioli.  La  chiesa  e  la  Ma- 
donna della  Vittoria  di  A.  Mantegna  in  Mantova.  —  G.  De  Ca- 
stro. Carlo  Emanuele  III  e  il  Milanese  (1733-1738).  —  E.  Greppi. 
11  Banco  di  S.  Ambrogio.  —  A.  Bertolotti.  Spedizioni  militari  in 
Piemonte,  sconosciute  o  poco  note,  di  Galeazzo  Maria  Sforza, 
duca  di  Milano.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Commemorazioni. 

Archivio  storico  per  le  proviucie  napoletane.  Anno  Vili. 
Fase.  III.  —  C.  Minieri  Riccio.  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò 
re  di  Napoli.  —  0.  Harticig.  Re  Guglielmo  I  e  il  suo  grande 
ammiraglio  Majone  di  Bari.  —  B.  Maresca.  Carteggio  del  car- 
dinale Ruffo  col  ministro  Acton  da  gennaio  a  giugno  1799.  —  S. 
D'Aloe.  Catalogo  di  tutti  gli  edilìzi  sacri  della  città  di  Napoli 
e  suoi  sobborghi,  tratto  da  un  ms.  autografo  della  chiesa  di 
San  Giorgio  ad  forum.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Necrologia. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Voi.  II. 
Fase.  2-3.  —  P.  Orsi.  Monumenti  cristiani  del  Trentino  ante- 
riori al  mille.  —  V.  Joppi.  Inventari  della   chiesa  patriarcale 
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d'Aquileia  dal  1409  in  poi.  —  A.  Zenatti.  Rappresentazioni  sacre 
nel  Trentino.  —  Appunti  e  notizie.  —  Rassegna  bibliografica. 

—  Annunzi  bibliografici.  —  Pubblicazioni  periodiche. 

Archivio  veneto.  Anno  XIII.  Fase.  51.  —  F.  Bocchi.  L'Adige 
e  la  sua  rotta  (18  settembre  1882)  ad  Angiari-Legnago.  —  P. 
Scomazzetto.  La  rocca  di  Asolo.  —  C.  Cipolla.  Storia  veneta  in 
antichi  documenti  ravennati  di  recente  pubblicazione.  —  B.  Cec- 
chetti.  La  medicina  in  Venezia  nel  1300.  —  E.  Degani.  Della  ori- 
gine della  Sede  vescovile  di  Caorle.  —  Documenti  illustrati.  — 
.aneddoti  storici  e  letterari.  —  Rassegna  bibliografica. — Va- 
rietà. —  Commemorazione.  —  Atti  della  R.  Deputazione  veneta 
di  storia  patria. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  dì  Romagna.  Terza  serie.  Voi.  I.  Fase.  IV.  —  G. 
Gozzadini.  Di  recenti  scavi  e  ritrovamenti  di  antichità  nel  Bo- 
lognese. —  E.  Brizio.  Ancora  della  stirpe  ligure  nel  bolognese. 

—  F.  Lenormant.  Téte  d'un  guerrier  gaulois.  —  L.  Frati.  Os- 
servazioni critiche  sul  libro  del  signor  E.  Molinier  «  Les  majo- 
liques  italiennes  en  Italie  »  e  segnatamente  sull'articolo  concer- 
nente Bologna.  —  E.  Bottrigari.  Delle  antiche  tappezzerie  che 
erano  in  Bologna  e  di  quelle  che  vi  si  trovano  tuttavia.  —  G. 
Lumbroso.  Di  un  libro  poco  noto  sui  costumi  di  Romagna.  — 
E.  B.  Necropoli  tipo  Villanova  nell'Ungheria.  —  Atti  della  De- 
putazione. —  Bibliografia. 

Forschnngen  znr  Deutschen  Gescliiclite.   To.  XIII.   Fase.  2". 

—  Dr.  K.  Hartfelder.  Stratsburg  wàhrend  des  Bauerutriegs  152.5. 

—  Br.  Fr.  Zurbonjen.  Der  Rheinische  Landfriedensbund  von  1254 
im  deutschen  Norden  und  in  den  Niederlanden.  —  Dr.  H.  von 
Eicten.  Die  Legende  von  der  Erwartung  des  Weltunterganges 
und  der  Wiedertehr  Christi  im  lahre  1000.  —  Kleinere  Mit- 
theilungen. 

Giornale   Ligustico   di  archeologia,    storia   e    letteratura. 

Anno  X.  Fase.  IX-X.  —  Y.  Crescini  e  G.  D.  Belletti.  Laudi 
genovesi  del  secolo  xiv.  —  V.  Crescini.  Una  prosa  genovese 
del  secolo  xiv.  —  G.  Colombo.  Documenti  intorno  la  colonia  di 
Greci  stabilitisi  nell'isola  di  Corsica  l'anno  1676.  —  C.  Broggio. 
Per  un  poeta.  —   Varietà.  —  Remedi.  —  Spigolature  e  notizie. 

—  Bollettino  bibliografico. 
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Gorres-Gesellschaft.  Historisches  Jalirbucli  redigirt  von  Dr. 
Gramich.  To.  V.  Fase.  2.  —  Keppler.  Zur  Passionspredigt  des 
Mittelalteres,  II.  —  Nuruberger.  Papst  Paul  V  und  das  vene- 
zianische  Interdici.  I.  —  Diekamp.  Die  neuere  Literatur  zur 
pàpstlichen  Diplomatik,  I.  —  Y.  Buchwald.  Bride  der  Kur- 
sùrstin  Anna  von  Brandenburg.  —  Recensionen  und  Referate. 

—  Notiz. 

Mittlieilnugen  des  Instituts  fiir  Oesterreicliisehe  Gcschichts- 
forsebuug.  To.  IV.  Fase.  4.  —  W.  Diekamp.  Zum  pàpstlichen 
Urkundenwesen  von  Alexander  IV,  bis  Johann  XXII.  —  A. 
Busson.  Zur  Vita  Heinrici  imperatoris.  —  G.  Kòhler.  Die  Ope- 
rationen  Karls  von  Anjou  vor  der  Schlacht  von  Tagliacozzo  12G8. 

—  J.  Ficker.  Entgegnuug.  —  K.  Schalk.  Wiener  Miinzverhalt- 
nisse  im  ersten  Viertel  des  15  Jahrhunderts.  —  Kleme  Mit- 
theilungen.  —  Literatur. 

Jfeues  Archiv  der  Gesellschaft  fiir  altere  deutsclie  Geschi- 
chtskniide.  To.  IX.  Fase.  1.  —  Bericht  ùber  die  neunte  Plenar- 
versammlung  der  Central-Direction  der  Monumenta  Germaniae 
Berlin,  1883.  —  W.  Diekamp.  Die  Wiener  Handschrilt  der  Bo- 
nifatius-Briefe.  —  K.  Wenck.  Albrecht  von  Hohenberg  und 
Matthias  von  Neuenburg.  —  B.  Krusch.  Die  Einfuhrung  des 
griechischen  Paschalritus  im  Abendlande.  —  G.  iìcliepss.  Funde 
und  studien  zu  Apollonius  Tyrius,  Chartarium  Farfense,  Donai, 
Boethius  und  zur  lat.  Glossographie.  —  Miscellen.  —  Nach- 
richten. 

NouTBlle  Revne  Historique  de  droit  Frauqais  et  Étranger, 

1'"^  année.  N.  5.  —  A.  Esmein.  Quelques  observations  sur  les 
nouveaux  textes  de  droit  romain  publiés  par  M.  Dareste.  — 
L.  Beauchet.  Origines  de  la  juridiction  ecclésiastique  et  son  dé- 
veloppement  en  Franco  jusq'au  xii*"  siècle.  — P.  F.  Girard.  Les 
stipulations  de  garantie.  —  Comptes-rendus  bibliographiques. 

—  Bulletin  bibliographique. 

Revne  historique.  Huitième  année.  To.  XXII.  —  G.  d'Avenesl 
La  fortune  de  la  noblesse  sous  Louis  XIII.  —  F.  Decrue.  Étude 
sur  les  idées  politiques  de  Mirabeau.  —  X.  Mossman.  -Un  fon- 
ctionnaire  d'empire  alsacien  au  xiv*^  siècle:  Bernard  de  Be- 
belnheim.  —  H.  Taine.  Un  document  incdit  sur  Latour  d'Au- 
vergiie   (1793).  —  Bulletin  historique.  —  Correspondance.  — 
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Comptes-renclus  critiques.  —  Puòlications  périodiqites  et  So- 
ciétés  savantes.  —  Clironique  et  Bibliographie. 

Eevue  des  questions  Iiistoriqucs.  Dix-huitième  année.  68"  li- 
vraison.  —  Lettre  de  N.  T.  S.  P.  le  Pape  Leon  XIII.  —  L.  Gautier. 
La  jeunesse  d'un  baron.  —  L.  Sanclret.  Le  Concile  de  Pise.  — 
H.  de  la  Ferrière.  L'entrevue  do  Bayonne.  —  P.  Befournuy.  Le 
regime  municipal  d'après  la  loi  de  vervins.  —  Millanges.  — 
Courrier  anglais,  russe.  —  Henri  Y.  —  Chroniqae.  —  Revue  des 
Recueils  périodiques. —  Bulletin  bibliograpliique. 

Studi  e  Documenti  di  Storia  e  diritto.  —  Anno  V.  Fase.  4. 
—  I.  Alibrandi.  Sopra  alcuni  frammenti  di  Papiniano  con  note 
di  Ulpiano  e  Paolo.  —  G.  L.  Gamurrinì.  Di  un  codice  perduto 
delle  orazioni  di  Plinio  il  giovane,  e  di  una  di  Svetonio.  —  L. 
Fumi.  L'impresa  di  Sforza  Attendolo  a  favore  della  regina 
Giovanna,  narrata  da  lui  medesimo.  —  G.  B.  De  Rossi.  Note  di 
ruderi  e  monumenti  antichi  prese  da  G.  B.  Nelli  nel  delineare 
la  pianta  di  Roma,  conservate  nell'Archivio  vaticano.  —  Pub- 
blicazioni p)eriodiche  ricevute  dall' Accadetìiia.  —  Documenti. 
Statuti  dei  Mercanti  di  Roma  pubblicati  dal  prof.  G.  Gatti. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nella  seduta  del  17  novembre  1883,  vennero  aggre- 
gati i  nuovi  soci  signori  prof.  Carlo  Belviglieri  e  conte 
Alessandro  Moroni.  Procedutosi  poi  nella  seduta  del  19 
novembre  alla  rinnovazione  degli  uffici  a  norma  dello  Sta- 
tuto sociale  furono  eletti  :  a  presidente  il  socio  cav.  Oreste 
Tommasini,  a  segretario  il  dottor  Guido  Levi,  il  conte 
Alessandro  Moroni  a  bibliotecario,  a  tesoriere  il  cav. 
Giulio  Navone. 

11  presidente  Oreste  Tommasini  scrisse  pregando  la 
Società  a  recedere  dalla  sua  elezione,  ritenendo  opportuno 
che,  pendente  gravissimi  affari  sociali,  non  si  mutasse  la 
persona  del  presidente.  Ma  avendo  voluto  la  Società  nella 
seduta  dell'S  gennaio  confermargli  il  mandato,  il  socio 
Tommasini  accettò  l'ufficio,  dichiarando  che  la  sua  accet- 
tazione era  subordinata  alla  condizione  che  s' intendesse 
con  ciò  di  approvare  e  confermare  l'indirizzo  dato  agli 
affari  sociali  dal  benemerito  prof.  Cugnoni,  suo  predeces- 
sore. E  in  tale  intendimento  chiese  ed  ottenne  unanime- 
mente dalla  Società  (seduta  del  15  gennaio  1884)  il  man- 
dato e  le  facoltà  opportune  per  riuscire  ad  ottenere, 
secondo  i  modi  già  divisati  dalla  presidenza,  il  riconosci- 
mento in  ente  morale  alla  Società  stessa. 


NOTIZIE 


Il  dottor  Carlo  Wenck  nel  JS'eues  Archiv.  d.  G.  f.  à.  d.  Gli.  (vo- 
lume IX,  pag.  202)  avventura  un'ipotesi  circa  l'autore  del  poema 
scoperto  dal  prof.  Ernesto  Monaci,  intorno  alla  g-uerra  dell'  imperatore 
Federico  I  contro  Milano  (Cf.  Archivio  della  Soc.  R.  di  St.  2>-  <iel 
quale  il  Giesebrecht  (Sitzungsherichte  der  K.  Bayer.  Acad.  Hist. 
CI.  1879,  II,  272)  aveva  dichiarato  non  poter  congetturare  la  per- 
sona certa.  Ora,  avendo  il  Wenck  osservato  nel  De  Caesaribus  atqite 
imjK^ì'atorihus  romanis  Opus  Insir/ne  di  Cuspiniano,  Francf.,  1601,  che 
questi  nella  sua  biografia  di  Federico  I  cita  fra  le  sue  fonti  sto- 
riche :  oc  scripsere  et  de  hoc  Friderico  quidam  Thadeus  de  Roma 
Carmine,  qui  Mediolanensi  obsidioni  interfuit  et  Ligur  Guntherus  », 
chiede  se  non  sarebbe  forse  questo  Taddeo  da  Roma  l'autore  del 
poema  recentemente  scoperto.  Lancia  ad  ogni  modo  la  notizia  perchè 
valga  di  stimolo  ad  ulteriori  ricerche, 

È  comparsala  parte  prima  deWIter  italicum,  del  dott.  Giulio  von 
Pflugk-Hartung,  intrapreso  coU'appoggio  della  R,  A.  delle  Scienze 
di  Berlino.  In  questo  «viaggio»  il  citato  professore  dì  Tubinga  dà 
notizia  delle  bolle,  de'  regesti,  de'  diplomi  imperiali  che  si  trovano 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  da  lui  visitati.  Per  quel  che  ris- 
guarda  Roma  è  a  rimpiangere  ch'egli  debba  annunciare  come,"malgrado 
la  cortesia  del  cardinal  Chigi,  arciprete  di  San  Giovanni  in  Late- 
rano,  non  riuscì  a  poter  vedere  gli  originali  documenti  di  quell'Ar- 
chivio Capitolare,  per  trovarvisi  stivati  in  casse;  come  non  gli  venne 
fatto  di  penetrare  in  quello  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  ne  in 
quello  di  Santa  Maria  in  via  Lata.  Per  quel  che  rieguarda  i  re- 
gesti de'  pontefici  le  indicazioni  dello  Pflugk-Hartung  sono  impor- 
tantissime, citandovisi  documenti  da  Alessandro  I  a  Celestino  III, 
de' quali  circa  un  centinaio  e  mezzo  che  dà  per  inediti. 
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Della  nuova  edizione  dei  Ilcgesta  ■pontijicum  romaniivi  dello 
Jaffè,  curata  dal  Lowonfeld,  dal  Kaltenbrunner  o  dall'Ewald  è  stato 
pubblicato  il  4"  fascicolo  (866-975). 

È  stato  pubblicato  recentemente  dall' Hoepli  la  versione  italiana 
degli  Earìy  Chronlclcrs  of  Itali/  del  Balzani,  sotto  il  titolo  Le  Cronache 
italiane  nel  medio  evo. 

S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  ha  sottoposto  alla  firma 
di  S.  M.  il  Re  i  seguenti  decreti,  inseriti  nella  Haccolta  ufficiale 
delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno,  e  pubblicati  nel  n."  306  della 
Gazzetta  Ufficiale  del  Begno  d'Italia. 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE   D' ITALIA. 

Vista  la  convenienza  di  affidare  alla  Società  romana  di  storia 
patria  la  cura  della  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  ricca  di  ma- 
noscritti e  di  documenti  storici  molto  pregevoli  e  di  dare  alla 
Società  una  sede  degna  di  lei  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  La  cura  della  conservazione  e  dell'incremento  della 
Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma  è  affidato  alla  Società  romana  di 
storia  patria,  la  quale  avrà  sede  nei  locali  della  Biblioteca  stessa. 

Art.  2.  Nell'atto  della  esecuzione  del  presente  decreto,  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  sarà  provveduto  alla  nomina  di  un 
custode  consegnatario  responsabile  della  Biblioteca  suddetta,  giusta 
le  disposizioni  del  regolamento  sulla  Contabilità  dello  Stato. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Monza,  addì   17  novembre   1883. 

UMBERTO. 

Baccelli. 

Visto,  Il  Guardasigilli  :   SaveLLI. 

Maestà, 

La  grande  opera  che  in  Italia,  insieme  coli'  amore  agli  studi 
storici  ridestò  la  coscienza  nazionale,  e  che,  stupendamenic  fornita 
di  corredo  analitico,  avviossi  per  giusto  sentiero  ;  mosse  dalla  mente 
di  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  quale  divulgando  negli  Seriptoren 
renivi  italirarum  le  fonti  storiche,  discutendole  nelle  Anti/jiiitates, 
ordinandole  negli  Annali,  provvide  la  patria  del  più  considerevole 
monumento  storico,  di  cui  Ella  potesse  a  buon  diritto  gloriarsi. 
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Quest'opera.,  che  in  Italia  potè  essere  d'un  uomo  solo,  fu  imitata 
dalla  dotta  Germania  nel  modo  che  era  piiì  consentaneo  al  genio 
di  quel  popolo,  e  alle  condizioni  de'  tempi,  che  allora  correvano.  E 
per  tanto  se  colà  studiosi  in  gran  numero  precedettero  con  lavori 
originali  la  formazione  di  un  Corpus  scrijìtorum  rerum  (jcrnianicarnm, 
immaginato  più  tardi  e  promosso  dal  generale  Stein,  e  condotto  dal 
Pertz  ;  presso  di  noi  invece  le  ricerche  analitiche,  particolari,  minute 
incominciaro)io  quando  già  la  grande  raccolta  storica  del  Muratori 
giganteggiava  :  sicché  l'industria  degli  studiosi  fu  tutta  volta  a  cu- 
rarne, forbirne  e  svolgerne  le  varie  parti,  illustrando  e  discutendo 
minutamente  la  storia  delle  singole  provincie,  dietro  l'orme  dell'illu- 
stre Critico  :  onde  può  affermarsi,  che  in  Italia  si  ebbe  prima  il 
duce,  che  l'esercito.  E  a  quest'opera  si  accinsero  con  fecondo  ardore 
le  Eegie  Deputazioni  e  le  Società  di  storia  patria,  sorte  fra  noi  in 
tempi  diversi,  fondando  pubblicazioni  laeriodiche,  dando  in  luce  vo- 
lumi di  documenti,  ritornando  con  pazienti  indagini  sulle  vestigie 
muratoriane. 

Né  a  così  nobile  impresa  venne  meno  il  soccorso  dello  Stato,  il 
quale  e  già  spese  ingenti  somme  a  sussidio  de' lavori  storici  pro- 
vinciali, e  stanziando  ultimamente  in  bilancio  annui  assegnamenti 
a  favore  delle  Società  di  storia  patria,  intese  a  coordinarle  nell'azione 
e  a  pareggiarle  ne' diritti  colle  Regie  Deputazioni  già  esistenti. 

Se  non  che  fra  il  continiio  avanzare  delle  discipline  storiche, 
ben  s'avvidero  i  cultori  di  queste  che  se  l'impulso  spontaneo,  la 
limitazione  nel  campo  delle  indagini,  la  libertà  e  la  costanza  del  me- 
todo, avevano  portato  frutto  ;  questo  era  tale  ormai,  da  ravvivar  il 
desiderio,  che  nuovamente  si  tornasse  ad  una  azione  comune,  con- 
federando le  forze  scientifiche  regionali  ad  opera  omogenea  per  ri- 
prendere la  edizione  degli  Scriptorcs  Mstoriae  patrìae,  con  mezzi  più 
ampi,  usando  gli  arredamenti  e  i  soccorsi  dell'odierna  critica. 

Laonde  provvedendo,  come  era  mestieri,  alla  iniziativa  delle  sin- 
gole Deputazioni  e  Società  di  storia  patria,  mantenendone  ferma 
l'autonomia;  ma  volendo  nel  tempo  stesso  che  tutte  le  loro  forze  si 
congiungano  nell'obbietto  supremo  della  storia  patria,  ed  il  patri- 
monio scientifico  di  ognuno  divenga  il  patrimonio  di  tutte  ;  ho  divi- 
sato di  proporre  alla  M.  V.,  seguendo  i  desideri  più  volte  manifestati 
dai  cultori  delle  scienze  storiche,  specialmente  nei  due  congressi 
storici  tenuti  l'uno  a  Napoli  nel  1878,  e  l'altro  a  Milano  nel  1879 
il  decreto  di  fondazione  di  un  Istituto  storico  italiano. 

UMBERTO  I 

PEK  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ    DELLA  NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Considerando  quanto  può  tornare  utile  alla  illustrazione  della 
storia  patria  il  provvedere  che  le  singole  Deputazioni  e  Società  re- 
gionali intose  ad  illustrarla  congiungano  tutte  le  loro  forze  in  questo 
obbietto  supremo,  sì  che  il  patrimonio  scientifico  d'ognuna  divenga 
patrimonio  di  tutte  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
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Art.  1.  È  fondato  un  Istituto  storico  italiano  allo  scopo  di  dare 
maggiore  svolgimento,  unità  e  sistema  alla  pubblicazione  de'  fonti 
di  storia  nazionale  e  di  promuovere  segnatamento  quei  lavori  pre- 
paratori che.  per  essere  di  interesse  generale,  eccedano  i  limiti, 
gì'  intenti,  nonché  i  mezzi  delle  Deputazioni  e  dello  Società  storiche 
regionali. 

Art.  2.  L'Istituto  si  compone  di  quindici  membri,  undici  dei 
quali  singolarmente  delegati  dalle  cinque  Regie  Depiitazioni  e  dalle 
sei  Società  di  storia  patria,  ora  esistenti  ;  gli  altri  quattro  nominati 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  .3.  L'Istituto  ha  sede  in  Roma,  e  corrisponde  direttamente 
col  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  I  membri  dell'Istituto  sono  d'ordinario  convocati  una 
volta  l'anno,  o  straordinariamente  ogni  qualvolta  sia  riconosciuto  ne- 
cessario. Alla  prima  convocazione  essi  sceglieranno  dal  loro  seno  un 
presidente,  proporranno  il  programma  dei  lavori  e  nomineranno  una 
Giunta  esecutiva  di  tre  membri. 

Tanto  il  presidente,  quanto  i  membri  della  Giunta,  dovranno, 
finché  restino  in  ufficio,  risiedere  in  Roma. 

Art.  5.  Un  regolamento  apposito,  che  sarà  approvato  dal  Nostro 
Ministro  per  la  pubblica  istruzione,  determinerà  le  funzioni  ammi- 
nistrative dell'Istituto. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  25  novembre  1883. 

UMBERTO. 

Baccelli. 

Visto,  Il  briiardasiffilli  :  Savelli. 


LE    CONDIZIONI 

DELLA    PROPRIETÀ   TERRITORIALE 

STUDIATE 

SUI  DOCUxMENTI  DELLA  PROVINCL\  ROMANA 

DEI   SECOM   Vili,    IX   E   X 

(Tesi  premiata  dalia  R.  Universiià  di  Roma  nel  Concorso  Corsi,  i883) 


A  ricerca  delle  condizioni  della  proprietà  territoriale 
IÉ^^3  nei  secoli  viii,  ix  e  x  non  può  esser  fatta  che  su 
documenti  :  a  nulla  gioverebbe  il  confronto  dei 
tempi  nostri  così  lontani  e  diversi;  poco  lume  darebbero 
le  leggi  che  lasciavano  il  più  largo  campo  alle  consuetudini 
locali.  I  documenti  ci  rappresentano  il  carattere  dell'epoca 
in  cui  furono  scritti,  e  dai  lor  casi  particolari  possiamo  con 
sicurezza  risalire  alla  regola  :  a  condizione  però  che  dai  do- 
cumenti sorgano  le  idee,  e  non  si  vada  a  cercare  in  essi 
una  prova  più  o  men  naturale  di  concetti  già  fissi.  Questo 
io  mi  son  proposto  nel  procedere  in  ogni  ricerca  con  me- 
todo puramente  analitico.  Studio  in  verità  né  facile  né 
breve  :  pure  mi  vi  accinsi  con  fiducia,  sperando  che  nella 
sua  stessa  difficoltà  e  novità  avrò  motivo  di  scusa,  se  il 
lavoro  non  sarà  riuscito  quale  lo  avrebbero  domandato  la 
bellezza  e  l' importanza  del  tema. 

Le  fonti  che  ho  esaminato  sono  le  seguenti  : 

I.  //  Regesto  di  Far/a.  Il  monaco  Gregorio  di  Catino, 

vissuto  sulla  fine  del  secolo  xi,  raccolse  in  questo  Regesto  o 

Registro   tutti  i  documenti  coi  quali  erano   stati   concessi 

beni  o  diritti  al  suo  monastero.  Tutta  la  raccolta  comprende 
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circa  1300  documenti  che  vanno  dal  principio  del  secolo  vin 
al  principio  del  xii.  Quelli  dei  secoli  viii,  ix  e  x  sono  circa 
500;  300  compresi  nel  2"  volume  del  Rci^csfo  pubblicato 
dalla  R.  Società  romana  di  storia  patria,  e  200  nel  volume  3" 
per  cura  della  Società  stessa  in  corso  di  pubblicazione; 

2.  //  Lar^itorio  Farfensc.  h  questa  un'altra  opera  del 
medesimo  Gregorio  di  Catino,  e  contiene  le  concessioni 
delle  terre  fritte  dal  monastero  agli  agricoltori,  perchè,  col- 
tivandole, le  migliorassero.  Questo  codice  importantissimo 
si  conserva  inedito  nella  Biblioteca  Nazionale; 

3.  //  Rcf;esto  Siihìacensc.  Un  sol  volume  che  si  sta  pub- 
blicando per  cura  della  suddetta  benemerita  Società,  com- 
prende tutto  il  Regesto  ;  il  quale  se  è  inferiore  a  quello  flir- 
fense  per  numero  di  documenti,  non  è  meno  interessante, 
trovandosi  in  esso  molte  notizie  sulla  proprietà  e  sull'agri- 
coltura dei  dintorni  di  Roma; 

4.  Le  permanici!:  dei  monasteri  di  S.  Siìveslro  in  Capite  e 
de  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Roma.  Hanno  molta  importanza, 
sebbene  non  siano  in  gran  numero,  e  le  più  antiche  non 
risalgano  oltre  la  metà  del  secolo  x.  Si  conservano  inedite 
nell'Archivio  di  Stato; 

5.  La  raccolta  di  documniti  aggiunta  all'opera  dell'abate 
Galletti  -  //  Primicerio  delia  S.  Apostolica.  -  Raccolta  impor- 
tantissima per  essere  i  documenti  estratti  dagli  archivi  di 
molte  chiese  di  Roma  ; 

6.  I  documenti  delle  diocesi  della  Provincia  romana  raccolti 
nel  tomo  I  àdV Italia  Sacra  dell'  Ughelli; 

7.  I papiri  diplomatici  del  Marini; 

8.  Le  antichità  italiche  del  Muratori; 

9.  Varie  storie  municipali  con  appendice  di  documenti. 

I. 

Chi  legge  nei  documenti  le  condizioni  della  campagna 
romana  nei  secoli  prossimi  al  mille,  e  ricorda  le  innume- 
revoli ruinc  onde  essa  venne  colpita  al  tempo  delle  guerre 
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coi  barbari  ;  è  gradevolmente  sorpreso  nel  vederla  coltivata, 
popolosa  e  relativamente  felice.  In  tale  lettura  si  è  quasi 
testimoni  del  suo  progressivo  miglioramento  ;  poiché  i  do- 
cumenti sono  quasi  sempre  o  fondazioni  di  colonie,  o  esen- 
zioni da  tributi  gravanti  la  proprietà,  o  concessioni  di  terre, 
per  dissodarle  se  incolte,  migliorarle  se  coltivate.  I  grandi 
proprietari,  per  lo  più  monasteri,  avevano  compreso  che, 
per  la  stessa  utilità  loro,  dovevano  preferire  al  servile  il 
lavoro  libero,  e  rendere  interessato  l'agricoltore  alla  mag- 
gior produzione.  Perciò  i  latifondi,  dominanti  sempre  nella 
provincia  di  Roma,  non  sono  piìi,  quali  H  lamentava  Plinio, 
causa  di  ruina  ;  ma  son  causa  di  benessere  per  la  proprietà 
fondiaria.  Perchè,  col  sistema  dei  contratti  enfiteutici,  resi 
necessari  dalla  mancanza  degli  schiavi,  nessun  terreno  ri- 
maneva abbandonato  ;  ed  a  tutti,  anche  ai  più  poveri,  era 
dato  possedere  un  campo,  e  trarne  vantaggio  per  se,  per 
la  famiglia  e  spesso  anche  pei  discendenti.  Bene  perciò  disse 
il  Lattes  (i)  che  la  storia  dell'  enfiteusi  può  considerarsi 
come  la  storia  di  tutta  la  proprietà  stabile  del  medio  evo. 

Della  massima  importanza  è  lo  studio  dei  nomi  che 
distinguevano  i  fondi.  Le  parole  Massa,  Corte,  Cella,  Piche, 
Casale,  Domiis  eulta  ed  altre  s'  incontrano  frequentissime 
nei  documenti,  ed  indicano  tutte  un  insieme  di  fondi  desti- 
nati ad  usi  diversi.  Non  sono  però  sinonimi,  od  almeno  se 
possono  talvolta  apparir  tali  ne'  documenti,  non  lo  furono 
certo  nella  loro  origine. 

La  Massa,  dice  il  Marini,  è  ciò  che  ora  in  Roma  si 
chiama  Tenuta  (2)  ;  e  in  molti  casi  è  vero.  Ma,  presa  nel 
suo  primitivo  significato,  la  Massa  è  più  che  Tenuta.  E  una 
riunione  di  fondi  aventi  tutti  un  nome  proprio,  "e  apparte- 
nenti spesso  a  proprietari  diversi:  in  origine  dovevano  esser 
soggetti  ad  una  sola  amministrazione  ;  ma  divisi  in  seguito 

(i)  E.  Lattes,  Sviluppo  storico  dell'enfiteusi. 
(2)  Pap.  Diplom.,  note  al  pap.  XCI. 
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pjr  successioni  od  alienazioni,  non  hanno  conservato  fra 
loro  altra  unione,  se  non  quella  storica  del  nome  comune. 
Quest'unità  di  amministrazione  deve  riferirsi  ai  rapporti  da 
cui  erano  uniti  i  proprietari  dei  fondi  componenti  la  massa  ; 
rapporti  che  potevano  essere  di  fiuniglia,  di  padronanza,  di 
cittadinanza,  di  nazionalità.  Nei  rapporti  di  famiglia,  intesa 
q '.lesta  parola   nel  senso  ampio   di  gente,  il  capo  ammini- 
strava tutti  i  beni  delle  persone  che  la  componevano,  e  li 
univa  tutti  sotto  un  sol  nome,  che  forse  era  quello  del  fondo 
a  lui  esclusivamente  riservato;  ne  abbiamo  una  prova  nel 
nome  che  hanno  alcuni  fondi  dì  farà,  che  era,  presso  i  Lon- 
gobardi, il  gruppo  delle  famiglie  costituenti  una  gente.  Cosi 
nei  rapporti  di  padronanza:  quando  un  proprietario  cam- 
biava i  suoi  possedimenti  in  colonie,  ciascuna    di    queste 
formava  un  fondo  distinto  dalle  altre  :  ma  la  loro  ammini- 
strazione, tolto  ciò  che  era  lasciato  in  libera  facoltà  dei  co- 
loni, si  trovava  tutta  nelle  mani  del  proprietario  o  del  suo 
rappresentante.  Ed  alcune  masse  sono  realmente  non  altro 
che  un  insieme  di  colonie  :  tale  era  la  Massa  Cesana  posta 
nel  territorio  di  Nepi,  a  20  miglia  da  Roma,  e  data  nel  90^ 
da  papa  Sergio  III  al  vescovo  di  Porto  (i).  In  terzo  luogo 
più  fondi  potevano  formare  una  Massa,  perchè  appartenenti 
a  proprietari  dello  stesso  comune,  il  quale  ne  aveva  l'alta 
amministrazione,  e  dava  loro  il  suo  nome.  E   invero  nei 
documenti  occorrono  spesso  le  Masse  ciie  hanno  nomi  di 
città;  si  ha,  per  esempio,  la  massa  Amiternina  (2),  la  massa 
toranorum  hom'mum  (3),  la  Narnatina  ed  altre,  e  varie  città 
italiane  portano  tuttora  il  nome  di  Massa.  Finalmente  l'unità 
di  amministrazione  può  esser  data  dai  rapporti  di  nazionalità. 
Nel  740  Trasmondo,  duca  di  Spoleto,  donò  a  Farfa  la  de- 
cima de  Urlici  qiiae  a  popiilo  colUgìiur  de  Massa  ubi  ìnellitus 


(i)  Marini,  Pap.  Dipi,  p;ip.  XXIV 
(2)  Reg.  Far/.,  doc  251,  a.  817. 
(5)  Reg.  FarJ.,  doc.  290,  a.  856. 
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est  acìionarius  (i).  Col  solo  nome  dell'azionario  determina 
qual  sia  la  massa  di  cui  dona  i  tributi  :  la  massa  dunque  in 
questo  caso  sembra  essere  l' insieme  di  tutti  que'  fondi  che 
erano  uniti  sotto  l'amministrazione  di  un  pubblico  ufficiale, 
per  la  riscossione  del  tributo  del  terzo,  e  che  in  conseguenza 
appartenevano  ai  Latini,  i  soli  gravati  dal  tributo.  Il  quale  è 
evidente  che  si  pagava  ancora  alla  metà  del  secolo  \\\\,  ne 
cessò  colla  ricostituzione  del  regno  longobardico,  come  ta- 
luni han  voluto  argomentare  da  un  frammento  di  Paolo 
Diacono. 

La  Corte,  nel  senso  suo  proprio  e  un  luogo  chiuso  ed 
attiguo  ad  un  edificio,  del  quale  si  considera  come  un'ap- 
partenenza: è  il  nostro  cortile.  Cito  ad  esempio  una  dona- 
zione fitta  da  alcuni  nobili  romani  della  chiesa  di  s.  Adriano 
cum  ciirte  sua  antca  et  cìiììi  orto  suo  in  circuita  eiusdem  ec- 
clesiae,  non  ìon^e  a  civitatc  tyhurtiua  in  loca  qui  vocatur  Ma- 
rini (2).  Ma  nel  linguaggio  rurale,  per  così  chiamarlo,  la 
Corte  ha  un  significato  molto  diverso  :  essa  indica  una  quan- 
tità di  fondi,  case,  vigne,  terre,  selve,  pascoli,  luoghi  colti 
ed  incolti  ;  sia  perchè  tali  fondi  fossero  chiusi  a  guisa  della 
corte,  sia  perchè  prendessero  il  nome  dalla  corte,  ovvero 
dall'edificio  di  cui  erano  dipendenze.  È  preferibile  questa 
seconda  interpretazione  perchè  dalle  corti  si  trovano  distinte 
le  clausure,  che  sono  veramente  i  luoghi  che  hanno  un  re- 
cinto; e  perchè  le  corti  hanno  quasi  sempre  il  nome  stesso 
dell'edificio  che  ne  è  centro.  Talvolta  questo  edificio  è  un 
gruppo  di  abitazioni,  è  un  vico;  così  in  un  privilegio  di  Be- 
nedetto Vili  ai  vescovi  di  Porto  si  vede  confermato  il  do- 
minio di  una  corte  quae  dicitur  Galeria  et  ipsuin  vicum  qui 
vocatur  Galeria  (3).  Più  spesso  è  una  chiesa,  e  ciò  spiega  il 
fatto  del  vedersi  attribuiti  nomi  di  santi  alla  maggior  parte 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  7,  a.  740. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  420,  a.  1003. 

(3)  Ughelli,  t.  I,  a.  1018.  Di  quest'antico  villaggio  resta  oggi  me- 
moria nel  nome  di  Ponte  Gatera. 
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delle  corti  :  in  un  diploma  di  Ottone  III  sono  nominate  44 
corti,  e  di  queste  30  sono  intitolate  dal  nome  di  un  santo  (i). 

In  questo  medesimo  senso  di  Corte  è  usata  la  parola 
Celia  che  comprende  tutti  i  beni  che  sono  dote  di  una  cella, 
ossia  di  una  di  quelle  chiese  o  monasteri  che  stavano  sotto 
la  giurisdizione,  ed  erano  quasi  colonie  di  un  altro  mona- 
stero. Ricchissima  era  la  cella  di  S.  Maria  al  Mignonc  nel 
territorio  di  Civitavecchia,  celebre  negli  annali  Farfensi  per 
le  pretese  che  aveva  su  di  essa  il  monastero  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano  in  Roma  (2). 

Deve  dirsi  altrettanto  per  la  parola  Plcbc^  colla  quale 
viene  indicato  il  complesso  di  tutti  quei  poderi  sui  quali 
abitava  una  plebe.  È  men  frequente  di  corte  e  di  cella,  ma 
pur  si  trova  tra  i  documenti;  ne  ricordo  uno  in  cui  è  detto 
che  Rodaldo  e  Rotruda  coniugi  presero  a  livello  alcuni  beni 
posti  infra  plebem  S.  Laiircntiì,  et  infra  plebeni  S.  Insti,  et  infra 
plebein  S.  Stephani  (5).  Nel  senso  proprio  Plebe  era  la  popo- 
lazione di  un  determinato  fondo,  e  in  generale  era  la  po- 
polazione della  campagna.  Abbiamo  ancor  memoria  di  questa 
parola  nelle  voci  Pieve  e  Pievano,  perocché  Sacerdos  plebis 
dicevasi  appunto  il  sacerdote  che  dalla  città  si  mandava  in 
campagna  per  esercitare  il  suo  ministero  fra  gli  abitanti  di 
questa. 

Anche  il  Casale  abbraccia  più  fondi.  Alberico  princeps 
atqiie  omninni  romanornin  senator  dona  un  casale  qni  vocatnr 
Mons  Anreus  cuni  olivetis  et  arboribus  omnibus,  terris,  canipis 
cum  Oratorio  salvatoris  et  aedificiis  sex,  posito  foris  porta  Por- 
tuense,  iiixta  inuriim  einsdeni  portae  (4). 

La  corte  contiene  più  casali,  il  casale  più  case.  Infatti 
Teodicio  duca  di  Spoleto  donò  a  Farfa  un  casale  qni  pertiìiet 
ad  cnrleni  gernianicianain  cimi  dnobns  casis  et  cani  faìniliis  qui 

(i)  Rc^^.  Faij'.,  doc.  425,  a.  998. 

(2)  Re^.  Far/.,  doc.  439,  senza  data,  ed  altri. 

(3)  /?(-'>;.  Far/.,  doc.  354,  a.  768. 

(4)  Ughelli,  t.  I,  5  gennaio,  945. 
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in  ipsis  focili  a  rib  US  residcre  vidcutiir  (i).  Nella  parola  casa 
non  si  comprende  l'abit^uione  soltanto,  ma  anche,  secondo 
il  solito,  tutti  que'  tondi  che  le  sono  annessi,  e  che  sono 
direttamente  coltivati  dalla  persona  o  dalla  famiglia  che  in 
quella  risiede.  Le  case  si  chiamano  anche  fociiìarcs,  come 
si  vede  nella  citata  donazione  di  Teodicio.  Se  la  casa  era 
tenuta  dal  proprietario  stesso,  dicevasi  domnìcata  ;  se  la  te- 
neva il  colono,  cohìucia  ;  se  l'aldio,  aìclìarìcia;  se  il  massaro, 
massaricìa;  se  il  vaccaro,  vaccaricia  ;  insomma  era  designata 
dalla  condizione  della  persona  che  l'amministrava,  a  quo 
rcgitiir,  come  si  dice  nei  documenti.  Così  descrivendosi  un 
fondo  ciLììi  otìini  integrìtaie  sua,  si  aggiunge:  et  ciim  casis 
inassariciis,  aldiariciis,  boviiìcarìis,  vaccariciis  (2). 

Finalmente  fra  le  parole  più  importanti  bisogna  anno- 
verare quella  di  doinus  eulta.  Per  lo  più  è  usata  per  indicare 
una  riunione  di  case,  ma  in  un  senso  più  determinato  del 
casale  :  forse  significa  soltanto  l' insieme  di  case  coloniche. 
Se  ne  potrebbe  vedere  una  prova  in  un  documento  nel 
quale,  fra  altri  beni,  è  nominata  :  /'//  casale  qui  vocatiir  lauri 
DOMUS  cuLTA  ciiìu  vincis  et  terris  et  silvis  et  olivetis  et  cuiii 
casis  coloniciis  (5).  In  questo  senso  pare  che  sia  un  pago, 
una  piccola  borgata  destinata  a  raccogliere  le  famiglie  che 
si  davano  a  colonizzare  un  terreno;  e  che  abbia  in  conse- 
guenza la  chiesa,  i  poderi  e  tutto  ciò  che  è  necessario  per 
un  numero  considerevole  di  abitanti.  Ed  anche  la  parola  si 
presta  a  questa  interpretazione,  perocché  accenna  essa  stessa 
allo  scopo  che  la  douius  avrebbe  avuto,  cioè  alla  coltura. 
Molte  di  queste  douius  eulte  e  per  lo  scopo  anzi  detto,  furono 
dai  papi  stabilite  nella  campagna  romana.  Così  leggesi  in 
Anastasio  bibliotecario  che  papa  Zaccaria  (741-751),  con- 
stitiiit  etiani  aliaui  douuun  ctiìtain  (dunque  ne  aveva  impian- 


(i)  Z?tY.  Farf.,  doc.  68,  a.  776. 

(2)  Rcg.  Farf.,  doc.  271,  a.  829. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  158,  a.  802. 
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tate  già  delle  altre)  in  XIIII  milliario  ab  hac  romana  urbe 
patrimonio  Tusciac ;  e  che  papa  Adriano  I,  avuti  in  eredità 
alcuni  fondi  posti  sulla  via  Flaminia  a  5  miglia  dalla  città: 
mirae  magnitndinis  domocuìtam  ibidem  aedifìcavit  et  in  ea  fnes 
ampliavit....  Ma  forse  la  domiis  cuìta  fu  tale  solo  nella  sua 
origine,  quando  si  vollero  ripopolare  le  campagne  stabilendo 
qua  e  là  piccoli  centri  di  abitazione  ;  col  tempo  dovette  cam- 
biar significato,  e  divenir  sinonimo  di  casa  doniìncata.  Trovo 
infatti  un  documento  nel  quale  alcuni  proprietari,  venendo 
alla  divisione  dei  loro  beni  di  f;imiglia,  dicono  :  dominn  cuì- 
fam  non  habcmns  nisi  imam,  alias  casas  tantum  habcmus  co- 
ìonicias  (i).  Qui  è  evidente  la  contrapposizione  della  casa 
dominicale  con  quelle  dei  coloni.  Il  passaggio  dal  primo  a 
questo  secondo  significato  può  spiegarsi  dicendo  che  le  case 
coloniche  formanti  la  domus  cuìta  fossero,  secondo  le  usanze 
di  allora,  aggruppate  intorno  alla  casa  del  proprietario;  che 
in  seguito  con  lo  spandersi  dei  coloni  sui  campi  divenuti 
atti  a  riceverli,  solo  a  questa  si  restringesse  il  nome  di  domus 
calta,  il  quale  venne  cosi  ad  avere  lo  stesso  senso  di  domus 
domuicata,  e  potè  darsi  a  tutte  le  case  tenute  dai  proprietari, 
anche  a  quelle  che  non  avevano  mai  fatto  parte  di  una  do- 
mus calta  nel  senso  proprio  di  questa  parola. 

Un  fondo  tutto  chiuso  all'  intorno,  e  con  ciò  riserbato 
esclusivamente  agli  usi  del  proprietario,  dicevasi  clausura. 
I  recinti  erano  in  gran  parte  formati  dalle  cacse  ossia  siepi, 
dette  cosi  da  cacdcre,  come  oggi  noi  da  frangere  le  diciamo 
fratte;  le  quali  cacsc  compariscono  quasi  sempre  nei  docu- 
menti notate  fra  le  accessioni  dei  fondi.  I  fondi  che  non 
avevano  la  clausura,  erano  determinati  da  altri  confini  na- 
turali o  artificiali.  A  tale  scopo  si  ricordano  spesso  nei  do- 
cumenti le  vie  pubbliche  o  maestre  e  le  semitae  pedaniac, 
ossia  i  sentieri  di  campagna,  i  corsi  d'acqua,  le  parietinac 
cioè  i  ruderi  degli  antichi  edifici,  e  gU  alberi  soprattutto: 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  25,  a.  750. 
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ecco,  per  esempio,  come  sono  detcrminati  i  confini  di  un 
terreno  :  da  tre  lati  la  via  pubblica,  a  IV  ìatcre  stiva  et  se- 
mita qnae  designat  arborem  qui  vocatiir  cernis  quac  in  eadeiii 
videtur  esse  ;  et  ah  ipsa  cerro,  designatis  aìiis  cerris,  ad  aliuin 
cernim  qiiae  iiixta  silvam  videtur  citm  diiahus  inagnis  raniis  {i): 
è  la  descrizione  delle  cose  più  notevoli  che  si  trovino  sui 
contorni  del  fondo.  Tra  i  confini  artificiali  erano  molto  in 
uso  \c  pstrne  fietac,  le  quali  talvolta  circondavano  quasi  per 
intero  il  terreno:  trovo  infatti  così  ricordati  i  confini  d'un 
campo  :  ab  uno  latere  via  publica  et  petrae  fictae,  a  11°  latere 
petrae  fictae,  a  111°  latere  via  publica,  a  IV  latere  petrae  fic- 
tae (2).  Erano  queste  petrae  fictae  pilastrini  che,  confitti 
nel  suolo,  mostravano  il  limite  :  è  detto  espressamente  in 
un  privilegio  di  Benedetto  Vili  nel  quale,  dopo  essersi  in- 
dicati i  confini  di  un  fondo,  si  aggiunge:  sicut  per  affines 
marmoreos  designatur  (3).  Essendo  questo  il  modo  più  comune 
ed  anche  più  certo  per  designare  i  confini  ;  pare  che  quando 
nei  documenti  si  dice  in  modo  assoluto  che  un  fondo  con- 
fina col  limite,  il  che  non  è  raro  (4),  si  devono  per  questo 
limite  intendere  le  petrae  fictae.  Nelle  fonti  si  trova  fitta 
menzione  anche  delle  signata,  cioè  di  quegli  alberi  che  por- 
tavano qualche  segno  per  far  conoscere  il  proprietario  del 
fondo  sul  cui  limite  erano  posti.  Tali  segni  erano  per  lo  più 
le  iniziali  del  nome,  e  per  le  chiese  l'effigie  del  santo  tito- 
lare. Quando  un  albero  era  segnato,  nessuno,  fuori  del  pro- 
prietario, poteva  disporne  ;  la  legge  lo  proteggeva,  e  vietava 
perfino  di  scacciarne  le  api  e  di  prendervi  i  nidi  degh  uc- 
celli (5).  In  un  documento  si  ricorda  che  un  certo  Claris- 
simo,  non  avendo  rispettato  le  signata,  fu  chiamato  in  giu- 
dizio a  dare  gitadiani  ut  conipoìierct  sicut  illc  qui  signata  alte- 

(i)  Larg.  Farf.,  doc.  D,  f.  CXI. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  418,  a.  loo^ 

(3)  Ughelli,  t.  I,  a.  1018. 

(4)  Reo.  Farf.,  doc.  526,  a.  85 q. 
()-)  Ed.  di  Rotari,  518,  521. 
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rìns  cappiìavìt  (i).  Nelle  leggi  longobarde  queste  sìgìiata 
sono  dette  siiaida,  dalla  parola  tedesca  schncidoi  che  signi- 
fica tagliare  :  donde  vediamo  che  questi  segni  erano  intagli 
fatti  sulla  corteccia  dell'albero;  metodo  tutto  conforme  ai 
primitivi  costumi  degli  invasori  longobardi.  Nel  descrivere 
i  fondi  si  danno  per  lo  più  i  confini  di  quattro  lati  ;  ma 
quando  si  vogliono  indicare  colla  maggiore  esattezza,  se  ne 
descrivono  passo  passo  i  contorni;  se  ne  hanno  molti  esempi 
nelle  concessioni  di  terre  e  di  diritti  fatte  dai  papi  sulla  fine 
del  secolo  x  alla  badia  di  Subiaco. 

Le  misure  agrarie  erano  diverse  secondo  le  leggi  ed  i 
luoghi,  e  se  ne  trovano  quindi  moltissime  varietà.  La  mi- 
sura lineare  più  comune  -era  la.  pertica.  Per  essere  legittima 
doveva  avere  12  piedi  (2)  ed  apparisce  misura  longobarda, 
portando  sempre  il  nome  di  Liutprando:  tuttavia  si  trova 
comunemente  usata  anche  nel  ducato  romano,  come  ve- 
diamo, fra  gli  altri,  in  un  documento  ove  è  detto  che  un 
conte  donò  a  Farfa  una  chiesa  nel  territorio  di  Corneto 
ciiiìi  mille  quiiigcntis  perticìs  de  terra  ad  pertìcam  pediini  XII 
liutprandi  regis  (3).  Altra  misura  lineare  è  la  canna  nicnsn- 
ratoria,  ma  appartiene  a  tempi  posteriori,  e  non  è  usata  con 
molta  frequenza:  ed  infatti  la  più  antica  menzione  che  io 
ne  abbia  trovato  è  dell'anno  934  (4).  Per  la  misura  di  su- 
perficie usavasi  il  niodìo  il  quale  comprendeva,  come  anche 
oggi,  un'  estensione  di  terreno  capace  di  un  moggio  di  se- 
menta. Frazioni  del  moggio  erano  il  semodiale  ossia  la  metà, 
il  qiiartario  (5)  e  il  scstario  {6)  :  frazione  del  sestario  il  pit- 
gillo  (7).  Il  scstario  non  è,  come  parrebbe  indicare  la  parola, 

(i)  Reg.  Faij'.,  doc.  170,  a.  801. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  197,  a.  811. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  421,  a.  990. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  348. 

(5)  Reg.  Far/.,  doc.  361,  a.  956. 

(6)  Reg.  Farf.,  doc.  355,  a.  948. 

(7)  Reg.  Farf.,  doc.  361,  a.  956. 
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la  sesta  parte  del  moggio,  ma  ne  è  invece  la  dodicesima; 
perocché  trovandosi  in  un  documento  misurata  due  volte 
una  stessa  terra,  prima  venduta  e  poi  ripresa  a  livello,  l'una 
volta  è  detto  che  era  lìiodionun  VII  et  sextariornm  VI,  e  l'al- 
tra lìiodioriiììi  VII  et  sciìiodialc  {\^.  Ciò  non  deve  prendersi 
tuttavia  per  regola  unica,  vedendosi  anche  in  altre  propor- 
zioni compreso  il  sestario  nel  moggio.  Questo,  misurato  in 
base  al  piede  pubblico,  era  un  quadrato  avente  in  lunghezza 
ed  in  larghezza  100  piedi  :  lo  trovo  detto  in  un  cambio  di  beni 
nel  quale  si  cedono  alcune  terre  che  erano  per  ììicìisiiraiìi 
pedis  piiblici  madia  Vili,  et  Oinnìa  modia  centiiìii.  pedes  per  ìon- 
giUtdincin  et  ceiìtiun  per  latitudinem  (2).  Misurato  invece  alla 
canna,  il  modio  ne  aveva  20  in  lunghezza  e  io  in  larghezza. 
E  anche  di  questo  fa  prova  un  documento.  Alcuni  uomini 
cedono  una  terra  di  23  moggia  per  nniimqiiodqne  mùdìuiìi 
habenteni  per  ìongitudinem  caiinas  vigiliti,  et  per  latitiidiìiciii  in 
ornili  loco  habeniem  cannas  decem,  ad  caniiam  pediim  decem 
ìegitimi  ciibitalis  mensiiratam  (3).  Donde  apparisce  che  il  piede 
della  canna  era  minore  di  quello  della  pertica,  di  questi 
avendone  il  moggio  100  X  ^^o,  di  quelli  200  X  100.  Altre 
misure  meno  frequenti  sono  la  fune  (4)  che  sembra  essere 
un  multiplo  della  pertica,  Voncia  (5)  che  ha  per  frazione  gli 
scripiiìi,  la  tavola  (6)  che  il  Du  Gange  dice  essere  di  72 
pertiche  quadrate,  e  che  si  vede  anche  essa  misurata  in  base 
al  piede  pubbHco. 

Essendo  questa  l'epoca  in  cui,  come  ho  già  detto,  la 
campagna  della  provincia  romana,  dopo  una  desolazione  di 
più  secoli,  veniva  riacquistando  a  poco  a  poco  una  qualche 
prosperità,  non  poteva  esser  florido,  almeno  in  principio,  lo 

(i)  Larg.  Far/.,  doc.  C,  fol.  XIX. 

(2)  Rcg.  Far/.,  doc.  327,  a.  956. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  447,  a.  1002. 

(4)  Rcg.  Farf.,  doc.  30,  a.  747. 

(5)  Reg.  Far/.,  doc.  300,  a.  875. 

(6)  Reg.  Farf.,  doc.   164,  a.   779. 
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stato  deiragricoltura.  Raro  e  quel  fondo  di  cui  non  si  ricor- 
dino, come  sue  appartenenze,  o  le  terre  incolte  o  i  luoghi 
paludosi.  E  questa  delle  acque  stagnanti  era  una  particola- 
rità della  campagna  più  prossima  a  Roma,  perchè,  spezzati 
gli  acquedotti  ai  tempi  delle  invasioni  barbariche,  e  più  ai 
tempi  della  guerra  gotica  (i),  le  acque  riversatesi  sui  ter- 
reni, vi  si  mantennero  lungamente,  rendendo  questi  inca- 
paci di  coltura  e  l'aria  insalubre.  Nel  corso  però  del  ix  e  x 
secolo  molti  di  questi  terreni  paludosi  si  vedono  gicà  rido- 
nati alla  coltivazione,  e  dell'antico  stato  non  conservano 
traccia  altro  che  nel  nome  di  pantano  o  palude  a  loro  restato. 
Adduco  un  esempio:  l'abate  di  S.  Erasmo  al  Celio  dette  a 
livello  una  terra  seimnlarìcia  posila  foris  porta  maiore  via  la- 
vicana,  miliario  ah  urbe  Roma  plus  minus  IV ;  quae  anteafuit 
paìudcm  (2).  Le  piantagioni  che  si  trovano  più  frequente- 
mente ricordate  sono  quelle  che  non  richiedono  una  grande 
coltivazione,  come  gli  oliveti,  i  castagneti,  i  saliceti:  le  molte 
terre  che  si  danno  ad  pastiìianduni,  a  dissodare,  mostrano 
che  parte  della  campagna  non  si  era  ancora  coltivata.  Molto 
estesa  al  contrario  era  la  pastorizia,  essendo  allora  come 
oggi  attissima  al  pascolo  la  campagna  romana  ove  abbon- 
dano i  grandi  tenimenti.  I  pascoli  si  trovano  nominati  sem- 
pre fra  le  accessioni  dei  fondi:  ricordo,  fra  tanti,  un  docu- 
mento col  quale  si  vede  ceduto  un  fondo  cimi  pascuis  et pa- 
scuitìhus  suìs  (3).  Il  bestiame  era  numeroso,  e  il  suo  valore 
accresciuto  anche  pel  fatto  che,  essendo  scarsa  la  moneta, 
era  esso  il  mezzo  ordinario  per  agevolare  i  passaggi  delle 
proprietà  da  una  ad  un'altra  persona:  non  altrimenti  che  in 
quei  tempi  remoti  quando,  per  la  stessa  ragione,  fu  dato 
al  denaro  il  nome  di  pecunia.  E  i  documenti  porgono  mol- 
tissimi esempi  di  acquisti  di  fondi  pagati  con  bestiame:  è 
ricordato,  per  esempio,  che  un  tal  Sisone  nel  764  per  prezzo 

(i)  Procopio,  De  bel.  gol.,  e.  I. 

(2)  Reg.  Suì'la.,  doc.  105,  a.  995. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  391,  a.  9, 3- 
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di  una  vigna  ricevette  un  cavallo  (i);  un  certo  Opteranio  in 
cambio  di  alcuni  terreni  ebbe  bouni  pariiiiii  iiiuiiii,  iiiincnta  I, 
pecora  X,  porcos  V  (2).  Non  deve  far  meraviglia  il  ve- 
dere che  per  pochi  capi  di  bestiame  si  acquistavano  prati  e 
vigne.  Il  valore  dei  fondi  in  generale  era  molto  basso,  con- 
correndo al  loro  deprezzamento  lo  stato  in  cui  si  trovavano 
che  rendeva  necessaria  al  proprietario  una  lunga  fatica  prima 
di  trarne  guadagno,  e  la  difficoltà  di  farne,  per  la  scarsezza 
delle  comunicazioni,  circolare  i  prodotti.  Fa  impressione 
nel  leggere  i  documenti,  la  tenuità  de' prezzi  dei  terreni:  un 
certo  Singulo,  abitante  del  territorio  viterbese,  vendette  i 
suoi  terreni  che  misuravano  41  pertica  per  largo  ed  altret- 
tanto per  lungo,  con  casa,  vigne  ed  alberi  fruttiferi,  per  sei 
soldi!  (3).  È  vero  che  il  valore  del  soldo  era  vario  e  talora 
anche  grande;  ma  come  fosse  valutato  in  questi  documenti 
lo  vediamo  approssimativamente  da  un  altro  esempio.  Mau- 
rissolo  ed  Ubaldo  vendettero  una  loro  terra  per  un  soldo, 
e  ricevettero  paccani  de  lardo  imam  prò  medio  solido  et  sex 
ììiodia  milii  prò  lìiedio  solido  (4).  Conviene  però  dire  che 
condizioni  sì  misere  non  durarono  a  lungo,  e  che  più  si  va 
innanzi  verso  la  fine  del  secolo  x,  e  più  il  valore  dei  fondi 
si  trova  aumentato.  Conseguenza  del  miglioramento  della 
campagna,  il  quale  iniziatosi  durante  i  secoli  vii  ed  viii, 
progredì  con  passo  forse  lento,  ma  certo  costante,  e  andò 
grado  a  grado  producendo  benefici  effetti  sulle  condizioni 
economiche  non  solo,  ma  anche  politiche  e  sociali  di  quei 
tempi. 

Riguardo  alle  condizioni  giuridiche  della  proprietà,  alloro 
particolare  esame  si  deve  premettere  un'osservazione  d'in- 
dole generale;  ed  è  che  pel  principio  della  personalità  della 
legge,  principio  caratteristico  del  diritto  medievale,  la  pro- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  60,  a.  764. 

(2)  Rdg.  Farf.,  doc.  241,  a.  818. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  177,  a.  805. 

(4)  Rig.  Farf.,  doc.  42,  a.  760. 
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prietà  territoriale  era  diversamente  regolata  secondo  la  legge 
a  cui  il  proprietario  del  fondo,  o  il  fondo  stesso  era  sog- 
getto. Il  diritto  di  Giustiniano,  che  la  prammatica  sanzione 
aveva  reso  obbligatorio  in  Italia,  non  era  caduto  avanti  la 
invasione  longobarda;  e  il  diritto  longobardo  viceversa  non 
era  restato  nei  limiti  della  conquista,  ma  era  giunto  e  in  Roma 
e  in  tutti  quegli  altri  luoghi  dove  i  conquistatori  non  si  stabili- 
rono mai.  Non  in  ogni  luogo  però  i  due  diritti  si  trovavano 
nella  medesima  proporzione,  ma  dove  prevaleva  l'uno,  dove 
l'altro.  A  Roma,  al  Tuscolo,  a  Subiaco  e  nella  maggior 
parte  della  provincia  dominava  il  diritto  romano;  il  longo- 
bardo al  contrario  aveva  la  prevalenza,  o  almeno  era  larga- 
mente apphcato,  in  quelle  città  che  si  trovavano  sul  confine 
del  ducato  spoletano,  come  Viterbo,  Orte,  Gallese  ed  altre. 
Infatti  in  Viterbo  si  trovano  gli  Sculdasci,  ufficiali  longo- 
bardi (i);  una  certa  Aribona  cede  una  casa  posita  intro 
castrnin  biterhii  che  il  marito  le  aveva  dato  per  inorfienga- 
hio,  ossia  pel  dono  che,  secondo  le  usanze  longobarde,  lo 
sposo  facea  alla  sposa  la  mattina  seguente  alle  nozze  finor- 
gen,  gahc)  (2);  un  tal  Cardone  dà  una  terra  posila  infra 
territorium  beterbeiise  la  quale  ha  per  confini  a  àìiohns  par- 
tibiis  tcrrae  ìangobardonun  honiiìuim  (3).  Questi  esempi 
sono  una  conferma  di  quanto  per  altre  ragioni  è  già  noto, 
cioè  che  i  Longobardi  del  ducato  spoletino,  molestando 
continuamente  i  confini  del  ducato  romano,  giunsero  an- 
che ad  occupare  per  qualche  tempo  stabilmente  il  territorio 
viterbese.  La  legge  del  clero  era  per  regola  generale  la  ro- 
mana. Benché  sia  questa  una  cosa  notissima,  non  dispiace 
vederla  confermata  nei  documenti.  Fra  molti  che  potrei 
citare,  riferisco  quello  soltanto  in  cui  è  detto  che  l'abate  di 
Farfa,  dovendo  in  un  giudizio  provare  che  il  suo  monastero 
non  seguiva  la  legge  romana,  mostrò  un  diploma  dell' im- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  284,  a.  840. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  146,  a.  7S9. 

(3)  Rcg.  Far/.,  doc.  392,  a.  963. 
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pcratore  Lotario  col  quale  era  stabilito  che  il  pontefice  ;////- 
huìi  doìììììiìiiìii  ili  iure  ipsins  nioìiastcrii  hahcret  cxccpta  cojise- 
cratioìic  (i).  Dunque  tutto  il  clero  che  regolarmente  ed 
anche  nell'amministrazione  dei  patrimoni,  era  soggetto  al 
pontefice,  riconosceva  il  romano  come  il  proprio  diritto; 
dal  quale  veniva  perciò  regolata  la  più  gran  parte  della  pro- 
prietà fondiaria  che  apparteneva  ai  monasteri;  fra  questi 
ricordo  quello  di  Subiaco  e  quelli  di  S.  Erasmo  al  Celio,  di 
S.  Silvestro  e  di  S.  Cosimato  in  Roma,  di  cui  verrò  citando 
i  documenti.  Ma  l'esempio  riferito  prova  che  a  questa  regola 
vi  erano  eccezioni.  Il  monastero  di  Farfa  non  viveva  a  legge 
romana,  seguiva  la  longobarda,  e  teneva  ciò  per  un  suo 
principale  diritto.  E  invero  nel  suddetto  giudizio  che  si  tenne 
in  S.  Pietro  alla  presenza  dei  legati  di  Gregorio  V  ed  Ot- 
tone III,  l'abate  di  Farfa,  udito  che  lo  si  voleva  giudicare 
secondo  il  romano  diritto;  noìit  Deus,  esclama,  ut  rcs  nostri 
uionasterii  aìiquaiido  sub  ìege  romanavixisset,  scd  sub  legò  ìan- 
gobarda.  E  poco  dopo  soggiunge  :  secnndiun  ìcgem  laiigobar- 
dam  voìiimus  nos  defendere  quia  per  ccutiim  et  co  aìupìius  aunos 
res  nostri  inonastcrii  per  legem  langobardani  defensata  est  (2). 
La  ragione  per  cui  il  monastero  di  Farfa  seguiva,  anziché 
la  romana,  la  legge  longobarda,  si  deve  ricercare  nella  sua 
storia.  Esso  dovette  le  sue  ricchezze  alla  liberalità  dei  duchi 
longobardi  di  Spoleto,  e  di  questi  ebbe  sempre  interesse  a 
conservarsi  l'appoggio,  sì  perchè  non  cessavano  niai  dal 
beneficarlo,  si  perchè  con  le  loro  continue  correrie  sui  con- 
fini del  ducato  romano,  gli  avrebbero  potuto  recare  gran 
danno.  Quando  poi  coli' accrescersi  del  suo  patrimonio  il 
monastero  divenne  uno  dei  più  grandi  proprietari  della  pro- 
vincia romana,  incominciò  subito  ad  aver  controversie  coi 
pontefici,  ora  pel  possesso  di  beni,  ora  per  l'esercizio  di  di- 
ritti ;  e  in  tali  controversie  il  miglior  mezzo  di  difesa  era  il 


'o' 


(i)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a.  998. 
(2)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a.  998. 
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seguire  una  legge  diversa  dalla  romana,  sulla  quale  avevan 
fondamento  i  maggiori  privilegi  che  facevano  forte  l'auto- 
rità pontificia.  Di  ciò  avremo  occasione  in  seguito  di  veder 
molti  esempi  :  e  del  resto  è  noto  che  il  cenobio  Farfense 
fu  sempre  partigiano  degl'  imperatori,  anche  di  quelli  che 
furono  i  più  ostili  ai  pontefici;  e  furono  i  monaci  di  Farfa 
che,  in  una  controversia  avuta  col  papa^  trassero  per  primi 
in  campo  l'insussistenza  della  donazione  di  Costantino  (i). 
Questo  è  perla  storia  della  proprietà  della  provincia  di  Roma 
un  fatto  importantissimo;  poiché  dall'esser  posto  il  mona- 
stero di  Farfa  sotto  la  protezione  della  legge  longobarda, 
derivava  che  con  questa  stessa  legge  fossero  governate  le 
vastissime  proprietà  della  provincia  che  ad  esso  apparte- 
nevano. 

Per  tutto  il  secolo  vni  non  si  ha  nei  documenti  altro 
diritto  fuori  del  romano  e  del  longobardo.  Ma  dopo  la  con- 
quista franca,  quando  il  principio  della  personalità  della  legge 
giunse  al  suo  pieno  sviluppo,  comparisce  anche  il  diritto 
salico,  e  le  professioni  di  legge  divengono  comunissime. 
Nel  Regesto  di  Farfa  il  primo  documento  scritto  con  legge 
salica  è  una  donazione  che  Guarnelde  saìictìmoiiialis  fetìiina 
ex  natìone  fraììcoruni  fa  di  alcuni  suoi  beni  al  monastero, 
dandogliene  l'investitura  iiixta  siiam  saìicain  ìegem  (2).  Ab- 
biamo anche  un'altra  donazione  fatta  con  legge  salica  da 
Ingebaldo  franco  e  sua  moglie  Teoderanda  de  urbe  roma 
qiiae  modo  professa  est  vivere  in  ìege  saìicha  (5).  È  questa 
una  prova,  sebbene  sia  cosa  notissima,  che  la  donna,  spo- 
sando, lasciava  la  sua  legge  per  seguire  quella  del  marito. 

Non  minore  importanza  ha  il  diritto  canonico,  special- 
mente per  i  principi  tolti  al  diritto  romano  o  nuovamente 
introdotti  a  tutelare  le  proprietà  ecclesiastiche.  I  beni  dei 
luoghi  pii  erano  inalienabili,  e  fu  questa  una  causa   dello 

(i)  MuRAT.,  a.  1015. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  298,  a.  856. 

(3)  Rcg.  Far/.,  doc.  572,  a.  920. 
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smisurato  accrescimento  dei  loro  patrimoni.  Anche  ciò  ri- 
sulta dai  documenti.  Una  tal  Prezia  vendendo  a  Stefano  abate 
di  Subiaco  una  terra  posta  nella  seconda  regione  di  Roma, 
presso  il  monastero  di  S.  Erasmo  al  Celio,  gli  ricorda  il  suo 
obbligo:  rccordainiis  tihi  qiiod  iiiiiìiqiiaììi  de potcstatc  praedkli 
nionastcrii  siibtrahatis  (i).  Ed  i  papi  si  affrettano  a  dichiarar 
nulle  tutte  quelle  convenzioni  che  possono  in  qualunque 
modo  celare  un'alienazione;  ed  altrettanto  fanno  coi  loro 
diplomi  gì'  imperatori,  perocché  anche  il  potere  civile  favo- 
riva le  proprietà  ecclesiastiche,  creando,  collo  stabilire  per 
esse  regole  speciali,  accanto  al  comune  un  diritto  singolare. 
Così,  per  esempio,  era  stabilito,  sotto  pena  di  nullità,  che 
nei  cambi  di  beni  la  parte  che  ricevevano  i  luoghi  sacri 
fosse  migliore  di  quella  che  cedevano  (2)  ;  Liutprando  per- 
mise in  favore  delle  chiese  i  testamenti  (3);  le  donazioni 
mentre  per  regola  ordinaria  dovevano  col  laiuiegildo  assu- 
mere il  carattere  di  un  contratto  oneroso,  non  incontravano 
impedimento  veruno  se  fatte  a  luoghi  pii  (4)  ;  gì'  impera- 
tori annullano  le  praestariae,  ed  assolvono  dalla  pena  con- 
venzionale, quando  esse  ridondino  a  danno  del  patrimonio 
ecclesiastico  (5)  ;  e  molti  altri  privilegi  consimili  si  trovano 
nei  documenti  che  qui  per  brevità  tralascio. 

Esposte  così,  nel  modo  più  chiaro  che  ci  fu  possibile,  le 
condizioni  materiali  ed  economiche  della  proprietà  territo- 
riale nella  provincia  romana,  e  veduto  da  quali  leggi  fosse 
regolata,  passiamo  ora  a  studiarne  le  condizioni  giuridiche 
nei  loro  particolari  caratteri,  cominciando  dal  ricercare  nei 
documenti  in  qual  modo  il  diritto  di  proprietà  venisse  con- 
cepito. 


(i)  Reg.  Suhla.,  doc.  85,  a.  910. 

(2)  Re-g.  Farf.,  doc.  259,  a.  825, 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  183,  a.  836. 

(4)  Ugh.,  I,  doc.  14  marzo  972. 

(5)  Reg.  Farf.  ed  altri,  doc.  307,  a.  872. 
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Gli  elementi  che  sono  essenziali  per  l'esistenza  di  un 
diritto,  non  possono  cambiare  a  seconda  delle  leggi  e  dei 
tempi  :  se  ciò  avvenisse,  il  diritto  si  estinguerebbe,  o  almeno 
modificherebbe  la  sua  natura.  Non  è  così  degli  elementi 
accessori,  i  quali  dipendendo  dalle  condizioni  proprie  di  cia- 
scun'epoca,  possono,  col  variare  di  questa,  anch'essi  modi- 
ficarsi. Per  quanto  concerne  dunque  l'essenza  della  proprietà, 
nei  documenti  non  si  trova  se  non  la  conferma  dei  principi 
del  romano  e  di  qualunque  altro  diritto;  per  ciò  invece  che 
la  riguarda  accidentalmente,  si  trovano  alcune  novità.  Di- 
chiarerò l'una  e  l'altra  asserzione  con  qualche  documento. 
\ì  fij  contesa  fra  un  vescovo  e  il  monastero  di  Farfa, 
per  la  proprietà  di  alcuni  beni.  Interrogati  i  testimoni  se  sa- 
pessero chi  ne  fosse  il  proprietario,  risposero  :  ccrie  ipsae  res 
periiìient  et  pertinere  dcboit  ad  nioimsteriiiììi,  quia  idem  mona- 
sterium  vidiìiiiis  tenere  et  exfrnctare  (i).  Il  possesso  dunque  e 
il  godimento  del  fondo  venlvan  presi  per  criterio  a  cono- 
scere il  proprietario  di  esso.  Ma  tal  criterio  è  troppo  vago, 
e  non  dà  il  carattere  che  distingue  la  proprietà  dagli  altri 
diritti  reali:  la  detenzione  e  il  godimento  sono  diritti  tanto 
del  proprietario  quanto  dell'enfiteuta  e  di  qualunque  altro 
possessore.  Convien  cercare  un  altro  elemento.  Carlomagno 
confermando  i  beni  di  Farfa,  dopo  averli  enumerati  sog- 
giunge :  qnatinns  omni  tempore  res  snperius  comprehensas  recto- 
res  ipsiiis  vionastcrii  tenere  et  possidere  debeant  ita  ut  meìius  de- 
ìeclet  (2).  E  nei  documenti  che  ricordano  trasferimenti  di 
proprietà  sono  comuni  le  frasi  quicqnid  facere  voìiieritis  ut 
verae  proprietatis  domini,  in  omnibus  haheatis  potestatem  (3); 
de  rebus  ipsis,  ut  veri  proprietari,  in  integrum  habeatis  pote- 
ri) Rcg.  Furf.,  doc.  458,  a.  1009. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  173,  a.  803. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  178,  a.  835. 
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statem  (i),  ed  altre  consimili.  Donde  apparisce  che  i  diritti 
di  godimento  e  possesso,  perchè  siano  elementi  della  pro- 
prietà, devono  essere  accompagnati  da  un  carattere  di  per- 
petuità e  di  liberta  :  il  proprietario,  a  differenza  degli  altri 
possessori,  gode  e  possiede  le  sue  cose  sempre  e  nel  modo 
che  vuole.  Ma  v'è  di  più.  Occorrono  frequentissime  rela- 
tivamente ai  proprietari  le  seguenti  espressioni  :  siue.  aìiqua 
molestia  haberc  et  possidere  vaìcatis  ah  omni  homine  defensa  (2); 
sibi  proprio  nomine  vendicent  atque  defendant  (^y,  inriiim  do- 
miniumquc  vcstrnm  vendicent  ac  defendat  (4).  Le  quali  frasi, 
ed  altre  molte  che  per  brevità  trascuro,  indicano  che  es- 
sendo il  diritto  di  proprietà  assoluto,  deve  essere  da  tutti 
rispettato:  e  quando  avvenga  che  taluno  lo  leda,  il  proprie- 
tario suo  nomine  deve  avere  i  mezzi  di  costringere  il  viola- 
tore a  risarcire  i  danni,  e  ristorare  il  diritto  turbato.  Rias- 
sumendo adunque,  apparisce  dai  documenti  che  non  si  ri- 
guarda come  proprietà  vera  se  non  quel  diritto  che  abbraccia 
la  facoltà  di  possedere  la  cosa,  trarne  vantaggio,  disporne 
a  piacimento,  rivendicarla  in  giudizio;  senza  che  questa  fa- 
coltà sia  soggetta  a  termine  o  a  limite  alcuno  imposto  dalla 
volontà  di  altri.  Il  qual  concetto  si  trCn-a  con  molta  pro- 
prietà espresso  colla  frase  habere  ìegcni  in  aìiqiia  re  (5). 

Di  fronte  alla  proprietà  piena,  vera,  come  la  chiamano 
le  fonti,  era  possibile  una  proprietà  che  fosse  priva  di  qual- 
cuno de' suoi  elementi  utili.  Perchè  il  proprietario  non  avesse 
per  qualche  tempo  il  possesso  del  fondo,  o  dovesse  con 
altri  dividerne  i  frutti,  o  non  potesse  impedirvi  l'esercizio 
di  un  diritto  de'  terzi  ;  non  per  questo  cessava  di  essere 
proprietario.  Anzi  poteva  anche  non  godere  del  fondo  in 
alcuna  maniera:  bastava  per  affermare  la  sua  qualità  di  pro- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.   191,  a.  808. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  178,  a.  855. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  242,  a.  820 

(4)  Ri;g.  Farf.,  doc.  418,  a.  1003. 

(5)  Rig.  Farf.,  doc.  30,  a.  747. 
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prictario  che  la  slki  volontà  venisse  a  limitare  il  tempo  o 
l'uso  del  diritto  di  godimento  che  altri  ne  aveva.  Quest'idea 
è  espressa  in  un  gran  numero  di  documenti.  Cito  la  per- 
gamena del  15  gennaio  del  1000  del  monastero  dei  SS.  Co- 
sma e  Damiano.  Gregorio  abate  concede  a  Teodora  ma- 
gnifica fcìììina  e  a  Temmoi'/r  magnificiis  un  casale  posto /tj;/V 
porta  PorUieuse  perchè  ne  traggano  ogni  utilità  pel  tempo 
della  lor  vita,  a  patto  che  dopo  la  loro  morte  torni  al  mo- 
nastero cuìits  est  proprictas.  E  questa  stessa  frase  si  trova  in 
quasi  tutte  le  concessioni  livellane.  I  diritti  essenziali  della 
proprietà,  quale  è  sopra  tutto  quello  di  alienare  il  fondo,  non 
si  trasmettono  ai  concessionari  :  nei  documenti  è  di  rito  la 
formoli  che  il  livellarlo  ha  sul  fondo  la  facoltà  introeiinàì, 
ntendi,  fnicndì,  ma  non  quelle  vcndcììdì,  donandi,  commiitandi, 
nec  per  aliquod  ìngcnìuni  siiptraheiidi  (i). 

Può  darsi  anche  un  altro  caso.  Il  proprietario  gode  del 
complesso  de'  suoi  diritti,  ma  questi  non  si  estendono  a 
tutto  ciò  che  sarebbe  appartenenza  dell'oggetto  della  sua 
proprietà.  Così  non  è  infrequente  nei  documenti  il  caso  che 
taluno  abbia  la  proprietà  del  terreno  e  non  quella  delle 
piante  che  vi  accedono.  Un  tal  Sintaro,  per  esempio,  dona 
una  terra  che  aveva  comprato,  con  tutte  le  sue  accessioni 
exceptis  olivis,  egli  dice,  qiiae  super  ipsam  terrain  stare  vi- 
dentiir,  quas  viichi  vendìtores  non  dederimt  (2).  Un  certo  Cla- 
rissimo  contrastava  la  proprietà  di  un  fondo  tenuto  da  altri. 
Fattosi  il  giudizio  si  conobbe  che  non  aveva  diritto  alcuno 
su  quello  nisi  soìnmmodo  in  oìivis  quac  in  ipso  casale  sunl  ;  e 
di  queste  era  egli  proprietario  assoluto,  tanto  che  ne  fece 
donazione  (5). 

Poteva  inoltre  avvenire  che  sopra  uno  stesso  fondo  più 
persone  avessero  un  eguale  diritto  di  proprietà,  in  modo 
che  questo  si  estendesse  ad  ogni  parte  integrale  ed  acces- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  354,  a.  947. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  374,  a.  956. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  30,  a.  747. 
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soria  del  fondo  medesimo:  in  questo  caso  si  aveva  il  con- 
dominio. I  condomini  godevano  tutti  insieme  dei  vantaggi 
del  loro  diritto,  e  insieme  ne  sopportavano  i  pesi  ;  ma  in 
realtà  ognuno  non  era  proprietario  che  di  una  parte  del 
fondo  comune.  Vediamo  nettamente  affermata  quest'  idea 
in  un  documento  che  ricorda  come,  alienandosi  un  fondo 
tenuto  da  otto  comproprietari,  ciascuno  di  questi  ripete  nel- 
l'atto stesso  a  nome  suo  la  vendita,  e  si  dichiara  soddisfiitto 
del  prezzo  ricevuto  (i).  Per  questo  stesso  principio  ogni 
condomino  era  libero  di  disporre  della  sua  porzione,  benché 
non  ancora  determinata;  così  Palombo  diacono  dona  del- 
l'eredità paterna  indivisa  portione  meam  in  iniegrum,  quantum 
mihi  insto  ordine  pcrtìnct  (2). 

Oltre  queste  modificazioni  della  proprietà  inerenti  alla 
sua  stessa  natura,  se  ne  trovano  altre  fondate  su  criteri  po- 
litici, e  caratteristiche  in  gran  parte  dell'epoca  che  andiamo 
studiando.  Non  bisogna  dimenticare,  e  questo  è  un  punto 
fondamentale,  che  al  diritto  del  proprietario  era  contrappo- 
sto il  diritto  dello  Stato,  il  quale  sulle  proprietà  private  eser- 
citava un'influenza  tale  da  scambiarsi  con  un  vero  alto  do- 
minio. Tre  possono  essere,  a  parer  mio,  le  cause  di  questo 
stato  di  cose.  L'una  è  da  ricercarsi  nelle  antiche  costumanze 
germaniche,  quando  proprietà  individuale  non  esisteva,  ma 
ciascuna  famiglia  riceveva  anno  per  anno  dal  pubblico  una 
terra  da  coltivare  (3)  :  l'altra  consiste  nel  fatto  che  nelle 
invasioni  ogni  guerriero  aveva  ricevuto  una  porzione  del 
terreno  dei  vinti  dallo  Stato,  il  quale  da  principio  ne  vie- 
tava l'alienazione,  essendo  essa  pel  possessore  una  prova  e 
una  mercede  dell'avere  egli  contribuito  a  formare  lo  Stato 
medesimo:  la  terza  causa  finalmente  può  vedersi  nelle  idee 
feudali  per  le  quali  la  proprietà  non  s' intendeva  essere  piena 
e  legale  se  non  si  era  avuta  in  concessione  dallo  Stato.  Le 

(i)  Rcg.  Farf.,  doc.  291,  a.  854. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  26,  a.  746. 

(3)  Tac,  Gcrtn..   25. 
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prove  che  di  questo  fiitto  si  hanno  nei  documenti  sono  di  un 
doppio  ordine:  alcune  riguardano  l'individuo  che  si  affretta 
a  far  riconoscere  dal  papa,  dall'imperatore  o  dal  re  ogni 
possedimento  che  acquisti:  altre  riguardano  lo  Stato  che 
esercitando  questo  suo  diritto  ora  impone,  ora  condona  ai 
proprietari  tributi  e  servigi.  E  si  deve  notare  che  non  la 
persona  del  proprietario,  ma  il  fondo  da  lui  posseduto  era 
il  soggetto  degli  obblighi  imposti  e  dei  diritti  concessi:  que- 
st'idea domina  in  tutti  i  documenti,  ma  la  vediamo  netta- 
mente espressa  in  una  costituzione,  nella  quale  Ottone, 
vietando  di  dare  ad  altri  i  beni  delle  chiese,  adduce  questa 
ragione:  duìn  acpiscopi  et  ahhatcs  prò  reìpiihìicae  officio  no- 
stroqne  ohscqitio  cominomntur,  siianim  cccìcsianini  pracdia  ab 
aVìis  dctineri  cansantiir,  scqiic  imperala  non  posse,  perficcre 
revera  denionstrant.  Ed  affinchè  i  vescovi  e  gli  abati  non 
possano  più  esimersi  dai  dovuti  servigi,  egli  li  obbliga  a  ri- 
manere nel  possesso  dei  loro  ionòÀ:  firmamus  ut  omnia  scripta 
sive  si  libelli  nomine  sive  emphiteosis  prolaliim  fiierit,  sivc  aìi- 
qiio  modo,  effici  non  possil  (i). 

I  diplomi  con  cui  vengono  confermate  le  proprietà  pri- 
vate sono  numerosi  nei  documenti.  Fra  tanti  ne  ricorderò 
soltanto  uno  di  Liutprando  ed  un  altro  di  Carlomagno,  ri- 
guardanti ambedue  i  beni  del  monastero  di  Farfa,  perchè  in 
essi  si  vede  espressamente  accennata  la  ragione  della  con- 
ferma. Liutprando  pregato  dall'abate  Lucerlo,  Jirmavit  in 
ipso  sancto  monasterio  omnia  qiiaecumqiie...  singuli  homines... 
contuìerunt,  qnatenus  (dice  all'abate)  deinceps  securius  ac  fir- 
miiis  vaìeatis  possiderc  (2).  E  Carlomagno:  res  ipsins  mona- 
stcrii...  per  praeceptnm  regiae  aitctoritatis  nostrae,  prò  mercedis 
nostrae  aiigmcnto  ad  enmdem  sanctmn  ìociim  plenius  cedere  iu- 
bemus(^).  Le  quali  parole  securius,  Jìrmius, plenius  mostrano 
chiaramente  quello  che  già  dissi,  cioè  che  non  si  conside- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  226,  a.  998. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  6,  a.  739. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.   175,  a.  803. 
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rava  completo,  legittimo  in  ogni  sua  parte  il  diritto  di  pro- 
prietà, se  lo  Stato  non  lo  aveva  riconosciuto.  E  siccome  lo 
Stato  s'identificava  colla  persona  che  lo  reggeva,  cosi  ogni 
volta  che  questa  cambiava,  si  doveva  far  rinnovare  la  con- 
ferma; ossia  la  concessione  non  aveva  valore  se  non  per 
tutto  il  tempo  che  continuava  a  governare  chi  l'aveva  lar- 
gita. Perciò  Ottone  III  nella  già  citata  costituzione,  dice 
che  se  i  vescovi  o  gli  abati  potessero  obbligare  i  successori 
a  rispettare  le  concessioni  da  loro  fatte,  avrebbero  un  po- 
tere maggiore  di  quello  dei  re  e  degli  imperatori;  cum  re- 
gibus  et  ììiipcratoribus  ca  qiiae  regiìi  et  unperii  sunt,  nisi  se  vi- 
ventibiis  dare  non  liceat  ;  quoinodo  abbatibus  et  episcopis  res  per 
tempora  snoruin  successoriim  distribiiere  liceat?  (i).  Si  faceva 
eccezione  per  i  beni  ecclesiastici,  le  conferme  dei  quali  non 
avevan  bisogno  di  esser  rinnovate;  e  infatti  Ottone  nelle 
surriferite  parole  aggiunge  exceptis  ecclesiis,  e  nei  diplomi 
relativi  ai  beni  de'  luoghi  pii,  si  legge  sempre  in  omni  tein- 
pore  (2),  ///  perpetutiììi  concedhnits  (5),  ed  altre  simili  espres- 
sioni. Tuttavia  pare  che  i  vescovi  e  gli  abati  non  avessero 
gran  fiducia  in  questo  loro  privilegio,  perocché  ad  ogni  nuovo 
principe  che  venga  eletto,  presentano  i  diplomi  de'  loro  an- 
tecessori^ e  lo  pregano  a  confermarli.  Reco  ad  esempio  un 
diploma  di  Lotario  in  favore  del  monastero  di  Farfa,  che 
non  è  se  non  la  conferma  di  tutti  quelli  che  il  monastero 
aveva  già  ricevuto.  L'imperatore  dice:  omnia  quae  reges  ìan- 
gobardonun,  idest  ìiutprandiis  et  haistiiìfiis,  ratgisns  ac  deside- 
rìus,  nec  noìi  et  dnces;  sive  qnod  doiitnns  et  aviis  noster  karolus, 
vel  genitor  noster  Hlndoviciis  praedicto  monasterìo  coìicessernnt 
et  confirmaveniìit  per  hoc  nostrae  aiictoritatìs  praeceptiim  con- 
firniamus  atqiie  concedimus  (4). 

In  virtù  del  suo  alto  dominio  lo  Stato,  oltre  al  diritto 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  226,  a.  998. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  175,  a.  805. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  225,  a.  817. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  282,  a.  840. 
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di  confermare  le  proprietà  private,  aveva  anche  quello  d'im- 
porre loro  pesi  e  servigi  tanto  a  vantaggio  proprio,  quanto 
a  vantaggio  delle  persone  da  lui  privilegiate. 

D' imposte  dirette,  tranne  il  tributo  del  terzo,  non  si 
ha  memoria,  e  non  se  ne  riscontra  traccia  nei  documenti 
che  pur  ricordano  molte  volte  tutti  i  diritti  che  aveva  lo 
Stato  sui  fondi.  Del  tributo  del  terzo  qui  non  è  luogo  di 
far  parola,  e  per  due  ragioni  :  la  prima  perchè  se  pure  ebbe 
applicazione  nella  provincia  romana,  ciò  accadde  solo  in 
quel  lembo  che,  confinando  col  ducato  di  Spoleto,  fu  a  più 
riprese  occupato  dai  Longobardi;  la  seconda  perchè  questo 
tributo  dovè  cessare  colla  conquista  franca.  Numerose  al 
contrario  ed  importanti  sono  le  imposte  che  indirettamente 
gravavano  sulla  proprietà.  Nei  documenti  si  trova  che  i 
proprietari  dovevano,  per  tale  loro  qualità,  fornire  tutto  il 
necessario  al  principe,  ai  suoi  messi,  ai  suoi  ambasciatori 
quando  passavano  pei  loro  fondi  :  dovevano //7rt^  la  via  (i), 
dare  cioè  i  mezzi  di  trasporto  ;  le  paratac  (2),  ossia  presta- 
zioni di  viveri  ;  le  mansìoncs  (3)  che  erano  gli  alloggi  ;  do- 
vevano pagare  il  foàro  (4),  contribuire  cioè  alle  spese  del- 
l'esercito, e  prestare  molti  altri  servigi.  Erano  inoltre  tenuti, 
ciascuno  in  proporzione  dell'  interesse  che  vi  aveva,  a  con- 
correre alla  costruzione  e  manutenzione  di  certe  opere  che 
diremo  comunali,  come  aprire  strade,  far  ponti,  arginare  fiumi 
e  simili.  Dovevano  in  terzo  luogo  essere  le  proprietà  private 
aperte  ai  pubblici  ufficiali  quando  vi  andavano  a  dislmpegnare 
i  propri  uffici.  Il  messo  regio  poteva  entrarvi  e  tenervi  udienza 
per  i  manentes  del  fondo,  il  gastaldo  per  riscuotere  le  do- 
vute prestazioni,  il  conte  per  arrestarvi  i  colpevoli,  i  giudici 
per  raccogliervi  i  testimoni,  e  cosi  ciascuno  per  compier 
gli  atti  del  proprio   ministero.  Il  proprietario  non  poteva 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  216,  a.  815,  ed  altri. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Reg.  Far/.,  doc.  431,  a.  997,  ed  altri. 
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vietare  a  questi  ulìiciali  l' ingresso  sul  proprio  fondo,  se  non 
allora  c\\c  questo  fosse  dichiarato  immune,  e  posto  sotto 
la  diretta  protezione  del  re  (i). 

Ma  lo  Stato  poteva  obbligare  i  proprietari  a  fare  pre- 
stazioni anche  ad  alcune  persone  da  esso  privilegiate  e  pro- 
tette. Fra  tali  prestazioni  tengono  il  primo  luogo  le  decime 
che  si  pagavano  alla  Chiesa.  Prima  dell'epoca  carolingia, 
questa  delle  decime  era  un'offerta  spontanea:  ho  altrove 
citato  la  donazione  che  fece  il  duca  di  Spoleto  al  monastero 
di  Farfa  delle  decime  del  grano,  del  vino,  dell'olio  e  del 
terzo  che  si  doveva  pagare  dalla  massa  ove  era  azionario 
Mellito  (2);  un  altro  duca  di  Spoleto  dona  allo  stesso  mo- 
nastero le  decime  delle  sue  corti  Amiternina  ed  Intero- 
crina  (3)  ;  e  l'esempio  dei  signori  era  seguito  dai  privati. 
Ma  al  tempo  de'  Carolingi  questa  condizione  di  cose  cam- 
biò :  ai  proprietari  fu  imposto  per  obbligo  il  pagare  alle 
chiese  le  decime,  le  quali  perciò  nei  documenti  non  si  tro- 
vano più  come  oblazioni  volontarie,  ma  come  doveri  da 
eseguirsi.  Cito  un  documento  di  Carlo  il  Calvo  nel  quale, 
confermandosi  i  privilegi  del  monastero  di  Farfa,  fra  l'altre 
cose  è  detto  dccimas  ad  portam  monasterii  dare  ìiibemus  {^à^. 
Oltre  le  decime  si  trovano  -imposti  molti  altri  obblighi  che 
io  non  starò  ora  ad  enumerare  :  ricorderò  solo  la  dona- 
zione di  Monte  Argentaro  e  delle  città  di  Ansidonia  ed 
Orbetello  fatta  da  Carlomagno  alla  badia  delle  Tre  Fon- 
tane, nella  quale  egli  obbliga  tutti  i  proprietari  di  que'  luo- 
ghi a  non  fabbricare  senza  il  permesso  dell'abate  :  ;//////  ìi- 
cìtum  sii  infra  Urminos  constntere  veì  aedificare  nisi  prò  vu- 
liintate  abatis  (5). 

Devo  finalmente  osservare  che  anche  il  Pontefice,  non 

(1)  Rci^.  Farf.,  doc.  300,  a.  859. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  7,  a.  740. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  53,  a.  763. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  319,  a.  875. 

(5)  Ughelli,  t.  I,  pag.  50,  a.  80). 
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come  sovrano  politico,  ma  come  capo  ed  amministratore 
supremo  del  patrimonio  ecclesiastico,  aveva  un  alto  domi- 
nio su  tutti  i  beni  de'  luoghi  pii.  E  il  monastero  di  Farla 
che  excepta  coiisccraiiom  dichiara  di  non  voler  riconoscere 
alcun  diritto  nei  pontefici  (i),  pure  non  di  raro  domanda 
ed  ottiene  da  questi  la  conferma  de'  suoi  beni  (2)  ;  e  Fa- 
roaldo,  duca  di  Spoleto,  facendo  una  larga  donazione  al 
monastero,  scrive  a  Papa  Giovanni  VII  pregandolo  ut  prò 
perpetua  firniitatc  privilegiiim  in  scriptis  cidcm  loco  facerc  prae- 
cipiat  (3).  In  conseguenza  il  pontefice  poteva  anche  disporre 
dei  beni  delle  chiese,  ed  inflitto  è  detto  in  un  documento 
che  Eugenio  II,  sub  slatuta  annnaìi  pensione,  e  seguendo 
l'esempio  de'  suoi  predecessori,  concedette  al  monastero  di 
Farfii  due  masse  iuris  monasterii  S.  Bibianae  qiiod  est  positum 
infra  nobiìisshnam  iirbem  romanam.  Da  quanto  ho  detto, 
e  molto  si  potrebbe  ancor  dire,  si  vede  che  non  poco  era 
dallo  Stato  limitato  il  diritto  del  proprietario.  Non  tutti  i 
fondi  però  si  trovavano  nelle  medesime  condizioni  :  accanto 
a  quelli  gravati  se  ne  avevano  altri  che  godevano  l' immu- 
nità, ed  erano  con  ciò  esenti  dalle  prestazioni  e  pubblici 
servizi,  e  talvolta  rivestiti  anche  dei  diritti  ad  essi  corrispon- 
denti. Lascio  di  parlare  dell'immunità  che  per  la  sua  im- 
portanza mi  occuperebbe  troppo  a  lungo  e  su  cui  non  avrei 
a  dir  novità;  e  tenendomi  strettamente  al  mio  tema  vengo 
alla  ricerca  de'  modi  co'  quali  la  proprietà  si  acquistava. 


III. 

Fra  i  modi  con  cui  la  proprietà  veniva  acquistata,  quelli 
che  hanno  una  maggiore  importanza,  e  che  più  frequente- 
mente si  trovano  ricordati  nelle  fonti,  sono  V accessione  e  la 
tradi:^one.  T)c\V occnpa-^ione,  e  non  deve  far  meraviglia,  non 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a.  992. 
(2)  Reg.  Farf.,  doc.  225,  a.  817. 
(5)  Reg.  Farf.,  doc.  i,  a.  705. 
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ho  trovato  parola  nei  documenti  ;  tuttavia  mi  par  conve- 
niente accennarla,  perchè  dovettero  dall'occupazione  avere 
origine  non  poche  delle  proprietà  della  provincia  romana, 
quando  questa  subì  le  successive  conquiste  degli  Eruli,  dei 
Goti,  dei  Greci  e  l'ultima  parziale  dei  Longobardi. 

Il  nuovo  diritto  sostenuto  dalle  armi,  considerando  come 
rcs  niiììhis  molti  fondi  che  pure  avevano  un  proprietario,  o 
del  quale  eran  stati  violentemente  privati;  compensava  i 
vincitori  dando  loro  a  godere  le  terre  dei  vinti.  E  però  da 
osservarsi  che  l'individuo,  sebbene  per  tanto  sconvolgi- 
mento di  ordini  sociali,  molte  violenze  gli  saran  state  con- 
donate ;  non  aveva  facoltà  d' impadronirsi  da  se  stesso  del 
suolo.  Lo  Stato  divideva  in  porzioni  o  in  sorti,  come  al- 
lora si  disse,  il  terzo  delle  terre  ;  ed  assegnava  a  ciascuno 
la  propria,  rilasciandogli  un  documento  pycfacliim  (i)  che 
doveva  conservarsi  per  giustificare  in  ogni  occorrenza  la 
legalità  del  dominio.  Ciò  fu  al  tempo  dei  Goti  eseguito  da 
Liberio  romano  colla  massima  tranquillità.  Teodorico,  con- 
gratulandosi di  lui,  scrive:  a  Liberio  la  Repubblica  romana 
è  debitrice  della  sua  pace  ;  egli  in  tertianim  dspntatiom  seppe 
fare  in  modo  che,  oltre  i  possedimenti,  congiunse  anche 
gli  animi  dei  Romani  e  dei  Goti  (2).  Tale  acquisto  fu  dun- 
que per  lo  Stato  una  vera  occupazione;  ma  per  gì'  individui 
prese  la  forma  di  una  concessione,  fu  un  modo  puramente 
derivato.  Conseguenza  di  queste  grandi  occupazioni  belliche 
fu  che  i  capi  militari  acquistassero  immensi  possedimenti, 
i  quali  per  la  scarsezza  della  popolazione  assoggettata,  e  per 
la  ripugnanza  della  vincitrice  all'agricoltura,  rimasero  in  gran 
parte  abbandonati  ed  incolti.  Sorse  allora  una  nuova  e  più 
benefica  occupazione.  Molti,  e  coloro  più  specialmente  che 
si  dedicavano  alla  vita  monastica,  si  ritiravano  in  un  luogo 

(i)  Teodorico,  e  per  lui  Cassiodoro,  scrivendo  a  un  tale,  gli  dice 
che  sia  tranquillo  sul  possesso  di  ciò  che  Liberio  gli  aveva  assegnato 
per  pyctacium.  Cass.,  l'ar.,  lib.  Ili,  ep.  55. 

(2)  Cass.,  Far.,  lib.  II,  ep.  16. 
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solitario,  vi  fabbricavano  un  oratorio,  e  dissodavano  i  ter- 
reni circostanti.  Nel  fiuto  ne  erano  essi  i  proprietari,  e  lo 
divenivano  poi  anche  avanti  il  diritto,  quando  il  principe, 
accogliendo  di  buon  grado  le  loro  domande,  confermava 
un  possesso  tanto  legittimamente  acquistato.  Sorsero  in  tal 
guisa,  per  tactre  di  ogni  altro,  i  celebri  monasteri  di  Su- 
biaco  e  di  Farfa  i  cui  regesti  per  l' importanza  e  pel  nu- 
mero de'  documenti,  sono  la  fonte  principale  di  ogni  ricerca 
sulle  condizioni  medievali  della  nostra  provincia. 

La  prcscri:^ioìic  passò  dal  diritto  romano  in  tutti  i  diritti 
barbarici  che  ne  subirono  l'influenza;  e  infatti  se  ne  fa 
menzione  tanto  nei  documenti  scritti  a  legge  romana,  quanto 
in  quelli  scritti  a  legge  longobarda  e  salica.  La  prescrizione 
ordinaria  era  fissata  ad  un  trentennio.  Si  ha  memoria  che 
alcuni  abitanti  del  territorio  di  Orte,  possedevano  un  fondo 
che  era  stato  venduto  al  monastero  di  Farfa.  Chiamati  in 
giudizio  mostrarono  le  carte  dalle  quali  appariva  che  an- 
ch'essi lo  avevano  comprato.  Ma  siccome  ipsae  cartiiìac  de 
suprascriptis  gennauìs  non  hahehant  XXX  auìios  fu  loro  im- 
posto di  provarne  la  veritA  coi  testimoni,  e  non  essendo  in 
ciò  riusciti,  apparve  migliore  il  titolo  del  monastero,  e  per- 
dettero il  fondo.  Che  se  il  loro  possesso  fosse  stato  tren- 
tennale, avrebbero,  con  questa  sola  eccezione,  respinto  la 
domanda  dell'avversario  (i). 

La  prescrizione  straordinaria,  relativa  ai  beni  di  certe 
persone  privilegiate,  non  si  compieva  se  non  col  possesso 
di  40  anni.  Di  questo  privilegio  godevano,  secondo  una 
disposizione  del  diritto  romano,  i  beni  ecclesiastici,  e  ne  ab- 
biamo esempi  nei  documenti.  La  chiesa  di  S.  Eustachio 
chiamò  in  giudizio  nel  998  l'abate  di  Farf;i,  per  la  restitu- 
zione di  alcuni  beni  che  aveva  concesso  al  suo  monastero 
per  cartam  terlii  i^encris.  Ma  non  potè  riaverli  perchè  l'abate 
oppose  che  quei  beni  per  XL  annos  ipsuiii  vionasìerìnm  pos- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  282,  a.  8j8. 
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seàit  ad  proprictatcìn.  Ne  valse  all'avvocato  della  chiesa  il 
dire  che  quel  possesso  non  era  ad  proprieialem,  avendovi  il 
monastero  pagato  il  canone  in  ricognizione  del  dominio 
della  chiesa;  che  l'abate  mostrò  il  capitolo  della  legge  lon- 
gobarda, secondo  la  quale  egli  viveva,  ubi  conlììiebaliir  qiiod 
di'  pensione  non  debel  respondere  scd  tantum  de  possessione  (^i). 
Però  il  diritto  longobardo  in  questo  punto  si  scostò  dal  ro- 
mano, ammettendo  che  anche  per  i  beni  ecclesiastici  avesse 
valore  la  prescrizione  di  50  anni  (2).  La  qual  cosa  nella 
pratica  raramente  poteva  accadere,  perchè  le  chiese,  tolte 
poche  eccezioni,  seguivano  tutte  la  legge  romana,  siccome 
poco  innanzi  ho  detto,  e  siccome  tu  anche  stabilito  da  un 
capitolare  di  Lodovico  il  Pio  che  dice:  onniis  ordo  aeccle- 
sìanun  secuìiduni  ìegeni  romanain  vivai  (3). 

Nei  documenti  si  hanno  anche  esempi  a  provare  che  il 
possesso,  per  essere  capace  di  produrre  prescrizione,  non 
deve  subire  interruzioni.  L'anno  829  si  agitava  in  Laterano 
una  causa  nella  quale  il  pontefice  Gregorio  IV  e  il  mona- 
stero di  Farfa  si  contendevano  la  proprietà  di  alcune  corti. 
I  messi  di  Lodovico  Pio,  esaurita  ogni  prova,  giudicarono 
in  favore  del  monastero;  ma  il  papa  non  volle  piegarsi  alla 
loro  sentenza,  ed  appellò  all'  imperatore.  Essi  allora  rilascia- 
rono all'  abate  una  scrittura  comprovante  l'avvenuto  giu- 
dizio ///  in  futnris  temporibus  per  possessionem  ipsum  sanctwn 
monasterium  easdetn  curtes  minime  perdere  debuisset  (4)  ;  cioè 
affinchè  il  papa  non  potesse  a  danno  del  monastero  opporre 
in  seguito  la  prescrizione,  lasciarono  un  documento  che  at- 
testasse r  interruzione  del  pacifico  possesso.  Non  si  tien 
conto  della  buona  fede  né  di  un  giusto  titolo,  poiché  i  mo- 
naci avevano  già  provato  che  quei  beni    erano  posseduti 


(i)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a.  998. 

(2)  Edino  di  Astolfo  IX. 

(3)  Capii,  di  Lodov.  Pio,  53. 

(4)  Re^.  Far/.,  doc.  270,  a.  829. 
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dal  pontefice  quod  domili  Adrianus  ci  Leo  poutifices  per  fortia 
iiivasissent  rcs  ipsitis  monasterii. 

Ora  vengo  alle  accessioni.  Gli  edifici,  le  piante,  i  recinti, 
i  molini,  i  corsi  d'acqua,  i  pascoli,  le  rive,  le  paludi,  gli  at- 
trezzi del  lavoro,  i  confini,  gli  animali,  i  coltivatori,  con  le 
loro  cose  e  le  loro  fluniglie;  tutto  ciò  insomma  che  faceva 
parte  di  un  fondo  apparteneva  per  diritto  di  accessione  al 
proprietario  di  questo.  Le  cose  possono  accedere  ad  un 
fondo  o  perchè  ne  sono  il  prodotto,  o  perchè  vengono  ad 
esso  unite  da  una  forza  esteriore  :  fra  le  prime  si  deve  porre 
tutto  ciò  che  è  compreso  nel  termine  generale  di  sopras- 
suolo; fra  le  seconde  tutti  i  mobili  destinati  al  servigio 
del  fondo,  gì'  immobili  ivi  edificati  e  le  accessioni  fluviali. 

Riguardo  al  soprassuolo  la  regola  è  che  esso  appar- 
tenga al  proprietario  del  terreno;  e  infatti  ogni  volta  che 
nei  documenti  si  descrive  un  fondo,  non  si  lasciano  mai  le 
frasi  :  una  ciini  siìvis  et  pomis  suis,  una  cuni  arhoribiis  friic- 
tuosis  et  infructnosis,  ed  altre  consimili  (i).  Conseguenza 
di  questo  principio  era  che  chi  piantava  alberi  o  seminava 
su  terreno  che  sapeva  non  essere  suo,  perdeva  e  frutto  e 
lavoro.  Ciò  è  detto  nelle  leggi  romane  e  longobarde  (2),  e 
viene  anche  confermato  dai  documenti.  Un  tale  Agerisio 
avendo  con  frode  posseduto  e  coltivato  un  terreno  del  mo- 
nastero di  Farfa,  fu  nel  giudizio  di  rivendicazione  condan- 
nato non  solo  a  restituire  il  fondo,  ma  anche  a  dare  gua- 
diani  de  frugihus  quas  exinde  tuìit,  ut  sub  sacramento  redde- 
ret  (3).  Non  era  così  quando  il  fondo  altrui  si  era  coltivato 
in  buona  fede  :  in  questo  caso  il  possessore  riteneva  i  frutti 
acquistati.  Perciò  vediamo  in  un  documento  che  i  messi 
del  re  Rachi  essendo  andati  da  un  certo  Teodicio  che  pos- 
sedeva un  fondo  non  suo,  gHelo  tolsero  per  darlo  al  pro- 
prietario ;  «ma  in  pari  tempo,  avendo  riconosciuto  che  il  pos- 

(i)  Rcg.  FarJ.,  doc.  176,  a.  804,  ed  altri. 

(2)  Lcg.  7,  9,  26.  Dig.  41,  I.  Editto  di  Rotari,  354. 

(3)  Riig.  Far/.,  doc.  165,  a.  851. 
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■s.'dcva  in  buona  fede,  coiisiitiicrnìif  ne  perdat  laborem  stinm 
e  non  gli  arrecarono  molestia  pe'  frutti  che  ne  aveva  per- 
cepito (i).  Però  se  per  regola  il  soprassuolo  era  del  pro- 
prietario del  terreno,  abbiam  già  veduto  che  poteva  anche 
essere  di  un  proprietario  diverso.  Ai  documenti  a  questo 
proposito  già  riferiti,  se  ne  può  aggiungere  un  altro  che 
ricorda  come  due  fratelli,  Ludigerio  e  Giovanni,  compras- 
sero non  il  fondo,  ma  solo  le  piante  delle  olive  qiiae  super 
ipsaiìi  terrai!!  stare  vìdcninr  (2).  E  per  questo  che  non  di 
rado  nei  documenti  si  trova  espressamente  dichiarato  che 
s'intende  che  le  piante  debbano  seguire  la  sorte  del  fondo: 
così  in  una  donazione  al  monastero  di  Farfa  è  stabilito  che 
vites  et  terra  ubi  super  posita  est,  in  iure  S.  Mariae  perma- 
nere debeat  (3). 

Fra  le  cose  mobili  che  accedono  ai  fondi  per  il  loro 
servizio,  dovrei  in  primo  luogo  ricordare  i  coltivatori  vin- 
colati alla  gleba;  ma  ora  mi  limito  ad  accennarli  soltanto, 
perché  ne  dovrò  con  maggiore  ampiezza  riparlare  a  pro- 
posito dei  contratti  agricoli.  Noto  però  che  in  tutti  i  docu- 
menti, senza  distinzione  alcuna  di  legge,  i  coltivatori  con 
le  loro  famiglie  sono  veramente  considerati  come  accessioni 
del  fondo  in  cui  hanno  la  residenza.  Dicasi  altrettanto  per 
gli  animali  e  gì'  istru menti  destinati  al  lavoro  del  terreno,  e 
per  i  mobili  delle  case  coloniche.  È  vero  che  per  lo  più  i 
coloni,  come  in  seguito  mostrerò,  lasciando  il  fondo,  por- 
tavano seco  o  tutti  i  loro  mobili  o  almeno  una  parte;  ma 
ciò  avveniva  per  liberalità  del  padrone,  e  non  per  un  loro 
diritto  :  poiché  è  il  padrone  che  stabihsce  se  e  in  qual  mi- 
sura il  colono  possa  prender  seco  i  suoi  mobili.  Dirò  di  più: 
il  proprietario  acquista  diritto  anche  su  quei  mobili  che  il 
colono  stesso,  entrandovi,  abbia  portato  sul  fondo.  Se  cosi 
non  fosse,  a  quale  scopo  il  colono  che  spontaneamente  si 

(i)  Rc^.  Farf.,  doc.  30,  a.  747. 

(2)  Re^.  Farf.,  doc.  562,  a.  956. 

(3)  Rcg.  Farf.,  doc.  228,  a.  817. 
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obbliga  a  risiedere  sopra  un  terreno  per  un  certo  numero 
di  anni,  dovrebbe  pattuire  che,  all'uscirne,  avrà  facoltà  di 
riprendersi  le  cose  mobili  che  vi  ha  portato  ?  I  quali  patti 
non  sono  infrequenti,  e  di  molti  cito  uno  per  esempio.  Al- 
cuni uomini  ^ro  eo  qiiod  vìvere  non  possunt  si  fanno  coloni 
del  monastero  di  Farfa,  e  promettono  di  portare  sul  fondo 
ad  serviendnin  i  loro  mobili,  a  patto  che  quando  exìcrìnms, 
dicono  essi,  ciun  tanto  excainns  quantum  per  nnnieruni  ibi  de 
rebus  nostris  inittiìuus  (i). 

Le  cose  immobili  che  fimno  parte  dei  fondi  sono  tutti 
gli  edifìci,  di  qualunque  specie  essi  siano,  che  vengono  su 
quello  edificati.  Abitazioni,  monasteri,  chiese,  ruderi,  molini, 
torri,  rimesse,  si  vedono  sempre  nei  documenti  enumerate 
fra  le  accessioni  dei  fondi  (2).  Gli  edifici  poi  compongono 
un  sol  tutto  con  le  pietre  ed  i  legnami  di  che  sono  costruiti, 
con  i  mobili  e  con  le  persone  destinate  al  loro  servizio.  Cosi 
Graziano  abate  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano,  dando  una  casa 
in  enfiteusi  ad  Imilia  niagnijìca  feinina,  dice  di  cederla  cmn 
inferiora  et  superiora  sua  a  solo  nsque  a  suniino  tccluin  et  cum 
boniinibiis  ad  eas  pertinentein  (5).  Un  certo  Teodaldo  riceve 
in  cambio  di  alcuni  beni  una  casa  ititro  castruin  biterbiì,  cum 
omnibus  Jictilibus  suis  et  solo  ubi  ipsa  casa  super  posita  est 
quam  suptiis  soìarem  qnam  etiam  super  (4).  Si  consideravano 
come  accessioni  della  casa  anche  gli  orti,  l'acqua  e  ogni 
altra  cosa  destinata  al  suo  servizio.  Vedasi  con  quanta  esat- 
tezza è  descritta  una  casa  posta  nella  regione  IX  di  Roma: 
domo  maiori  soìorata  scandoìicia  (cioè  coperta  di  tavole),  un- 
dique  muro  antiquo  circumcìusa  cum  scala  marnuwea  cum  in- 
ferioribus  et  superioribus  suis  a  solo  usque  ad  suiumuìn  tecti  sive 
orticella  minori  ad  meìubrum  eiusdeni  donius  seii  medietate  de 
carte  ante  se  cum  medietate  putei  aque  vive  et  de  porta  nude 

(i)  Larg.  Far/.,  doc.  C,  f.  VI. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  271,  a.  829. 

(3)  Pergamena  15  giugno  994. 

(4)  Reg.  Far/.,  doc.  191,  a.  808. 
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est  lìitroitiis  cius  scii  cripta  una  siiiiiio  opere  (cemento)  coo- 
perta  sita....  Rome  regione  IX  ubi  dicitur  Agone s  (i).  Riguardo 
al  suolo  su  cui  la  casa  s' innalza,  si  trova  per  lo  più  l'uno 
considerato  come  parte  dell'altra;  non  è  raro  però  il  caso 
in  cui  si  considerino  separati.  Di  questa  separazione  si  ha 
un  cenno  in  un  documento  ove  si  cede  una  terra  qiiae  fiiit 
soìiim  de  casa  cninsdain  presbiteri  (2);  ma  è  evidente  in  un 
altro  ove  è  detto  :  cedinms  vobis  terram  nostrani  circa  ipsani 
casani  vestrani  cimi  solo  ipsiiis  casae  qiiae  fiiit  giialderanii  (3). 
Si  dispone  del  suolo  e  non  della  casa  che  sopra  esso  si  al- 
zava, e  che  da  Gualderamo  era  già  stata  ceduta.  Si  deve 
forse  in  questi  casi  riconoscere  un  diritto  di  superficie? 

Poco  si  parla  nei  documenti  delle  accessioni  fluviali,  ma 
se  ne  ha  quanto  basta  per  vedere  da  quali  principi  venis- 
sero regolate.  I  grandi  corsi  di  acqua  appartenevano  allo 
Stato  ;  ma  i  piccoli  erano  del  proprietario  del  fondo  pel 
quale  scorrevano;  ed  infatti  nei  documenti  la  frase:  una  ciini 
alveis  aqnariimqne  decursibus  si  trova  presso  che  in  tutte  le 
descrizioni  dei  fondi  (4).  Il  proprietario  del  terreno  esten- 
deva il  suo  domìnio,  per  diritto  di  accessione,  a  tutte  le  adia- 
cenze delle  acque.  Nel  territorio  di  Toscanella  fu  venduta 
una  terra  cimi  omni  accessione  sua,  cimi  aqiiis  et  adiacentiis 
siiis  (5).  E  le  adiacenze  sono  principalmente  le  rive  e  l'alveo 
dei  fiumi.  Un  altro  fondo  nel  territorio  di  Viterbo  è  ven- 
duto ciwi  ripariis  et  coronis  suis,  cioè  con  le  rive  delle  acque 
correnti  e  con  tutto  ciò  che  le  contorna  (6).  Se  il  diritto 
del  proprietario  si  stende  su  l'una  e  l'altra  riva,  il  corso 
dell'acqua  appartiene  interamente  a  lui;  se  al  contrario  si 
Umita  ad  una  riva  sola,  il  suo  dominio  non  oltrepassa  la 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  690,  a.  loii. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  288,  a.  843. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  160,  a.  794. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  199,  a.  816,  ed  altri. 

(5)  ^^i-  Farf.,  doc.  185,  a.  807. 

(6)  Reg.  Farf.,  doc.  274,  a.  824. 
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metà  dell'alveo.  Lo  dice  chiaramente  Ildeprando  duca  di 
Spoleto  che,  concedendo  la  riva  d'un  fiume  con  diritto  di 
fabbricarvi  molini^  si  esprime  così  :  a  quo  capite  ipsa  aqua 
fncrit  levata  ex  ipsa  niedietate  fìiivii,  iisqiie  uhi  in  ipsiiin  me- 
dium fliivium  discurrerit,  in  tua  sii  pot estate  (i). 

Da  questi  esempi  che  sono  andato  scegliendo  fra  docu- 
menti longobardi,  si  scorge  che  in  fatto  di  accessioni,  e  spe- 
cialmente delle  fluviali  i  principi  del  diritto  romano,  che 
aveva  preveduto  i  casi  più  particolari,  erano  stati  in  gran 
parte  accettati,  per  quanto  almeno  risulta  dai  documenti 
della  nostra  provincia,  anche  dai  diritti  barbarici.  Dico  in 
gran  parte,  perchè  quei  documenti  che  ci  mostrano  il  so- 
prassuolo posseduto  da  un  proprietario  diverso  da  quello 
del  terreno,  e  l'area  separata  dall'edificio  che  sopra  vi  è  edi- 
ficato ;  ci  mettono  in  guardia  a  non  stabilire  una  regola  as- 
soluta. Il  diritto  barbarico  riconosceva  realmente  una  pro- 
prietà divisa:  e  questo  è  un  altro  punto  che  caratteristica- 
mente lo  differenzia  dal  romano. 

Finalmente  fra  le  accessioni  dei  fondi  deve  porsi  il  sot- 
tosuolo. Qui  troviamo  applicata  la  regola  del  diritto  romano, 
che  il  proprietario  del  suolo,  è  altresì,  per  regola  generale, 
proprietario  di  tutto  ciò  che  sta  al  disopra  o  al  disotto  di 
quello.  Lo  dimostrano  le  frasi  che  occorrono  frequentis- 
sime nei  documenti  una  cuiìi  oìunihus  sv.per  se  veì  infra  se 
hahcntihus  (2);  una  cum  subiacentiis  suis  (3);  una  cum  eis 
quae  suhiacent  (4)  ed  altre.  Questa  ho  detto  essere  la  re- 
gola, ma  v'era  anche  l'eccezione,  e  consisteva  ,nei  grandi 
limiti  che  erano  posti  al  proprietario  dai  diritti  dello  Stato 
riguardo  al  sottosuolo,  e  specialmente  al  tesoro  ed  alle  mi- 
niere. Ond'  è  che  nei  documenti  quando  si  viene  a  speci- 
ficare che  siano  queste  suhiacentiae  del  suolo,  non  si  trova 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  104,  a.  778. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  355,  a.  948. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  273,  a.  801. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  354,  a.  947. 
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accennato  ad  altro  che  alle  ar  cu  arie  (i),  ossia  alle  c.wc  di 
arena,  Sei^no  evidente  che,  tolto  queste,  le  altre  cose  for- 
manti il  sottosuolo  sfuggivano  al  diritto  individuale. 

Il  modo  principale  di  trasferire  la  proprietà,  quello  che 
forma  la  regola,  è  la  tradizione.  L'obbligazione  che  si  stabi- 
lisce fra  le  parti  non  è  che  il  fondamento,  la  giusta  causa 
della  tradizione  :  per  se  sola  non  basterebbe  a  trasmettere 
la  proprietà.  E  ciò  risulta  chiaro  dalle  frasi  che  s' incontrano 
nei  documenti,  quali  vciididi  et  Iradidi,  cedintiis  et  tradimns 
doìiaviìiiits  et  per  praesens  tradidiimis  (2)  ed  altre  molte,  le 
quali  mostrano  tutte  che  all'obbligazione  deve  sempre  suc- 
cedere la  tradizione,  perchè  il  diritto  di  proprietà  si  ritenga 
trasmesso.  A  fianco  della  tradizione  troviamo  Y  investitura  ; 
onde  tanto  per  bene  esaminare  questo  modo  di  acquisto, 
quanto  per  l' importanza  che  anche  nella  storia  l' investitura 
ha  avuto,  conviene  ricercare  con  esattezza  quali  siano  i 
caratteri  e  le  formalità  proprie  dell'uno  e  dell'altro  istituto. 
La  regola  è  che  la  tradizione  trasferisca  il  diritto  di  pro- 
prietà, r  investitura  il  possesso.  E  ne  abbiamo  subito  una 
prova  nell'uso  stesso  di  queste  parole:  tradizione  è  scam- 
biata con  proprietà,  investitura  è  presa  sovente  per  possesso. 
Infatti  nelle  alienazioni  è  frequentissima  la  formola  cediìnits 
in  eterna  traditione  (3),  colla  quale  l'alienante  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  egli  cede  le  cose  di  cui  si  tratta,  in  pro- 
prietà irrevocabile.  Benedetto,  abate  di  Farfa,  domanda  a 
Carlomagno  la  conferma  de'  beni  dei  quali  iiwestiturani  ba- 
bere  videtur  (4),  e  Carlo,  accbghendo  la  domanda,  conferma 
tutti  i  beni  che  il  monastero  quieto  ordine  possidere  videtnr. 
Evidente  è  lo  scambio  delle  due  frasi.  Essendo  dunque  per 
la  proprietà  necessaria  la  tradizione,  solo  dal  giorno  in  cui 
questa  è  avvenuta,  l'acquirente  comincia  ad  essere  proprie- 

(i)  Rcg.  Fari'.,  doc.  454,  a.  1004. 

(2)  Rcg.  Far/.,  doc.  511,  a.  873. 

(3)  Rcg.  Far/.,  doc.  149,  a.  787,  e  molti  altri. 

(4)  Rcg.  Far/.,  doc.  173,  a.  805. 
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tarlo.  Ecco  un  esempio:  un  certo  Teodori  avendo  donato 
alcuni  suoi  beni  al  monastero  di  Farfa,  ne  fa  tradizione  al- 
l'abate, e  ne  dice  il  motivo,  ut  quicquid  exinde  a  modo  fa- 
ccrc  voìucris,  ìihcram  hahcas  potestatem  (i).  Conseguenza  di 
questo  principio  è^che  quando  non  si  tratta  di  trasferire  la 
proprietà,  non  può  aver  luogo  la  tradizione;  e  perciò  nelle 
enfiteusi  ed  in  tutti  i  contratti  livellari,  il  concedente  dice 
che,  allo  spirare  del  termine,  i  beni  debbano  a  lui  tornare 
sine  ulla  expectata  traditione  (2),  appunto  perchè  egli  dovrà 
riacquistare  non  la  proprietà,  che  non  ha  mai  perduto,  ma 
il  possess  ")  soltanto.  E  pel  possesso  la  tradizione  era  per  re- 
gola generale  insufficiente.  Trasmondo  duca  di  Spoleto, 
cedendo  una  terra,  dice  :  terniìaiii  guani  antea  traditaiu  ha- 
huimus,  modo  in  integiiini  conce d'wws  possìdcnduni  (3)  ;  ecco 
dunque  che,  sebbene  la  tradizione  si  fosse  eseguita,  il  tra- 
dente avea  continuato  ad  avere  il  possesso  che  cede  con 
un  atto  posteriore.  Ancor  più  convincente  e  quest'altro 
esempio.  In  un  placito  tenuto  dal  duca  di  Spoleto  in  Vi- 
terbo, si  fece  innanzi  l'avvocato  di  Farfa,  e  citò  i  tutori 
d'un  fanciullo  perchè  lasciassero  il  possesso  di  alcuni  beni 
di  proprietà  del  monastero.  Kos,  egli  diceva,  dchcnms  haberc 
res  ragefridi,  co  qiiod  iìle  bcnemoriiis  ragefredus  per  scripti 
iudicatwn  tradidit  oiiiìil's  res  suas  ad  ipsuni  vcncrabiìcìu  lo- 
cum  (4).  La  tradizione  dunque  era  già  avvenuta,  e,  dopo 
la  morte  del  tradente,  si  fa  un  giudizio  pel  possesso  de'  beni 
di  cui  quella  aveva  trasmesso  la  proprietà.  Però  da  questo 
stesso  giudizio  apparisce  che  la  tradizione  dava  diritto  ad 
avere  il  possesso,  ossia  all' investitura;  poiché  sull'avvcnuta 
tradizione  si  basano  tutte  le  ragioni  dell'attore,  e  quando, 
col  mostrare  il  documento,  ne  prova  la  verità,  ha  vinto  la 
lite.  E  qui  noto  come  l'efficacia  maggiore  del  documento 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  jo,  a.  762. 

(2)  Rig.  Far/.,  doc.  202,  a.  813. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  5,  a.  724. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  183,  a.  806. 
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consista  massimamente  in  ciò,  che  esso  serve  di  prova  alla 
tradizione  seguita  ;  tanto  che  in  un  diploma  di  Carlomagno 
si  trova  chiamata  tradizione  la  scrittura  che  la  provava;  egli 
dice  :  traditioìioii  hononiìu  homìuiiìn  ìnanihiis  rohorniain  iwbìs 
monachi  ad  rcìc^^endiiìu  ostoidenint  (i). 

Posto  che  la  tradizione  non  giovi  se  non  al  trasferimento 
della  proprietà,  è  evidente  che  deve  essere  accompagnata 
dall'  investitura  quando  si  tratti  di  trasferire  proprietà  e  pos- 
sesso insieme.  Per  convincersi  che  sia  realmente  così,  basta 
osservare  le  espressioni  di  quei  documenti  nei  quali,  ceden- 
dosi in  pari  tempo  proprietà  e  possesso  d'un  qualche  fondo, 
tradizione  e  investitura  si  trovano  riunite.  Così  il  documento 
i8^  del  Regesto  Farfense  è  una  notitia  hrevis  che  ricorda 
come  un  tal  Rodeperto  tradidit  et  investivit  domniim  abatem 
di  una  terra  che  aveva  donato  al  monastero  (2).  Al  contra- 
rio quando  si  vuol  cedere  il  possesso  solo  senza  la  proprietà, 
non  può  aver  luogo  altroché  l'investitura.  Giovanni  abate 
di  Farfa  mosse  querela  a  Guinigi  duca  perchè  gli  uomini  di 
lui  avevano  violentemente  occupato  alcune  peschiere  del 
monastero.  Trovate  giuste  le  sue  lagnanze,  il  giudice  or- 
dina a  Guinichi  ut  cumdcm  lohanncm  de.  ipsi  piscariis  ad  partem 
iam  dicti  monasterii  revestiret  (3).  Non  si  fa  parola  di  tradi- 
zione, perchè  non  la  proprietà,  ma  il  solo  possesso  il  mo- 
nastero doveva  riavere.  Due  secoh  dopo  trovo  mantenuto 
lo  stesso  principio.  Alberico  abate,  alla  fine  del  secolo  x, 
reclamò  dai  figli  di  un  tal  Gottifredo  alcune  terre  del  mo- 
nastero, e,  provata  la  verità  della  sua  asserzione,  ìudiccs  iii- 
dicavcnint  qiiomodo  iìivestìrcnt  de  ipsis  rebus  ad  partcui  ìuo- 
nastcrii  (4).  A  tal  proposito  abbiamo  anche  una  prova  di 
ordine  generale,  ed  è  che  l'investitura  era  adoperata  nel 
conferimento  dei  benefici  e  dei  feudi;  e  ognuno  sa  che  il 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  162,  a.  791. 

(2)  Re§.  Farf.,  doc.  171,  a.  798. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  388,  a.  995. 

(4)  Reg.  Far].,  doc.  186,  a.  818. 
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beneficiato  e  poi  il  feudatario^  prescindendo  dalle  modifica- 
zioni che  la  prepotenza  degli  investiti  impose  al  diritto,  non 
avevano  la  proprietà,  ma  il  godimento  soltanto  dei  beni  a 
loro  conferiti.  Fu  solo  più  tardi  che  fu  riconosciuto  un  vero 
dominio  utile  di  fronte  al  dominio  diretto. 

Non  è  necessario  che  l' investitura  sia  eseguita  dal  pro- 
prietario stesso  che  cede  il  suo  diritto;  può  esser  fiuta  e  ri- 
cevuta per  mezzo  di  rappresentante.  Gunigi  duca  doveva 
f;ire  la  consegna  di  un  molino  all'abate  di  S.  Giorgio  presso 
Rieti.  Il  duca  manda  Merualdo,  un  suo  messo,  e  l'abate  de- 
lega un  monaco,  Quelanto:  d  ipsc  Mcntaldns  invcstivit  de 
ipso  molino  queìantuin  monachnm  (i).  Poteva  l'investitura 
farsi  anche  dal  giudice,  quando  si  rendeva  contumace  chi, 
per  essere  restato  soccombente  in  giudizio,  avrebbe  dovuto 
farla.  Se  ne  ha  un  esempio  nel  placito  tenuto  da  Elmperto 
vescovo  e  da  Oderisio  conte,  dove  essendosi  presentato 
l'abate  di  Farfa  a  reclamare  alcuni  suoi  fondi  da  altri  ingiu- 
stamente tenuti  ;  siccome  questi  ad  ipsa  piacila  venire  noìue- 

runt: heinipertns  episcopiis  et  oderisiiis  comes  investierimt 

praedictuDi  ahatem  ad  parteni  monasierii  prò  ipsis  rebus  (2). 

Come  per  lo  scopo,  cosi  differivano  tradizione  e  investi- 
tura per  le  formalità  colle  quali  erano  eseguite.  A  tal  pro- 
posito fa  d'uopo  distinguere  fra  le  diverse  leggi.  Secondo 
il  diritto  romano  puro  la  tradizione  si  eseguiva  con  la  mas- 
sima semplicità,  e  nella  maggior  parte  de'  casi  consisteva 
nella  licenza  che  si  dava  all'acquirente  di  disporre  del  fondo 
come  di  cosa  propria.  Nei  documenti  romani  di  questi  se- 
coU  precedenti  il  mille,  si  hanno  esempi  di  tradizioni  sif- 
fatte. Prezia,  dama  romana,  vendendo  una  vigna  posta  in 
Roma,  dice  vendidimiis  ci  tradiììiiis  ut  ìiceutiaiii  ì.mbcalis  in- 
trqeundi  (3).  Però  pel  contatto  forse  degli  altri  diritti  e  spc- 


(i)  Reg.  Farf.,  doc.  208,  a.  802. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  388,  a.  955. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  85,  a.  1000. 
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cialmcntc  del  salico,  che  nel  trasferire  hi  proprietà  degl'im- 
mobili focevan  uso  di  grandi  formalità,  si  trova  non  di  raro 
anche  nei  documenti  romani,  la  tradizione  accompagnata 
da  qualche  atto  esteriore;  e  la  formalità  che  vi  si  vede  ado- 
perata è  quella  della  legge  longobarda.  Quando  le  parti 
avevano  fatto  una  scrittura  a  prova  della  loro  convenzione, 
per  effettuare  la  tradizione,  la  parte  che  alienava,  consegnava 
questa  scrittura  all'altra  che  riceveva  la  proprietà;  e  quando 
il  passaggio  della  proprietà  doveva  essere  scambievole,  le 
parti  facevano  due  copie  del  documento,  e  se  le  consegna- 
vano a  vicenda.  Cosi  trovasi  fatto  in  un  cambio  di  beni  tra 
i  preti  di  S.  Stefano  al  Celio  e  quelli  de'  Ss.  Quattro:  do- 
vevano gli  uni  e  gli  altri  cedere  e  ricevere  la  proprietà,  e 
perciò  fccerunt  diias  cartuìas  uno  tenore  conscriptas,  et  siti  in- 
vicem  tradidenini  (i).  In  una  concessione  di  beni  fatta  dal 
vescovo  di  Tivoli  a  due  negozianti  romani,  un  testimonio 
dichiara  vianu  mea  siibscripsi postqnam  tradituni  vidi  (2).  Tal- 
volta il  documento  che  si  consegnava  anziché  essere  scritto, 
era  inciso  su  marmo,  su  legno  od  altro  che  si  potesse  con- 
servare a  guisa  di  un  monumento.  Si  ricorda  che  Carlo- 
magno  facendo  una  grande  donazione  di  beni  alla  badia 
delle  Tre  Fontane  presso  Roma,  ne  eseguì  la  tradizione  per 
tabuìain  aneain  exanratani  (3). 

Questa  della  tradizione  per  cartitìani  ho  detto  che  era 
la  formalità  caratteristica  del  diritto  longobardo.  Infatti  un 
longobardo,  un  certo  Massiolo,  dice  esser  dessa  la  formalità 
d'uso:  avendo  egli  donato  alcuni  beni,  aggiunge:  de  sub- 
stantia  mea  cartuìaui  eniisi,  et  stenti  mos  est  tradidi  (4).  L'abate 
Pertone  volendo  dall'imperatore  Lodovico  II  aver  confer- 
mati i  beni  che  qnidani  homo  nomine  petrns,  ex  naiione  lan- 
gobardornm  aveva  donato  al  monastero,  gY\  mostra  la  carta 

(i)  R&g.  Farf.,  doc.  Sj,  a.  857. 

(2)  Ughelli,  I,  doc.  del  971. 

(3)  Ughelli,  t.  I,  pag.  50,  doc.  dell'So). 

(4)  R^S-  Farf.,  doc.  189,  a.  808. 
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per  qiiain  ipsas  rcs  pracfaio  tradidit  monastcrio  (i).  Ed  e  co- 
mune nei  documenti  longobardi  la  dichiarazione  che  fa  il 
notaio  nel  sottoscriversi,  di  aver  veduta  la  tradizione  della 
carta:  ci^o...  notarius  suhscrìpsì,  ci  posi  iradiia  coniplcvi  et 
aedi  (2).  Da  questo  uso  longobardo  sembra  derivato  il  nome 
di  cariHÌa  iraditioìiìs  che  spesso  si  vede  dato  al  documento. 
Però  se  questo  modo  di  tradizione  era  quello  che  formava 
la  regola,  non  escludeva  che  vi  fossero  altri  modi  secondari. 
Si  ricorda  in  un  documento  che  un  tal  Isemondo  offri  al 
monastero  di  Farfa  colla  metà  de'  suoi  beni  il  figlio  Aune- 
lasio;  ed  ecco  come  dice  egli  stesso  di  averne  fatta  la  tra- 
dizione :  ìpSHìii  ìmumlasium  filium  metim,  ciim  bona  volmitate 
sita  vi'J  mea,  in  ipso  sancto  monasierio  corani  testibiis  tradidi, 
ci  nianits  ciiis  in  palla  sacrosaiicii  altaris  S.  Mariac  involvi,  ci 
sic  eitin  iradidi  ciiin  onini  incdiciatc  substantiae  nieae  (3).  In 
un  altro  documento,  dovendosi  fare  la  tradizione  di  una 
chiesa,  è  detto  che  il  tradente  tradidit  claveni  de  praenonii- 
nata  ccclesiae  (4).  Merualdo,  messo  del  duca  Guinigi,  do- 
vendo fare  la  tradizione  di  un  molino,  apprebendit  idem  nio- 
liniini  per  assem  de  bostio  eius,  et  tradidit  illuni  (5).  Mostrano 
questi  esempi  come  per  sua  natura  la  tradizione  avrebbe 
dovuto  effettuarsi  con  la  consegna  reale  della  cosa;  ma  non 
essendo  ciò  possibile  per  gl'immobili,  si  suppliva  al  difetto 
dando  o  un  oggetto  che  ne  facesse  parte  o  un  simbolo  che 
li  rappresentasse.  Questo  principio  è  più  evidente  ancora 
nelle  tradizioni  saliche,  le  quali  si  compievano  col  conse- 
gnare realmente  una  parte  del  fondo  che  si  alienava.  Nelle 
alienazioni  di  terreni,  per  esempio,  si  faceva  la  tradizione 
per  giiasoncm,  cioè  mediante  la  consegna  di  una  zolla;  si 
davano  rami  d'alberi  ad  indicare  la  cessione  della  proprietà 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.   301,  a,  857. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  227,  a.  817. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  55,  a.  764. 

(4)  Reg.  Farf,  doc.   186,  a.  808. 

(5)  Reg.  Farf.,  doc.  208,  a.  802. 
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del  soprassuolo  ;  il  coltello  e  la  festuca  simboleggiavano  il 
potere  di  disporre  del  fondo  che  si  trasmetteva  in  chi  lo 
acquistava;  e  un  analogo  significato  avevano  tutte  le  altre 
formalità.  Anche  di  tali  tradizioni  si  hanno  esempi  nei  do- 
cumenti. Si  trova  che  un  tal  Madelberto  ex  natìone  franco- 
nini  trasmette  una  sua  terra  per  festucam  ci  aììcìiìaf!^inem  et 
gìiasoneiìi  ci  raiitos  arboriim  (i).  Elperimo  e  Drogono  ex 
natìone  frane  or  uììi  cedendo  un  loro  fondo  dicono:  nos  qui 
saVigos  assìgnamus  constai  tradidisse  per  festucam  et  andilagi- 
neni,  per  guasonem  et  andiìagon,  per  terrain  et  cuìtelliini  et  ra- 
mos  arborum  et  per  hostium  domorum  (2).  Ingebaldo  franco  fece 
la  tradizione  di  un  casale  per  festucam  nodatani  et  per  culteì- 
lum  pìicatuni  (5).  E  molti  altri  esempi  tralascio  per  brevità. 

Dell'avvenuta  tradizione  sì  lasciava  memoria  in  un  do- 
cumento, il  quale  era  quello  stesso  dell'obbHgazione,  se  la 
tradizione  si  faceva  contemporaneamente  a  questa.  Coloro 
che  seguivano  la  legge  salica,  univano  al  documento  un 
qualche  oggetto,  per  lo  più  la  festuca,  che  era  stato  adope- 
rato per  la  tradizione. 

Anche  l' investitura  aveva  le  sue  speciali  formalità,  e  qui 
pure  conviene  distinguere  fra  le  varie  leggi.  Nei  documenti 
romani  non  solo  non  si  hanno  le  formalità  degli  altri  di- 
ritti, ma  neppure  vi  si  vede  fatta  mai  parola  d'investitura. 
Quando  è  il  caso  in  cui  secondo  le  leggi  longobarda  e  sa- 
Uca  l'investitura  dovrebbe  aver  luogo,  in  diritto  romano  si 
fa  una  scrittura  con  cui  si  dichiara  di  cedere  il  possesso. 
Cosi  Teodora  nobilissima  femina  essendo  compiuto  il  tempo 
dell'usufrutto  che  aveva  di  una  terra  posta  in  Roma,  ne 
cede  il  possesso  al  proprietario,  dicendo  :  terrani  refutamus 
ut  ab  hodierna  di:,  in  vestra  vestroriiniqm  posteruni  sit  pote- 
state  tenendi,  ntendi,  fruendi,  possidendi  (4).  Nel  diritto  lon- 

(i)  Reg.  Far/.,  doc.  309,  a.  873. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  348,  a.  934. 

(3)  Reg.  Farf.,  doc.  372,  a.  920. 

(4)  Reg.  Far/.,  doc.  441,  a.   999. 
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gobiirdo  invece  e  nel  salico  si  adoperava  un  rito  determi- 
nato. La  formalità  più  consueta  pei  longobardi  era  quella 
dell'investitura  per  fiistcni  o  per  baciiìniìi.  Chi  investiva  po- 
neva una  verghetta  nelle  mani  di  chi  riceveva  l'investitura, 
a  denotare  che  gli  trasferiva  il  diritto  di  disporre  del  fondo 
come  di  cosa  propria.  Nel  placito  già  riferito  di  Elmperto 
e  Oderisio,  messi  imperiali,  i  giudici,  in  contumacia  dell'ac- 
cusato, fecero  essi  stessi  l'investitura  ^<?r;/;//f///  bacnliiiìi  qtiein 
ili  ììiaììihiis  Icnchauì  (i).  In  un  altro  placito  i  giudici  coman- 
darono a  quelli  che  avevan  perduto  la  causa  ìuodo  appre- 
hcmìitc  fiislcìii  et  refiitatc  ìììain  ìcrraìn.  Et  ìpsi  apprchcndcrunt 
fustcììi  et  terraiìi  refutaveniiit  (2).  Talvolta  invece  del  ba- 
stone si  consegnava  la  scrittura  colla  quale  era  garantito  il 
diritto  di  possesso  che  veniva  a  cedersi;  cosi  un  livellarlo 
che  volle  riconsegnare  al  proprietario  il  fondo  prima  che 
fosse  cessato  in  lui  il  diritto  di  possederlo  appreheìidit  ipsiiiii 
scripttiin  et  refiitavit  terrani  qiiaììi  ìnihnìtper  scriptiiiìi  (3).  Un 
ingresso  solenne  nel  luogo  acquistato  poteva  essere  pure 
una  forma  d'investitura:  così  fece  un  abate  di  Farfii  che  già 
aveva  avuto  la  tradizione  d'una  chiesa.  Per  prenderne  pos- 
sesso egli  in  praesentia  testium  et  cum  monacbis  suis  intravit 
in  ipsaììi  ecdesiam  et  in  omncs  res  ut  in  monasterio  permane- 
rei!! (4).  La  quale  solennità  si  vede  ancor  oggi  usata  in 
certe  maggiori  cariche  ecclesiastiche.  Altra  volta  chi  faceva 
l'investitura  mandava  un  suo  messo  perchè  accompagnasse 
e  introducesse  sul  fondo  chi  lo  aveva  acquistato.  Il  duca 
Guinigi  condannato  in  un  giudizio  a  restituire  certi  beni 
tolti  violentemente  al  monastero  di  Farfa  niissos  eis  (mona- 
chis)  depìitavit  qui  eos  in  ipsas  res  iniroinitterent  (5).  L'inve- 
stitura salica  si  compiva  coll'uscire  del  proprietario  antico 

(i)  Re^.  l'iirf.,  doc.  388,  a.  995. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  466,  a.  1004. 

(3)  ^'-X-  ■^"'"'/•»  doc.  440,  a.  999. 

(4)  Reg.  Far/.,  doc.   186,  a.  808. 

(5)  Reg.  Farf.,  doc.  251,  a.  821. 
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dal  fondo,  e  coU'introdurvi  nel  tempo  stesso  il  nuovo  acqui- 
rente. Guarnelde  nell'atto  di  alienazione  d'alcuni  suoi  fondi, 
dichiara:  ine  in  oinnihns  extra  feci  et  vos  introdnxi  et  vestitu- 
rani  inxta  saìicani  le  geni  feci  (i).  Come  la  tradizione,  così 
anche  l'investitura  si  faceva  alla  presenza  dei  testimoni,  e 
spesso  se  ne  lasciava  memoria  con  un  documento. 

La  differenza  che  sia  per  lo  scopo,  sia  per  la  forma  esi- 
steva fra  investitura  e  tradizione,  e  che  ho  cercato  di  pro- 
vare coi  documenti,  se  è  vera  nella  teoria,  non  deve  cre- 
dersi che  fosse  sempre  e  rigorosamente  mantenuta  nella 
pratica.  Il  diritto  romano  trasmetteva  con  un  atto  solo,  colla 
tradizione,  proprietà  e  possesso  ;  il  saHco  adoperava  talvolta 
per  l'investitura  qualche  forma  della  tradizione,  come  si  vede, 
fra  gli  altri  in  un  documento  in  cui  V  aViQWàniQ  per  f estuo  ani 
gnerpivit  ossia  cedette  il  possesso  consegnando  la  festuca, 
come  si  faceva  nella  tradizione  (2).  Perciò  sia  pel  contatto 
del  diritto  romano,  sia  perchè  alcune  formalità  erano  co- 
muni alla  tradizione  e  insieme  all'  investitura,  sia  perchè  il 
grado  della  cultura  d'allora  non  permetteva  di  veder  chiaro 
in  che  consistesse  la  loro  differenza;  è  certo  che  nella  pra- 
tica i  due  istituti  non  si  mantengono  divisi,  ma  ora  si  veg- 
gono confusi,  ora  anche  vicendevolmente  scambiati.  Ad- 
durrò un  esempio  per  ciascuno  di  questi  casi.  La  surriferita 
Guarnelde  dice  che  dei  beni  che  alienava,  suo  marito  gliene 
aveva  fatta  tori  traditione  evestitiirain  (3),  l'aveva  investita 
colla  tradizione.  E  qui  vediamo  una  nuova  formahtà  :  forse 
si  trattava  di  morgengabio,  e  lo  sposo  che  faceva  la  mat- 
tina delle  nozze  questo  dono  alla  sposa,  forse  compieva  la 
tradizione  consegnando  una  qualche  suppellettile  del  letto 
nuziale.  Li  questo  documento  la  confusione  fra  investitura 
e  tradizione  è  palese.  Li  una  transazione  le  parti  si  cedet- 
tero vicendevolmente  la  proprietà  d'alcuni  beni.  Nell'atto 

(i)  Reg.  Far]'.,  doc.  298,  a.  856. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  309,  a.  873. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  298,  a.  8^6. 
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non  si  f;i  parola  di  tradizione,  invece  si  dice:  ìitraqm  pars 
alteri  parti  corani  missis  de  eo  quod  sibi  invicem  dedcrunt,  ve- 
stiturain  fcccntiit  (i).  In  questo  caso  dunque  l'investitura 
supplisce  la  tradizione.  Vediamo  il  caso  inverso.  Un  certo 
Goderisio  aveva  donato  i  suoi  beni,  e  poi  chiamò  in  giu- 
dizio il  donatario  perchè  ne  era  entrato  in  possesso,  dicendo: 
veruni  est  quod  cartuìam  feci,  sed  vos  per  vos  ipsas  res  pre- 
betidere  non  debuistis.  E  l'altro  risponde:  quando  tu  ipsani 
cartuìam  fecisti,  ipsas  res  tr.ididisti  (2).  E  per  questa  ragione 
la  sua  presa  di  possesso  è  dichiarata  legittima  :  la  tradizione 
ha  supplito  l'investitura. 

Riassumendo  dunque  quanto  ho  detto  concludo  :  la  tra- 
dizione aveva  per  scopo  il  trasferimento  della  proprietà,  la 
investitura  quello  del  possesso.  Ambedue  avevano  forme 
proprie,  le  quali  differivano  tra  loro  secondo  la  diversità 
delle  leggi.  In  pratica,  per  le  ragioni  già  dette,  tal  distin- 
zione non  si  manteneva,  ed  è  continuo  nei  documenti  lo 
scambio  dell'un  istituto  coli' altro. 

(Contir.ua) 

Carlo  Calìsse. 


(i)  Rei;.  Fai-/.,  doc.  247,  a.  820. 
(2)  Re^.  Far/.,  doc.  154,  a.  79. 
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DELLA   CAMPAGNA  ROMANA 

NEL  MEDIO  EVO 


(Continuazione,  vedi  pag.  257). 

Il  quarto  ed  ultimo  tronco  suburbano  della  via  Flaminia 
incomincia  dall'antica  stazione  ad  vìccsiììiinii,  ora  monte  delia 
guardia,  e  finisce  all'altra  di  aqua  vìva,  che  tuttora  con- 
serva il  nome  antico,  presso  Civita  Castellana.  Secondo  l'iti- 
nerario detto  di  Antonino,  v'era  una  stazione  intermedia  fra 
le  due  notate,  cioè  rostrata  villa,  che  può  supporsi  presso 
l'odierno  Rignano.  In  quest'ultimo  tratto  della  via  noi  per- 
correremo quasi  sempre  il  territorio  Collinense  del  medio 
evo.  Ad  acqua  viva  noi  entreremo  nell'antico  e  famoso  ter- 
ritorio Falisco,  che  nel  medio  evo  fu  detto  Castellano  dalla 
nascente  omonima  città,  colla  cui  storia  si  chiude  il  nostro 
lungo  itinerario  sulla  riva  destra  Tiberina.  Quanto  all'ordine 
di  questa  parte  dell'analisi,  trattandosi  di  luoghi  che  stanno 
quasi  aggruppati  innanzi  al  Soratte,  e  possono  essere  visitati 
con  ordine  diverso  secondo  il  punto  di  partenza,  ne  descri- 
verò le  memorie  per  ordine  alf^ibetico,  salvo  il  capoluogo 
del  territorio  FaHsco;  cioè  come  qui  appresso: 

1.  Civitella  s.  Paolo  6.  Rignano 

2.  Piano  7.  5,  Oreste 

3.  Filacciano  8.  Soratte 

4.  Na:i^ano  9.  Torrita. 

5.  Pongano  io.  Civita  Castellana. 

Giudicheranno  i  lettori  quanto  di  nuovo  mi  è  riuscito  di 
aggiungere  alle  notizie  storiche  e  monum.entali,  che  gli  scrit- 
tori ci  hanno  tramandato  intorno  a  questa  cospicua  regione. 
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Civitcììa  è  un  piccolo  Comune  di  1138  abitanti,  distante 
26  miglia  da  Roma,  presso  il  sinistro  lato  della  via  Tibe- 
rina. Xon  deve  confondersi  colla  Civitucola,  ove  fu  l'an- 
tica Lncofcronia.  All'opposto  della  quale,  questa  Civitella 
possiede  pochi  monumenti  antichi,  ma  che  nessuno  ha  de- 
scritto, ed  io  descrivo  in  nota  (i).  La  sua  storia  nel  medio 
evo  è  rappresentata  dai  seguenti  documenti,  che  sono  : 

1°  la  ripetuta  bolla  di  Benedetto  IX  a  Pietro,  vescovo 
di  Selva  Candida,  ove  si  legge  :  pìcbcm  sancii  Titi  non  loiigc 
a  Civitella  ciini  vineis  terris  et  titnlis  siiis; 

(i)  Xel  largo  del  paese,  dopo  attraversato  l'arco  del  palazzo  abba- 
ziale,  giacciono  in  terra  due  frammenti  di  rilievo  marmoreo  antico, 
abbastanza  pregevoli;  l'uno  rappresenta  la  parte  superiore  di  due  fi- 
gure, cioè  di  un  guerriero  combattente  con  gladio  nella  destra  e  scudo 
nella  sinistra,  vestito  di  lorica  squammata,  e  di  una  donna  piangente 
colle  chiome  sparse,  rivolta  dall'opposto  lato;  l'altro  frammento  presenta 
due  guerrieri,  l'un  dei  quali  più  conservato  ha  la  corazza  squammata, 
lo  scudo  e  il  gladio,  l'altro  ha  la  lorica  uguale,  ma  è  acefalo.  Il  se- 
condo frammento  proviene  da  un  luogo  detto  Miciaiw,  l'altro  è  d'ignota 
provenienza  e  più  antica;  ma  è  singolare  che  accennino  ambedue  ad 
una  stessa  scena.  Nel  granaio  del  palazzo  suddetto  è  murato  un  cippo 
alto  metri  0,76,  che  ha  la  seguente  iscrizione: 

D-M 
CAIAE  •  SEXT  • 

VENVSTAE 

T • PAECANIUS 

L-F-STEL-SATVR 

NINVS  •  CONIVGI 

OPTVMAE 

In  una  stanza  interna  del  palazzo  è  il  cippo  scritto  di  M.  Airuntius 
Probus,  già  pubblicato  dal  prof.  L\^ciAm  (Bull,  dell' Ist.,  1870,  pag.  32). 
È  alto  metri  0,65  ;  proviene  da  s.  Martino.  In  una  stanza  terrena  ho 
veduto  alcuni  frartimenti  di  un  bel  sarcofago  scolpito  a  rilievo,  trovato 
nel  fondo  detto  Prosciano  presso  monte  Pastore.  Vi  sono  parecchie  fi- 
gure degne  di  studio  :  da  un  breve  esame  eh'  io  ne  ho  fatto  ho  arguito 
che  rappresenti  la  scena  dei  Wiohidi,  avendo  notato  la  figura  di  una 
donna  che  tenta  di  nascondere  un  bambino.  Vicino  allo  stesso  luogo 
furono  trovati  avanzi  di  un  tempio  con  rocchi  di  colonne,  e  due  bolli 
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2°  la  solita  bolla  di  Gregorio  VII  in  favore  del  moni- 
stero  di  s.  Paolo,  a  cui  venne  concessa  quella  terra,  detta 
civitas  de  Colonis; 

3°  l'atto  di  rinuncia  che  ne  fecero  i  figli  di  Teobaldo, 
possessori  di  fatto,  al  detto  monistero,  sotto  Pasquale  II  (i); 
nel  quale  atto  è  parimenti  nominata  civitas  de  Colonis  ; 

4°  la  concessione  che  ai  medesimi  signori  ne  fece  il  mo- 
nistero, nel  quale  atto  essa  è  detta  Civitclìa  Colline nsis  (i); 

5°  la  nota  bolla  di  Anacleto  antipapa  che  ne  riconfermò 
la  proprietà  al  monistero  nell'anno  1130,  e  la  nominò  ci- 
vitas de  Colonis  ; 

6°  la  bolla  d'Innocenzo  III  dell'anno  1203,  che  ne  ri- 
confermò la  detta  spettanza  e  la  disse  civitateni  colonornm  (3)  ; 

comunicatimi  dal  signor  Duranti  proprietario  ;  l'uno  cioè  delle  officine 
Domiziane  minori,  l'altro  cristiano,  rettangolare,  colla  rara  iscrizione 

>5<INN0MI 
NE     DEI 

In  un  angolo  del  paese  ho  notato  un  cippo  sepolcrale  scritto,  rotto 
a  metà,  perchè  adoperato  in  parte  per  farne  un  mascherone  di  fon- 
tana; nella  parte  superstite  ho  letto: 

L  •  IV 

FAVEN 

APO 

P 

Finalmente  dalle  notizie  raccolte  nel  paese  ho  tratto  che  il  sito  più 
ragguardevole  per  le  scoperte  archeologiche  è  5.  Mart'uio  e  Pian  delLi 
casa,  luogo  vicino  a  Civitucola,  e  quindi  a  una  delle  città  Capenati. 
Il  eh.  signor  Nardoni  possiede  in  Roma  armille  di  bronzo  ed  altri 
numerosi  oggetti,  fra  cui  una  cuspide  di  lancia  in  piombo  fuso,  colà 
ritrovate.  A  Miciano,  donde  provengono  i  bassirilievi  accennati,  so- 
nosi  recentemente  scoperti  condotti  di  piombo,  e  fu  veduta  eziandio 
una  statua,  poi  ricoperta  dall'agricoltore.  Nella  sagrestia  della  chiesa 
pubblica  di  Civitella  ho  veduto  una  colonna  di  granito  bigio  con  capi- 
tello marmoreo  corinzio. 

(i)  COLLETTI,  Capcna,  pag.  41,  42. 

(2)  Idem,  op.  cit.,  pag.  64. 

(3)  Margarini,  Bull.  Casin.,  I,  pag.  25. 
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^°  l'altra  di  Gregorio  IX^  del  123(3,  la  cui  lezione  fu 
rettificata  dal  Galletti  (loc.  cit.)  contro  quella  del  Mar- 
garini, nella  quale  porta  la  stessa  appellazione; 

8°  la  menzione  nella  bolla  di  Nicolò  IV  pel  monistero 
di  s.  Andrea  in  fliiDiinc  (i); 

9°  la  notizia  di  un  monaco  castellano  castri  Civitelle 
nel  13^2,  che  ripeterò  nella  storia  di  Fiano.  Il  qual  monaco 
fu  della  casa  Colonna  e  venne  dimenticato  dal  Coppi  nelle 
sue  Memorie  Coìonncsi  ; 

io"  il  castello  di  Civitcììa,  in  parte  forse  spettò  nel  1427 
a  Odoardo  Colonna,  come  apparisce  dalla  divisione  dei  beni 
dei  Colonnesi  già  ricordata  altrove  (2); 

11°  la  concessione  che  ne  fece  Eugenio  IV  nell'anno  1434 
a'  nobili  uomini  Giorgio  e  Battista  di  Giovanni  da  Narni 
ambidue  condottieri  di  quel  tempo,  che  avendo  ben  meri- 
tato del  pontefice  per  fedeltà  e  valore  erano  rimasti  suoi 
creditori  per  la  somma  di  5000  fiorini  a  titolo  di  stipendio; 
nel  qual  documento  la  terra  porta  il  nome  di  castcììiuii  Ci- 
vitelìae  (3)  ; 

12°  la  revoca  della  suddetta  concessione  fiuta  dallo  stesso 
Eugenio  IV  nell'anno  144.6,  con  la  restituzione  al  s.  Paolo, 
alla  esecuzione  del  quale  atto  il  Galletti  non  prestò  fede 
in  forza  del  seguente  documento; 

13°  la  vendita  fatta  pel  prezzo  di  2000  fiorini  del  ca- 
stello di  Civiteìla  e  dell'altro  di  Civitncola  dagli  eredi  dei 
due  ricordati  condottieri  in  favore  del  monistero  di  s.  Paolo. 

Altre  menzioni  incidentali  di  Civiteìla  nel  medio  evo 
coir  aggiunta  di  s.  Paolo  e  senza,  possono  vedersi  nella  ri- 

(i)  Galletti,  Dd  Primicciio,  pag.  348:  Urras  et  possessiones  qius 
bahetis  in  territorio  caslrorum  videlicet  Naciaiii  et  Civilcìle  s.  Paiiìi. 

(2)  CoNTELORi,  Vita  Mart.  V,  pag.  55.  Il  Coppi  notò  questo  castello 
a  proposito  di  siffatta  divisione,  ma  nell'  indice  relativo  non  seppe  dire 
quale  fosse  delle  tante  Civitelle.  A  parte  poi  la  confusione  che  fece  di 
Civiteìla  Roveto  con  questa  medesima,  nell'indice  stesso. 

(3)  Galletti,  Capetta,  pag.  loi  e  segg. 
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petLita  monografia  del  citato  autore.  Dalle  suddette  notizie 
si  può  inferire  che  questo  luogo  fu  dei  primi  ad  essere  abi- 
tato nel  medio  evo,  e  che  portò  il  nome  di  colonia  o  civitas 
dei  coloni  finche  divenne  un  castello.  Ma  quale  sarà  stata 
la  ragione  della  prima  intitolazione  ?  Non  mi  sembra  pro- 
babile quella  dell'  essere  stata  colonizzata  dai  monaci  di 
s.  Paolo;  perchè  molti  centri  che  hanno  avuto  siffatta  ori- 
gine non  portano  affatto  lo  stesso  nome.  La  voce  civitas  nel 
medio  evo  non  è  mai  originariamente  data;  essa  deve  con- 
durci a  rintracciare  l'antico  centro  romano  del  quale  quel 
nome  è  sempre  indizio  e  monumento.  Così  mi  confermo 
nella  mia  convinzione  che  Civiteìla  rappresenti  il  sito  o  al- 
meno l'emigrazione  di  una  delle  città  Capenates  foedcratae. 
Come  vedemmo  Civitucola  essere  il  sito  dell'antica  Luco- 
feronia^  cosi  Civiteìla  potrebbe  rappresentarci  il  sito  o  al- 
meno il  centro  succeduto  alla  città  antica,  dal  cui  luogo  non  è 
molto  distante.  Un'ultima  osservazione  su  Civiteìla  nel  medio 
evo  riguarda  quella  concessione  che  ne  fece  Eugenio  IV  a 
Giorgio  e  Battista  da  Narni  suoi  condottieri.  Il  Degli  Ef- 
fetti credette  che  uno  almeno  di  quei  capitani  fosse  il  noto 
Gattamelata  da  Narni,  e  attribuì  a  costui  la  signoria  di  Civi- 
teìla (i).  Ma  il  Galletti  avvertì  la  mancanza  di  fonda- 
mento in  quella  supposizione  (2).  Invece  noi  possiamo  sta- 
bilire che  quei  capitani  furono  Giorgio  e  Battista  Rodolfi  ni 
da  Narni,  conti  di  Striano  e  contestabili  di  Santa  Chiesa  (5), 
dei  quali  peraltro  non  ho  trovato  memorie  speciali  nella  terra 
di  Civiteìla  s.  Paolo,  eccetto  la  seguente.  Nel  foglio  di  co- 
pertura del  quaderno  contenente  l'assegna  dei  beni  di  s.  Paolo 
di  Civiteìla  nel  secolo  scorso,  conservato  nell'Archivio  co- 
munale, ho  letto  :  il  castello  di  Civiteìla  fa  venduto  al  mo- 
nistero  di  s.  Paolo  da  Giovanni  Battista  daNarnea,  V anno  i/^^S , 

(i)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  11. 

(2)  Capiiia,  pag.  99. 

(3)  Eroli  march.  Giovanxi,  MìsccUanca   storica   narnese,  voi.  Il, 
pag.  200. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  24 
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come  per  istromcuto  rogato  da  Pietro  Mellino  de  Meìì'mi  ro- 
llano. Ecco  dunque  un  maggiore  schiarimento  e  una  con- 
ferma alla  ipotesi  del  Galletti,  che  nel  1446  non  fosse 
ancora  posseduto  dai  benedettini,  e  la  notizia  che  Battista 
ne  fu  l'ultimo  possessore  della  casa  Ridolfini.  Aggiungerò  a 
questa  memoria  l'altra  dello  Statuto  comunale  di  Civitella, 
che  è  scritto  in  pergamena,  e  porta  la  data  dell'anno  1^18(1). 
Da  alcune  carte,  che  si  conservano  nel  convento  di  s.  Fran- 
cesco, si  desume  come  nel  medio  evo  Civitella  portasse  il 
nome  di  Barcana,  forse  dalla  barca  che  teneva  a  sue  spese 
sul  Tevere,  e  che  potrebbe  corrispondere  al  moderno  passo 
di  Fiauo.  Imperocché  il  territorio  di  Civitella  era  assai  esteso, 
e  comprendeva  nel  medio  evo  anche  Meana,  castello  che 
fu  poi  annesso  a  Piano.  Finalmente  stimo  da  non  trascu- 
rarsi la  seguente  iscrizione,  quantunque  di  età  più  recente, 
che  si  trova  murata  esternamente  sotto  il  campanile  della 
chiesa,  e  che  un  giorno  potrebbe  scomparire.  Vi  si  legge  : 

r.  p.  d.  Marco  Pcdochc  de  Miraudula  monaco 
ord.  s.  Benedicti  concr.  cassin.  aìs.  s.  Instine  de 
Padua  monast.  s.  Pauli  extra  et  prope  ninros 
urbis  abbati  dfW  et  prono,  et.  r.  p.  d.  hieronimo 
de  puppio  cellerario  fundatorib.  benefactorib. 
popnlus  civitell en.  ad  cor.  perpetua)ìi 
memori  ani  in  scribi  censuit  et  fecit 
anno         d  n  i  .         ni  .  d  .  l  x  x  v  i  i  i  . 

Piano,  ricco  feudo  del  signor  principe  Ottoboni,  e  la  più 
appariscente  delle  terre  di  questa  contrada  Tiberina  per  la 
politezza  de'  suoi  tranquilli  abitanti^  il  numero  dei  quali  è 
di  circa  1300.  Vi  si  perviene  dopo  il  ventesimo  quarto 
miglio  della  via.  Toglie  il  nome  da  qualche  fondo  Flavianns 

(i)  Lo  Statuto  porta  nella  pagina  di  riguardo  le  immagini  della 
Vergine  e  di  s.  Giacomo  patrono.  È  munito  dell'approvazione  auto- 
grafa dell'abate  di  s.  Paolo  d.  Alessandro  da  Brescia,  e  del  sigillo  ab- 
badiale. 
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dell'età  romana,  poiché  nei  documenti  dell'età  media  com- 
parisce col  nome  di  Flaianum.  Il  Cluverio  sognò  sulla  de- 
rivazione di  Fìivio  dal  famun  Fcroiiiae  (i).  Ne  il  Galletti, 
nò  il  NiBBY  parlano  di  antichità  capenati  o  romane  esistenti 
a  Piano,  ed  anzi  smentiscono  l'asserzione  del  citato  Clu- 
verio, essersi  cioè  ritrovate  in  questo  villaggio  lapidi  an- 
tiche. Il  Galletti  aggiunge:  «in  Fiano  ora  non  vi  è  al- 
cuna iscrizione  ».  Una  storia  manoscritta  inedita  di  Finno  è 
nell'Archivio  storico  Capitolino  :  essa  è  intitolata  cosi  :  lYo- 
ti:(ie  istoricìje  della  terra  di  Fiano  di  Giuseppe  Camassei  dottore 
delle  lei^i:;i  dedicata  aireminentissiino  e  reverendissimo  principe 
il  signor  Cardinale  Pietro  Ottohoni  Vice  cancelliere  di  Santa 
Chiesa  e  Protettore  della  Francia  (2).  Neppure  in  questa  ab- 
bastanza esatta  descrizione  del  paese  si  parla  punto  di  lapidi 
e  di  monumenti  romani  (3).  Ecco  le  memorie   di  Fiano 

(i)  Cluverii,  Italia  antiqua,  II,  pag.  549. 

(2)  Archivio  Capitolino,  credenza  XIV,  voi.  50,  fol.  99  e  segg.  Me 
ne  diede  notizia  il  eh.  signor  conte  Alessandro  Moroxi. 

(3)  Le  antichità  romane  han  dato  poco  da  fare  anche  a  me  in  Fiano; 
ma  sempre  più  che  agli  scrittori  citati.  Sulla  porta  di  una  casa  in  via 
Cialàini,  ho  notato  l'architrave  formato  da  una  fronte  di  sarcofago 
adorna  di  protome  virile  barbata  entro  un'edicola  sostenuta  da  colon- 
nine scanalate.  Sotto  la  protome  s'  legge  questo  titoletto: 

D  •  M 

C-IVLIO- PESTO 

RVTILIA  •  FAVS 

TINA  •  COKIVNX 

FECIT 

ai  lati  di  questo,  due  genietti  funebri  appoggiati  sulla  face.  Ho  raccolto 
alcune  notizie  archeologiche:  come  per  esempio  nell'anno  1881  nel 
sito  detto  il  Bdlvcdere,  colle  soprastante  a  Fiano,  furono  trovate  tombe 
a  gran  profondità,  fìstole  plumbee  aquarie  anepigrafe  ad  un  livello  su- 
periore e  pavimenti  di  musaico  bianco  e  nero.  Alle  Cascine,  sito  pros- 
simo a  Fiano,  ma  sulla  destra  della  Tiberina,  parecchi  anni  or  sono 
fu  scoperto  un  mosaico  a  colori  rappresentante  un  grosso  serpente, 
insieme  con  alcune  lastre  di  granito.  Nell'altare  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Stefano  vecchio,  della  quale  parlerò  fra  poco  nel  testo,  ho  tro- 
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nel  medio  evo  che  mi  è  riuscito  finora  di  adunare,  e  che 
ordinerò  cronologicamente.  Esse  sono: 

1°  Il  diploma  dell'imperatore  Lotario  I  in  favore  di 
Farfa,  dell'anno  840,  nel  quale  si  legge:  ex  f lindo  Piano 
unciam  unain  scmis  (i)  ; 

2°  Un  altro  documento  Farfense  del  tempo  di  Stefano  IX 
(939-942)  che  ha  notizie  topografiche  su  Piano.  Ecco  il  tran- 
sunto :  Temporibus  quoque  Sicpìjnìii  IX  papac  Girardus  comcs 
una  Clini  Theodor  a  comitissa  conccssit  in  Jjoc  nionasterio  et  domno 
Berardo  abati  diias  ecclesias  scilicet  sanctae  Mariac,  quae  est 
ad  pontem  de  Flaiano  et  sancti  Blasii  infra  castelhun  de  Fìaiano, 
Clini  omnibus  canini  pertinentiis  (2)  ; 

3°  Un  documento  di  Farfa  dell'anno  1013  il  cui  tran- 
sunto nella  Cronica  Farfense  e  così  concepito  :  Doninus  au- 
tem  Bcncdictiis  Papa  contuHt  in  hoc  monasterio  ex  propria  sub- 
stantia  prò  animabiis  doinni  Gre  fiorii  atque  Mariac  genitoruin 
suoruni  quasdani  res  in  territorio  Coìiinensi  in  fundo  Flaiano, 
videlicet  terrani  et  vineam  qiias  tenuit  Benedictus  Saxonis  cuni 
Pevulo  filio  suo  qui  fuerunt  famuli  eius  (3)  ; 

4°  Un  altro  documento  della  stessa  provenienza,  del- 
l'anno 1047,  nel  quale,  tra  le  chiese  dipendenti  da  Farfa 
è  annoverata  pìcbeni  sancti  Flaviani;  da  cui  apparisce  come 
nel  medio  evo  il  fundus  Flavianus  venisse  trasformato  in  un 
s.  Fìaviano;  e  tra  poco  rivedremo  questa  confusione  osser- 
vata dal  Papebrochio  in  proposito  del  medesimo  luogo  (4)  ; 

5°  Un  altro  documento,  come  sopra,  di  cui  abbiamo: 
Temporibus  domni  Nicolaii  II  papae,  quidam  Ioannes  qui  di- 

vato  che  la  mensa  è  sostenuta  da  un  architrave  marmoreo  romano 
intagliato  con  fogliami  e  fuseruole. 

(i)  Rei;.  Farf.,  edizione  Giorgi  e  Balzani,  voi.  II,  pag.  256.  Du- 
chesse, Hist.  Frane.  Script.,  Ili,  pag.  663. 

(2)  Chroit.  Farf.,  pag.  618. 

(3)  Chron.  Farf.  cit.,  pag.  559.  11  testo  è  nel  Regesto  Farfense  al 
n.  672. 

(4)  Chron.  cit.,  pag.  574. 


Della  Campagna  Romana  36 1 

cihir  de  Nido,  concessit  daas  partes  de.  ecclesia  sancii  Blasii,  et 
aliam  partem  de  ecclesia  Sanctae  Mariae  iiixta  castrum  de 
Flaiano  et  saiictl  Blasii  infra  Flaianum  ciun  omnibus  eorum 
pertinentiìs  ; 

6°  L'episodio  del  20  aprile  dell'anno  10(33,  quando  l'an- 
tipapa Onorio  II  alla  testa  dei  partigiani  dell'impero  avendo 
assalito  Alessandro  II  in  Roma;  essendo  penetrato  nella  città 
Leonina,  ne  usci  per  timore  di  Goffredo  di  Lorena  che  si 
avanzava  verso  Roma,  e  tornato  indietro  ripassò  il  Tevere 
al  passo  di  Piano,  come  dice  il  cronista  e  testimonio  Ben- 
zoNE,  cioè  bis  ita  gestis  transivimus  Tyherìni  ad  portnm 
Flaiani  (i); 

7°  Un'altra  memoria  Farfense  del  1073,  il  cui  transunto 
dice  :  Anno  primo  doni.  Gregorii  FU  papae,  quidam  Bcìn:^o 
Rainerius  de  Te^P  Ubertatem  dedit  in  ecclesia  sancii  Blasii 
niartyris,  quae  ponitur  in  territorio  CoUinensi  infra  Castellum, 
qitod  dicitnr  Flaiaimm,  cum  omni  suo  decore  atque  pertinentiis, 
cum  cellis,  claustris,  et  terra  in  circuitu  eius  ad  sepulcra  ho- 
minum  facienda,  ut  sii  usque  in  aevum,  absque  ulla  datione 
vel  reditu,  secundum  consuetiidinem  ecclesiae,  etc.  seciira  et  li- 
bera, etc.  (2)  ; 

8°  La  bolla  di  Gregorio  VII  pel  monistero  di  s.  Paolo 
(1074)  T^^^^^  quale  è  nominato  castrum  Flaiani.  L'adiacenza 
di  esso  alla  vìa  pubblica  e  la  vicinanza  al  Tevere  spiegano 
l'antichità  della  sua  rócca; 

9°  L'atto  di  restituzione  che  gli  eredi  di  Teobaldo  ne 
fecero  al  monistero  suddetto  nei  primi  anni  del  secolo  xii  (3), 
nel  quale  atto  si  legge  castellum  Flaianum; 

10°  La  concessione  in  enfiteusi  che  ne  fecero  pochi  anni 
dopo  i  monaci  di  s.  Paolo  agU  stessi  eredi  di  Teobaldo  (4), 
ove  si  trova  pure  castrum  Flaiani  ; 

(i)  Wattekich,  Romanorum  Pontif.  etc.  vitae,  voi.  I,  pag.  275. 

(2)  Chron.  cit.,  pag.  618. 

(3)  Galletti,  Capata,  pag.  60. 

(4)  Idem,  ivi,  pag.  63. 
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11°  La  venuta  dell'imperatore  Lotario  II  a  Fiano  nel- 
•l'anno  1132,  celebre  nella  storia  di  Roma,  per  lo  scisma  e 
la  guerra  civile  di  Anacleto  e  Innocenzo  IL  Essendoci  questa 
notizia  eh'  è  fornita  dal  Chronicon  Maf^debnrgense  riferita  dal 
Papebrochio,  adduco  prima  le  parole  della  cronica,  che 
dice  :  Rex  aiitem  inde  progrcssiis  (Foroiulio)  sanctum  Pascha 
XXVI  Marta  cdchravil  apiid  s.  Flaviaìiitin  XII  circilcr  p.  m. 
ah  urbe  iiixta  Soracteni,  niiuc  s.  Orestis,  ant  etiain  s.  Silvestri 
dictiim:  alle  quali  il  detto  scrittore,  che  non  intese  l'equivoco 
del  cronista,  aggiunse  :  Flaviamim  Virgilius  Siliusque  dixerunt 
mine  piane  deletiim  lociim  antiqiiam  verosimiliter  romanorum 
coloniani  qiiod  deinde  nomen  in  s.  Flaviani  martyris  XXVIII 
lannario  commemorati  mine  videtiir  transiisse  (i)  ; 

12°  Il  ricorso  dei  monaci  di  s.  Paolo  ad  Innocenzo  II 
contro  i  possessori  dei  vari  castelli  di  questa  contrada,  fatto 
nell'anno  1139,  in  cui  apparisce  eziandio  il  castrum  Flaia- 
mun  (2)  ; 

13°  La  nota  bolla  d'Innocenzo  III  del  1203,  in  cui  si 
confermano  i  beni  del  ripetuto  cenobio,  e  fra  questi  il  ca- 
stello in  discorso  ; 

14°  L'altra  citata  bolla  di  Nicolò  IV  che  confermando  i 
beni  della  badia  di  s.  Andrea  in  flamine  nomina  Fiano  di- 
cendo ccclcsiani  s.  Petri  de  Strictignano  sitani  in  territorio  Fla- 
giani  cnni  omnibus  pertinentiis  stiis; 

15°  La  bolla  di  Bonifacio  Vili  per  la  basilica  Vaticana, 
ove  si  legge:  castrum  Valehae  ciusdem  diecesis  (Portuensis) 
positiim...  circa  stratam  quae  ab  Urbe  ducit  Flaianum  (3); 

\6°  Nell'anno  1324  un  Giovanni  da  Fiaìio  era  economo 
della  basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano  (4); 

17°  Una  menzione  di  Fiano  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo, 
che  sta  nel  Chronicon  Estense  ma  rimase  inosservata  all'edi- 


(i)  Ada  SS.  lunii  (Papebr.),  voi.  I,  pag.  857  A. 

(2)  Galletti,  Capcna,  pag.  69. 

(3)  Bulìar.   Valic,  I,  pag.  228. 

(4)  ToRRiGio,  L&  S.  GroUc  Vaticane,  pag.  525. 
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tore,  non  però  al  Papexcordt;  ed  è  che  parlandosi  quivi 
delle  castella  e  città  sottomesse  al  Tribuno  (a  pag.  440)  vi 
si  dice  siibììiisit  se  doin'niio  ciiis  et  simiìiter  ìUi  de  Ala^:ina  et 
aia  circiimstantcs  ad  iv  lìiilliaria  civitatis  Roinaiiae,  salvo  Cotn- 
lììum  Fani.  Invece  il  citato  scrittore  affermò  giustamente 
che  il  numero  di  iv  ììiilìiaria  è  certamente  errato,  e  che 
invece  di  Fanum  debba  intendersi  il  Fìaiamiììi  (i);  ed  io  più 
apertamente  dirò  che  vi  si  deve  leggere  salvo  communi  Fiani, 
perchè  mi  sembra  più  naturale  l'errore  di  fani  per  Jìani, 
tanto  più  che  al  secolo  xiv  n'era  già  invalso  il  nome  mo- 
derno ; 

18°  Un  documento  che  sta  nell'Archivio  di  s.  Silvestro 
in  capite,  dell'anno  1357,  ricorda  una  chiesa  di  s.  Maria  di 
Cerreto  nel  territorio  di  Castel  Flaiano,  la  quale  chiesa  ora 
non  esiste  più,  od  almeno  ha  mutato  nome  (2); 

19°  Nell'anno  13^2  un  certo  Sabato  di  Giovenale  olim 
de  Turco,  a  nome  anche  di  Pictruccio  suo  fratello,  giurò 
fedeltà  e  vassallaggio  in  manibiis  religiosi  viri  fratris  Pauli 
de  Colnmna  castellani  castri  Civitelle,  monachique  monasterii 
s.  Pauli  de  urbe;  s' intenda  per  la  parte  di  Piano  non  ancora 
ahenata  dai  monaci  stessi  (3)  ; 

20°  Nell'anno  i'^6^  un  Giovanni  Follar  io  da  Piano  vas- 
sallo del  monistero,  da  una  parte,  e  Giovanni  di  Benedetto 
da  Piano  vassallo  di  Pandolfo  e  di  Paola  Malatesta,  nata 
Orsini,  dall'altra,  praestitcrunt....  paccin  et  pcrpetuam  securi- 


(i)  Papexcordt,  Cola  di  Ricii-^o,  ed.  Gar.,  pag.   136. 

(2)  Archivio  di  Stato.  Libro  del  compendio  di  s.  Silv.  ad  aniium. 
Eccone  il  sunto:  «Suor  Egidia  Colonna  badessa  conviene  col  prete 
Paolo  dell'Orto  Arciprete  di  s.  Maria  di  Cerreto  chiesa  posta  nel  le- 
nimento di  Castel  Flajaiio  obbligato  a  corrispondere  annualmente  al 
monast.  di  s.  Silv.  due  buoni  lepri  e  due  buone  rogate  di  quattro  buoni 
polli  nella  festa  di  s.  Silv.  ed  in  quella  di  s.  Dionisio  dieci  paia  di  buoni 
grossi  palombi,  paghi  invece  delle  dette  cose  un  fiorino  e  mezzo  di 
buono  e  puro  oro  e  di  giusto  peso  ». 

(3)  Galletti,  Capena,  pag.  60. 
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tatem  in  presenza  dell'abate  benedettino  Guglielmo  (i).  Al 
qual  proposito  deve  notarsi  che  nel  secolo  xiv  gli  Orsini 
per  compera  ne  possedevano  una  metA,  o  almeno  una  parte; 

21°  Nell'anno  1400  ci  si  offre  la  notizia  di  un  poeta  na- 
tivo di  questa  terra,  cioè  Francesco  da  Fiaiio  (2),  né  può 
inaugurarsi  meglio  di  così  la  storia  di  questo  castello  nel- 
l'età del  Rinascimento,  la  quale  del  resto  è  feconda  di  me- 
morie Fianesi,  che  mi  affretto  a  riepilogare  ; 

22°  Tra  l'anno  1404  e  il  1406  Paolo  Orsini  acquistò 
l'altra  metà  di  Piano,  col  Hivore  di  suo  cognato  Giovanni 
de'  Sanf^iiii^ni  abate  di  s.  Paolo,  a  dispetto  di  tutti  i  monaci 
che  indarno  si  opposero  a  quest'atto  di  malversazione  e  di 
favoritismo  dell'abate  Giovanni;  e,  ciò  eh' è  peggio,  non 
pagò  questo  bell'acquisto  che  soU  iioo  fiorini;  e  così  tutto 
il  castello  di  Piano  divenne  proprietà  degli  Orsini  (3)  ; 

23°  Nessuno  degli  scrittori  e  neppure  il  Galletti  so- 
spettò che  per  un  momento  abbia  la  signoria  degli  Orsini 
in  Piano  sofferto  interruzione.  Eppure  ciò  rilevasi  dall'atto 
di  divisione  dei  beni  Colonnesi  del  1427,  che  spesso  ho  al- 
legato, e  che  dimostra  Fragiano  tra  i  beni  di  Odoardo  Co- 
lonna, e  non  può  essere  che  Piano,  attesa  la  sua  menzione 
insieme  con  CivitcUa  e  con  Monte  ìa  guardia,  che  abbiamo 
già  osservato  al  respettivo  luogo  ; 

24°  La  bolla  di  Eugenio  IV,  dell'anno  1443,  a  s.  Paolo 
contiene  il  seguente  passo  importante  per  la  storia  di  Piano, 
cioè:  Intcgras  tres  partes  quingue partiuni unins  integrae prin- 
cipalis  tertiae  partis  de  omnibus  tribus  partibus  lenimenti  Ca- 
stri Scnrani,  siti  in  partibus  Transtiberinis,  territorii  romani; 
Clini  omnibus  eariim  triuni  partiiim  iuribus  ac  pertinentiis  iun- 
ctis  prò  indiviso,  cum  duabus  aliis  partibus  diete  tertiae  partis, 
cum  Magnifico  Urso  comite  Fiaiani,  et  prò  diviso,  cum  Ma- 


(i)  Idem,  ivi. 

(2)  CiAMPiKi,  De  abhrehialoruiu  eie.  officio,  pag.  xil. 

(5)  G.\LLETTi,  Capena,  pag.  61. 
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gnifco  lacobo  de  Urshiis.  Oiiìbiis  a  duohiis  latcrìbus  tenct  et 
est  tenimentum  Castri  Fiaiani  et  ab  aìiojìumen  Tiberìs,  ctc.  (i); 

25°  Nell'anno  145 1  il  conte  Orso  dell' Anguillara  diede 
un'  ipoteca  sul  castello  di  Piano  in  fiivorc  di  sua  moglie 
Elisabetta  (2)  ; 

26°  L'anno  14^4  Pio  II,  nella  sua  famosa  partenza 
per  la  Crociata,  passò  la  seconda  nottata  del  suo  viaggio 
pel  Tevere  presso  il  porto  di  Piano,  e  prese  terra  presso 
il  Soraite  nella  badia  di  s.  Andrea.  Ecco  le  parole  dell'ÀM- 
MANNATi  in  proposito:  Postridie  ante  ortum  solis  inde  (Castel 
Giubileo)  abetmtes  Phianum  accessimus  primis  inni  intenden- 
tibiis  tenebris  longani  subvectioneni  emensi  passimni  anipìiiis  nii- 
liariim  sexaginta.  Coenatum  quoque  est  et  pernociatum  in  flu- 
mine.  Poi  soggiunge  la  disgrazia  di  un  marinaio  di  20  anni 
affogato,  con  gran  dolore  del  Papa  e  di  tutti  gli  astanti  (3); 

27°  Nell'anno  1473-74  ^^a  professore  nella  Università 
di  Roma  messer  Nudo  da  Piano  grammatico  (4)  ; 

28°  Nell'anno  1478  Paola  Orsini,  sorella  germana  di 
Orsino  degli  Orsini  duca  d'Ascoli,  governava  Piano  (5); 

29°  Nell'anno  1479  Elisabetta  dell'Anguillara  fu  redin- 
tegrata  nei  beni  di  Piano  (^)  ; 

30°  Nella  guerra  di  Alfonso  d'Aragona  con  Roberto  di 
Sanseverino,  sotto  Innocenzo  Vili,  Alfonso  invase  la  Te- 
verina.  Ci  rimane  la  memoria  dei  suoi  movimenti  strategici 
in  Pon:^ano,  Leprignano,  Piano,  qcc,  nell'  istoria  ò.dY Al- 
bino (7); 

(i)  Bull.   Gasili.,  II,  pag.  332. 

(2)  Archivio  Capitolino,  creò.  XIV,  tomo  66,  pergamena  n.  i. 

(3)  Iac.  Volaterraxi,  Coììiciitari,  I,  pag.  354.  Gregorovìus,  op. 
cit.,  libro  XIII,  e.  3,  §  2. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Roma.  Nei  rci;islri  di  pagamento  ad  aiimmi. 

(5)  Galletti,  Capcna,  ivi. 

(6)  Archivio  Capitolino,  cred.  XIV,  t.  66,  pergam.  n.  11. 

(7)  IoANNis  Albini  Lue,  D&  gestis  regum  iieap.  ab.  Aragoiiia,  pag.  106 
segg.  Il  passaggio  del  Tevere  fatto  da  Alfonso  presso  Fìano  è  ricor- 
dato anche  dal  Gregorovìus,  lib.  XIII,  cap.  IV,  §  i. 
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31°  Nell'anno  1489  Nicolò  conte  di  Pitigliano  domi- 
nava Fiano  ;  nell'anno  stesso  egli  comperava  dalla  sunno- 
minata Elisabetta  certo  bestiame  (i); 

52°  Ai  18  dicembre  1495  Nicolò,  il  detto  conte  di  Pi- 
tigliano, la  cui  celebrità  nella  storia  d' Italia  e  specialmente 
della  Repubblica  veneta  non  fa  mestieri  rammentare  ai  let- 
tori, ospitò  il  pontefice  Alessandro  VI  in  Fimio,  siccome 
si  rileva  dalla  seguente  inedita  iscrizione  di  argomento  sacro, 
che  si  legge,  non  senza  fatica,  sulla  porta  della  chiesina  di 
s.  Maria  ddk  grafie  prima  di  entrare  nella  terra,  sulla  sini- 
stra della  via: 

anno  a  nat.  dui  mcccclxxxxiii  die  xviiì  mens  decebris  .  s.ì.x.pr.  dns.  nr.  d.  m.  s. 
alexander .  dei .  dvi.pvidetia  .pp.  vi.  in  .  h.  oppido  .  fiani .  in  .  aula  .palalii .  ili.  dui.  nicolai 
iirsini  .  petiliani  .  noleque  .  comitis  .  s.  r.  eccìc.  annor.  cap.  generalis  .  huius  .  oppiai  . 
dni.  costituius  .  omnibus  .  et  .  singulis  .  x.  fidelibus  .  vere  .  peiiiteiUibus  .  et  .  confessis.  qui 
batic  .  cappellani  .  sce.  m.  de  le  gre.  ex  .  niuros  .  oppidi  .  Imnisde  (?)  syta  in  anunliali 
onis  et  asutnptionis  bte  m.  virginis  .festivitate  .  anmiatim  .  devisitaverit  .  plenaria  .  indulg 
entia .  omnium  .peccalorum .  suoruni .  in  .forma .  eccle.  consueta .  concessit .  huiusmo.  ni. indulg 
tiae  .  et .  concessioni .  interfuerunt .  rmi.  in  .  x.  pres.  et .  dni  franciscus  .  sci  .  eustachii  .  sen 
esis .  raphael .  sci .  geogii .  ad  .  bellu  .  aiireum  .  dni  .pp.  camerarii . iohannes . sce.  m. mag.  ro. 
de  .  columna  .  et .  cesar  .sce .  m.  nove .  valentien .  s.  r.  diaconus  .  card.  et.  r.pres.  dni  bariolome 
segorbicen  .  magr.  domus .  et .  bartolome  .  sut.'^  et .  nepesin .  epus .  secretario  .  eius .  eh.  se.  dni . 
nri.pp.fat.  et .  ili.  dnus.  nicolaus .  comes .  et  .plbes.  ofypidani .  co.... 

h  importante  questa  epigrafe,  perchè  ci  fa  conoscere  le 
persone  che  accompagnarono  Alessandro  VI  in  quella  gita, 
fra  le  quali  è  anche  il  famigerato  Cesare  Borgia  allora  dia- 
conus cardinalis  s.  Mariae  novae.  Chiudo  con  siffatto  episodio 
la  storia  di  questo  castello  nel  medio  evo.  Gli  Orsini  l'hanno 
posseduto  fino  all'anno  1600,  quando  lo  comperò  Caterina 
De'  Nobili  madre  del  cardinale  l-"rancesco  Sforza  per  la 
somma  di  scudi  77,000.  Questi  lo  fece  da  Paolo  V  dichia- 
rare ducato  nell'anno  1607;  ma  lo  vendette  nel  1621  ad 

(i)  Archivio  suddetto  ivi,  pergamena  n.  2. 
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Orazio  Ludovisi,  e  dai  Ludovisi-Boncompagni  1'  ha  com- 
prato Alessandro  Vili  per  gli  Ottoboni  nell'anno  1690  (i). 
Il  castello,  coni'  è  al  presente,  ricorda  il  secolo  xv,  ed 
ha  nobile  e  grandioso  aspetto,  ed  una  torre  di  gran  mole. 
In  un  architrave,  nell'  interno  dell'appartamento  nobile,  ho 
letto: 

NICCOLAVS  TERTIVS  VRSINVS 
M • ecce • L • XXXX 
eh'  è  certamente  il  prode  conte  di  Pitigliano.  Nella  chiesa 
principale  non  ho  trovato  di  antico  che  due  pregevoli  spor- 
telli dipinti  del  secolo  xv  con  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  li  ho 
fatti  trasportare  nella  sagrestia  finche  non  sieno  ben  collo- 
cati; alcuni  affreschi  nella  cappelletta  dell'Annunziata,  che 
il  cav.  CoGHETTi  attribuì  al  Pinturicchio;  e  la  tomba  del 
conte  di  Pitigliano  (2).  Merita  di  essere  ricordata  la  chiesa 

(i)  Ratti,  Della  famiglia  Sfor^^a,  voi.  I,  pag.  319. 

(2)  Voglio  brevemente  trattenere  i  lettori  su  questo  monumento, 
sebbene  di  età  alquanto  posteriore  a  quella  che  io  mi  propongo  di 
studiare.  Ma  esso  non  è  stato  descritto,  e  perciò  alcuni  gradiranno  il 
conoscerlo.  La  statua  che  rappresenta  il  conte  dì  Pitigliano  è  in  marmo, 
di  grandezza  poco  maggiore  del  vero.  Egli  è  figurato  in  armi,  adagiato 
in  un  letto,  sopra  il  quale,  nella  parete,  stanno  scolpite  le  figure  della 
Vergine,  di  s.  Benedetto  e  del  conte  stesso.  Sotto  il  letto  si  legge  questa 
epigrafe  pomposa;  uguale  a  quella  che  si  legge  in  Venezia  nella  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  edita  dal  Sansovixo  {Famiglia  Orsini,  pag.  74. 
LiTTA,  Fani.  Orsini)  : 

Xicohoii  hdli  tcrrorem  caedc  supcrìnim 

Piignantum  et  factis  contegit  hic  tumulus 
Implevit  qui  re  nomeii  virtutc  triumphis 

Exuviis  titulis  quae  super  astra  tulii 
Aetas  nulla  virum  talem  nec  saecla  tuhrnnt 

Mente  fide  dextra  consili oq uè  parevi 
Foelix  sorte  tua  marmar  cui  chiudere  soli 
Quem  iniles  legio  dux  tremuere  datiim  est. 
Sotto  questa  iscrizione  si  legge: 

Nicolaus  Ursinus  III  venetae 

reip.  copiarum  capitaneus 

vivens  sibi  posuit 
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di  s.  Stcfnno  vecchio,  al  presente  ridotta  a  pubblico  cimitero 
coU'area  annessa,  per  deplorevole  risoluzione  di  quel  Co- 
mune, che  ha  occupato  per  cosi  triste  uso  il  più  ameno 
sito  del  territorio,  donde  si  gode  una  incomparabile  vista 
dei  dintorni  di  Roma.  Del  resto  quella  chiesa  è  antica,  di 
tipo  basilicale,  con  io  colonne  di  granito  bigio  a  capitelli 
svariati.  Vi  ho  notato,  nella  soglia  del  presbiterio  una  ele- 
gante candeìicra  marmorea  del  Rinascimento,  cogli  emblemi 
della  passione  inseriti  nell'ornato,  qualche  lapide  importante 
per  le  memorie  di  Piano  (i),  ed  un  bellissimo  tabernacolo 
dell'aitar  maggiore  formato  di  quattro  colonne  corinzie  mar- 
moree sostenenti  un  architrave  ornato  di  musaico  romano 
del  secolo  xiii,  sul  quale  s' innalzano  due  loggette  sovrap- 
poste, quadrata  la  inferiore,  ottagona  la  superiore,  formate 
ambedue  di  colonnine  marmoree.  La  terza  loggetta  che  co- 
ronava il  monumento  è  moderna  e  di  legno.  Io  credo  di 
avere  indovinato  l'autore  di  questo  tabernacolo,  dalla  per- 

Dobbiamo  supporre  che  egli  vivo  non  abbia  letto  la  epigrafe  metrica 
sopra  riferita,  che  la  sua  modestia  non  l'avrebbe  permesso.  Forse  que- 
•t'altra,  che  io  credo  inedita,  almeno  non  riferita  dal  Sansovinoc  dal 
LiTTA,  e  quindi  è  pregio  dell'opera  il  riprodurre,  sta  sotto  al  monu- 
mento; ed  è  la  sola  forse  ch'egli  fece  incidere: 

Qui  dux  hetrusci  victricia  signa  leonis 
Parihenopes  regis  pontijìctnnque  tulit 

Olii  Veneta  armorum  moderaverat  agmina  qttique 
Militiac  ipsorum  dux  fuit  inde  ducum 

Spiritus  aetherea  fuerit  qiiunt  in  sede  sepulchro 
Ursinus  teget  hoc  corporei  Nicoleos  (sic) 
Tuttavia  in  ambedue  gli  elogi  manca  la  più  bella  qualità  di  questo 
capitano,  che  fu  il  suo  patriottismo,  ben  raro  negl'Italiani  del  suo  tempo. 
Egli  solea  vantarsi  di  non  aver  mai  impugnato  arma  in  favore  di  stra- 
nieri. 

(i)  Per  esempio  in  una  lapide  quantunque  moderna  ho  letto:  d  ■ 
0.  in.  I  hic  iacet .  egregii .  et .  exc  \  cypriani .  confaìoni  \  corpus  .  medicinac . 
dà  I  cuius  .  anima  .  requievil  .  in  .  dna  .  i  i i i  \  kal.  martii .  an.  sai.  mdcl i 
actaiis  I  suae  Ix.  Moderno,  ma  pure  importante  è  un  altare  di  questa 
chiesa  in  legno  tutto  finamente  intarsiato. 
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fetta  identità  di  esso  con  quello  della  chiesa  di  s.  Andrea 
in  fliimiìic  ;  e  dalla  vicinanza  di  luogo.  Per  lo  meno  dovrà 
dirsi  che  questo  di  Fimio  sia  stato  imitato  dall'altro,  ed  in 
breve  distanza  di  tempo.  Nella  mia  ipotesi,  gli  autori  del 
tabernacolo  di  Fiaiio  furono  Nicola  coi  figli  Giovanni  e 
Guittone,  marmorari  romani.  Il  tipo  di  questo  tabernacolo 
è  del  secolo  suddetto,  come  ancora  la  parte  esterna  della 
chiesa,  specialmente  dalla  parte  posteriore,  visibile  nel  ci- 
mitero, ove  si  scorge  la  tribuna  decorata  col  cornicione  a 
modiglioncini  marmorei  e  mattoni  triangolari. 

Fììaccìano:  è  un  castello  circondato  da  poche  case  (abi- 
tanti 500  incirca)  posseduto  dal  signor  principe  Del  Drago, 
distante  30  miglia  da  Roma  per  la  via  Tiberina.  La  sua 
bella  postura  sopra  una  collina  dominante  il  corso  del  Te- 
vere non  poteva  esser  negletta  dagli  antichi.  Infatti  il  suo 
nome  apparisce  derivato  da  Fìaccìamun  villa  di  qualche  pro- 
prietario dal  cognome  Fìaccus  (i).  Comunque  sia  del  resto, 
non  merita  di  essere  discussa  la  origine  del  suddetto  nome 
moderno  da  un  antico  Faìiscìanmn  messa  fuori  dal  Degli  Ef- 
fetti (2).  Poche  notizie  ci  rimangono  di  questo  castello 
nel  medio  evo;  e  io  debbo  limitarmi  per  ora  ad  enumerarne 
quattro.  La  è  ben  poca  cosa,  ma  sempre  più  di  quanto  fe- 
cero il  Degli  Effetti  e  il  Nibby,  che  non  ne  trovarono 
neppure  una. 

La  più  antica  è  una  menzione  del  secolo  viri,  in  un  do- 
cumento di  Farfa,  dell'anno  779,  nel  quale  un  tal  Zaro  dona 
alcuni  beni  a  quella  badia  e  tra  questi  :  in  fiaccìaìio  oìivas 
talìias  tres  (3). 

(i)  A  rigore  onomatologico,  non  essendo  Flacciis  nome  antico  ma 
cognome,  non  si  potrebbe  accettare  la  suddetta  derivazione.  Tuttavia 
accadeva  talvolta  che  qualche  cognome  prendesse  tale  consistenza  da 
divenire  costante  in  qualche  ramo  di  famiglia  come  un  gentilizio.  Un 
altro  Flaccianum  era  nel  territorio  di  Ascoli. 

(2)  Memorie,  ecc.,  cit.,  pag.  48. 

(3)  Reg.  Farfense,  n.  138,  cf.  edizione  Giorgi  e  Balzani,  voi.  II, 
pag.  106. 
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Wcnc  poi  hi  bolla  di  Stefano  IV  dell'anno  817,  che  con- 
ferma tutti  i  possessi  del  ricco  cenobio  Farfense  ;  ed  in  essa, 
dopo  la  serie  dei  fiindi,  in  quella  dei  casaìcs,  si  legge  :  in 
casale  fìacciaìio  luicias  diias  seniis  (i). 

La  terza  è  molto  semplice  e  la  trascurerei  se  la  povertà 
delle  notizie  su  questo  luogo  non  mi  obbligasse  a  tener 
conto  delle  quisquilie.  Si  tratta  di  un  capitolo  di  frati  do- 
menicani tenuto  in  Roma  l'anno  1339  per  la  elezione  di 
un  procuratore  generale;  del  qual  capitolo  fece  parte  un 
frater  Angelus  de  Fiìacciano  !  (2). 

La  quarta,  sebbene  più  recente  di  tutte,  è  importantis- 
sima, perchè  ci  dimostra  come  FilacciMio  seguisse  nel  medio 
evo  le  sorti  di  Fiaiio,  e  però  nel  secolo  xv  spettasse  agli 
Orsini.  Imperocché  consiste  in  un  contratto  fatto  ai  3  di 
gennaio  dell'anno  147 1  tra  i  monaci  di  s.  Paolo,  come  pa- 
droni di  Naxx^no  e  di  Civitella,  ed  Orso  degli  Orsini  duca 
di  Ascoli  e  conte  di  Nola,  come  signore  di  Fiaiw  e  di  Fi- 
ìacciano, sul  possesso  del  diruto  castello  di  Meana,  che  io 
già  nominai  cogli  altri  fondi  Collinensi  (3).  Nella  età  mo- 
derna Fiìacciano  è  rimasto  agli  Orsini,  e  nell'Archivio  di 
Pongano  v'  è  memoria  di  atti  giurisdizionali  su  Fiìacciano 
eseguiti  nell'anno  15 14  da  Elena  Orsini  domicella  romana, 
rogati  dal  notaio  Timdus.  Dagli  Orsini  è  passato  nel  se- 
colo XVII  ai  Naldi  della  Bordesiera,  da  questi  ai  Muti  dei 
quali  si  vede  lo  stemma  sul  palazzo  ;  e  sotto  Pio  VII  ad 
un  monsignor  Mauri,  che  vi  fece  eseguire  lavori  di  ristauro; 
quindi,  per  parentela  ai  Franci  ;  recentemente  poi  al  mar- 
chese Giuseppe  Ferraioli  e  finalmente  al  principe  Del  Drago. 

Na^ano  è  un  Comune  di  978  abitanti,  situato  in  van- 
taggiosa condizione  sopra  il  Tevere,  sulla  destra  della  via 
tiberina,  dopo  breve  deviazione  :  dista  28  miglia  da  Roma. 

(i)  Ibidem,  n.  2p,  ed.  cit.,  pag.  185.  Veggnsi  la  nuova  edizione 
(in  corso)  del  Iaffé,  pag.  318. 

(2)  Cod.  Vat.  8044,  f-  moderno  76. 

(3)  Galletti,  Capena,  pag.  106. 
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Il  suo  nome,  come  quello  delle  altre  terre  adiacenti  al  So- 
ratte  che  stiamo  esaminando,  fa  pensare  ad  un  possedimento 
della  gente  romana  Analitici,  in  luogo  amcnissimo  siccome 
questo  e  adattissimo  per  una  villa.  Nulla  di  antico  in  Na:^- 
Xano  è  ricordato  dagli  scrittori,  compreso  il  Nihbv,  che 
sembra  non  abbia  veduto  atìatto  il  territorio  della  Teve- 
rina  che  stiamo  esaminando.  Qualcosa  di  antico  in  questo 
paese  io  vengo  notando  a  pie  della  pagina  (i).  Apre  la  serie 

(i)  Il  territorio  di  .Vì/~(Z//p  abbonda  di  oggetti  volgarmente  detti 
etruschi.  Il  signor  principe  Del  Drago  fece  aprire,  non  molti  anni  or 
sono,  alcuni  scavi  nel  sito  detto  coìlc  Cai-afa,  e  ne  trasse  alcuni  bronzi 
(limiaterii)  e  numerose  terrecotte,  alcune  delle  quali  di  gran  valore  e 
di  forme  singolari.  Il  eh.  prof.  Helbig,  illustrò  alcuni  di  sifiiitti  monu- 
menti {Annali  dell' Istìt.  archcoh,  1873,  Biilhttiiio  idem,  1875,  pag.  115 
e  segg.).  Una  necropoli  piuttosto  importante  fa  supporre  la  esistenza 
di  una  cospicua  città,  per  la  quale  non  può  trovarsi  un  posto  diverso 
dal  colle  di  s.  Antimo  e  dal  Xa:;^ano  moderno.  Una  lamina  di  bronzo 
con  due  figure  e  con  lettere  in  rilievo  fu  dal  signor  prof.  Pennacchi 
di  Nazzano  donata  a  Pio  IX.  Una  iscrizione  arcaica  proveniente  da 
Na^^ano  diceva  : 

P  •  MEXATES • P ■ F 

AID.PL 

XXX 

cf.  Garrucci  (Sylloge  inscr.  lat.,  n.  56)).  Nell'estate  del  1868  il  signor 
Ambrogi  scavò  sulla  collina  di  .■;.  Antimo  presso  il  paese,  e  vi  trovò 
gli  avanzi  di  un  cospicuo  tempio,  che  il  prof  Laxciani  descrisse  e 
suppose  esser  quello  di  Feronia  ;  e  che  forse  fu  dedicato  alla  famosa 
dea,  senza  perciò  esser  quello  principale  che  abbiamo  sopra  detto  stare 
a  Civitucola.  In  quella  occasione  il  Lanciaxi  accennò  alla  statua  rotta 
di  Feronia  che  si  conserva  entro  Nanano,  e  pubblicò  tre  iscrizioni 
esistite  od  esistenti  colà,  tra  le  quali  una  sepolcrale  di  M.  Volcius  Henna 
(Bull.  Istit.,  1870,  pag.  32).  Questo  cippo  è  importante  per  le  figu- 
rine ond'  è  decorato,  tutte  allusive  al  commercio,  al  mare,  insomma 
alla  qualità  di  ne^otiator  del  titolare  (granchio,  elefante.  Venere  in  con- 
chiglia, ecc.).  È  alto  metri  0,7).  Un  rarissimo  bollo  di  mattone,  che 
reca  il  nome  di  Atalarico  re,  fu  trascritto  dal  signor  Leone  Nardoni, 
che  ne  indicò  la  provenienza  da  un  terreno  denominato  Monte  Tondo 
presso  Kai~ano.  Ho  veduto  monete  antiche  numerose  trovate  a  A'^:^- 
^ano,  fra  le  quali  una  rarissima  in  bronzo  dell'imperatore  Giustiniano 
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delle  notizie  medievali  di  Na:;^ano,  secondo  le  mie  note,  un 
documento  Farfense,  del  tempo  di  Sergio  IV,  nel  quale  si 

coniata  in  Cartagine.  Nell'anno  1877  io  trascrissi  la  iscrizione  seguente 
in  una  casa  di  Ka-~iiiio,  di  proprietà  del  signor  principe  Del  Drago: 

D-M 
SERGIAE  •  AFFI 

M • SERGIVS 
ALEXVS • FECIT 
CONIVGI  •  SVAE 
BENE  •  MERENTI 
incisa  nel  cartello  di  un  cippo  marmoreo  intagliato  con  cìicarpo  e  tre 
maschere  sceniche,  e  ornato  con  pilastrini  ionici  baccellati  agli  angoli. 
Trovai  quivi  ancora  una  tegola  col  bollo  rettilineo  Q"  VICI.  Ho  ve- 
duto una  statua  virile  togata  nel  cortile  del  palazzo  badiale  (la  testa  è  nel 
tinello);  due  altre  acefale  sono  nell'orto;  due  altre,  conservateselo 
nella  parte  superiore,  fiancheggiano  la  scala  esterna  di  una  casa  in 
via  Romana.  Una  iscrizione  con  C  *  MASVRIVS  e  un'  altra  con  VIA- 
PRIVATA  L  •  OCCI,  ecc.,  edita  dal  Lanciaxi,  stanno  a  s.  Francesco. 
Nella  casa  Vissani,  demolito  un  muro  nel  1864,  si  rinvenne  questo 
frammento  : 

...IlMIS  E\ 
...NACIS  •  F 

ET 

...RAM\ 
Nel  camposanto  annesso  a  s.  Antimo  sta  interrato  un  cippo  scritto: 

FILIO 
DVLCISSLMO 
rovesciando  il  quale  si  vede  nella  sua  pianta  inferiore  un  antico  oro- 
logio solare  che  dall'ora  IX'^  giunge  alla  XXIV.  Nell'orto  di  .e  Aii- 
thno  ho  visto  un  plinto  di  statua  virile  togata  rotta,  sotto  il  quale  v'è 
incisa  una  marca  di  cava  QNA/CIX  (?),  un  pezzo  di  fregio  marmoreo 
curvilineo  intagliato  con  bellissimi  fogliami  e  rosoni.  Un  altro  fram- 
mento di  fregio  proveniente  da  .?.  Antimo  è  murato  nella  casetta  detta 
della  confraternita  nel  paese,  ove  sta  il  bel  torso  femminile  legger- 
mente panneggiato,  che  attribuiscesi  a  Feronia,  ed  è  certamente  una 
statua  d'imitazione  arcaica.  Presso  il  signor  can.  Mirra  ho  veduto 
un  pregevole  fregio  di  terracotta,  e  due  bolli  figulini,  l'uno  di  lulia  Sa- 
turnina, l'altro  di  Elio  Cesare.  Egli  mi  comunicò  la  notizia  della  esi- 
stenza di  un  leoncino  di  marmo  rosso  e  di  una  lapide  a  Mont^piccolo. 
Altre  lapidi  più  o  meno  frammentate  furono  da  Kai^^ano  trasportate 


I 


Della  Campagna  Romana 


373 


ha  che  un  monaco  Stefano  donava  vbicain  hi  territorio  Sa- 
bìncìisi  (così  spesso  chiamavano  la  Tevcrina)  ///  loco  q.  vo- 

nel  chiostro  di  s.  Paolo  in  Roma;  e  le  credo  inedite.  Quella  che  ser- 
viva da  urna  per  l'acqua  santa  in  chiesa  dice  : 
T  •  AEMILIVS  •  3  •  L 
TROPHIMVS 
Le  altre  sono  le  seguenti  scavate  nel  1864  presso  s.  Antimo: 

T-P0N/;«5? 


A  ASERNI 

PALai/;;a  (tribù) 

KEmCiiìam 

ET-FORticiim? 

TERAM 

NS 

questa  (ansata)  : 

AVONIA  •  T 

MA 

ET  •  TREBATIA 

oRI 

M-D 

questa  in  due  pezzi: 

...DLVC 

...  WGV 

HOC-MONV---I-R-F 

...NIC 

...AVO 

Altre  furono  viste  dal  p.  Di  Costanzo  dal  cui  manoscritto  dell'ar- 
chivio di  s.  Paolo  le  trascrivo: 

....EPOTI  -DI  C  •  ANNIVS  •  C  •  L  •  HILARVS 

....SIPERNA  ANNIA-  3  •  L  •  CLEOPATRA 

RVM  C  •  ANNIVS  •  C  •  L  •  VIRILIO 

ANNIA  •  C  •  L  •   MODESTA 
una  metà  di  questa  l' ho  ritrovata  in  un  gradino  di  scala  di  una  casa 
sulla  via  che  conduce  a  s.  Antimo  ;  e  vi  ho  letto  t'IRILLIO. 

...LIA-PROC 

...ANNIA  •  VENERIa 

AAGIS  ■  BO'NAEdcae 

...SPECVL-ARG-P/m.? 

...ADEDICAVIT 

...ANTONINO  •  AVO 

COS 

Quest'ultima  è  importante  perchè  ci  offre  un  donarlo  di  uno  speculum 

argenteum  dedicato  alla  bona  dea.  Dall'insieme  di  queste  lapidi  si  poteva 
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...lONIAE  0  •  LIB 

D-M 

PRIMAE 

COELIAE 

...CTA  •  SCANTI 

M-F 

...RATI  •  VXOR 

VOLVSI 

...PTI .  PIAE 

ANAE 

...NIS  •  LV... 
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catitr  Na:^atiuni  (i).  Un  altro  atto  della  stessa  serie  ricorda, 
ma  sotto  Benedetto  IX,  donazione  di  fondi  fatta  da  un  prete 
Benedetto  /;/  loco  q.  vocatur  Na:^anum  (2). 

Un  altro  atto  Farfense  dell'anno  1059  risguardante  il 
territorio  Curense  (territorio....  quod  dicitur  Arci)  cioè  presso 
Corresc,  indirettamente  nomina  Na':{:{ano  cioè  un  casale  de 
lohannc  de  Na:^aìio  (3). 

Un  altro  atto  Farfense,  dell'età  di  Clemente  II,  ci  offre 

dedurre  che  quivi  fu  appunto  un  santuario,  come  la  scoperta  del  D'Am- 
brogi  ha  confermato.  La  menzione  dei  decuriones  et  seviri  in  quel  fram- 
mento che  quivi  trascrisse  il  Costanzo  citato,  e  che  il  prof.  Lanciani 
pubblicò  dall'apografo  del  signor  Mirra,  e  l'altra  dtlV aedilisplcbis,  edito 
dal  Garrucci,  lasciano  supporre  che  quivi  sorgesse  una  delle  tre  città 
Capenati.  Anche  il  cristianesimo  primitivo  ha  lasciato  memorie  impor- 
tanti in  cotesto  luogo.  Il  p.  Di  Costanzo  nello  scorso  secolo  scoperse 
tra  Na'^ano  e  Civitella  un  importante  cimitero  cristiano  (mss.  cit.. 
f.  202  V.),  che  al  presente  è  stato  riveduto  dal  signor  Nardoni  (De 
Rossi,  Bull.,  1874,  pag.  113),  il  quale  possiede  anche  una  lamina  plum- 
bea contenente  esorcismi  magici  trovata  in  quel  cimitero  e  copiò  anche 
parecchi  graffiti  del  medesimo.  Altre  antichità,  condotti  di  piombo,  ecc. 
stanno  nel  terreno  Valle  Tortora  e  Santo  Pietro  presso  e  sotto  la  cascina 
di  un  tal  Briglia.  Alcune  importanti  rovine  di  una  villa  romana  con 
piscina  nella  contrada  Baldacchini  portano  il  nome  arbitrario  di  bagni 
di  Agrippina.  E  noterò  ciò  che  mi  sembra  sfuggito  ad  altri,  e  che  il 
signor  can.  Dotti  di  Poniano  mi  fece  osservare;  che  cioè  il  nome  di 
Baldacchini  viene  dalla  vòlta  della  roccia  scavata  dai  Romani  per  farvi 
passar  sotto  la  strada  ;  vòlta  che  venne  poi  rovinandosi,  ed  ora  ò  stata 
demolita,  e  perciò  è  caduto  il  monumento  o  torre  che  vi  era  addos- 
sato. Nell'anno  1879  nei  lavori  stradali  per  la  prolungazione  della  via 
Tiberina  sotto  Nanano,  sul  confine  del  comune  di  Torrita,  fu  scoperto 
un  sepolcro  etrusco  con  molte  stoviglie  monocrome  e  figurate  (91  pezzi 
e  un  cumulo  di  rottami).  In  quella  occasione  alcuni  archeologi  dele- 
gati dal  R.  Governo  osservarono  due  tombe  etrusche  nella  valle  s.  Lucia 
ed  una  strada  antica,  che  correva  dalla  stazione  romana  ad  vicesimnni 
per  Civitucola,  s.  Lorenzo  di  Civitella,  s.  Valentino,  s.  Lucia,  Baldacchini  e 
scendeva  al  Tevere  passando  per  Torrita  (Notizie  Scavi,  1880,  pag.  378). 
(i)  Regesto  Farfense,  n.  655. 

(2)  Idem,  n.  632. 

(3)  Galletti,  Del  Primicerio,  pag.  281. 
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la  donazione  di  loainies  Francoìiìs  e  sua  moglie,  di  beni, 
tra  i  quali  alcuni  erano  ;"//  loco  q.  ìwinmatiir  Na^anum  sive 
in  Scxtiliano  (i),  nome  che  non  ho  ritrovato  nel  territorio 
e  che  evidentemente  è  antico,  e  ricorda  qualche  Sextiliiis, 
a  me  non  ignoto  nel  suolo  di  Na^^fino  (2). 

Un  altro  documento  della  stessa  serie,  ch'è  dell'anno  1 062, 
d  porge  una  menzione,  pure  afflitto  incidentale,  del  nostro 
castello.  Vi  si  tratta  della  donazione  del  castello  Sabino  di 
Ncroìa,  e  tra  i  confini  dei  beni  annessivi  si  legge: foìitem 
marmoreiuìi  deinde....  in  fliiviiim  Currensem  (il  Cor  rese)  et  sic 
revertitiir  in  vocabnìiini  ubi  dicitur  Furca  Ioannis deNa^ano  (3). 
Dopo  questa  memoria  metto  l'altra  più  diretta  ed  esplicita 
del  casteììinn  Na:[ani  tra  i  beni  di  s.  Paolo  nella  nota  bolla 
Gregoriana  del  1074,  colla  notizia  delle  quattro  masse  spet- 
tanti ai  monaci  suddetti  qnatiwr  massas  in  Naxano  nsqne 
ad  portaui  ipsius  castelli  qiiod  vocatur  Nax^anum  et  usque  ad 
Casam  nmratani,  le  quali  erano:  1°  Moniimentam,  forse  l'an- 
tico tempio  di  s.  Antimo;  2°  Priscianum;  3°  Paramentum ; 
4°  Casavctnìi  propc  nioutcni  Soracti  (4).  Di  quest'ultima  ho 
potuto  ritrovare  il  sito  ed  il  nome,  nel  monte  Casavcntoìo, 
che  sta  presso  s.  Oreste  nella  direzione  di  Naz^ano.  Vicino 
v'è  il  sito  detto  /  Muracci,  che  facilmente  può  credersi  cor- 
rispondere alla  Casa  Murata  della  bolla.  Crederei  delitto 
di  leso  medio  evo  il  tacere  il  nome  del  possessore  di  cotesti 
fondi,  quale  dalla  ripetuta  bolla  ci  risulta,  vale  a  dire  comes 
Farulftis,  bel  nome  longobardo,  qui  sepuìtus  est  in  nionasterio 
tuo,  cioè  a  s.  Paolo  in  Roma.  Un  atto  Farfense  dell'anno  ro8o 
ricorda  una  vineain  in  loco  q.  dicitur  Nax^amuìi  donata  da  un 
tal  Benedetto  alla  badia  (5).  Abbiamo  poi  la  indicazione 

(i)  Reg.  cit.,  n.  785. 

(2)  L'epitaffio  di  Caia  Sexiilia  Venusta,  che  ho  veduto  a  Civititla  è 
un  opportuno  confronto. 

(3)  Galletti,  Gobio,  pag.  45. 

(4)  Biillar.  Casinense,  II,  pag.  109. 

(5)  Regesto  Farfense,  n.  1058. 
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tcrras  in  territorio  Nac^ani  nella  bolla  di  Nicolò  IV  a  s.  An- 
drea in  fliimine.  Trovo  quindi  una  locazione  dell'abbadessa 
Giacoma  degli  Annibaldi  di  s.  Silvestro  in  capite,  del- 
l'anno 1354,  a  Giovanni  Angeluzzo  della  villa  di  s.  An- 
timo (che  pertanto  si  vede  essere  popolata  nel  medio  evo) 
per  un  terreno  chiamato  Roscia  Rivi  e  Moscie  di  s.  Silve- 
stro (i).  Un  atto  del  1408,  nel  quale  NaTi^ano  non  è  nep- 
pure nominato,  a  me  sembra  però  che  gli  spetti;  perchè 
quantunque  vi  si  tratti  di  un'enfiteusi  nel  territorio  di  s.  Edi- 
sto, che  vuol  dire  di  5.  Oreste,  e  in  un  luogo  detto  Monte 
Rotondo,  tuttavia  avuto  riguardo  all'esistenza  di  questo  nome 
nel  territorio  di  Naix.(ino  verso  s.  Oreste,  ed  all'essere  l'atto 
medesimo  rogato  da  Francesco  Posci  notaio  di  Nax^fiiio, 
credo  che  a  questo  paese  possa  attribuirsi  (2). 

Importantissimo  documento  per  la  storia  di  Na^^aìio  nel 
secolo  XV  è  la  lettera  di  Martino  V,  del  1421,  a  Battista 
Savelli  risguardante  il  pedaggio  nel  porto  del  castello  me- 
desimo. La  specie  della  quistione  ivi  risoluta  può  ridursi  a 
questa.  Il  diritto  di  pedaggio  sulla  barca  per  Na^^iano  ov- 
vero del  passaggio  presso  la  riva  destra  del  fiume,  venen- 
dosi da  ovvero  a  Roma,  essendo  stato  usurpato  da  parecchi, 
avvenne  che  Martino  V  desse  ordine  di  abolizione  gene- 
rale del  pedaggio.  Se  ne  risentiva  il  Savelli  come  signore  di 
Na::i:^ano  ;  ed  a  lui  rispondeva  il  papa  che  lo  concedeva  in 
riguardo  ai  meriti  di  lui  e  de'  suoi  predecessori  verso  la  ro- 
mana sede.  Pregevoli  ne  sono  i  particolari  :  il  prezzo  del  pe- 
daggio vi  è  fissato  in  due  bolognini  romani  prò  qiialibet  salma 
cniiiscumque  mercancie,  biadi,  vini,  pannar  uni,  etc,  eccettuati 
polli  ed  uccelli  d'ogni  specie  (3). 

Segue  un  altro  documento,  dell'anno  1445;  ed  è  il  te- 
stamento di  Gio.  Battista  Savelli,  quegli  stesso  dell'atto  prc- 

(i)  Archivio  di  Stato.  Libro  dei  comp.  di  s.  Silv.  ad  annum. 

(2)  L'atto  è  accennato  nel  Galletti,  Primicerio,  pag.  221. 

(3)  Dal  Regesto  di  Mari.  V,  voi.  Vili,  f.  152.  Theiner,  Cod.  dipi., 
Ili,  pag.  289. 
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cedente,  che  lasciò  ai  tìgli  Pandolfo  e  Giacomo,  insieme  a 
molti  fondi,  il  castello  chiamato  Marano  posto  in  la  diocesa 
diNepe  (i).  Segue  un  altro  documento,  ch'è  dell'anno  1457, 
cioè  la  confessione  di  un  debito  contratto  dal  monistero  di 
s.  Paolo  verso  Paolo  di  Santacroce  mercante  romano  per 
la  compera  del  castello  di  Na::~ano  (2).  Ciò  fa  supporre  una 
interruzione  antecedente  del  dominio  dei  monaci  su  quel 
castello,  che  combina  bene  colla  signoria  dei  Savelli.  Final- 
mente abbiamo  quell'atto,  che  citai  sopra  in  proposito  di 
Piano  e  di  Filacciano,  ch'è  dell'anno  1471,  risguardante  il 
possesso  del  castello  diruto  di  Menna,  che  venne  attribuito 
ai  monaci  medesimi  indicati  quali  proprietari  di  Nax_:{ano  (3). 
Ciò  che  rimane  del  medio  evo  in  Nazzano  è  presto  ve- 
duto, fermandosi  soltanto  a  s.  Antimo.  Questa  e  pertanto 
una  basiHca  a  tre  navi  con  una  estesa  crociera;  ha  quattro 
colonne  di  granito  bigio,  una  di  granito  rosso  ed  una  di 
marmo  lunense  scanalata;  altre  quattro  stanno  murate  in 
pilastri  moderni  ;  i  capitelli  sono  marmorei,  d'ordine  ionico, 
di  mediocre  lavoro  :  uno  soltanto  è  disuguale  dagli  altri. 
Tanto  queste  colonne,  quanto  un  frammento  di  candeliera 
che  serve  come  un  gradino  ddVambone,  provengono  dal- 
l'antico tempio,  i  cui  resti  furono  veduti  nelle  scavazioni 
del  D'Ambrogi  nell'anno  1864.  Oltre  l'ambone  marmoreo, 
rimane  dell'antica  basilica  il  pavimento  abbastanza  conser- 
vato entro  il  bema  o  presbiterio.  Un  altare  che  sta  a  cormi 
epistoìae  di  quello  principale  ha  la  mensa  marmorea  con 
colonnine  corinzie  agU  angoli.  Le  pitture  dell'abside  sono 
dì  maravigliosa  bellezza,  quantunque  deturpate  dalla  mano 
profana  di  un  eremita.  Sembrano  esse  spettare  ad  uno  dei 
migliori  pennelli  della  scuola  umbra.  Altre  pitture  sparse 
nella  chiesa  sono  di  età  più  recente  e  di  merito  inferiore.  Le 

(i)  Ratti,  Della  famiolia  Sforia,  II,  pag.  335. 

(2)  Covpi,  Atti  déìVAcc.  cit.,  voi.  XV,  pag.  338;  dal  Cod.  Vaticano 
8029,  fol.  ant.  120. 

(3)  Galletti,  Capcna,  pag.  196. 
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più  antiche  sono  state  sventuratamente  ricoperte  di  color 
bianco. 

Pongano  Romano,  non  ultimo,  per  pregio  di  memorie  me- 
dievali, tra  i  luoghi  della  contrada  Collinense,  è  un  paese 
di  900  abitanti,  che  sorge  sopra  una  delle  alture  soggiacenti 
al  Sor  aite,  alla  distanza  di  circa  53  miglia  da  Roma.  L'au- 
tore deir^«a/m  ed  il  Galletti  ancora  vi  spendono  intorno 
tanto  poche  parole,  che  io  sono  costretto  a  fermarmici  al- 
quanto. Le  notizie  ne  sono,  per  vero  dire,  assai  scarse.  Il 
nome  indica  una  villa  antica  della  gente  Poiifìa,  simile  a 
quelH  che  abbiamo  già  visto  in  quelle  adiacenze,  cioè  della 
Naittia,  della  Leprinìa  od  Apronia,  della  Flavia  e  di  altre. 
Antichità  non  ve  ne  sono,  almeno  che  sieno  degne  di  nota  (i). 

(i)  Una  lapide  sepolcrale  di  Pontia  Modesta  si  vede  non  a  Ponxflno, 
ma  a  Ripiano  Flaminio.  A  Civita  Castellana  rivedremo  in  una  lapide 
questa  Pontia  Modesta,  che  fu  forse  gran  proprietaria  di  cotesti  luoghi. 
Un  altro  Pontius  apparve  in  una  lapide  trovata  a  s.  Antimo  di  Nai:(ano 
nel  1864,  che  sopra  ho  riportato;  un  altro  Pontius  Papirianns  ho  sco- 
perto a  Rignano.  Tuttavia  il  suolo  di  Poniano  merita  qualche  esplora- 
zione non  essendo  mai  stato  tentato  con  regolari  scavazioni.  Il  signor 
can.  don  Raimondo  Dotti  mi  comunicò  alcune  notizie  in  proposito  : 
per  esempio  la  scoperta  fortuita  di  un  antico  busto  marmoreo  presso 
le  antiche  muraglie,  che  tuttora  veggonsi  a  fior  di  terra  sulla  strada 
della  badia,  il  quale  fu  donato  al  cardinal  Patrizi  ;  la  scoperta  di  nu- 
merose ed  anche  pregevoli  ceramiche  fatta  nel  taglio  della  nuova 
strada  da  Pongano  a  "Na-^^ano;  alcune  scoperte  presso  la  Villa  d'oro, 
nome  importante  (villa  aurea)  del  sito  adiacente  alla  badia,  ove  un 
tal  Cappelli  trovò,  circa  il  1860,  una  lapide  di  una  liberta,  che  fu  in- 
viata a  Roma.  Non  lontano  di  colà  si  veggono  ancora  i  ruderi  di  una 
chiesa  di  s.  Lorenzo  (che  io  credo  corrisponda  a  5.  Lorenzo  in  Cloiano 
indicato  in  un  documento  di  s.  Silvestro  in  capite  come  vicino  al  So- 
ratte),  ove  non  molti  anni  or  sono  fu  veduta  una  lapidetta  antica  mu- 
rata che  diceva  FERONIAE  MACEDO.  La  qual  cosa,  insieme  al  nome 
di  valle  fera  rimasto  alla  sottoposta  pianura, ha  indotto  i  Ponzanesi  nella 
supposizione  che  quivi  sorgesse  il  celebre  tempio  di  Feronia.  Ed  in- 
fatti non  ha  poco  valore  in  proposito  la  circostanza  della  sua  prossi- 
mità al  Tevere,  che  Annibale  passò  unicamente  allo  scopo  di  saccheg- 
giare quel  santuario;  la  sua  prossimità  al  Soratte  secondo  le  testimo- 
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V'^engo  pertanto  ai  ricordi  che  spettano  a  Poìì::aìio  ne]  medio 
evo.  Incominciano  essi  con  documenti  Farfensi  ;  che  sono: 
hi  donazione  del  duca  Lupo  di  Spoleto  alla  badia  di  Farfa, 
del  gualdo  s.  Giacinto  (dell'anno  J46),  nella  quale  si  tratta 
di  fondi  adiacenti  alla  riva  sinistra  del  Tevere,  dicendovisi  : 
pcrtratisit  (il  gualdo)  rectc  in  aqnani  transversam,  deinde  in 
guaìdiim  pontianum,  per  riviun  de  ipso  pontiano  usque  in  lybe- 
rim  (i).  Si  trattava  pertanto  di  un  fondo  pontianns  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  piuttosto  che  del  paese,  in  siffatta  indi- 
cazione. Ora  questo  fondo  l'ho  ritrovato;  ed  è  la  tenuta  di 
Buda,  che  i  Ponzanesi  mi  hanno  indicato  come  antica  pro- 
prietà del  paese  al  di  qua  del  Tevere.  Un  altro  documento 
Farfense,  dell'anno  773,  contiene  una  donazione  della  cur- 
tein  qiiae  vocatur  pontianns  fatta  da  Ilderico  e  sua  madre  Ta- 
ciperga  (2).  Un'altra  donazione  riguarda  pure  la  stessa  corte 
dello  stesso  proprietario  (3);  ed  un'altra  non  fa  che  confer- 
marla posteriormente,  cioè  nell'anno  78(3,  dicendola  curteni 
in  pontiano  (4).  Un  diploma  del  re  Liutprando,  dell'anno  742, 
riguarda  pure  medietateni  casaìis  in  loco  qui  dicitnr  pontia- 
mts  ()).  Un  altro  atto  del  suddetto  Ilderico,  dell'anno  814, 
conferma  in  favore  della  badia  Farfense,  il  possesso  della 
cortei//  loco  qui  vocatur  pontianns  (6).  Se  le  citate  memorie 
spettano  veramente  a  Pongano  non  se  ne  deve  perciò  infe- 
rire che  tutto  il  territorio  fosse  della  badia  Farfense,  mentre 

nianze  degli  scrittori,  e  finalmente  la  trasformazione  in  chiesa  cristiana 
(s.  Andrea  in  flmniné)  solita  nei  grandi  santuari  pagani.  Tuttociò  pe- 
raltro non  mi  distoglie  dal  convenire  col  De  Rossi  in  favore  della  Lu- 
coferonia  di  Lepri  tonano .  Concederei  invece  che  anche  qui  sorgesse  un 
tempio  in  onor  della  dea  Capenate.  Vicino  al  passo  del  Tevere,  sulla 
riva  destra,  v'  è  un'edicola  rovinata  di  costruzione  romana. 
(i)  Regesto  Farfense,  ed.  cit.,  II,  pag.  29,  n.  16. 

(2)  Regesto  cit.,  II,  pag.  77,  n.  91. 

(3)  Regesto  cit.,  II,  pag.  78,  n.  93. 

(4)  Reg.  cit.,  II,  pag.  120.  n.  157. 
())  R<^g-  cit.,  II,  pag.  133,  n.  175. 
(6)  Reg.  cit.,  II,  pag.  171,  n.  227. 
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non  v'  ha  dubbio  che  dal  secolo  xi  in  poi  anche  questo 
luogo  sia  stato,  almeno  in  parte,  posseduto  dal  monistero 
di  s.  Silvestro  sul  Soratle.  Se  la  cronica  di  Benedetto,  che 
dicono  del  Soraite,  fosse  verace,  Galla  figlia  del  celebre  Sim- 
maco avrebbe  costruito  in  agro  Pontianello  una  chiesa  in 
onore  di  s.  Lorenzo.  E  questa  sarebbe,  a  mio  avviso,  il 
s.  Lorenzo  diruto  presso  il  Tevere,  detto  più  tardi  in  Cìoiano. 
Un  altro  atto  Farfense  del  tempo  di  Benedetto  Vili  tratta 
di  donazioni  all'abate  Ugo  per  parte  di  Romanus  consul  et  ditx 
et  oiìiìiiiiui  romaììornìu  scnator  dei  casaìes  Serranus  et  Pontia- 
nus;  tra  i  confini  del  quale,  oltre  il  fiume  Farfa,  v'  è  un  fondo 
Musigianum  proprio  del  monistero  di  s.  Andrea  influmine  (i). 
In  un  altro  della  stessa  raccolta,  ma  posteriore,  perchè  del 
tempo  di  Giovanni  XIX,  un  prete  Pietro  donava  a  Farfa 
terram  et  vineam  in  territorio  Sabinensi  in  loco  q.  dicitur  Pon- 
tianitm;  tra  i  confini  della  quale  vi  sono  cryptac  antiquae, 
maceriac  autiquac  che  confermano  la  quantità  di  rovine  mo- 
numentali in  cotesti  luoghi,  e  un  fondo  degli  hercdes  Ursi 
de  Pontiano  (2).  In  un  altro  documento  posteriore,  cioè  del- 
l'anno 1086,  un  tal  Go:(o  donava  ai  monaci  Farfensi  beni 
esistenti  in  castaldatii  Pongano  (3).  Dopo  queste  notizie  si 
ha  uno  spazio  abbastanza  grande  di  oscurità,  e  si  perviene 
al  secolo  decimoquinto.  Un  documento  di  questo  secolo, 
che  prova  la  pertinenza  definitiva  di  Pon:;ano  al  monistero 
di  s.  Paolo  in  Roma,  fu  trascritto  dall'Archivio  di  s.  Paolo 
dal  Galletti.  Vi  si  dice  che  castra  s.  Edisti  et  Ponxani 
quamvis  aìiquando  parueriìit  Baptistc  de  Sabellis  domicelJo  ro- 
mano et  ciiriae  pontifìciae  marescaììo  tamen  iiiris  dccìarantnr 
monisterii  s.  Pauìi  una  ciim  monasteriis  s.  Andreae  in  fliiniine 
et  s.  Silvestri  in  monte  Sor  ade  (4).  Tutto  considerato,  si 
può  insomma  stabilire  che  Ponx^ano  abbia  appartenuto  prima 


(i)  Regesto  Farfense,  n.  535. 

(2)  Idem,  n.  679. 

(3)  Idem,  n.  1 102. 

(4)  Cod.  Vat.  7958,  f.  ant.  392. 
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ai  Frangipani,  poi  ai  Savclli,  poi  agli  Orsini,  ma  per  breve 
tempo,  come  conquistatori  della  vicina  contrada,  e  final- 
mente alla  badia  di  s.  Paolo,  finche  nel  secolo  decimosesto 
ne  venne  distaccato  per  esser  sottoposto  alla  badia-commenda 
delle  tre  fontane,  alla  quale  poi  sempre  è  appartenuto.  Gli 
stemmi  dei  signori  di  Ponzano,  esistenti  tuttora  nella  vec- 
chia Segreteria  Comunale,  confermano  la  sovraindicata  serie 
successiva.  La  ricchezza  del  suo  territorio  nel  medio  evo 
è  attestata  dai  numerosissimi  pozzi  di  grano,  che  si  veg- 
gono ancora  per  tutto  il  paese. 

Insigne  monumento  di  Pon:^ano  è  la  badia  di  s.  Andrea 
in  fluminc,  ch'ebbi  già  occasione  di  ricordare,  scrivendo  sul- 
l'altra di  s.  Elia  (Suppenlonia),  siccome  una  delle  prime  co- 
lonie benedettine  d' Italia.  In  un'amenissima  pianura  sotto- 
stante al  colle  di  Ponzano,  e  di  fronte  al  Tevere,  sorge 
tuttora  la  chiesa  di  questo  antichissimo  monistero.  Prima 
di  trattare  del  suo  stato  odierno,  ordinerò  le  memorie  sto- 
riche della  scomparsa  badia.  Il  Galletti,  accennando  ad 
alcuni  marmi  scomparsi  nella  chiesa  di  s.  Edisto  presso  il 
Sor  atte,  scriveva:  «  ma  io  parlerò  più  diffusamente  di  questa 
chiesa,  quando  tratterò  della  badia  di  s.  Andrea  in  flamine, 
eh' è  due  miglia  distante  da  Ponzano,  presso  la  riva  del  Te- 
vere »  (i).  Prometteva  con  queste  parole  una  monografia, 
che  peraltro  non  ha  visto  la  luce.  Dobbiamo  perciò  star  paghi 
di  quanto  ne  scrisse  venti  anni  appresso,  nel  volume  del 
Primicerio.  Ed  inoltre  abbiamo  alcune  poche  note  tratte  dai 
Regesti  pontifici,  di  mano  del  Marini  nel  Cod.  Vaticano  91 15. 
Tutto  ciò  mi  è  piaciuto  riunire  con  altre  notizie,  che  da  fonti 
edite,  e  specialmente  dall'inesplorato  chrouicon  Benedicti,  di 
cui  or  ora  parlerò,  ed  anche  da  fonti  inedite  e  da  osserva- 
zioni locali  ho  potuto  ricavare.  Son  certo  di  dare  pel  primo 
una  serie  di  notizie  importanti  per  gli  studiosi  di  monu- 
menti medievali.  Del  resto  chi  non  amasse  seguirmi  per 

(i)  Galletti,  Capena,  pag.  25. 
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questa  spinosa  via,  salti  queste  pagine  fino  al  capoverso  che 
tratta  della  storia  di  Rifiìiaiic.  Ecco  pertanto  la  storia  della 
badia  di  s.  Andrea  in  fliuiìine. 

Debbo  incominciare  col  correggere  la  intestazione  che 
suol  darsi  dai  dotti  ad  una  delle  pochissime  fonti  storiche 
di  Roma  del  secolo  decimo,  cioè  alla  cronica  di  Benedetto 
del  Sorattc.  Questa  fu  pubblicata  sul  Codice  Chigiano  (F, 
lY,  75)  dal  Pertz  (i),  il  quale  non  disse  che  il  Mabillon 
la  conosceva,  come  rileviamo  da  menzioni  di  questo  scrit- 
tore (2).  Quantunque  essa  non  manchi  di  gravissimi  difetti, 
senza  poi  parlare  della  barbara  latinità,  e  quindi  al  suo  autore 
non  disdica  il  ritratto  che  il  Pertz  ne  porge  (viro  ncscio 
maioris  an  stoìiditatis  an  inctiriaej  ;  nondimeno  ha  sempre 
gran  valore  istorico,  perchè  scritta  da  uno  che  vide  molte 
cose,  ed  attinse  la  notizia  di  altre  da  non  ispregevoli  fonti. 
Rettamente  il  Watterich  ne  dice  auctor,  quamvis  admodum 
harharns,  multa  tamen,  qiiae  band  exi^iii  simt  monientì,  narrai; 
pìeraque  a  nohis  recepta  ipse  vidit  (3).  Il  Pertz  attribuisce  a 
questo  monaco  eziandio  il  libellns  de  imperatoria  potestate  in 
urbe  Roma,  ch'egli  pubblicò  infatti  appresso  alla  cronica  sud- 
detta. Quantunque  il  Wilmaxs  l'abbia  in  ciò  contradetto; 
tuttavia  è  opportuno  il  notare  quella  supposizione,  perchè  non 
manca  di  fondamento,  come  or  ora  dovrò  far  avvertire  (4). 
Il  eh.  conte  Ugo  Balzani  ricordando,  nel  suo  recente  la- 
voro, la  cronica  di  Benedetto  ed  il  libellns  non  mostra  di 
esser  convinto  che  questo  appartenga  all'autore  di  quella  (5). 
Del  resto  tutti  cotesti  scrittori  intitolano  il  monaco  del  So- 
rattc, owvero  tutt'al  più  di  s.  Andrea  sul  Sorattc.  Quindi  re- 
centemente anche  il  Gregorovius,  riportando  la  lamenta- 

(i)  Moìt.  Gcrm.  scriptores,  III,  pag.  695  e  segg. 

(2)  Mabillon,  Aniiaks  ord.  s.  Bcncd.,  II,  pag.  132,  153,  ecc. 

(3)  Watterich,  Vilae  poni,  rom.,  1,  pag.  37. 

(4)  WiLMAKS  R.,  nei  Rankc's  làhrh.  des  dcutscben  R.,  II  b.  pag.  238. 

(5)  Early  Cbronichrs  of  Europe  by  Ugo  Balzani;  London,  1883, 
pag.  142. 
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zione  di  esso  Benedetto  sulle  miserie  di  Roma  cagionate 
dalla  venuta  di  Ottone  I  nell'anno  9^6,  dipinge  colla  sua 
potente  immaginativa  il  monaco  sull'altura  del  Soratte,  che 
segue  coll'occhio  le  imprese  e  le  scorribande  degli  stranieri 
di  quell'età  (i).  Ora,  studiandone  minutamente  il  testo,  io 
mi  sento  in  dovere  di  restituire  Benedetto  nella  sua  vera 
sede,  eh' è  il  monistero  di  s.  Andrea  in  flumiìie,  nel  quale 
egli  scriveva  la  sua  cronica,  e  del  quale  pertanto  egli  forma 
una  certa  gloria,  riguardo  alla  miseria  letteraria  di  quel  tempo. 
Le  continue  menzioni  del  suo  monistero,  che  io  trovo  nella 
sua  cronica  mi  convincono,  oltre  il  titolo  stesso  di  s.  Andrea, 
della  necessità  di  tale  restituzione.-  Noterò  poi  che  la  con- 
giunzione continua  di  questo  cenobio  con  quello  del  Soratte, 
per  ciò  che  spetta  alla  storia  di  ambidue,  ha  dato  origine  alla 
osservata  confusione. 

Le  memorie  del  cenobio  in  flamine  sarebbero  precedute 
da  quelle  della  chiesa  di  s.  Andrea,  che  sarebbe  più  antica 
del  cenobio  stesso,  se  la  suddetta  cronica  di  Benedetto 
meritasse  fede  illimitata.  Narrò  egli  col  suo  barbaro  lin- 
guaggio, che  Galla  figliuola  del  celebre  Simmaco  abehat 
agnini  ciitn  montem  qui  vocitatiir  Campana  territorio  Colinense 
est  posita,  nani  uno  latere  fines  disiano  da  secundo  latere  ribiis 

cum.  aqiia  qui  dicìtiir  Cava nani  de  tertio  ìatere  rivos  Gri- 

fianello  vocatur,  de  quarto  vero  fluviiim  magnum  (il  Tevere) 
de  qua  a  fundamento  iiixta  aqiia  parictinis  aedificare  iiissit. 
Super  cune  macerie  muroriim  construxit  eccìesiam  in  onore  sancii 
Andree  apostoli  iuxta  ipso  flunien.  Non  è  inverosimile  che 
la  chiesa  sia  stata  più  antica  del  monistero  ;  e  che  il  mo- 
naco abbia  raccolto  una  tradizione  locale. 

11  cronista  medesimo  attribuisce  a  Carlomanno,  fratello 
di  Pipino  il  breve  e  divenuto  gicà  monaco  sul  Soratte,  la  fon- 
dazione di  un  cenobio  ad  radicem  niontis  in  loco  ubi  dicitur 
a  Mariano,  nome  che  ho  ritrovato  nella  collina    che   sta 

(i)  Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  VI,  e.  3,  §  IV. 
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presso  monte  Pilone,  tra  Poìì::^aiio  e  s.  Oreste,  in  onore  sancii 
Stephanì  martyris,  et  cunctisfratribns  adhesit  cxccpto  ahhas,  etc. 
Aggiunge,  che  dopo  breve  dimora  in  questo  cenobio,  un 
giorno  viaggiando  pei  campi  del  monistero  verso  la  chiesa 
di  s.  Andrea  apostolo  iuxta  flnmen  e  subtus  montes  Grifia- 
neììo  trovò  un  antico  castello  Aquariuin  che  alle  radici  del 
suddetto  monte  cnianat  aquas.  Gli  venne  allora  l' idea  di 
costruire  un  monistero  contiguo  alla  chiesa,  ed  a  tal  fine 
comperò  a  sue  spese  i  fondi,  dei  quali  sottopongo  qui  l'e- 
lenco desunto  dalla  cronica  stessa,  notando  fra  parentesi  il 
nome  moderno  di  quei  pochi,  che  ho  potuto  ravvisare  : 


curtis  s.  Viti 

gnaìdus  Corgitu 

curtis  5.  Gregorii 

curtis  Petrotiiani 

curtis  Asiìiiani 

curtis  s.  Hcristi  (s.  Oreste) 

fundus  Fanianu 

curtis  Priscani  cum  ecclesia  s. 

Victoris 
fundus  FJabianello  (Fianello) 

Robeìli  (Rovelli) 
f.  Corbiani 
f.  Macere 
f.  Cotteanum  cum  eccla  s.  Be- 

nedicti 
f.  Clarano  (Chiarano) 
casale  de  Cerole 

e.  de  Rufiano  grasso 

f.  Carpiniano 
f.  Cossanum 

f.  Torritula  (Torrita) 
f.  Sentiani 
f.  Pattialis 


f.  Foliani 

f.  Bassanu  cum  ecla  s.  Valen- 

tini 
f.  Aureliani 
f.  Gel  e  dr  ani 
f.  Cecilianuni 
f.  Lauriani  (monte  Laurane 

presso  Na^:^auo') 
f.  Grazxfiuo  (Grassano) 
f.  Foriano 
f.  Tcrrentianello 
f.  MarceUiano 
f.  Pulbine 

f.  Bersianu  (Versano) 
f.  Patinava 
f.  Montone 
f.  Grifianu 
f.  Belgarolum 
f.  Ofiani 
f.  Maturis 
f.  Gervinarola 
f.  Salviani 
f.  Rupiliano 
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/.  Casavcìiloìì  (monte  < 

Casa- 

/.  Damiano                , 

ventalo) 

f.  Astcrii 

f.  Antiqui 

f.  Martuniani 

f.  Priscianuni  fProsciaiu 

^V 

f.  Seriano 

f.  Qiiara-^anum  (monte  G)- 

f.  s.  Prospera  et  Cacabdli 

ra:;;ano  tra  Pon:^ano  e 

Na-- 

f.  Munì  ti  Gì  li 

^ano) 

f.  luniani 

f.  Pontiìiianum 

f.  Promani 

f.  Catonìanimi 

f.  Mitiliani 

f.  Chniniamuìi 

f.  Rusciani 

f.  Matitianmn  (Marìsano 

pres- 

/.  Piaga 

so  Fiìacciano) 

f.  Polliano  cum  cecia  s.  Maria^ 

f.  Paonis  (il  Pavone) 

f.  Scatianum 

/.  Terlata  (Tragìiata) 

f.  Cariano 

f.  Barbarica 

f.  Maniano 

f.  Casa  Crisciani 

/.  Occisi 

f.  Vaììescnra  (ne  conosco  tre) 

f.  Rutili  ani 

Quanti  nomi  antichi  in  questo  catalogo!  Quanti  richiami 
colla  bolla  Gregoriana  del  1074,  cogli  atti  di  s.  Silvestro  in 
capite,  con  quelli  posteriori  di  s.  Andrea  in  fliiniine  !  Quale 
accordo  colle  memorie  catastali  dei  Comuni  limitrofi,  che 
per  amore  di  brevità  non  voglio  accumulare  a  così  ricca 
suppellettile  di  memorie  topografiche!  Si  potrebbe  resti- 
tuire l'intiera  pianta  della  pianura.  Ma  proseguiamo  la  serie 
delle  notizie  storiche  della  badia.  Il  pontefice  Paolo  I  nel- 
l'anno 762  concesse  a  Pepino  il  breve  il  monistero  di 
s.  Silvestro  sul  monte  Soratte,  un  altro  di  s.  Stefono,  uno 
di  s.  Andrea,  eh'  è  questo  di  Pon:iaìW  e  un  altro  di  s.  Vit- 
tore (i).  Lo  stesso  Paolo  I,  nell'anno  7^7  scrisse  a  Pe- 
pino ringraziandolo  di  aver  ceduto  il  monistero  del  So- 
ratte  al  nuovo  monistero  di  s.  Silvestro  in  Roma  da  lui  (il 


(i)  Cenni,  Codex  Caroh,  I,  pag.  193.  Iaffé  ed.  Kaltenbrunnen, 
pag.  283. 
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papa)  fondato.  E  suppongo  che  in  cotesta  cessione  fosse 
compreso  anche  il  monistero  di  s.  Andrea,  perchè  in  atti 
di  età  posteriore  si  trovano  relazioni  di  dipendenza  da  quello 
di  s,  Silvestro  (i). 

Che  Pepino  abbia  passato,  nel  771,  un'invernata  intiera 
{tota  hienips  sic)  nel  monistero  di  s.  Andrea,  lo  dice  pure  il 
cronista  Benedetto,  a  cui  lasciamo  tutta  la  responsabilità 
della  notizia  (2).  In  questa  occasione  egli  avrebbe  confer- 
mato (per  preccptiim  sui  nomhiis  coìistituitj  tutto  ciò  che  suo 
fratello  Carlomanno  aveva  comperato  e  ceduto  alla  badia. 

Quanto  la  precedente  notizia  sembrami  che  valga  l'altra 
dello  stesso  cronista,  che  cioè  Carlomagno  dopo  V  ingresso 
in  Roma  nell'anno  774,  dopo  la  celebrazione  della  Pasqua, 
abbia  visitato  insieme  colla  regina  Ildegarda  il  cenobio  di 
s.  Andrea  e  quello  di  s.  Silvestro  e  quello  di  s.  Stefano  in 
Mariano  (3).  Nondimeno  giova  osservare  che  venuto  Carlo 
in  Roma  potesse  aver  desiderio  di  vedere  la  stanza  del  suo 
illustre  parente,  ed  i  cenobi  da  lui  fondati  ed  arricchiti.  Il 
cronista  notò  nuove  conferme  di  beni  fatte  in  favore  di  questi 
luoghi  da  Carlomagno  nel  777,  e  la  immunità  concessa  al 
monistero  di  s.  Andrea. 

Circa  l'anno  946  il  monistero  di  s,  Andrea  richiamò  l'at- 
tenzione del  principe  di  Roma  Alberico.  Andivit  (così  Be- 
nedetto) dcsolationis  ex  monasterio  s.  Andrene  apostoli  et 
s.  Silvestri  in  monte  Syrapti,  quc  ab  Agarenis  captnni  fuerat, 
maxime  servitores  huius  monasterii  carnaliter  vivant,  et  rebus 
ecclesiarum  in  bassallatico  a  fìdeìibus  principis  fuerat  concessa. 
E  qui  succede  la  lunga  narrazione  del  cronista  sui  ristauri 
fatti  nei  tre  monisteri  di  s.  Andrea,  di  s.  Stefano  in  Mariano 
e  di  s.  Silvestro  del  Soratte.  L'abate  n'era  in  quel  tempo  un 
tal  Leone.  Vi  costruì  Alberico  il  recinto  esterno  fcastruin 


(i)  Galletti,  Del  Primicerio,  pag.  221  in  nota. 

(2)  Cfr.  Pertz  cit.,  pag.  706. 

(3)  Pertz  cit.,  pag.  707. 
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ex  iitraqne,  parte  monastcrìi...  et  tres  tiirrcs).  Finisce  col  dire: 
renovavit  a  fnndamentis  acccìcsia  sancii  Andrcae  apostoli  iuxta 
fluìììcn;  renovavit  aeccìcsia  sancii  Anf^eli  in  monte  Grifianello. 
Il  Watterich  giustamente  notò  come  nelle  prime  parole 
di  questo  racconto  trovisi  l'autore  stesso  indicato  nella  per- 
sona (astitit  qui  dicerei,  etc.)  che  ricorse  al  principe  Albe- 
rico (i).  Il  ricordato  recinto  può  tuttora  rintracciarsi. 

Anche  nel  libelìus  :  de  imperatoria  potesiaie  in  urbe  Roma, 
che  il  Pertz  attribuisce  al  ripetuto  Benedetto,  e  che  pos- 
siamo dire  scritto  verso  il  mille,  v'  è  una  menzione,  tra  i 
beni  fiscali  dell'impero,  monasterium  h.  Aìidreae  apostoli  iuxta 
montem  Soractis....  ad  usum  iniperialeni.  E  verso  la  fine,  in 
proposito  di  Carlo  il  calvo,  ricorda  la  conferma  che  questi 
fece  dei  privilegi  di  s.  Andrea  presso  il  Soratie.  Credo  che 
non  piccolo  peso  abbiano  avuto  nel  giudizio  surriferito  del 
dotto  Pertz  questi  passi,  che  dimostrano  l' interesse  e  la  co- 
gnizione locale  dello  scrittore. 

Un'altra  menzione  di  antica  data  di  s.  Andrea  trovo  nel 
Regesto  Farfensc,  in  un  atto  cioè  dell'anno  2°  di  Gregorio  V 
e  di  Ottone  III  imperatore,  eh'  è  una  controversia,  in  cui 
si  tratta  dei  fondi  Farfensi  nelle  rovine  delle  terme  Ales- 
sandrine in  Roma  (s.  Salvatore  in  Thermis)  eh'  è  nel  pa- 
lazzo già  Madama  ora  del  Senato  del  Regno  in  Roma.  Ora, 
tra  i  confinanti  di  quei  fondi  si  legge  :  ah  uno  laicre  host. 
quem  detinent  heredes  de  honi^p  et  mon.  sci  andreae  q.  situm 
est  in  monte  sor  ade  (2). 

Nel  celebre  avvenimento  della  storia  di  Roma  nel  me- 
dio evo,  che  fu  la  venuta  dell'imperatore  Enrico  V  in  Roma, 
quando  nell'anno  mi  fece  imprigionare  Pasquale  II,  è 
ricordato  il  monistero  di  s.  Andrea.  Dice  infatti  il  testo  de- 
gli Annales  Romani  che  i  Tedeschi  battuti  dal  popolo  ro- 
mano dehinc  usque  ad  pedem  Soractis  progredientes  iuxta  beati 

(i)  Watterich,  op.  cit.,  I,  pag.  37  (in  nota). 
(2)  Reg.  Far/.,  n.  459. 


388  G.   Tomassetti 


Andrene  nuviastcriiiiìi  Tyheris  alveiini  transiemnt,  ci  per  Sa- 
hinaiìi  ad  Liicaìinin  potitem  iter  agentcs  iiltcriores  Romanae  Urbis 
parte s  aggressi  suiit  (i). 

Nell'anno  1285  Onorio  IV  commise  l'amministrazione 
del  monistero  di  s.  Andrea  e  s.  Silvestro  a  Pietro  Capocci 
vescovo  di  Ancona,  cui  fece  un  deplorabile  racconto  del 
pessimo  stato  in  cui  esso  trovavasi  per  le  dissensioni  in- 
sorte tra  l'abate  Nicolò  e  i  monaci,  e  per  la  licenza  dei  co- 
stumi nei  medesimi,  ordinandogli  di  ricuperare  ciò  ch'era 
stato  dissipato  o  tolto.  La  lettera  fu  scritta  da  Palombara, 
insieme  ad  un'altra  diretta  al  monistero  esortando  all'ubbi- 
dienza verso  il  detto  vescovo  (2). 

Al  secolo  XIII  spetta  l' insignissima  bolla  di  Nicolò  IV 
in  favore  di  questo  monistero,  la  quale  oltre  a  numerosi 
possedimenti  gli  concede  il  castrmn  Poii:{aniim  sovrastante  (3). 
Nell'anno  1289  n'era  abate  un  Filippo,  come  apparisce  da 
un  documento,  donde  rilevasi  qualche  relazione  di  esso  mo- 
nistero con  quello  di  s.  Silvestro  in  Roma  (4).  Nell'anno 
1290  Nicolò  IV  commise  al  cardinal  Matteo  del  titolo  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  di  assistere  l'abate  e  il  monistero 
di  s.  Andrea  di  Ponzano,  nel  ricuperare  ciò  che  gli  era  stato 
violentemente  tolto  (castelli,  casali,  fondi,  ecc.^  (5).  Nello 
stesso  anno  elesse  in  abate  di  s.  Salvator  Maggiore  (dio- 
cesi di  Rieti)  Filippo  allora  abate  di  s.  Andrea  infliimiìie  (6). 
Nicolò  IV  elesse  poi  abate  di  s.  Andrea  un  tal  Barnaba 
monaco  di  Subiaco,  in  sostituzione  (mi  sembra)  del  detto 
Filippo;  ma  avendo  poi  quegli  rinunziato,  nel  129 1  nominò 
abate  di  s,  Andrea  un  tal  Pietro,  ch'era  abate  di  s.  Angelo  di 

(i)  Watterich,  Pont.  Kom.  vìtac,  II,  pag.  62  (dal  noto  Cod.  Va- 
ticano 1984). 

(2)  Dal  Regesto  di  Onorio  IV,  anno  I,  cp.  469,  470. 
(j)  Galletti,  Primic,  pag.  347-350. 

(4)  Galletti,  ivi  e  pag.  351. 

(5)  Regesto  di  Nic.  IV,  anno  III,  ep.  520. 

(6)  Dal  Regesto  di  Nicolò  IV,  anno  III,  ep.  603. 
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Massa,  diocesi  di  Narni  (i).  Morto  il  detto  abate,  Boni- 
fazio Vili  commise  la  elezione  del  nuovo  ad  alcuni  cardi- 
nali, ch'elessero  Giovanni  abate  tanto  di  s.  Andrea  quanto  di 
s.  Silvestro  de  monte  Siracti  (2).  Nell'anno  13 1 1  Clemente  V, 
essendo  morto  Giovanni  abate  di  s.  Andrea  di  Poìi:{ano,  com- 
mise al  cardinal  Berengario  vescovo  Tusculano  la  elezione 
del  successore;  e  questi  fu  Matteo  monaco  cassinese  (3). 
Nell'anno  1342  Clemente  VI,  morto  il  suddetto  Matteo, 
nominò  Ottaviano  monaco  di  s.  Andrea  e  Saba  di  Roma  (4). 
Nell'anno  1408  il  monistero  di  Ponzano  era  già  unito  con 
quello  di  s.  Paolo  in  Roma,  dal  quale  fu  dismembrato  poi 
nel  secolo  xvi  (5). 

Il  medio  evo  finisce,  per  questa  badia,  colla  celebre  me- 
moria dello  sbarco  di  Pio  II,  quando  partì  per  la  Crociata, 
il  quale  vi  alloggiò,  quantunque  per  brevissimo  tempo.  Del 
resto,  Eugenio  IV  aveva  già  sottoposto  gli  abitanti  di  Pan- 
:(ano  alla  giurisdizione  sì  temporale  come  spirituale  dell'abate 
di  s.  Paolo  di  Roma,  quale  titolare  di  s.  Andrea  in  flìunìne. 
Quando  pertanto,  nell'età  moderna,  avvenne  lo  smembra- 
mento di  questo  dall'altro,  per  opera  di  Paolo  III,  che  com- 
pensò i  monaci  di  Roma  colla  badia  di  fonte  vivo  in  quel  di 
Parma,  e  riunì  questa  di  s.  Andrea  con  quella  delle  tre  fon- 
tane, dandola  in  commenda  al  suo  nipote  Alessandro  Far- 
nese (6);  allora  Pongano,  s.  Oreste  e  Raniiano  (già  diroc- 
cato), incominciarono  a  dipendere  per  sempre  dall'  abate 
delle  tre  fontmie. 

Sottopongo  ai  lettori  la  nota  dei  fondi  e  dei  possidenti, 
che  nel  citato  documento  dell'abate  Filippo  del  1289  (eh' è 


(i)  Dal  Regesto  cit.,  anno  III,  ep.  745. 

(2)  Regesto,  anno  II,  ep.  330. 

(3)  Dal  Regesto  ài  Ctem.  V,  anno  VI,  ep.  898.  Primicerio,  pag.  352. 

(4)  Dal  Regesto  di  Ctemente  VI,  anno  I,  ep.  81. 

(5)  Primicerio,  pag.  350,  352. 

(6)  Butl.  Casin.,  II,  pag.  462,  463. 
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una  rccoguitio  in  dominum  in  favore  di  s.  Silvestro  di  Roma) 
ci  vengono  indicati.  I  luoghi  sono: 

Clivannm  fossatimi  pentumac 

riviis  N^ovi'lìi  Te:^aìiiim 

Germaneììum  Mons  rotuudus 

Valìis  Trivii  Tuscidianiiiii 
Cìaianum 

I  possidenti  : 

heredes  Arcionis  Petrus  Guidati 

Leo  Romanuceìi  Lucuìus 

Io.  et  Roììi.  Segiiini  Aegidìus  Paganelli 

Io.  Petri  Leoìììs  Io.  Gentilis 

Alexander  Stepbania 

Berardits  Carleti  Io.  Gregorii. 

Dal  contesto  rilevasi  che  cotesti  fondi  erano  vicini  alla  badia. 
Il  mons  rotnndiis  era  forse  quel  medesimo  presso  Ka:;x^iio. 
Quanto  al  Cìaianum,  mi  è  occorso  di  ritrovarlo  in  una  nota 
di  una  pergamena  di  s.  Silvestro  in  capite  dell'anno  1198, 
in  cui  è  nominata  una  tenuta  di  s.  Lorenzo  de  Cloiano,  e 
già  r  ho  ravvisato  nella  chiesa  diruta  di  s.  Lorenzo,  presso 
la  destra  riva  del  Tevere,  ora  convertita  in  un  casale  rustico. 
Veniamo  adesso  allo  stato  presente  della  badia  di  s.  An- 
drea in  flamine.  Il  Di  Costanzo  nel  suo  manoscritto  no- 
tava come  a  suo  tempo,  nel  secolo  scorso,  del  cenobio  non 
fossero  in  piedi  che  pochi  avanzi,  e  della  chiesa  la  nave  de- 
stra fosse  quasi  intieramente  distrutta.  Egli  vide  cinque  co- 
lonne di  granito  in  piedi,  a  sinistra,  con  capitelli  variati, 
alcuni  dei  bassi  tempi  ;  vide  un  cippo  vicino  alla  porta  nìag- 
giore,  sul  quale  si  leggeva  : 

RELIQVIAE  CORPORIS 
FAVONIAE  •  L  •  L  •  STABILIS 

e  notò  che  il  lato  sinistro  conteneva  una  iscrizione  abrasa. 
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Notò  il  ciborio  dcH'altar  maggiore  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  bardiglio,  nel  piedestallo  di  una  delle  quali  lesse 
la  iscrizione  degli  autori,  che  ora  io  darò  più  corretta,  e 
finalmente  nella  mensa  dell'altare  a  corna  cvangelii  il  se- 
guente frammento  lapidario  : 

BENEM 

D  •  XI  •  KT 

HIC  POSITVS  P- 

ANNORVM  •  X-- 

e  in  chiesa  un  cippo  scolpito  colla  seguente  epigrafe  : 

DIIS 

MANIBVS 

MITRASIAE  •  P  •  F  • 

SEVERAE 

Io  l'ho  veduta  nell'anno  1883;  e  posso  aggiungere  alle 
citate  notizie,  che  la  badia  era  ricinta  da  un  muro  castel- 
lano quadrato,  in  parte  conservato,  come  tuttora  è  in  piedi 
in  parte  il  palazzo  o  monistero,  quantunque  ristaurato  a 
tempo  del  Farnese,  a  giudicare  dai  non  ispregevoli  stipiti  e 
dalle  tettoie  delle  finestre.  Delia  chiesa,  all'esterno,  rimane 
la  parte  destra  soltanto,  di  forma  basilicale  ;  la  parte  infe- 
riore è  costruita  con  tufi  quadrati,  la  superiore  con  tufi  al- 
ternati con  mattoni  :  le  finestre  sono  oblunghe.  Il  campa- 
nile antico  è  quasi  diroccato.  Quanto  all'interno,  aggiungerò 
che  dei  capitelli  superstiti  uno  è  ionico  antico,  due  sono 
corinzi  bizzarri,  uno  è  barbaro  affatto.  Quanto  alle  colonne, 
oltre  le  cinque  che  si  veggono,  altre  ne  stanno  murate  nella 
parete  moderna  di  rinforzo,  una  della  nave  destra  si  vede 
esternamente,  cioè  dal  cortile  scoperto  attiguo  alla  chiesa, 
ove  giacciono  capitelli  corinzi  ad  esse  appartenenti  ;  altre 
stanno  giacenti  per  terra  vicino  alla  chiesa  di  Ponzano,  ed 
altre  furono  impiegate  altrove,  forse  anche  nel  palazzo  ab- 
baziale  di  Monkrosì.  Il  pavimento   della  chiesa  è  di  mu- 
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saico  romano  del  secolo  xiii,  ma  e  stato  molto  rovinato 
nei  ristauri  del  secolo  xv-xvi,  quando  ne  vennero  fatti  i 
palìiotti  di  due  altari  laterali  all'  ingresso  del  presbiterio,  e 
qua  e  lA  vi  furono  inseriti  pezzi  di  decorazioni  primitive, 
come  ancora  nella  soglia  della  porta  laterale,  che  serve  ora 
d'ingresso,  poiché  la  porta  principale  è  murata,  e  la  fronte 
della  chiesa  nascosta  da  costruzioni  posteriori.  Da  uno  di 
quegli  altari  venne  trasportato  nella  chiesa  di  Pongano  un 
bellissimo  affresco  rappresentante  la  Vergine,  s.  Girolamo, 
s.  Vincenzo,  s.  Bernardo  e  s.  Benedetto  tutti  allusivi  alla 
storia  dei  diversi  religiosi  che  amministrarono  la  badia;  af- 
fresco che  gli  accademici  di  s.  Luca  attribuirono  a  fra  Bar- 
tolomeo di  s.  Marco,  ma  che  per  istoriche  considerazioni 
non  può  convenirgli,  e  meglio  si  addice  a  uno  degli  Zuc- 
cari,  come  il  signor  Dotti  giustamente  crede,  ammettendo 
che  il  pittore  tenesse  uno  stile  imitativo  del  più  antico,  on- 
d'era  decorata  tutta  la  chiesa.  Da  questa  pure  proviene  un 
trittico  rappresentante  il  Salvatore,  s^  Andrea  e  s.  Nicola 
patrono  di  Polivano,  nella  cui  chiesa  si  conserva.  Aggiun- 
gerò che  il  cippo  di  Favonìa  è  alto  metri  0,74  e  che  la  sua 
iscrizione  laterale  abrasa  non  si  può  restituire  (i).  Aggiun- 
gerò, e  non  è  poco  importante,  che  sulla  transenna  mar- 
morea del  presbiterio,  a  mano  destra,  si  vede  una  iscrizione 
sventuratamente  malconcia,  che  meglio  di  cosi  non  so  leg- 
gere, ed  è  in  una  sola  linea: 

RVSTICVS^DE  ••  RDIACON  I  NCESVS  FECIT  P 
REPEMPTIONE  ANIME  SVE  -^ 


(i)  Alle  memorie  moderne  della  chiesa  spettano  alcuni  graffiti  del 
secolo  XVI  fattivi  nelle  pareti  della  nave  sinistra  da  soldati  italiani  che 
quivi  dovettero  alloggiare,  e  notissimi  agli  eruditi.  Al  secolo  xvii  spetta 
una  memoria  votiva  dipinta  sulla  parete  della  nave  centrale,  a  destra, 
rappresentante  un  prelato  genuflesso  con  sotto  la  iscrizione  alquanto 
svanita,  che  mi  pare  possa  così  leggersi  :/raHC(5CM5  blancardiniis  de  ftaiio 
prò  sua  divotione  refeci l  anno  dni  1626. 
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Se  fosse  un  Orsini  (de  UrJ,  come  sospetta  il  eh.  Dotti,  sa- 
rebbe l'unica  memoria  di  questa  famiglia  mPou:^ano;  maio 
non  ardisco  affermarlo.  L' iiiccnsus  può  indicare  il  fervore  di 
RusticHS  nel  f^ire  quella  piccola  munificenza.  Aggiungerò  che 
il  tabernacolo  marmoreo  sorretto  da  4  colonne;  due  di  bigio 
e  due  di  bianco,  consistente  in  tre  piccoli  loggiati  sovrap- 
posti, due  ottagoni  e  uno  quadrato,  sormontato  il  tutto  dalla 
croce,  simile,  per  non  dire  identico,  a  quello  di  s.  Stefano 
di  Piano  fu  costruito  dai  marmorari  romani,  come  dalla  se- 
guente iscrizione  incisa  nel  piedistallo  della  prima  colonna 
di  destra  : 

+  NICOLAv'  CVM  SVIS  FILIIS  = 
(sic)  IOANNES   ET  GVITTONEA 
FECERVNT    hOC     OPVS-se- 

Non  sono  ignoti  questi  artefici,  perchè  Nicola  figlio  di  Ra- 
nuccio romano  fu  autore  di  lavori  in  s.  Maria  in  Castello  a 
Corneto-Tarquinia  (i);  Giovanni  eseguì  lavori  nella  catte- 
drale di  Fondi  (2),  e  il  tabernacolo  di  s.  Maria  in  Castello, 
insieme  con  Guittone  (3).  Ma  la  presente  iscrizione,  finora 
inedita  a  quanto  io  ricordo,  serve  a  confermare  non  solo  che 
Giovanni  fu  figlio  di  Nicola,  ma  a  notificarci  che  Guittone 
fu  suo  fratello,  e  quindi  aggiunge  materiali  alla  storia  genea- 
logica degli  artisti  romani,  sui  quali  il  Promis,  e  recentemente 
il  eh.  BoiTO,  il  Cavalcaselle,  il  Barbier  de  Moxtault  e 
il  De  Rossi  hanno  fatto  utilissimi  studi.  Aggiungerò  che 
sulla  tavola  marmorea  dell'altare  ho  letto  il  seguente  graf- 
fito in  caratteri  corsivi  abbastanza  buoni  : 

hìc  rcquiescit  in  pace  eccUc  ni... 

e  che  residui  di  lettere  veggonsi  ancora  nella  grossezza  della 
mensa  stessa,  dalla  parte  che  guarda  il  celebrante.  Neil' in- 

(i)  De  Rossi,  Bull,   1875,  pag.  119. 

(2)  Salazaro,  Monumenti  dell'Italia  meridionale,  pag.  64. 

(3)  De  Rossi,  ivi,  pag.  120. 
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terno  del  tabernacolo  sono  visibili  le  ferramenta  che  soste- 
nevano le  cortine.  Ho  veduto  la  iscrizione  incastrata  nella 
mensa  a  conni  epistolae,  citata  nel  ms.  del  Di  Costanzo;  e 
la  restituisco  nella  sua  vera  lezione  in  tal  modo  : 

BENHAI... 

J>XIKI... 

HIC  POSITVS  PA 

ANNORVM  X\ 

AETIO  III  ET  i].  Aurelio  SynimacoQi.  446)? 

Le  pitture  dell'abside,  le  sole  rimaste  dopo  i  moderni  la- 
vori, non  hanno  verun  pregio  e  sono  state  anche  guastate 
nel  tempo  del  ristauro.  Al  quale  pure  deve  spettare  la  se- 
guente iscrizione  dipinta  con  lettere  gotiche  nere  sopra  una 
tavola  di  castagno  trovata  nel  soffitto  della  chiesa,  e  ora  con- 
servata nell'archivio  del  cardinal  abate  in  Ponzano: 

mìììilì  -  mastro  Lumi  da  Su  Irò  ta  (?) 
r  mastro  Aìitonio  da  Siitro 

Aggiungerò  finalmente  che  per  la  storia  della  badia  è  impor- 
tante pure  il  conoscere  la  iscrizione  della  campana  antica,  del- 
l'anno 1209,  la  quale  fu  riportata  nella  nuova  fusione  fattane 
dal  cardinal  Aldobrandini,  e  siccome  ora  è  distrutta  ne  debbo 
alla  cortesia  del  Dotti  la  notizia.  Vi  si  leggeva  pertanto  :  in 
honorem  d.  n.  iesu  christi  et  s.  andreae  apostoli  et  h.  silvestri  an. 
d.  mccix  ego  f.  divolia  abbas  fieri  ittssit  (sic)  anno  auteni  do- 
mini mdcxix  petrus  card,  aìdobrandiiiiis  s.  r.  e.  camer.  et  abbas 
refici  mandavil  (i).  E  qui  finisco  intorno  alle  notizie  della 

(i)  Nella  campana  di  s.  Andrea  eravi  lo  stemma  Aldobrandino  ; 
s.  Andrea  colla  sua  croce  ed  un  pesce  appeso  all'amo;  il  pontefice 
Silvestro  colla  triplice  croce  e  col  pileo  decorato  di  una  sola  corona. 
Nell'anno  1777  il  cardinal  Panfily,  ad  istanza  del  Comune,  la  fece  tra- 
sportare nel  campanile  di  Poii~aiio,  ove  è  stata  rotta  nell'anno  1871 
mentre  la  si  martellava  per  festeggiare  l'avvenimento  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Aosta  al  trono  di  Spagna. 
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badia  ///  fiiuìiìnc,  risparmiando  ai  lettori  altre  osservazioni 
intorno  ai  sotterranei  dell'edilìzio,  ai  leoni  scomparsi  dalla 
porta  della  chiesa,  e  ad  altri  meno  importanti  particolari, 
convinto  del  resto  che  ninno  finora  ne  abbia  tante  istituite 
quante  ne  ho  potute  istituire  io,  sebbene  non  di  questo  solo 
ma  di  cento  altri  monumenti  vicini  a  Roma  debba  occu- 
parmi nel  presente  lavoro. 

Chi  da  Poìi:^aìio  ascende  al  Soratfc  può  acquistare  una 
esatta  cognizione  del  territorio  intermedio  e  riscontrarne  i 
ricordi  storici.  Nella  cronica  di  Benedetto  si  legge  che  Galla, 
figlia  del  celebre  Simmaco  del  tempo  di  Teodorico,  abebat 
agnini  ciim  monteni  qui  vocitatur  Campana  in  territorio  Coìi- 
nensi  est  posita,  luwi  uno  ìatcre  fincs  Cusiaiio  de  secundo  late- 
ribiis  Cam  aqna  qui  dicitur  Cava  qui  incoìe  loci  vocitantur 
Carba  nam  de  tertio  ìatere  rivos  Grifiamlìo  vocatur,  de  quarto 
vero  fluvium  magnum,  etc.  In  queste  rozze  parole  si  vede  il 
nome  del  torrente  che  conserva  quel  nome,  cioè  il  Calva 
confluente  del  fluvius  magnus,  eh'  è  il  Tevere.  Oltrepassato 
il  Calva,  si  vede  la  strada  detta  dei  Sabini,  perchè  frequen- 
tata dagli  abitanti  della  Sabina,  fin  dai  tempi  più  remoti,  per 
accedere  al  tempio  di  Apollo  sul  Soratte.  Si  ritrovano  le  sor- 
genti minerali,  quantunque  ora  alquanto  esauste,  che  deri- 
vano dalle  vene  vulcaniche  dello  strato  inferiore  del  Soratte; 
e  sono  quelle  stesse  che  presso  il  monte  danno  tuttora  pe- 
stifere esalazioni  (presso  il  romitorio  di  s.  Romana'),  poi  si 
celano  sotterra  ed  emergono  nel  punto  suindicato.  Non  v'ha 
dubbio  ch'esse  corrispondano  a  quella  fonte  indicata  da  Vi- 
truvio  in  agro  falisco  (i),  presso  la  quale  passando  i  serpenti 
e  le  lucertole  restavano  senza  vita.  Si  scorge  nel  folto  del 
bosco  che  cuopre  il  dorso  del  Soratte  la  bella  torre  di  Ra- 

(i)  ViTRUVio,  lib.  Vili,  e.  3.  Nardixì,  Vcio,  pag.  8.  Nibby,  Analisi, 
III,  pag.  113.  Per  esaurire  ciò  che  spetta  alle  antichità  di  questi  luoghi, 
oltre  le  vestigia  della  suddetta  via  eh'  è  antica,  ricorderò  il  cos'i  detto 
bamboccio,  eh' è  un  rudero  di  sepolcro  romano  giacente  in  mezzo  al 
campo  sul  confine  dei  Salelìi. 
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niiiino  in  pietre  quadrate,  che  ricorda  il  castello  già  da  me 
indicato  coi  fondi  Collinensi.  Finalmente  prima  di  uscire 
dal  bosco  si  scorge  il  castellacelo  di  Versano,  di  cui  ho  pure 
a  suo  luogo  dato  un  cenno,  che  di  età  alquanto  più  recente 
di  Ramiiììio,  è  però  più  vasto  e  meglio  conservato. 

Rignano  Flaiìiiìiìo  è  una  grossa  terra  della  regione  CoUi- 
nense,  di  968  abitanti,  posta  non  lungi  dal  SoratU,  a  26  mi- 
glia da  Roma,  sulla  destra  della  via  Flaminia,  cioè  del  ramo 
principale.  Il  suo  nome,  avuto  riguardo  al  fatto  che  nel 
primo  medio  evo  fu  scritto  Arimammi,  può  credersi  ricordo 
di  villa  o  di  fondo  antico  di  un  qualche  ArUiiiis  od  Arrìnus. 
Memorie  di  antichità  non  vi  fiinno  difetto,  quantunque  né 
il  NiBBY  né  altri  ne  abbia  mai  dato  un  cenno;  ed  io  mi  ci 
provo  pel  primo  in  fondo  a  questa  pagina  (i).  Esaminiamo 
quanto  ce  ne  restò  nel  medio  evo.  Le  notizie  medievali  di 
Rignano  mi  sembrano  partire  da  una  pochissimo  nota.  Al- 


(i)  Due  sono  le  principali  quistioni  topografiche  concernenti  Ri- 
guano,  se  cioè  corrisponda  all'antica  st&z\or\Q  Rostrata  T/Z/a  dell' itine- 
rario di  Antonino,  e  se  fu  abitata  e  fosse  una  delle  città  Capenati,  anzi 
santuario  della  dea  Feronia,  cioè  la  città  Lncoferonia.  Quanto  alla 
prima,  ne  trattò  il  Nibby  nella  sua  dissertazione  sulle  vie  dei:;li  antichi 
in  appendice  al  Nardini  (Roma  Ant.,  IV,  ed.  De  Romanis,  pag.  70),  ed 
affermò  che  a  Rignano  appunto  dovette  essere  quella  stazione  ;  ma  poi 
TìdV Analisi  (II,  pag.  385),  scrisse  che  tale  stazione  dovesse  corrispon- 
dere al  moderno  Morolo.  Sembra  tuttavia  che  le  ragioni  addotte  nel 
primo  suo  scritto  in  favor  di  Rignano  sicno  più  convincenti.  Quanto 
poi  all'altra  quistione  noterò  che  dopo  quanto  ho  detto  intorno  a  Ln- 
coferonia presso  Leprignano  non  vale  l'insistere  suU'escludere  Rignano; 
dirò  che  quivi  esistette'  un  pago  i  cui  magislri  sono  indicati  in  una  epi- 
grafe scoperta  in  questo  paese,  e  che  il  De  Rossi  pubblicherà.  Senza 
dunque  fermarsi  a  rifiutare  l'opinione  dei  eh.  signori  Nissen  e  Zange- 
MEtSTER,  che  vollero  riconoscere  la  identità  dell'odierno  santuario  dei 
ss.  Abbondio  ed  Abbondanzio  presso  Rignano  coll'antico  santuario  di 
Feronia  (Bull,  dell' IstiL,  1864,  pag.  11  j  sg.),  non  voglio  però  tralasciare 
un'osservazione,  che  cioè  non  è,  né  sarà  difficile  il  trovare  in  questo, 
come  in  altri  luoghi  del  Capenate  e  come  osservai  sopra  per  s.  Antimo 
a  Naiiano,  memorie  votive  sacre  a  quella  dea.  Infatti  ho  trascritto  io 
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lorquanJo  l'imperatore  Ottone  I,  conquistato  ch'ebbe  il 
regno  italico  di  Berengario  II,  venne  a  Roma  nell'anno  9^2 
ad  incoronarsi,  e  poi  se  ne  partì  per  istringer  d'assedio  il  re 

medesimo  a  Rii^iiaiio,  in  casa  Pazi,  questo  frammento  a  grandi  e  belle 
lettere,  che  credo  di  pubblicare  pel  primo: 

M  •  IVNIC 

MAXIMO  •  C 

RONIAT 

nel  quale  l'ultima  linea  m'invita  a  leggere /t;ro»/a^.  Di  oggetti  antichi 
rinvenuti  in  questo  paese  parlò  il  Kircker  (Syntagma,  pag.  497)  cioè  della 
statua  d'Iside  del  museo  Capitolino  regalata  al  cardinal  Albani,  che  la 
donò  a  Clemente  XI,  dai  canonici  di  Rignano.  Il  cimitero  dei  ss.  Ab- 
bondio ed  Abbondanzio  è  noto  nei  fasti  religiosi  (De  Rossi,  Bull.  Arch. 
Crisi.,  1865,  pag.  24.  P.A.RTEN10,  Vie  Sacre,  II,  pag.  225.  Galletti, 
Gahio,  pag.  42.)  Corrisponde  a  quello  di  Teodora  indicato  negli  atti 
di  quei  martiri.  Recentemente  fu  scavata  una  galleria  cimiteriale,  ma 
molto  discosta  dal  detto  cimitero,  cosi  che  non  parve  al  eh.  signor 
Stevenson  che  ne  facesse  parte  (De  Rossi,  5/(//.  cit.,  1881,  pag.  120). 
Il  tempietto  dei  ss.  martiri  edificato,  nel  secolo  scorso,  sul  cimitero  di 
Teodora  in  Rignano,  con  iscrizione  fatta  incidere  da  un  arciprete  Pa- 
scucci, ricorda  la  traslazione  dei  loro  corpi  che  secondo  gli  atti  editi 
dal  Cardulo,  avvenne  nell'anno  looi.  Le  gallerie  sotterranee  conten- 
gono loculi  con  molte  iscrizioni  cristiane,  alcune  anche  graffite  sulla 
calce.  Un  frammento  non  cristiano  dice: 

..  /IVS  •  AV^ 

...  \PHI 

...-^OP.... 

Del  resto  in  Rignano  esistono  talune  iscrizioni,  come  quella  di  Pontia 
A.  f.  Modesta,  edita  dal  Cori  (Ann.  Ist.,  1864,  pag.  126)  della  quale  io 
dirò  soltanto  che  si  trova  incastrata  nel  piedistallo  della  croce  innanzi 
alla  chiesa.  Non  riproduco  la  iscrizione  del  sarcofago  di  M.  Marcius 
Eros,  eh' è  nella  sagrestia,  perchè  edita  come  sopra.  Aggiungerò  che 
tra  i  marmi  giacenti  nella  casa  del  signor  Bernardino  Morelli  ho  no- 
tato la  statua  di  un  genietto  ed  una  testa  egizia  (stile  d'imitazione). 
Nel  giardino  del  signor  can.  Luigi  Cofani  ho  trascritto  questo  fram- 
mento in  buone  lettere  : 

L • MARCK  

L  •  F  ■  TRC  mentina... 
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d' Italia  nella  rocca  di  s.  Leo,  fece  la  prima  sosta  in  Rignano. 
Ciò  si  rileva  da  un  diploma  di  privilegio  ch'egli  rilasciò  in 
favore  del  monistero  di  Monte  Amiata,  che  porta  la  data 

che  fu  trovato  presso  la  ròcca;  un  altro  di  un  Ponzio  nome,  come  già 
ho  detto,  interessante  in  questa  contrada,  che  dice: 

L  •  PONTI... 
..PAPIRIAN.. 

e  nel  disco  di  un  capitello  corinzio  rovesciato  : 

IN... 
ST... 

Nella  vigna  del  signor  conte  Antamoro  ho  veduto  la  lapide  votiva  a 
Giove  ottimo  massimo  dedicata  da  M.  Ulpitis  Thaumastus  a  commen- 
tariis  operuin  puhlicoruni  et  rationis  patrimonii  edita  dal  Maffei  (^Mus. 
Feroii.,  pag.  357)  e  da  altri  epigrafisti  (Grut.,  578,  i.Murat.,  912,  8. 
Orelli,  3205)  tutti,  non  escluso  il  Wilm.wns  trascrivendo  l'errore  del 
primo  che  cioè  questa  lapide  fosse  in  Bignano  paese  che  non  esiste, 
mentre  è  sbagliato  per  Rignano.  Aggiungerò  che  la  lastra  è  larga  me- 
tri 0,78,  alta  0,82.  Sulla  grande  via  interna  di  Rignano  giace  in  terra 
un  bel  cippo  fastigiato  alto  metri  0,77  che  porta  la  seguente  pregevo- 
lissima iscrizione,  che  ho  letto  quantunque  esso  sia  rovesciato  : 

D  M 

Q.LOLLIOQF 

VALERIANO 

SCR  AED 
CVRVLLIVM  (sic) 
(senza  punti)  QLOLLIVS 
BATHYLLVS 
FECIT 
ET-SIBILIBERTIS 
LIBERTABVSQVE 
POSTERISQEORVM 
INFR-P-LX-IN-AG-P-LX 

Si  tratta  di  uno  scriba  degli  edili  curuli  di  Roma,  e  quindi  di  persona 
non  comune.  Il  fianco  solo  visibile  del  cippo  ha  un  bellissimo  rilievo 
marmoreo  esprimente  un  arboscello  con  tre  uccelli.  Accanto  a  questo 
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actniìi  Rìgìiano  IX  hai.  Mari,  imìict.  V  anno  CAILXII,  data 
che  succede  bene  a  quella  della  partenza  di  Ottone  da  Roma, 

giace  un  altro  cippo  marmoreo  alto  un  metro,  colla  iscrizione  assai 
svanita  che  non  ho  saputo  leggere  meglio  di  cosi  : 

MEMORIAE 
L  •  VETVRII  •  MINII 
VETERANI 
.      --  COH-VI-PR 

orciuolo    MARCIVS  •  ALCEVS  (?)    patera 
ET 
MARCIA  AVCTA 
GENERO 

Un  torso  di  statua  femminile  panneggiata  serve  di  gradino  d'una  casa 
sulla  stessa  via.  Quivi,  nell'alto  della  parete  esterna  di  una  casa  Morelli 
è  murato  un  frammento  marmoreo  decorativo  con  animali  e  putto  del 
medio  evo,  e  al  disopra  una  piccola  figurina  in  alto  rilievo  di  un  amo- 
rino acefalo  nudo  in  atto  di  saettare,  di  mirabile  lavoro.  Nel  basso  del 
campanile  di  s.  Abbondio  fuori  di  Rignano  è  murato  il  cippo  (alto 
metri  1,13),  noto  agli  eruditi,  ma  che  trascrivo  per  la  singolarità  della 
sua  iscrizione: 

C  •  C  L  O  D  I  O  •  FA  B  A  T  O 
MARITO  O  P  T  I  M  O 
A  T  I  L  I  A  MARCELLA 
T  E  R  R  E  N  V  M  •  C  O  R  P  V  S 
CELESTIS  •  SPIRITVS  •  IN  ME 
Q.VO  •  REPETENTE  •  SVAM 
SEDEM  •  NVNC  •  VIVIMVS  •  ILLIC 
ET  •  FRVITVR  •  SVPERIS 
AETERNA  •  IN  •  LVCE  ■  FABATVS 

Dirò  finalmente  che  la  chiesa  di  s.  Abbondio  poggia  sopra  una  linea 
di  mura  quadrate  antichissime  appartenente  certamente  a  un  antico 
tempio,  che  l'orto  annesso  è  pieno  di  capitelli  e  di  rottami  marmorei, 
molti  stanno  in  casa  Morelli;  e  che  tutta  l'area  circostante  alla  chiesa 
presenta  tracce  di  costruzioni  che  mi  hanno  fatto  pensare  ad  un  gran 
recinto  che  racchiudesse  l'area  sacra  del  tempio.  Di  fronte  a  questo 
si  veggono  avanzi  di  un  antico  ninfeo,  e  specialmente  una  grotta  cur- 
vilinea costruita  con  grossi  tufi  quadrati.  Un  ripostiglio  di  monete  ro- 
mane repubblicane  fu  scoperto  nel  icSyó  presso  .••■.  Giorgio  tra  Rignano 
e  Civita  Castellana  (Mau,  in  Bull.  Istit.,  1876,  pag.  136). 
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che  fu  il  14  di  febbraio,  secondo  il  Codice  Vaticano  1540  (i). 
Con  questa  notizia  cade  naturalmente  l'asserzione  del  Nibuy, 
che  cioè  non  si  abbia  menzione  di  questo  sito  prima  del 
duodecimo  secolo  (2).  Più  tardi  forse  Rìi^uano  fu  onorato 
dalla  visita  di  un  altro  imperatore  Sassone,  se  è  vero  che 
Ottone  III  fece  portar  via  i  corpi  dei  martiri  s.  Giovanni  e 
s.  Marciano  ritrovati  colà  a  suo  tempo,  insieme  con  quelli 
dei  ss.  Abbondio  ed  Abbondanzio  (3). 

Un  documento  dell'anno  11 14,  e  non  dell'anno  1116, 
come  dice  il  Nibby  (loc.  cit.),  dell'Archivio  di  s.  M.  in  Tra- 
stevere ci  notifica  come  dalla  detta  chiesa  e  non  da  quella 
di  s.  Cecilia,  come  ha  il  detto  autore,  fosse  dato  a  Pietro, 
Guido  e  Cencio  in  enfiteusi  perpetua  castnuìi...  qitod  nomi- 
natiir  Rìnianum  positum  in  comitatii  Castdìano  miliario  tri' 
ccsimo  distans  ah  urbe  plus  vel  niinus  prope  monteui  Siractum 

cum  phii^is,  eie,  cultis,  etc prò  co  quod  quinqua^^iuta  libras 

honorum  dctiarioruììi  prò  loto  pretto  nohis  dedistis  undc  recolle- 
gimus  thesaurum  nostre  Ecclesie  crucem  tburihulum  palliuiìi 
calicem  que  omnia  ohli<gata  erant  prò  guerra  dui  pape  Pa- 
schalis  et  iussu  eius  in  perpetuimi  locavìmus,  etc.  Importante 
atto,  perchè  ricorda  un  punto  storico  della  lotta  delle  inve- 
stiture, e  i  pegni  che  dovetter  fiire  le  chiese  d'ordine  del 
papa  (4).  Non  è  infondata  la  ipotesi  del  Nibby  che  quei  tre 
enfiteuti  fossero  antenati  di  Cencio  Camerario  (Onorio  III 
Savelli),  avuto  non  solo  riguardo  al  nome,  ma  specialmente 

(i)  Il  detto  documento  di  M.  Amiata  è  nel  Fatteschi,  Cod.  dipi. 
Amiatin.,  mss.  CCXIII,  pag.  193. 

(2)  Analisi,  III,  pag.  13,  14. 

(3)  P.\RTENio,  Vie  Sacre,  II,  pag.  225,226.  Gori,  Annuii  Istil.,  1864, 
pag.  129. 1  corpi  dei  ss.  Giovanni  e  Marciano  furono  da  Ottone  III  tra- 
sportati con  quello  di  Teodora  in  Roma  alla  chiesa  di  s.  Adalberto  da 
lui  costruita  (s.  Bartolomeo  all'  isola).  Quinci  furono  in  età  recente  tra- 
sferiti a  Civita  Castellana,  eccetto  quello  di  Teodora. 

(4)  Cod.  Vat.  8051  e  non  8025  come  notò  il  Nibby,  fol.  ant.  23.  Il 
Moretti  lo  pubblicò  nell'appendice  al  Ritus  dandi  presbyterium,  ap- 
pendix  III,  n.  XX  (pag.  378). 
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al  fatto  che  nel  secolo  xiii  Rì^^naìio  spettava  alla  famiglia 
Savelli.  Cotesti  passaggi  del  dominio  enfiteutico  in  proprietà 
diretta  nella  campagna  romana,  nel  medio  evo,  sono  cosi 
frequenti,  che  io  non  credo  necessario  il  citarne  confronti. 
Più  volte  m'  è  occorso  e  mi  occorrerà  di  dire  come  la  mag- 
gior parte  degli  entìtcuti  suburbani  divennero  di  fatto  o  di 
diritto  feudatari  e  signori  delle  terre.  Torneremo  fra  poco 
ai  Savelli.  Intanto  per  fedeltà  cronologica  registrerò  que- 
st'altra notizia  di  Rìgiiaìio,  eh'  è  dell'anno  1159,  cioè  che  ivi 
morisse  il  pontefice  Adriano  IV  :  notizia  che  è  stata  spac- 
ciata dal  Platina,  ma  che  si  trova  contradetta  dalla  cronica 
di  Fossa  Nova,  che  afferma  Adriano  esser  morto  in  Ana- 
gni  (i).  Ne  debbo  notare  anche  un'altra,  eh' è  dell'anno 
1198;  vale  a  dire  un  documento  ignoto  all'autore  àoìVAiia- 
ìisì,  dal  quale  si  dimostra  come  l'economo  di  s.  M.  in  Tra- 
stevere si  affrettasse  a  dichiarare  e  fare  approvare  innanzi  al 
Senato  Romano  il  dominio  della  chiesa  stessa  sopra  Rigiiaìio 
e  il  suo  territorio;  documento  ragguardevole  anche  pei  nomi 
e  per  le  altre  particolarità  concernenti  il  Senato  Romano  di 
quell'anno.  Per  brevità  non  ne  riporto  il  testo  (2).  E  da 
notarsi,  pel  mio  scopo,  che  tra  i  personaggi  intervenuti  a 
quell'atto  vi  è  uno  Stefano  de  Ariìiiano,  e  che  il  castello  vi 
è  detto  sempre  castniiìi  Arììiiaìii.  Colla  seguente  memoria 
di  questo  paese  ci  occorrono  nuovamente  i  Savelli;  poiché 
si  tratta  del  testamento  di  Iacopo  di  cotesta  famiglia,  che  fu 
Onorio  IV.  Più  volte  ho  dovuto  citare  questo  documento 
edito  dal  Ratti  ;  ed  ora  mi  limito  a  ricordare  che  il  castrum 
Arìgìiani,  così  v'  è  nominato,  faceva  parte  dei  beni  dei  Sa- 
velli indicati  in  esso.  Succede  a  questo  ricordo,  l'altro  che 

(i)  Platina  B.,  Delle  vite  dei  poni.,  ediz.  1622  (Giunta),  pag.  151  v. 
Cfr.  Watterich,  Vitae  pont.  R.,  II,  pag.  374.  Non  manca  però  di  peso 
la  opposizione  che  il  Degli  Effetti  (op.  cit.,  pag.  88)  fece  contro 
la  comune  opinione,  sostenendo  invece  essere  Adriano  IV  morto  a 
Rignano. 

(2)  Cod,  Vat.  8051  cit.,  fol.  ant.  53. 
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si  trova  nella  pure  spesso  citata  bolla  di  Nicolò  IV  a  s.  An- 
drea /;/  jìtinìiìh',  ove  apparisce  esso  castello  nelle  seguenti 
parole  :  ecclesiani  s.  Leonardi  de  Cacavcììo  sitavi  in  Icrrilorio 
castri  qiiod  vocatiir  Eriìì^naiiìim. 

Segue  la  indicazione  di  Rigimìio  nella  divisione  dei  beni 
fiuta  dalla  famiglia  Savelli,  circa  l'anno  1400.  La  prima  linea 
dei  Savelli  fu  appunto  quella  che  mantenne  la  signoria  di 
quel  castello;  e  ad  essa  appartenne  quel  Paolo  (figlio  di 
Lorenzo),  che  fu  capitano  insigne  del  re  di  Sicilia,  di  Gian- 
galeazzo  Visconti,  delle  repubbliche  di  Siena  e  di  Venezia, 
e  morì  al  servigio  di  questa  nell'anno  1405,  nella  guerra 
contro  Padova,  ed  ebbe  l'onore  di  una  statua  nella  chiesa 
dei  Frari,  ed  un  elogio  pomposo  (i).  Nel  testamento  di  suo 
figlio  G.  Battista  Savelli,  fatto  in  Palombara  nell'anno  1445, 
si  legge  tra  i  fondi  lasciati  ai  due  figliuoli  Pandolfo  e  Gia- 
como :  mi  castello  chiamato  Arignano  posto  in  la  diocesa  de  la 
detta  Cita  (Civita  Castellana)  (2).  Alle  memorie  di  Rignaiio, 
nel  secolo  xv,  spetta  eziandio  la  notizia  dell'  Ixfessura  che 
Vannozza,  l'amasia  del  Borgia,  che  fu  poi  Alessandro  VI, 
avesse  per  marito  un  tal  Domenico  d' Arignano,  e  che  il  papa, 
quando  creò  cardinale  Cesare  Borgia  lo  fece  dichiarar  fi- 
gliuolo di  Vannozza  e  di  cotesto  Domenico,  che  sarebbe 
stato  padre  anche  di  Giovanni,  poi  duca  di  Gandia,  e  di  Lu- 
crezia Borgia.  Il  Gregorovius  non  ammette  la  verità  di 
questa  notizia,  soltanto  perchè  non  apparisce  da  verun'altra 
fonte,  e  perchè  il  solo  marito  di  Vannozza  noto  pei  docu- 
menti, all'anno  1480,  è  un  tal  Giorgio  de  Croce  da  Mi- 
lano (3).  Le  quali  ragioni  peraltro  possono  sembrare  insuf- 
ficienti per  escludere  la  esistenza  del  buon  Domenico  di  Ri- 
guano. La  iscrizione  della  rócca  dei  Savelli,  che  doveva  un 
tempo  leggersi  sulla  porta,  sta  ora  murata  sulla  porta  di  una 


(i)  Ratti,  Storia  della  favi.  Sfotta,  II,  pag.  309. 

(2)  Idem,  op.  cit.,  II,  pag.  335. 

(5)  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  trad.  Mariano,  pag.  12,  63. 
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cucina  terrena  della  casa  spettante  al  signor  duca  Massimo. 
Io  r  ho  trascritta  come  appresso  : 

LVCAS  ARMIPOTENS  SABELLVS  EGIT 

ARX  PONS  lANVA  SITQ  BINA  MOLES 

VT    SIT   TVTA    BIFORMIS    ARA    lANI 

A  •  D  •  MCCCCC 

S' intende  che  in  questa  bizzarra  iscrizione  viene  indicata 
una  doppia  mole  o  torre  (al  presente  non  ve  n'  è  che  una, 
quella  cioè  deirorologio)  in  analogia  al  bifronte  Giano,  ed 
in  riguardo  alla  volgare  etimologia  di  Rignano  da  ara  iani. 
Del  resto  il  Savelli,  autore  della  ròcca,  è  colui  che  fu  capitano 
dei  Fiorentini  nella  guerra  contro  Pisa,  dell'anno  1505  (i),  e 
nel  15 12  fu  fatto  maresciallo  di  Massimiliano  Sforza  duca  di 
Milano  (2),  e  che  nell'anno  seguente  a  quello  della  lapide, 
cioè  nel  1501,  fu  spodestato  di  Rigìiano  come  di  altri  beni 
da  Alessandro  VI  ;  e  ciò  rende  importantissima  la  suddetta 
iscrizione  (3).  Essa  è  come  l'ultimo  lampo  della  boria  feu- 
dale di  quella  storica  famiglia,  che  venne  abbattuta,  come 
tante  altre,  da  quel  pontefice.  Un  altro  monumento  epigra- 
fico da  me  veduto  in  Rìgnano  serve  ad  illustrare  questo  fatto; 
e  potrà  piacere  a  coloro  che  si  occupano  della  storia  dei 
Borgia.  E  un  frammento  di  lapide,  che  ho  rinvenuto  in  casa 
del  signor  can.  Luigi  Cof;ini;  ove  si  legge: 

DRO  •  VI  •  PON  •  M 

CAR'.'^COSEN?  ILL 

DVCIS    •    TVTOR 

LEGATVS  •  FACE 

ALVT  •  M  •  D  •  ir  K 


(i)  GuicciARDixi,  Storia  d'It.,  lib.  VI,  e.  4. 

(2)  Gavitello,  Annali  ili  Bergamo  (ad  anniim). 

(5)  L'epiteco  di  armipoknsxtnnt  dato  anche  all'antenato  Paolo  Sa- 
velli nell'epitaffio  metrico,  che  si  legge  sotto  la  sua  statua  equestre  ai 
Frari 
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Queste  monche  parole  possono,  11  mio  avviso,  in  parte 
venir  supplite  in  tal  modo  :  Alexandre  VI  pontificc  maximo 
(sedente)  Franciscus  cardiiialis  Cosentimis  iììiistrissimi  doiìiìni 
lohaimis  Borirne  RU^nani  ditcis  fittor....  et  legai ns  facere  citravit 
...uiìiìio  saìiitis  nidii  haleiidìs....  La  lapide  doveva  riferirsi  a 
qualche  ristauro  eseguito  nel  palazzo.  Il  possessore  infatti 
mi  assicurò  ch'essa  proviene  da  cotesto  edificio.  Ora,  non 
v'  ha  dubbio  che  quel  frammento  si  riferisca  a  don  Giovanni 
Borgia,  detto  /'  infante  romano  ;  poiché  sappiamo  dai  docu- 
menti di  quel  tempo  che  quel  giovinetto,  creduto  da  alcuni 
scrittori  figlio  di  Alessandro  VI  e  di  Giulia  Farnese,  che 
nelle  bolle  pontificie  è  asserito  figlio  di  Cesare  Borgia,  fu 
assoggettato  a  due  tutori,  un  dei  quali  era  il  cardinal  di  Co- 
senza, cioè  Francesco  Borgia  (i).  E  questi  è  appunto  abba- 
stanza bene  accennato  nella  seconda  e  nella  terza  linea  della 
iscrizione.  Al  giovinetto  Giovanni  fu  dato  certamente  Ri- 
gnano  tolto  ai  SaveUi  (2). 

Chiudo  finalmente  le  memorie  Rignanesi  del  medio  evo 
col  cenno  di  un  singolarissimo  monumento,  noto  a  parecchi 
amanti  di  curiosità;  voglio  dire  del  cannone,  che  tuttora  si 
scorge  sulla  piazza  adiacente  alla  rócca.  Recentemente  ne  ha 
trattato  il  signor  Camillo  Ravioli,  il  quale  dopo  encomiata, 
e  giustamente,  la  rarità  di  quel  pezzo  d'artiglieria  spagnuolo 
del  secolo  xv,  degno  di  un  museo,  ricorda  le  dicerie  sparse 
in  più  d'uno  scritto  su  quel  singolare  monumento.  Egli  du- 
bita con  ragione  ch'esso  sia  quel  cannone  veduto  dal  Tor- 
RiGio  in  Castel  s.  Angelo  (3),  e  che  si  credeva  conquistato 
dai  Romani  alle  milizie  del  Borbone  a  monte  Mario,  e  che 
sia  lo  stesso  cannone  col  quale  Cristina  di  Svezia  fece  tirare 

(i)  Sulla  paternità  di  questo  Giovanni  reggasi  il  Dal  Re  (^Archivio 
della  S.  R.  di  St.  patria,  IV,  pag.  90)  ed  altre  osservazioni  ncW Archivio 
stesso  (ivi,  pag.  279). 

(2)  Le  due  bolle  pontificie  relative  al  fatto  leggonsi  nell'appendice 
alla  Lucrezia  Borgia  del  eh.  signor  Gregorovius.  (n.  27,  28). 

(3)  ToRRiGio,  Grotte  Vaticane,  pag.  261. 
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alcuni  colpi  a  palla  contro  il  palazzo  di  Villa  Medici,  nel- 
l'anno 1^68,  per  divertimento  (i).  Egli  propone  la  conget- 
tura che  quel  cannone  sia  stato  sempre  a  Rignano  ;  ed  io 
mi  vi  sottoscrivo  volentieri.  Quanto  poi  all'aggiungere,  co- 
m'egli fa,  che  abbia  appartenuto  al  duca  Valentino,  e  che 
il  monte  Mario,  indicato  nella  dicerìa  della  relativa  conqui- 
sta, altro  non  sia  che  Mario  da  Monterotondo,  di  casa  Or- 
sini, che  capitanò  una  scorreria  dei  Colonnesi  fin  sotto  Ri- 
gnano prima  che  il  Borbone,  loro  alleato,  arrivasse  presso 
Roma,  io  non  ardisco  decidermi  (2).  Ciò  che  io  posso  ag- 
giungere di'  vìsu  a  quanto  il  eh.  citato  scrittore  ha  riferito 
intorno  al  ridetto  cannone,  si  è,  che  non  è  coperto  da  una 
tettoia,  com'egli  asserisce,  ma  scoperto  affatto.  Che  anzi  a 
tale  suo  stato  io  sono  debitore  di  una  indagine  fattavi  sopra. 
Imperocché  incontratomi  ad  osservarlo  in  un  giorno  in  cui 
pioveva  dirottamente,  l'acqua  che  lo  inondava  mi  giovò  per 
leggere  una  difficilissima  iscrizione,  che  sta  incisa  in  rilievo 
nel  primo  cerchio  dopo  la  culatta  ;  e  che  panni  possa  cosi 
trascriversi  : 

MAISTRO  FRASI  CVAVA  FECIT 

e  intendersi  per  magisUr  francìscns  Citava  o  Ciieva  fccif. 

Con  tutto  ciò  slam  quasi  entrati  nell'  età  moderna  di 
questo  castello,  e  perciò  è  il  tempo  che  io  ne  sospenda  la 
storia,  epilogandone  le  ultime  recenti  vicende.  Rignano  dai 
Savelli,  che  lo  ricuperarono  alla  caduta  dei  Borgia,  ma  lo 
perdettero  poi  per  mancanza  della  stirpe,  passò  alla  famigHa 
Muti,  nel  secolo  xvii;  dai  Muti  recentemente  ai  Massimo, 
che  lo  hanno  eretto  in  ducato. 

Oltre  gli  avanzi  della  nominata  rócca  Savelli  poi  Borgia, 
esiste  a  Rignano  vecchio  cioè  nella  parte  più  bassa  un  altro 


(i)  Cancellieri  F.,  Mercato,  pag.  222. 

(2)  Ravioli  C,  Le  guerre  dei  sette  anni  neW Archivio  della  Società 
Rovi,  di  Storia  patria,  1883,  pag.  334  in  nota. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Vo).  VII.  27 
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castello  che  fu  pure  dei  Savelli,  e  le  cui  mura  dovevano 
ricingere  tutto  il  paese  dapprima  colà  situato.  Ne  rimane  in 
piedi  la  torre  quadrata  centrale,  eh' e  del  1300  circa,  e  parte 
del  recinto  eh'  è  di  costruzione  posteriore.  Nel  sito  detto  ora 
partesotìo,  che  si  trova  sulla  via  più  breve  che  conduce  a 
5.  Abbondio,  si  vede  tuttora  un  pilone  dell'antica  porta,  e  il 
campaniletto  dell'antica  chiesa  di  s.  Biagio.  Seguendo  questa 
via  si  rasenta  un  magnifico  anfiteatro  naturale  formatosi 
nella  roccia  per  una  larga  fenditura,  ove  nel  1870  vennero 
trovate  ossa  di  animah  fossili  e  trasportate  in  Roma.  Quindi 
si  raggiunge  la  chiesa  di  s.  Abbondio,  della  quale  ho  accen- 
nato in  nota  ciò  che  vi  rimane  attorno  dell'età  romana.  Come 
monumento  del  medio  evo,  questa  chiesa  è  conservata  me- 
diocremente. Il  campanile  a  torre  quadrata,  con  tre  ordini 
di  nicchie,  parmi  risalire  al  secolo  decimoterzo.  L'interno  è 
a  una  sola  nave,  con  tre  arenazioni  acute.  Nella  parete  del- 
l'altare vi  sono  pitture  del  secolo  undecimo,  rappresentanti 
i  seniori  dell'Apocalisse  e  soliti  simboli,  malamente  ritoc- 
cate. Le  pitture  poste  dietro  l'altare  sono  più  recenti  e  peg- 
giori. Nel  sotterraneo  dell'  altare  ho  trovato  tre  colonne 
marmoree  bianche,  due  delle  quali  adornano  un'edicoletta 
che  contiene  un  affresco  rappresentante  un  angelo,  di  mano 
abbastanza  buona,  la  cui  età  non  oso  determinare  (i). 

Prima  di  abbandonare  il  territorio  di  Rignano,  debbo  im- 
piegare qualche  parola  intorno  alla  tenuta  di  Moroìo,  che  gli 
si  trova  assai  vicino,  più  verso  Roma,  e  precisamente,  per 
chi  viene  dalla  capitale,  a  sinistra  della  Flaminia  dopo  la 
osteria  nuova,  sul  ventesimo  terzo  miglio.  Ho  già  detto  che 
l'autore  deW Analisi  collocò  in  cotesto  luogo  la  stazione  ro- 
strata villa  dell'itinerario  detto  di  Antonino,  quantunque  in 
altro  scritto  l'avesse  riconosciuta  in  Rignano.  Vuoisi  che  il 


(i)  Una  iscrizione  modernamente  incisa  sovra  un  mattone,  sotto 
l'affresco,  ricorda  che  sotto  Benedetto  XIV  fuvvi  rinvenuto  il  corpo  di 
una  donna. 
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nome  Morolo  provenga  da  mauronuìi,  poiché  il  castello  che 
fu  costruito,  nel  medio  evo,  sulle  rovine  della  stazione,  si 
trova  indicato  nei  documenti  col  nome  di  mauroro  e  niorori. 
La  nota  esistenza  di  cavalieri  mauri  nell'esercito  romano, 
che  avrebbero  potuto  per  alcun  tempo  essere  costì  accam- 
pati, sembra  dare  un  certo  peso  a  cotesta  opinione,  del  resto 
assai  bisognosa  di  seria  conferma.  Certo  è  che  sulla  fine  del 
secolo  decimo  un  luogo  Mauroro  con  una  cella  s.  Stcphani 
fu  nominato,  tra  i  beni  del  monistero  di  s,  Alessio,  nel  di- 
ploma di  Ottone  III  (i);  e  doveva  corrispondere  al  mo- 
derno Morolo,  poiché  nella  bolla  di  Onorio  III  in  favore 
del  medesimo  cenobio,  tra  i  beni  di  questo  si  legge:  castrini 
Morori  et  castruììi  Sorbi  (2),  vale  a  dire  Morolo  ed  il  Sorbe 
presso  Caìupagiiauo.  Quindi  reca  non  lieve  meraviglia  quanto 
scrive  il  Coppi,  di  non  aver  cioè  ritrovato  alcuna  memoria 
scritta  di  cotesto  castello  (3).  Un'altra  bolla  di  Onorio  III, 
quella  cioè  di  s.  Tomaso  in  forinis,  annovera  i  seguenti 
fondi  :  in  territorio  Castellaìio  Morolo  et  in  firndo  qui  diciìiir 
Passaniini  et  in  fumìo  qui  dicitur  Saltati...  et  in  loco  s.  Seba- 
stiani et  in  fluido  Cornanelelo,  et  in  fiindo  Anticione  vineas,  ier- 
ras,  cainpos,  prata,  pascna,  canapinas,  silvas,  salecta,  arbores, 
Clini  omnibus  pertinentiis  earumdem  (4).  Qui  si  scorge  benis- 
simo un  gruppo  di  fondi  sulla  via  Flaminia,  i  quali  vengono 
indicati  in  territorio  Castellano,  quantunque  Civita  Castel- 
lana sia  alquanto  più  lungi.  Di  essi  oltre  Morolo  io  non  rav- 
viso altro  che  il  s.  Sebastiano,  eh'  esiste  tuttora  presso  la 
Flaminia,  e  forse  anche  il  Passanum,  che  non  senza  però 
qualche  esitazione,  parmi  corrispondere  al  fondo  Padano, 

(i)  Xerixi,  De  tempio  et  cocn.  ss.  Bonif.  et  Alexii,  pag.  576. 

(2)  Idem,  ivi,  pag.  235. 

(5)  Coppi,  Atti  dell' Accad.  di  ArcheoL,  voi.  VITI,  pag.  67.  Egli  ri- 
ferisce una  leggenda  archeologica  sulla  origine  della  viole  rostrata 
tratta  da  un  manoscritto  detto  catasto  horgbesiano  di  Castehiuovo  di 
Porto,  la  quale  non  ha  veruna  consistenza. 

(4)  Ballar.  Vat.,  I,  pag.  105. 
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che  si  trova  tra  Fiaìio  e  Moroìo.  Finalmente  un  atto  di  con- 
segna dell'abate  di  s.  Alessio  ad  un  tal  canonico  Paolo,  nel- 
l'anno 1252,  nomina:  cccìcsiaìii  s.  Stcphani protomartiris  Chri- 
sfipositaiii  in  territorio  Morineiisi,  suhliis  castrimi  qnod  vocatur 
Moro! lini  (i).  Il  castello  di  Morolo  è  diruto,  e  può  credersi 
edificato  dai  Savelli,  quando  s' impadronirono  del  circostante 
territorio.  Da  loro  passò  agli  Scapucci,  i  quali  nel  secolo  xvii 
lo  hanno  ceduto  al  principe  Borghese  (2). 

Soratte  e  5.  Oreste.  Per  quanto  non  mi  sia  consentito 
da  questo  lavoro  di  abbandonarmi  a  divagazioni  d' indole 
poetica,  mi  si  perdoni  tuttavia  se  almeno  una  volta  io  faccio 
arrestare  un  momento  i  lettori  innanzi  ad  uno  dei  più  splen- 
didi monumenti,  che  la  natura  ha  piantato  nel  nostro  pitto- 
resco suolo.  Per  godere  tutta  la  bellezza  del  Soratte  non  lo 
si  deve  ammirare  da  Roma,  ma  dalla  strada  amenissima  che 
da  Nepi  conduce  a  Civita  Castellana,  specialmente  quando 
il  sole  tramontando  ne  colorisce  i  fianchi  producendo  un 
continuo  alternarsi  di  tinte  vivide  e  variate.  Verso  Roma 
esso  è  nascosto  in  gran  parte  dalle  molteplici  colline  che  lo 
precedono  :  tuttavia  il  suo  aspetto  è  sempre  ammirabile  ed 
attraente.  Questo  monte  di  rupe  calcare,  a  base  però  vul- 
canica, come  si  scorge  benissimo  salendosi  per  la  via  che 
mena  alla  terra  di  5.  Oreste,  si  erge  a  metri  ^91  sul  livello 
del  mare.  La  sua  punta  più  elevata  è  quella  ove  sorge  il 
monistero  detto  di  s.  Silvestro.  Non  poteva  una  così  erta 
cima  sfuggire  alla  fantasia  religiosa  dei  popoli  primitivi,  che 
nelle  alture  trovavano  un  vivo  pascolo  non  meno  all'aspi- 
razione di  conquistatori  che  alla  immaginazione  ed  al  culto 
innato  della  natura  nelle  sue  più  poetiche  manifestazioni. 

(i)  Nerin'i,  op.  cit.,  pag.  457,  438. 

(2)  Il  castello  di  Morolo  feudo  della  chiesa  romana,  a  cui  si  ri- 
feriscono i  documenti  del  Regesto  di  Gregorio  IX  (Theiner,  Cod.  dipi., 
I,  pag.  83),  patria  di  uno  dei  ribelli  contro  Bonifacio  Vili,  ecc.,  ecc., 
non  è  questo  della  Flaminia,  ma  quello  del  circondario  di  Prosinone, 
che  ha  21 18  abitanti. 
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Cohissù  pertanto  gli  antichi  adorarono  il  sole  col  nome  di 
Apollo  Soramis  ;  la  qual  denominazione  sembra  aver  dato 
origine  a  quella  del  monte.  Imperocché  la  voce  Soracles  o 
Sauracies  ci  offre  la  radice  latina  sol  o  sani,  espressione  del 
sole,  simile  al  gotico  savìì,  al  lituano  sanie,  avuto  riguardo 
al  frequente  mutuo  scambio  delle  tenui  /  ed  r  nei  dialetti 
italici,  e  corrispondente  alla  radice  sanscrita  svar  che  signi- 
fica raggiante  (i).  Non  deve  mettersi  in  dubbio  che  l'antico 
tempio  del  Sole  sorgesse  nel  sito  del  convento  di  s.  Silve- 
stro, deducendosi  dai  numerosi  confronti  degli  antichi  san- 
tuari sulle  cime  dei  monti  e  della  coincidenza  generale  di 
essi  coi  cenobi  del  medio  evo.  I  monaci  benedettini  del  So- 
rafte  fecero  ciò  che  il  loro  patriarca  aveva  fatto  a  Montccassiiio; 
trasformarono  il  tempio  di  Apollo  in  una  chiesa  cristiana. 
Una  tradizione  ammessa  nel  iiher  pontificaiis  (2)  volle  poi 
anticipare  di  ben  duecento  anni  la  celebrità  religiosa  del  suo 
luogo,  ricordandolo  quale  asilo  del  pontefice  s.  Silvestro, 
quando  fuggì  da  Roma  a  causa  di  una  persecuzione.  Io 
non  posso  trascurare  una  cosi  importante  pagina  della  storia 
del  Soratte;  e  debbo  perciò  brevemente  rispondere  al  quesito, 
che  cosa  sia  di  vero  in  questa  tradizione;  donde  abbia  avuto 
principio,  od  almeno  quale  sia  l'origine  del  culto  di  s.  Sil- 
vestro sul  vertice  del  Soratte.  Primieramente  risponderò  che 
la  tradizione  è  fondata  sopra  una  leggenda  sparsa  in  tempo 
assai  antico,  cioè  sul  principio  del  secolo  sesto,  in  occasione 
della  lotta  fra  il  pontefice  Simmaco  e  l'antipapa  Lorenzo 
vescovo  di  Nocera,  quando,  tra  gli  scritti  destinati  a  propu- 

(i)  Curtius,  Zeitschriftcn  filr  vergi.  Sprachf.,  I,  pag.  29,  30.  Alcune 
menzioni  di  classici  scrittori  attribuite  al  Soratte,  spettano  invece  a 
un  monte  omonimo,  come  quella  di  Orazio  vides  ut  aita  stct  nive  can- 
diàum  Soracte,  e  l'altra  delle  capre  saltatrici  e  feroci  ricordate  da  Var- 
rone  sulla  fede  di  Catone  (Rei  Ricst.,  Il,  3,  III).  Cf.  Iordak,  Rodi. 
Mythol.,  I,  pag.  268,  anche  sull'associazione  della  dea  Ferouia  col 
culto  del  dio  Sole,  e  sulle  leggende  e  memorie  degli  irpi  Soraui. 

(2)  Lib.  pont.  in  Sylv.,  n.  2. 


410  G.   Toniassciti 


gnare  dal  lato  storico  la  supremazia  del  pontefice,  fu  diffusa 
eziandio  la  storia  del  battesimo  di  Costantino  per  mano  di 
s.  Silvestro.  Si  narrava  in  essa,  che  Costantino  persegui 
tasse  i  cristiani  ;  che  perciò  s.  Silvestro  si  rifugiasse  sopra 
una  montagna  detta  Syrapth  o  Syraptiin.  Si  aggiungeva  che 
l'imperatore  venisse  allora  oppresso  da  una  schifosa  lebbra; 
che  i  sacerdoti  pagani  gli  dicessero  non  sarebbe  lui  guarito 
se  non  bagnandosi  nel  sangue  di  fanciulli;  che  a  Costan- 
tino, atterrito  non  meno  dal  morbo  che  dal  proposto  ri- 
medio, apparissero  in  sogno  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  gU  in- 
giungessero di  ricorrere  a  s.  Silvestro;  e  finalmente  che  il 
pontefice  ritrovato  nel  suo  nascondiglio,  fosse  invitato  dal- 
l'imperatore  sottomesso  a  battezzarlo;  e  che  Costantino  ri- 
cevuto il  battesimo  guarisse  immediatamente  dalla  lebbra. 
Oltre  le  intrinseche  inverosimiglianze,  oltre  il  silenzio  degli 
scrittori,  fra  i  quali  l'autorevole  Eusebio,  che  bastano  a  di- 
struggere la  fede  di  questa  tradizione,  vi  sono  eziandio  ine- 
sattezze topografiche,  le  quali  hanno  gran  peso  nell'analisi 
critica  di  cosiffatte  fonti.  La  principale  di  queste  inesattezze 
è  il  silenzio  assoluto  intorno  al  battistero  Lateranense,  che 
pure  la  tradizione  volgare  attribuisce  a  Costantino  e  Silvestro, 
unica  memoria  locale  da  cui  poteva  nascere  quella  leggenda. 
Il  eh.  DòLLiNGER  pensò  che  appunto  dal  battistero  avesse 
avuto  origine  ;  ma  non  giustamente,  perche  in  tal  caso  ve 
ne  sarebbe  un  cenno  qualunque  nella  leggenda  (i).  Siffatte 
considerazioni  indussero  il  eh.  prof.  Duchesne  a  concludere 
che  la  leggenda  è  di  origine  straniera,  cioè  orientale;  aven- 
done egli  rintracciato  la  prima  comparsa  in  una  leggenda 
armena  raccolta  dallo  storico  Mosk  Corenese,  che  ha  posto 
in  confronto  con  un'altra  simile  risguardante  il  re  Tiridate 
in  relazione  col  vescovo  Gregorio  l'illuminatore  (2).  Que- 
sta opinione  fu  posta  in  dubbio  dal  eh.  prof.  Ignazio  Guidi, 


(i)  DòLLiN'GER,  die  Papstfabeln  des  MiUdaìters,  pag.  53  e  segg. 
(2)  Duchesne,  Étude  sur  le  Liber  Poutifcalis,  pag.  169. 
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il  quale  attribuì  piuttosto  un'origine  latina  alla  leggenda  (i). 
Del  resto,  non  deve  recare  meraviglia  la  durata  di  quella 
tradizione,  perchè  trasportata  come  essa  fu  nel  ciclo  agio- 
grafico, prese  grandissima  consistenza  per  tutto  il  medio 
evo,  ed  è  giunta  fino  ai  nostri  tempi  (2).  La  dedicazione 
della  prima  chiesa  sul  Soratte  non  poteva  essere  estranea  a 
quel  fatto;  da  cui  pertanto  venne  il  nome  di  s.  Silvestro  ed 
anche  quello  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  ad  essa  conferito.  Questa 
intitolazione  serve  anzi  a  fissare  la  data  della  sua  fonda- 
zione, che  non  potè  essere  anteriore  al  secolo  sesto.  Se  si 
dovesse  prestar  fede  alle  parole  di  Benedetto  che  dicono 
del  Soratte,  la  chiesa  di  s.  Silvestro  sarebbe  stata  fondata  dal 
papa  Damaso  (sec.  iv),  il  quale  nell'atto  della  consecrazione 
avrebbe  pronunciato  17  versi  esametri  (tutt'altro  che  degni 
del  pontefice  poeta),  il  primo  dei  quali  è  questo:  Grates  tibi 
re  fero  spes  vita  bonoriim.  La  prima  menzione  storica  agio- 
grafica del  Soratte  sta  nei  dialoghi  di  Gregorio  iMagno,  in 
proposito  di  s.  Nonnoso  (3).  Segue  il  ricordo  di  ruberie  e 

(i)  Veggasi  VArcìnvio  delia  Soc.  Roin.  di  Storia  patria,  1877,  pa- 
gine 214-15. 

(2)  Al  tempo  di  Daxte  la  tradizione  era  generalmente  creduta  (Li- 
/cJrHO,  XXVII,  V.  94),  e  tanto  egli  quanto  Fazio  degli  Uberti  manten- 
nero la  forma  Siratti  (Dittamoiido,  II,  12).  Fu  argomento  di  rappre- 
sentazioni (cf.  la  Rappresentazione  di  Costantino  ìmp.,  s.  Silvestro  papa 
e  s.  Elena  ristampata  recentemente  dal  eh.  sig.  D'Axcoxa,  Sacre  Rap- 
pres.  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  pag.  187-254).  Chi  amasse  conoscere  i 
particolari  della  leggenda,  come  andava  in  voga  nel  medio  evo,  con- 
sulti l'opera  del  prof.  Graf  (Roma  nella  memoria,  tee,  II,  pag.  81-89). 
Un  estratto  della  vita  Silvestri,  senza  però  il  nome  del  monte,  è  nel 
Codex  topogr.  U.  R.  dell'URLicns  a  pag.  186.  Nella  fine  del  secolo  de- 
cimosettimo era  tenuta  come  storica  la  leggenda  del  Soratte,  e  seria- 
mente riportata  dal  Degli  Effetti  (op.  cit.,  pag.  25,  ecc.);  ed  anche 
ai  nostri  giorni  essa  viene  affermata  dagli  scrittori  nativi  dei  luoghi 
adiacenti  al  Soratte  (cf.  Rixaldi  F.  S.,  Il  Soratte  illustrato,  cantica, 
Rieti,  1880,  pag.  II). 

(5)  Monaslerinm  in  snmmo  montis  Soractis  cacutnine....  (Greg.  M., 
Dia/.,  I,  e.  7). 
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di  guasti  avvenuti  a  danno  del  cenobio  per  opera  di  bar- 
bari, forse  dei  Longobardi.  Il  saccheggio  del  monistero  di 
s.  Silvestro  sarebbe  avvenuto  al  tempo  di  re  Ariperto  II, 
stando  al  Chrouicon  di  Benedetto  :  Ereberectus  (sic)  rex 
Langohardornm,  audita  eversionis,  monasteri  sancti  Silvestri 
in  monte  Syrapti,  repetitio  facta  a  Johannes  hiiius  apostoìice 
sedis,  ut  in  suis  re^ie  potestatis  detinere  manibns,  ut  quod  haec 
ita  actum  est,  restitiiimn  est  monasterium  cnm  omìiibus  suis  re- 
bus, et  rcgimen  sanctae  conversationis  quicbit  in  pace,  mona- 
sterium ciim  Tuscie  finibus  (i).  Nel  secolo  ottavo  sarebbe 
avvenuto  il  pellegrinaggio  del  re  Rachis  al  s.  Silvestro 'sul 
Soratte,  colla  regina  Tassia,  narrato  dal  cronista  Benedetto, 
con  più  d'un  prodigio  avvenuto  in  quella  circostanza,  presso 
il  corpo  di  s.  Nonnoso.  Qualunque  sia  il  valore  della  nar- 
razione, non  v'ha  dubbio  che  Rachis  e  Tassia  facessero  do- 
nazioni al  monastero  (2),  delle  quaU  il  cronista  ricorda  la 
curtis  Ustriciano  in  pago  Pinnis  presso  Spoleto.  Segue  la  no- 
tizia del  più  volte  citato  Deusdedit  tratta  dai  registri  di 
Gregorio  II  :  monasterium  s.  Silvestri  in  monte  Soracte  imper- 
petuum  fundum  Scantianum  (sic)  ex  corpore  massae  Casteì- 
lianae  patrimonii  Tusciae  sup.  pensione  g  '  '  X  siìiquar.  auri, 
trascritta  poi  dal  Camerario:  ìocavit  monastcrio  s.  Silvestri  in 
monte  Soracte  in  pcrpctuum  fundum  Cancianuni  ex  corpore 
massae  Cjsteììianae  palrinwnii  Tusciae.  Segue  l'importante 
fasto  del  Soratte  nella  dimora  che  vi  (hcq  Carlomanno  figlio 
di  Carlo  Martello.  A  lui  fu  conceduta  la  proprietà  del  ce- 
nobio stesso  dal  papa  Zaccaria,  nell'anno  747  (5).  Quel 
principe  vi  rimase  finche  per  sottrarsi  alle  continue  visite 
de'suoi  compatrioti,  andò  a  rinchiudersi  in  Montecassino  (4). 
A  lui  si  attribuisce  la  fondazione  di  quel  cenobio,  dal  testo 

(i)  Cf.  Pertz,  cit.,  pag.  700. 

(2)  Cf.  Pertz,  cit.,  pag.  703,  nota  48. 

(3)  Cevni,   Monuin.  dominat.  pont.,  I,  pag.    193.  Duchesse,  Hisl. 
Frane.  Script.,  Ili,  725.  MuR.vroRi,  R.  I.  S.,  Ili,  b.  116.  Jaifè,  pag.  187. 

(4)  Baronius,  Annal.  ad  a.  747.  Muratori,  ivi. 
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di  Eixhakd:  ìbique  ììuviacìnis  factiis  in  ìiionle  Soracte  apud 
eccìesiain  h.  Syìvcstri  constriicto  moiiasterio,  etc.  ;  ma  non  do- 
vette essere  che  l'ampliamento  di  esso,  restando  a  quello 
di  s.  Andrea  in  fliimine  il  merito  della  sua  origine  dal  prin- 
cipe Franco,  come  ho  a  suo  luogo  osservato,  mentre  la 
magsfiore  antichità  del  monistcro  si  rileva  dalla  cronica  di 
Benedetto.  Io  credo  che  la  mensa  dell'altare  maggiore  tut- 
tora conservata  nella  chiesa  di  s.  Silvestro  sul  Sorattc.  sia 
dell'età  di  Carlomanno.  È  uno  dei  più  pregevoli  lavori  de- 
corativi della  rozza  scoltura  di  quel  tempo.  È  alta  un  metro 
e  larga  metri  1,49;  è  divisa  in  quattro  zone  orizzontah; 
la  superiore  formata  di  fave  e  fiori,  la  seconda  di  croci  e 
fiori  entro  archetti,  la  terza  di  una  striscia  di  nodi,  la  in- 
fima con  croce  equilatera  nel  mezzo  ed  altri  ornamenti  geo- 
metrici laterali.  Agli  angoli  è  decorata  con  colonnine  co- 
rinzie di  età  posteriore.  Conserva  lo  specchio  laterale  a  corna 
cvangeìii  formato  con  un  rombo  lavorato  a  nodi  e  a  onde, 
sormontato  da  una  treccia  orizzontale.  Anche  agli  angoli 
posteriori  stanno  colonnine  corinzie  (i).  Alla  medesima  età 
della  mensa  sembrami  spettare  un  frammento  di  decorazione 
marmorea,  che  ho  veduto  murato  nei  gradini  del  presbite- 
rio, e  un  pezzo  di  rilievo  opistografo  da  me  rinvenuto  nel- 
l'orto, che  da  una  parte  rappresenta  una  figurina  virile,  presso 
un  albero,  recante  un  corbo  sulla  testa,  dall'altra  una  de- 
corazione di  linee  romboidali,  con  bulle  nel  centro  dei 
rombi.  Segue  la  notizia  della  nuova  concessione  fatta  da 
Paolo  I  a  Pipino  re  dei  Franchi,  nell'anno  7^2,  del  cenobio 


(i)  Il  signor  RoHAULT  de  Fleury  nel  suo  lavoro  in  corso  La 
Messe  ha  pubblicato  questo  insigne  monumento  del  medio  evo  colle 
sole  indicazioni  del  luogo  sbagliate.  Il  eh.  autore  manifesta  una  opi- 
nione in  proposito  non  priva  di  fondamento  ;  che  cioè  considerata  la 
strana  simmetria  delle  decorazioni  di  questo  altare  e  la  posteriore  età 
dei  capitelli  delle  relativecolonnine,  si  debba  supporre  essere  stato  esso 
costruito  nel  secolo  xiicon  i  rilievi  di  una  transenna  dell'età  carolingia. 
(RoH.\ULT  DE  Fleury  G.,  La  Messe,  voi.  I,  pag.  220,  planche  LXVI). 
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del  Sorattc  insieme  con  quelli  di  s.  Stefano,  di  s.  \'ittore  e 
di  s.  Andrea  (i).  Segue  una  cessione  fiuta  da  Pipino  del 
citato  cenobio  a  Paolo  I,  il  quale  lo  concesse  al  monistero 
di  s.  Silvestro  in  capite  di  Roma  ;  e  se  ne  trae  la  notizia 
dalla  lettera  di  ringraziamento  che  questo  pontefice  ne  in- 
dirizzò al  re  (2).  Il  cronista  Bexedetto  fa  ritornare  Carlo- 
magno  insieme  con  Leone  III,  dopo  la  famosa  incorona- 
zione, al  monistero  di  s,  Andrea,  ove  dice  ch'egli  deponesse 
una  parte  delle  reliquie  dell'apostolo  riportate  nel  suo  viaggio 
(favoloso)  di  Terrasanta. 

Nel  secolo  nono  il  cenobio  di  s,  Andrea  ricevette  nuovi 
privilegi  da  Ludovico  pio,  secondo  il  medesimo  cronista. 
Spettano  alla  storia  leggendaria  del  Soratte  le  visite  che  vi 
avrebbe  fatto  Pipino  nell'anno  771,  Carlomagno  nel  777 
ed  anche  dopo  la  coronazione  imperiale,  registrate  dal  ri- 
petuto cronista,  e  che  ho  sopra  notato  fra  le  memorie  di 
s.  Andrea.  Il  libro  pontificale  registra  molti  doni  di  vesti 
ed  altre  cose  preziose  fatti  da  Gregorio  IV,  da  Leone  IV  e 
da  Stefano  \'  alla  chiesa  del  monistero  del  Soratte  (3).  Una 
menzione  del  lììoiitein  Sirapti  ciiiii  oppidis  siiis  è  nel  privilegio 
di  Leone  Vili  in  favore  dell'imperatore  Ottone,  del  964  (4). 

Al  secolo  decimo  si  può  fissare  l'epoca  approssimativa 
della  origine  di  s.  Oreste,  del  castello  cioè  che,  con  questo 
nome,  sorge  tuttora  sulla  collina  immediatamente  sotto- 
stante al  Soratte,  e  novera  1740  abitanti.  L'origine  del  suo 
nome  è  alquanto  incerta,  potendosi  supporre  o  che  sia  pro- 
venuto da  erronea  lezione  del  nome  del  monte  SORECTES 


(i)  Cf.nmi,  Monum.,  1.  cit.  Duchhsnh,  H.  F.  S.,  1.  cit.  Muratori, 
ibidem.  Jaffé,  pag.  196. 

(2)  Cenni,  I,  pag.  233.  Duchesse,  III,  pag.  731.  Jaffé,  pag.  198. 

(3)  Lihcr poni,  in  Grcg.  lì',  n.  12,  29  ;  in  Leone  IV,  n.  46  ;  in  Stepì).  V, 
n.  17. 

(4)  Watterich,  op.  cit.,  I,  pag.  680.  Intorno  all'autenticità  di  quel- 
l'atto si  vegga  il  Floss,  Die  Papstwahl  untcr  den  Ottonen,  Urkunden, 
pag.  149. 
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invece  di  SORACTES  o  SORACTIS,  nel  qual  caso  un 
solo  punto  intromesso  tra  la  prima  S  e  la  O  avrebbe  con- 
ferito la  qualità  di  santo  al  nome  di  Oreste  ;  ovvero  che  de- 
rivi da  s.  Edìsiìo,  che  talvolta  siasi  scritto  o  pronunciato 
Resto,  come  si  presume  dagli  annotatori  degli  atti  di  s.  x'Vb- 
bondio  ed  z\bbondanzio  (i).  Non  v'ha  dubbio  che  il  nome 
di  castnnn  s.  Hedlstii  ed  anche  s.  Herisci  si  trovi  in  alcuni 
documenti  del  medio  evo,  e  che  s.  Edistio  sia  tuttora  il 
patrono  del  paese;  le  quali  circostanze  favoriscono  la  se- 
conda ipotesi.  Un  Oddo  de  s°  Resto  è  nominato  come  per- 
sona fiicoltosa  tra  i  benefattori  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata  nel 
relativo  necrologio  (2).  Nel  testo  della  cronica  Magdebur- 
gense  il  castello  di  Fiano  è  indicato  insta  Soractent  s.  Ore- 
stis  aiit  etiam  s.  Silvestri,  confusione,  che  permette  di  stabi- 
lire come  nel  secolo  xii  il  nome  di  s.  Oreste  fosse  recente 
si  ma  di  comune  uso  (3).  Seguendo  le  notizie  del  Soratte, 
abbiamo  la  menzione  di  un  Petrus  datìvus  et  notarins  de  mo- 
ìiisterio  montis  Siractis  nell'anno  10^4  in  un  rogito  Far- 
fense  (4). 

Un  fasto  del  Soratte,  nell'anno  1155,  fu  il  passaggio,  alle 
pendici  di  esso,  di  Federico  Barbarossa  quando,  dopo  il  ce- 
lebre episodio  della  sottomissione  di  Roma  e  del  supplizio 
di  Arnaldo  da  Brescia,  uscito  dalla  città  Leonina,  insieme 
con  Adriano  lY ,  si  avviò  in  Sabina.  Così  l'accenna  lo  sto- 
rico Ottone  di  Frisinga  :  Dehinc  iiixta  niontem  Soractem, 


(i)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  37.  L'opinione  dell'ERiTREO,  che 
il  nome  di  s.  Oreste  venga  da  s.  Silvestro,  vale  poco  più  di  quella  del 
Degli  Effetti  cit.,  che  lo  fa  discendere  da  Oro-Apollo  egizio.  Per 
l'antica  lapide  di  Tih.  Moltiiis  Ctemens,  una  volta  esistente  a  s.  Oreste, 
cf.  Fabretti,  op.  cit.,  pag.  109  e  Galletti,  Capena,  pag.  25.  Per  l'al- 
tra di  T.  Flavius  Fìavianus,  e  per  un  sarcofago  esprimente  le  Muse 
in  rilievo,  cf.  Galletti,  ivi,  pag.  24.  Tutte  cose  ora  scomparse. 

(2)  Martinelli,  Primo  trofeo,  pag.  145. 

(5)  Ada  SS.  Iiinii  (Papebrochii),  voi.  I,  pag.  857  A. 

(4)  Reg.  Far/.,  n.  969. 
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in  quo  hcatiim  Syìvcstriim  oìiin  perscctilioncm  fugìcntcm  Iradiint 
latnisse,  Tyberitn  transvadans  in  qiiadam  valle  campi  viridi- 
iatc  amocna,  qcc.  (i).  Segue  una  pergamena  di  s.  Silvestro 
in  ca^//t',  dell'anno  1198^  nella  quale  è  nominata  la  tenuta 
di  s.  Lorenzo  de  Cloiano  presso  il  ridetto  monte  (2).  S'in- 
tende agevolmente,  dopo  quanto  si  è  detto  intorno  alle  re- 
lazioni fra  il  monistero  Sorattino  e  questo  di  Roma,  come 
potesse  a  questo  medesimo  spettare  un  fondo  situato  presso 
il  monte.  Dopo  ciò  abbiamo  la  nota  bolla  di  Nicolò  IV 
al  suddetto  monistero  in  flamine,  ove  si  legge  :  iusiis  postu- 
lationihns  amiuinms,  ci  s.  Andrce  iìi  fluminc  ac  s.  Silvestri  de 
monte  Syracto  moìiasteria  quorum  unum  dependet  ab  alio,  eie, 
e  poco  dopo  :  s.  Stepìdani  et  s.  Romane  ecclesias  sitas  in  pedc 
moìitis  Syracti  (3).  In  questa  medesima  bolla  si  fa  menzione 
del  castrum  s.  Hedistii.  Nella  locazione  poi  data  dall'abate  di 
s.  Silvestro  di  Roma  a  quel  di  s.  Andrea  nel  1289  si  trova 
tenimentnm  castrum  s.  Heriscii.  Ed  allora  durava  la  unione 
del  cenobio  di  Pon:{ano  con  quello  del  Sor  atte,  dacché  fin 
dall'anno  1285  Onorio  IV  commetteva  a  Pietro  Capocci 
vescovo  di  Ancona  ut  bona  monastcrii  ss.  Andreae  et  Silve- 
stri Civitatis  Castellanae  defendat  (4).  Così  continuarono 
per  molto  tempo  ad  essere  unite  le  due  badie,  poiché  un 
altro  documento  di  ben  più  tarda  età,  cioè  nell'anno  1408, 
che  ho  già  notato  in  proposito  di  Na:^::iano,  accenna  ai  due 
ripetuti  cenobii  siccome  uniti  con  quello  di  s.  Paolo  in  Roma. 
Pietro  Savelli  ebbe  in  commenda  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  il  solo  monistero  di  s.  Silvestro  fino  all'anno  1450. 
Ma  nell'anno  1482  tornò  ad  essere  unito  agli  altri  due  fino 

(i)  Otton'is  épi  Frising.,  De  gestis  Friderici  imp.,  ed.  in  usum  schol. 
(Hannoverae,  1867,  voi.  II,  pag.  141  (dal  Pertz).  L'esercito  guadò  il 
Tevere  sotto  Magìiano,  come  da  Bosome  (Hadriani  IV  vita  in  Wat- 
TERICH,  II,  pag.  531). 

(2)  Ardi,  di  Stato,  perg.  s.  Silv.  ad  ann. 

(j)  Idem,  ivi,  pag.  348. 

(4)  Dal  Regesto  di  Onorio  IV,  anno  I,  ep.  469. 
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allo  smembramento  fatto  da  Paolo  III  (1548)  in  favore  di 
Alessandro  Farnese  (r). 

Riguardo  ai  monumenti  del  Sorattc  nel  medio  evo,  ri- 
capitolando anche  ciò  che  son  venuto  esponendo  nel  rac- 
conto, dirò  che  la  f-ibbrica  di  s.  Silvestro,  per  quanto  diroc- 
cata, conserva  sempre  l'aspetto  dell'antico  semplicissimo 
cenobio.  A  sinistra  della  porta  della  chiesa,  all'esterno,  si 
vede  murata  una  lapiduccia,  che  poteva  stare  un  tempo 
presso  qualche  altare,  ovvero  anche  sopra  la  porta.  E  un 
frammento  di  marmorea  decorazione,  nello  spazio  vuoto 
della  quale  sta  incisa  in  quattro  linee  un'epigrafe,  che  fu 
pubblicata  male  dal  Degli  Effetti  (pag.  93)  e  si  può  leg- 
gere in  tal  modo,  restituendo  alcune  delle  ultime  lettere, 
scritte  capricciosamente,  alla  forma  latina  ordinaria  : 

^  EGO  lOHANES  UMILiS 

ABB  PRB  MON  SCI  SIL 
BESTRI  FECIT  INDICTIO  (sic) 
(sic)    NEM  TERCIA  DECI 

MA 

A  prima  vista  sembra  doversi  leggere  fecit  in  die  pò  (sic)  e 
in  questo  modo  lesse  il  Degli  Effetti  ;  ma  io  preferisco  di 
leggerla  come  sopra.  Del  resto  non  è  facile  determinare 
l'età  della  lapide,  non  conoscendosi  la  serie  degli  abbati,  e 
quando  lo  sia  stato  cotesto  hiimilis  ahhas  presbyter  monasUrii 
sanai  Silvestri.  Dalla  ispezione  dei  caratteri  possiamo   de- 


(i)  Degli  Effetti,  pag.  93.  Non  mi  occupo  del  Soralte  nell'età 
moderna  se  non  per  dire  che  il  Farnese  ne  rimosse  i  Benedettini  e  vi 
pose  i  frati  Girolamini.  A  costoro  poi  nel  1582  successero  i  Minori 
Osservanti,  che  l'abbandonarono  nel  1590.  Dopo  6  anni  il  cardinale 
Aldobrandini  vi  pose  i  Cistercensi  riformati.  A  questi  nel  secolo  no- 
stro, successero  i  Trappisti,  ad  essi  i  Canonici  regolari,  a  costoro  i 
Trinitari  scalzi  che  vi  risiedono  tuttora.  Non  dimenticherò  mai  la  cor- 
tese accoglienza  che  quivi  ebbi  da  colesti  religiosi,  ed  in  ispecie  dal 
p.  Vincenzo  Altobelli,  superiore  riconosciuto  dal  R.  Governo. 
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durre  che  hi  epigrafe  non  sia  posteriore  all'undecimo  secolo; 
e  la  nota  della  decimaterza  indizione  m'inviterebbe  a  fer- 
marmi al  mille,  anno,  per  la  superstiziosa  credenza  del  fini- 
mondo, assai  ricco  di  opere  di  quel  genere,  cioè  di  muni- 
ficenza religiosa.  Ho  già  ricordato  la  mensa  dell'altare  ed 
altrj  frammenti  ornamentali  dell'antica  chiesa.  Nella  cripta 
sottostante  all'altare  maggiore,  ricca  di  leggende  religiose, 
ho  veduto  una  mensa  marmorea  semplice  con  colonnine 
corinzie  agli  angoli;  e  nelle  pareti  laterali  dell'altare  un'an- 
nunziazione  dipinta  a  fresco,  un  s.  Silvestro,  un  s.  Antonio 
e  un  altro  santo:  questi  dipinti  mi  sembrano  posteriori  al 
mille.  Ho  veduto  due  colonne  di  granito  bigio  e  una  di  pie- 
tra calcare,  avanzi  forse  del  tempio  pagano,  le  quali  sosten- 
gono la  volta.  In  un  angolo  del  sotterraneo  si  trovano  un 
Salvatore  dipinto  a  fresco  ed  un  s.  Michele,  che  potrebbero 
attribuirsi  parimenti  all'undecimo  secolo.  Non  mi  sembra 
potersi  dubitare  che  questa  sotterranea  fosse  la  chiesa  pri- 
mitiva, che  poi  sarebbe  stata  trasferita  al  di  sopra,  e  che 
quindi  la  bella  mensa  principale  sia  stata  un  giorno  in  que- 
sto luogo.  Nell'orticello  adesso  incolto,  adiacente  alla  chiesa, 
fornito  anch'esso  di  memorie  relative  a  s.  Silvestro,  non  ho 
trovato  da  osservare  che  il  frammento  scolpito  sopra  ac- 
cennato. 

Prima  di  finire  la  illustrazione  di  cotesti  luoghi  rammen- 
terò un  monumento  del  medio  evo,  noto  ai  curiosi  di  sif- 
fatte memorie,  ch'è  in  pari  tempo  uno  dei  più  cospicui  saggi 
dell'umana  pazienza,  voglio  dire  la  croce  scolpita  in  un 
tronco  di  legno  da  un  eremita  del  monte  Soratte,  la  quale 
si  conserva  dal  comune  di  s.  Oreste.  L'ho  misurata;  essa  è 
alta,  col  pellicano  sovrapposto,  centimetri  49.  La  base  rap- 
presenta scene  del  vecchio  Testamento,  la  croce  quelle  del 
Nuovo.  La  esecuzione  n'c  così  perfetta  che  quantunque  le 
figurine  sieno  grandi  pochi  millimetri,  se  ne  distinguono  tutti 
gli  accessori,  perfino  le  staffe  dei  cavalieri.  Al  disotto  della 
base  v'è  incisa  una  iscrizione  greco-barbara  in  caratteri  che 
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non  posso  riprodurre  per  motivo  tipografico,  che  fu  pub- 
blicata dal  Degli  Effetti,  ma  erroneamente;  e  si  vede 
meglio  trascritta  nel  citato  manoscritto  del  padre  Di  Co- 
stanzo, il  quale  la  tradusse  opus  consuinatum  anno  MDXLVI 
mcjise  Mari  io  ad  XI 'I  Dccembris,  e  mi  sembra  la  data  più 
retta  di  quella  che  ho  veduto  recentemente  apposta  sulla 
croce  stessa,,  ch'è  l'anno  1222.  A  questo  proposito  riferirò 
ancora  un'altra  memoria  medievale  di  s.  Oreste,  ch'è  la  iscri- 
zione della  campana  della  chiesa,  tolta  dal  manoscritto  ci- 
tato, che  dice  :  ^  HMGPrOTBTIMEBFQaHMbbHtOEPI 
P&  QMaaaXXXXa  ^  HqTOMIX.  Non  so  tirarne  fuori 
altro  che  la  data,  cioè  l'anno  1340. 

Il  disegno  della  chiesa  di  s.  Oreste  fu  dato  dal  Vigxola; 
al  qual  proposito  mi  permetto  per  un  momento  di  uscir 
fuori  dal  medio  evo,  riportando  una  singolarissima  lettera 
di  questo  famoso  architetto,  che  insieme  ad  altre  di  storiche 
persone,  specialmente  di  abati  commendatari,  si  conserva 
in  quell'Archivio  comunale.  I  lettori  rm  perdoneranno  la 
eccezione  in  riguardo  alla  celebrità  della  persona,  ed  anche 
alla  intrinseca  curiosità  di  questo  suo  autografo  prezioso, 
tutto  di  suo  pugno.  Ad  agevolare  la  intelligenza  del  testo, 
ricordo  ai  lettori  che  l'unico  squisito  prodotto  del  territorio 
di  s.  Oreste  è  l'olio.  Ecco  pertanto  la  lettera  del  Vigxola: 

Ma.^^  S/'  Masari  deìa  comunitate  d.  sJ*^  Resto  (i) 
È  venuto  qua  a  Capraroìa  MP  Gtdielmo  muratore  co  due 
copele  olio,  una  pocho  hono  latera  tristo  a  fato,  et  dove  dove- 
rebe  essere  p  il  maricho  2^  hocali,  no  e  for^e  bene  2).  pure  la 
quatità  no  importarla  quàdo  fuse  olio  come  se  usa  a  farse  in 
sJ°  resto,  io  tengho  p  certo  che  V.  via."  s/^  abino  cercato  p  tuto 
S^  Resto  p.  trovare  il  più  tristo  olio  che  vi  sia  p  tratarmi  come 
uno  gofo  0  p  melio  dir  colione.  p  tato  io  vi  rimado  il  vostro  olio 
no  pche  io  facia  coto  del  valor,  quìito  fa:(io  de  lato,  ahenche 

(i)  Massaro  è  notorio  sinonimo  di  aììUìiinislratore  nei  comuni  del 
medio  evo,  negli  Statuti,  ecc. 
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ijuesta  cosa  no  mie  nova  p.chc  (jiiantc  volte  ho  avto  afare  co  la 
vostra  comunità  so  stato  tratato  di  questa  maniera  p  che  p  la 
prima  volta  ch'io  fe^o  il  disegnio  del  a  ciesachep  il  macho  me- 
ritava 20  <  ehi  co  gra  faticalo  locali  de  olio  dopo  aver  aspet- 
tato ).  anni,  et  faiomi  poco  macho  litigare  et  di  poij?  molte  volte 
ch'io  son  venuto  p  servicio  vostro  et  domdato  da  voi  no  mi  avete 
mai  dato  cosa  alcuna.  Io  no  so  dove  la  fondate  pur  io  no  ho 
voluto  mancar  d  mddarve  il  disegno  p  mostrarvi  che  la  vostra 
scortesia  no  volio  che  guasta  la  mia  cortesia  co  questo  fa^p 
fine,  di  Caprarola  questo  di  14  di  magio  1^68.  —  Jacomo 
Barozo  da  Vignola.  — 
(Fuori).  Jlli  M.''  S.''  Masari  di  5.'"  Resto  a  Sai."  Resto. 

Ultimo  viene,  tra  i  comuni  adiacenti  al  Soratte,  tanto  per 
ordine  alfabetico  quanto  statistico  ed  anche  d'importanza 
storica,  quel  di  Torrita  tiberina,  di  542  abitanti,  situato  sulla 
punta  del  territorio  Collinense  più  vicina  al  Tevere,  anzi 
bagnata  precisamente  dal  fiume.  Nulla  ne  scrissero  il  Gal- 
letti ed  il  NiBBY.  Del  nome  non  è  necessario  l'occuparsi, 
perchè  se  ne  indovina  troppo  facilmente  la  origine.  Il  sito 
eminentemente  strategico  di  questo  paese  persuade  la  sua 
destinazione  a  fortilizio  sì  nell'antica  età  come  nella  me- 
dia (i).  Torrita  non  ha  memorie  storiche;  e  conviene  fare 
attenzione  per  non  confonderlo  con  Torrita  della  vai  di 
Chiana,  come  per  esempio  nel  ricordare  il  Torrita,  non  co- 
gnome ma  patria,  a  mio  avviso,  di  quel  frate  minore  mo- 

(i)  Tocca  a  me  di  accennare  pel  primo  le  antichità  di  Torrita  Ti- 
berina. Nella  casa  Trasi  ho  veduto  una  non  ispregevole  statuetta  di 
genio  Mitriaco,  alta  metri  o,6j,  vestita  di  brache,  tunica  succinta,  cla- 
mide e  berretto  orientale,  con  facella  nella  mano  sinistra  (ora  stac- 
cata): la  destra  è  mancante.  In  un  peduccio  di  sostegno  presso  il  piede 
destro  ho  letto 

HYMNV 
S 
IXBIC 
TO 
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saicista,  che  lavorò  nell'abside  di  s.  Giovanni  ed  in  quello 
di  s.  Maria  Maggiore,  sotto  Nicolò  IV  (2).  La  più  antica 

Nella  parete  esterna  di  una  casa,  presso  la  chiesa  è  murato  questo  ti- 
toletto  : 

D  •  M 

EVPLVVIONI 

NICE  •  MATER 

FILIO-KARISSI 

MO    •    VIXIT    ■ 

ANNIS  •  mi 

DlEBUS-XVIl- 
Importantissimo  è  il  sito  presso  Torrita,  sulla  via  Tiberina  nuova, 
detto  /  baldacchini  forse  dall'essere  un  giorno  passata  l'antica  via  entro 
la  rupe,  e  scoperta  che  fu  questa  e  cadutane  la  parte  verso  il  fiume, 
dall'esserne  rimasti  sospesi  alcuni  avanzi  a  guisa  di  baldacchini,  che 
sappiamo  essere  stati  poi  atterrati.  Regge  la  spinta  del  monte  un  ma- 
gnifico muraglione,  a  quattro  ordini  leggermente  rientranti,  composto 
di  picculi  tufi  con  calce,  in  parte  reticolato.  Nel  mezzo  del  muro  si 
vede  una  finestrina  murata  con  arco  tondo,  e  parecchi  canali  destinati 
allo  scolo  delle  acque,  tuttora  intonacati  di  terra  cotta.  È  uno  stupendo 
lavoro  dell'età  imperiale,  che  mi  auguro  di  veder  conservato  da  pros- 
sima rovina  per  cura  del  Governo.  Sull'alto  della  sovrastante  collina 
doveva  sorgere  una  splendida  villa  romana.  Resta  ora  quivi  una  buona 
metà  dello  stilobate  di  un  grande  edifizio  circolare.  Io  credo  di  avere 
ritrovato  la  figura  di  questo  monumento  come  si  conservava  nel  medio 
evo.  Esso  era  identico  al  ninfeo  nostro  Liciniano  (Minerva  medica). 
L'ho  trovato  in  un  afi"resco  del  sec.  xiii,  ch'è  nella  cappella  Trasi  nella 
chiesuola  di  s.  Maria  del  monte,  che  rappresenta  s.  Sebastiano  saettato 
da  due  soldati.  Il  fondo  dì  questo  quadro  rappresenta  un  paesaggio 
preso  dal  vero,  cioè  Torrita  e  Nazzano,  e  tra  i  due  paesi  la  rotonda 
del  colle  Baldacchini  alquanto  rovinata,  ma  coi  suoi  archi,  col  musco 
abbarbicatovi,  come  insomma  era  in  quel  tempo.  Tutto  l'altipiano 
della  collina  suddetta  è  ancora  solcato  da  muri  regolari  che  attestano 
la  esistenza  della  villa  ;  e  specialmente  l'attestano  due  grandiose  pi- 
scine. Una  di  queste  serve  tuttora,  perchè  alimentata  da  una  vena  sot- 
terranea :  essa  conserva  il  piano  superiore  con  pavimento  di  mattoni 
a  spiga.  L'altra  piscina,  ove  sorge  la  nuova  casetta  Capobianchi,  è  più 
vasta  ;  nel  suo  interno  fondo  è  stato  veduto  il  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero.  Altre  antiche  mura  trovansi  a  Celli,  contrada  presso  il 
Tevere. 

(2)  Da  quanto  si  è  scritto  intorno  al  musaicista  Torrita,  che  vuoisi 
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indicazione  ch'io  conosca  di  questa  terra  è  quella  di  fiiìidmii 
Torr itala  nell'elenco  dei  fondi  comperati  da  Carlomanno 
quando  fece  e  dotò  la  badia  di  s.  Andrea  hi  flumine  ;  elenco 
che  ho  sopra  riportato  dalla  cronica  di  Benedetto.  La  se- 
conda ho  trovato  in  un  documento  di  s.  Paolo,  che  in- 
dica l'avere  avuto  i  monaci  possedimenti  in  quel  territorio 
nel  secolo  xiv.  Si  legge  infatti  un  atto  risguardante  un  fondo 
in  Cava  de  lo  PcrUiso  e  Pantanelìc.  Non  isfugga  la  prima  di 
queste  denominazioni  come  una  delle  più  importanti  con- 
servazioni del  nome  antico  della  via  in  quel  punto  che  ora 
dicesi  Baldacchini,  ed  anticamente  doveva  dirsi  pcrlusa,  per- 
chè la  via  era  tagliata  sotto  la  roccia,  come  ho  già  detto  in 
nota  (i).  Una  terza  notizia  di  Torrita  mi  è  somministrata 
dal  testamento  di  Onorio  IV,  del  1285,  che  ho  già  recato 
in  proposito  di  Rignano  e  di  altri  vicini  paesi.  Vi  è  pertanto 
indicata  nelle  seguenti  parole  :  et  prò  fucdietate  castri  Turrite 
positi  in  diocesi  Nepesina,  qcc.  che  venne  pertanto  con  altri 
castelli  lasciata  per  doiiationeiìi  intcr  vivos  al  fratello  Pandolfo 
ed  al  figlio  di  costui  Luca  Savelli  (2).  Da  tutto  ciò  si  trae 
che  tanto  i  Savelli  quanto  i  Benedettini  possedettero  Tor- 
rita. Cessata  nel  secolo  xvi  la  potenza  dei  Savclli,  questo 

ancora  chiamare  Torriti,  mi  pare  che  il  torto  sia  stato  di  fra  Mariano 
nella  cronica  dell' ord.  francescano,  del  Vasari  e  di  coloro  che  hanno 
fatto  francescano  il  fra  Iacopo  che  lavorò  nel  battistero  di  Firenze 
nell'anno  1225,  confondendolo  coll'Iacopo  che  fece  questi  di  Roma 
nel  1295.  Il  Cavalcaselle  (op.  cit.,  I,  pag.  141,  145)  ha  ragione  nel 
distinguere  l'uno  dall'altro;  ma  forse  non  l'ha  nel  negare  che  questo 
di  Roma  fosse  frate  minore,  perchè  mi  sembra  corrispondere  bene 
col  compagno  di  lavoro  indicato  pure  nel  mosaico  di  s.  Giovanni. 
Del  resto  non  trattandosi  di  Torrita  della  via  Tiberina,  chiudo  la  di- 
gressione. Ad  un'altra  Torrita  medievale  si  riferisce  il  diploma  Far- 
fensc  dell'anno  7;6;  essa  era  in  Sabina  (cf.  Petit-Radkl  negli  ^w^^a// 
dell' IstiL,  1832,  pag.  7). 

(i)  Dal  Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  197.  Del  nome  anùco  pertusa  nel 
significato  di  traforo  ho  più  volte  parlato,  e  poco  fa  su  questa  mede- 
sima via  pel  fondo  Pietra  Pertusa. 

(2)  Ratti,  op.  cit.,  II,  pag.  303. 
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castello  venne  in  potere  degli  Orsini,  e  ad  essi  rimase  fino 
alla  fine  del  secolo,  quando  \\ilerio  Orsini  lo  vendette  per 
30,000  scudi  a  Tomaso  Melchiorri  di  patrizia  famiglia  di 
Recanati,  sposo  di  Caterina  Orsini  (r).  Dai  Melchiorri  passò 
per  vendita  ai  Massimo  (Cristina  di  Sassonia)  ;  da  questi, 
nel  secolo  presente,  ai  De  Gregorio,  e  finalmente  al  prin- 
cipe Torlonia.  Tutti  hanno  recato  giovamento  a  quel  piccolo 
Comune  ed  al  palazzo  baronale  che  sembra  colle  due  sue 
torri,  che  si  ravvisano  tuttora,  lavoro  del  secolo  xiir,  aver  dato 
il  nome  alla  terra;  mentre  abbiamo  veduto  che  avea  tal  nome 
da  torri  del  secolo  ottavo  ora  scomparse.  Non  ho  trovato 
nell'Archivio  comunale  di  Torrita  documenti  dei  Savelli. 
Il  più  antico  atto  risale  al  1505  ed  è  la  deputazione  di  un 
procuratore  fatta  da  Giulio  Orsini.  Di  questa  famiglia  vi  sono 
molti  atti.  Cose  degne  di  nota  in  questo  paese  mi  sembrano  : 
il  quadro  umbro  dtW  Epifania  e  la  custodia  degli  olii  santi 
in  bel  rilievo  con  pilastrini  ed  angeli,  con  tracce  di  dora- 
tura, nella  chiesa  parrocchiale  ;  e  la  chiesina  dei  Monte,  ove 
nella  cappella  Frasi  esiste  l'afli'esco  medievale  (secolo  xiii) 
del  s.  Sebastiano,  e  la  vòlta  ornata  di  buoni  affreschi  del 
secolo  XVI  guasti  da  ritocchi.  Tutta  la  chiesa  era  dipinta 
ed  è  ricoperta  ora  di  bianco.  Con  questo  cenno,  io  pongo 
termine  alle  prolisse  ma  non  inutili  investigazioni  sul  vasto 
e  ragguardevole  territorio  Coiiineuse  del  medio  evo. 

Quantunque  il  territorio  Casteìiaiio,  detto  in  parte  anche 
Faìaritaìio,  sia  fuori  dei  limiti  topografici,  che  mi  sono  pro- 
posto nella  mia  analisi  storica  suburbana,  tuttavia  la  sua 
importanza  nel  medio  evo  m'invita  a  tenerne  conto,  come 
ultimo  lembo  della  Tuscia  romana.  Esso  è  cosi  denominato 
da  Civita  Castellana,  importante  comune  di  4200  abitanti 
situato   in  fertile  postura.  Corrisponde  all'antico  rinomato 

(i)  Calcagni,  Memorie  {storiche  di  Recanati,  pag.  246.  Questo  Mel- 
chiorri fu  il  fondatore  del  palazzo  poi  Aldobrandini  ed  ora  Comunale 
presso  s.  Eustachio.  Cf.  la  causa  di  Pier  Maria  Melchiorri,  edita  col 
titolo  Romana  aJscriptionis  iìitir  XL  iiohihs  conscriplos  R.  ijj6. 
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suolo  Faììsco,  cosi  denominato  dall'antichissimo  popolo, 
ch'ebbe  forse  comune  origine  coU'Etrusco,  e  che  possedeva 
Falerii,  della  quale  sono  superstiti  tuttora  le  mura,  ma  del- 
l'età di  Roma  repubblicana,  a  s.  Maria  di  F aliavi  (i).  La 

(i)  La  città  di  Falerii,  il  cui  nome  somiglia  molto  a  quello  di 
Halcso  l'Argivo,  a  cui  se  ne  attribuisce  la  fondazione  dagli  antichi 
scrittori,  sorgeva  presso  la  via  Flaminia  ;  ma  se  ne  ignora  il  sito  pre- 
ciso. Non  mancano  però  gravi  ragioni  per  affermare  che  fosse  ov'  e 
la  Civita  moderna.  I  Falisci  vinti  dai  Romani  trasferirono  la  lor  sede 
ove  oggi  se  ne  veggono  le  mura,  cioè  a  s.  Maria  di  Falìari.  Tutte  le 
colline  di  Civita  Castellana  abbondano  di  rovine  e  soprattutto  di  se- 
polcri scavati  nella  roccia  con  sistema  simile  all'etrusco.  Coteste  me- 
morie furono  illustrate  (Canina,  Etruria  marittima,  I,  p.  58,  ^cc.  Gar- 
Rucci,  Disserta:^.  arcl}eol.,l,p^g.  38, 59,  ecc.),  come  ancora  la  storia  dei 
Falisci  (Annali  deiristit.,i86o,pag.  21 1-221)  e  la  paleografia  delle  loro 
iscrizioni  (ivi,  pag.  224-259  e  Biillettino  dell' Istit.,  1861,  pag.  158,  198, 
205).  Un  vaso  bellissimo  di  porfido,  scoperto  nel  1682  nel  territorio 
falisco,  fu  ricordato  dal  Bartoli  nelle  sue  Memorie  (Fea,  Misceli,  I, 
pag.  271).  Una  suppellettile  d'argenterie  rinvenuta  presso  Falerii  fu 
illustrata  da  Alessandro  Visconti  (Memorie  rom.  di  antichità  e  h.  arti, 
I,  pag.  172.  Atti  dell' Accad.  di  archeol.,  I  b.,  pag.  301,  segg.)  Della  Fa- 
lerii romana  scrissero  il  Michaelis  n^W Archeologi sch.  An^eiger,  1862, 
pag.  546,  e  il  Zangemeister  nel  Bull,  cit.,  1864,  pag.  11 1.  Vi  furono 
trovate  preziose  lapidi  come  quelle  del  Caeiiinensis  sacerdos,  del  Porriis 
pontifex,  di  Saloninus  Valerianns  e  di  Silvanus  Veturianus  tutte  pubbli- 
cate nelle  suddette  monografie  (cf.  anche  il  Bull,  cit.,  1868,  pag.  35, 
ed  alcun'altra  dal  Lanciani  nel  Bull,  cit.,  1870,  pag.  41).  Per  l'impor- 
tanza del  culto  di  Giunone  argiva  o  Curite  in  Falerii  cf.  Jordan 
Preller  (ròm.  Myth.,  I,  pag.  278).  Per  lo  stato  odierno  delle  rovine 
di  Falerii,  la  pittoresca  porta  di  Giove,  le  mura,  ecc.,  cf.  Dennis,  The 
cities,  ecc.,  I,  pag.  125)  e  Nibby  (Analisi,  II,  pag.  30).  Sopra  un'ara  di 
Civita  Castellana  rappresentante  Vulcano,  Marte  e  Venere,  che  si  con- 
serva tuttora  in  quel  palazzo  comunale  cf.  gli  Annali  cit.  (1863,  pa- 
gina 367)  e  le  Nuove  memorie  dell'Istituto  (pag.  463  e  seg.).  Un  cenno 
della  scoperta  di  un  ninfeo  e  di  una  stipe,  con  oggetti  di  bronzo,  rame, 
pietra,  avvenuta  nel  1874  in  un  podere  del  signor  conte  Rosa  fu  dato 
nel  Bull.  cit.  (1875,  pag.  133),  un  altro  cenno  dal  Tarquini  (op.  cit., 
pag.  23)  ed  una  piij  minuta  descrizione  ne  fu  data  dal  signor  Kiese- 
RiTZKY  nel  Bull.,  1880,  pag.  108-1 13.  Scoperte  sulla  via  Flaminia  non 
lungi  dal  sito  Acquaviva,  stazione  romana  che  tuttora  conserva  il  nome 
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prima  notizia  di  Civita  Castellana  nel  medio  evo  è  nel  Re- 
gesto di  Gregorio  II  riferita  da  Cencio  Camerario  e  ripor- 
tata già  sopra  in  proposito  di  s.  Silvestro  del  Sorattc,  al  qual 
nionistero  ìocavìt  (Gregorio)  in  perpctmiìu  fiiiidiim  Caucia- 


fra  Rignano  e  Civita,  furono  annunziate  nelle  Noii:{ie  del  comm.  Fio- 
RELLi  (1882,  pag.  63  e  segg.);  un'altra,  di  nessun  valore  però,  nelle 
stesse  Noti:^ie  (1879,  pag.  7).  Importanti  sono  state  le  recenti  comuni- 
cazioni del  prof.  Gamurrini  nelle  stesse  Kotiiie  (1883,  pag.  165  e  segg.), 
intorno  alle  tombe  ed  epigrafi  falische  della  vigna  Lucidi.  Queste  iscri- 
zioni sono  conservate  in  una  stanza  del  Comune  di  Civita.  Vi  predo- 
mina il  gentilizio  Cailia  ossia  Cctia  :  a  tal  proposito  io  credo  che  meriti 
di  esser  notato  come  il  nome  odierno  del  sito  di  questi  sepolcri  è  strada 
Celie,  forse  corrotto  dall'antico.  Il  eh.  Gamurrini  ha  pure  pubblicato 
(ivi)  alcune  delle  lapidi  romane,  cioè  del  municipio  Falisco,  sparse  per 
la  città.  Io  non  faccio  che  aggiungervene  alcune  altre  da  me  trascritte; 
come  queste,  cioè  una  colonna  miliare  nel  piano  terreno  dell'episcopio: 

DDNN 

LVALENTI 

NIANO 

ET  VALEN 

TE 


un  cippo  con  4  pilastrini  scanalati,  grifi  ai  lati,  e  la  seguente  iscri- 
zione in  fronte: 

L  •  TVTILI 

LVPERCI 

SVLPICI 

AVITI 

un  altro  cippo  con  questa  iscrizione  non  bene  riferita  dal  Morelli, 
come  le  due  seguenti: 

(sic)  PONTIAF-A-F 

MODESTAE • 

PATRONAE • 

BENEMERENTI  • 

(sic)    A-PONTIVS- 

HERACLIDA  •  LIB  • 
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ììiim  o  Scantianum  ex  corpore  massac  Castellianac  patriiiìonii 
Tusciae.  È  questa  una  delle  solenni  prove  di  ciò  che  dissi 
nei  cenni  preliminari  di  questo  lavoro,  essere  state  cioè  le 
massac  del  secolo  ottavo  grandi  e  ragguardevoli  quanto  città. 

Ho  già  ricordato  i  Ponzii  da  queste  parti,  li  nesso  dei  Ponzi!  coi 
Tutilii  ci  è  rammentato  dal  nome  del  console  del  183,  P.  Ttitilius 
Poniiatius  (Marini,  Arv.,  n.  32).  Nel  portico  della  cattedrale  ho  tra- 
scritto questa,  già  in  s.  Clemente  : 

C  •  AQVINIVS  •  GRES  GENS 
ET  •  FVRIA  •  EPICTESIS  •  FECE 
RVNT  •  SIBI  •  ET  •  LIBERTIS  •  LI 
BERTABVSQVE  •  POSTERISQ.VE 
EORVM  •         H  ■  M  •  P  •  P  •  S     (hoc  moiinm.  posucrunt 

pccìiìiia  sua  ?) 

Al  di  fuori  del  portico  murata  nella  facciata  della  cattedrale  v'è 
questa,  che  proviene  dall'orto  contiguo: 

T  •  N  V  M  M  I  O  •  T  •  F 
HOR-AVGVSTALI 
TRIB-MIL-LEG-V-MAGED 
EQVOPVB-FRAEF-FABR 
G  •  NVMMIVS  •  VERVS 
SVOFI 

Nel  pavimento  della  cattedrale  il  frammento  •  ■  DOGVSSA  •  •  *  Mo- 
numenti degni  di  studio  sono  Tara  con  rilievi  nel  palazzo  comunale 
(Nuove  Meni,  cit.,  pag.  423)  ed  un  sarcofago  nell'Episcopio,  la  cui 
fronte  è  scompartita  in  7  edicole:  nella  centrale  sono  effigiati  in  ri- 
lievo due  coniugi,  e  nelle  laterali  essi  medesimi  con  differenti  simboli 
allusivi  a  scene  della  vita  domestica,  per  esempio:  un  gallo,  una  bam- 
bina, ecc. 

A  5,  Maria  di  Fallari  oltre  le  tombe  scavate  nella  roccia  sovra- 
stante al  rio  purgatorio,  oltre  le  rovine  notissime,  oltre  le  iscrizioni 
edite  in  numerose  opere,  ed  altre  recentemente  date  dal  prof.  Gamur- 
RiNi  (I.  cit.)  ho  veduto  un  frammento  di  bellissimo  fregio  romano  ap- 
partenuto forse  a  qualche  sepolcro:  esso  giace  sotto  le  mura  falische 
in  luogo  di  malagevole  accesso,  presso  il  suddetto  rio  purgatorio.  Esso 
è  divi.so  in  quattro  parti  e  rappresenta  un  gladio,  uh  elmo,  una  lorica 
squammata  ed  una  mano  coperta  di  guanto  con  pugnale.  La  via  An- 
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Ora  che  dulia  massa  Castelìiaiia  sia  nata  la  civìtas  non  può 
lìiettersi  in  dubbio.  Il  casfeìlaìia  ci  rammenta  le  mura  fali- 
sche  convertite  in  fortificazioni.  Forse  spettava  al  papa  fin 
da  quando  il  vicino  castello  di  Gallese,  così  celebre  nella 
storia  primitiva  del  dominio  temporale,  fu  da  esso  acqui- 
stato (i).  Potrebbe  anche  riconoscersi  la  nascente  città  nel 


aia,  presso  la  quale  sorgeva  la  città  di  Falerii  è  comparsa  testé  in 
una  epigrafe  scoperta  presso  Vatriiiìii  al  Foro  romano  (Lanciani,  No- 
ti^ie,  1883,  pag.  457).  Quivi  essa  è  indicata  citm  ramulis,  cioè  diver- 
ticoli. Delle  lapidi  trovate  o  relative  a  Fallari  edite  dagli  epigrafisti 
non  parlerò  perchè  sono  note  (cf.  G.\RRUCCi,  Sylloge,  n.  557-559,  790- 
810.  WiLMANNS,  Exempla,  n.  793,  794,  1568,  2088,  2090,  2818).  Alla 
letteratura  storica  Civita  Castellana  ha  oflferto  monografie  più  o  meno 
ripiene  di  errori.  Massa  Ant.,  de  orìgine  et  rebus  Faliscornm  ;  Cursius 
Petrus,  CivitaUm  Castellanam  Faliscornm  non  Veientum  oppidum  esse 
poema  (terza  edizione  nel  tomo  3"  del  Burmann).  Mazzocchi  Dom., 
Veio  difeso,  discorso  ove  si  dimostra  Vantìca  Veìo  essere  oggi  Civita  Ca- 
stellana, Roma,  1646.  A  questo  scritto  rispose  G.  Dom.  Perazzi  col- 
l'altro  intitolato  La  scopetta  :  apologia  in  difesa  dell'antico  Veio  di  Fa- 
miaiio  Kardini,  Ronciglione,  1654.  Sussunse  a  questo  il  Mazzocchi 
col  Siippliììicnto  a  Civita  Cast,  circa  la  sua  distanza  da  Roma,  discorso  di 
Do.M.  Mazzocchi,  aZ  quale  si  e  aggiunto  il  Sintagma  di  Gius.  Castiglione 
in  difesa  di  Veio,  Roma,  1663.  Pieri  Franc.  Maria,  La  sitnuTJone  tra- 
sciminia  degli  antichi  Falisci  e  della  loro  metropoli  Falerio  dimostrata  contro 
V erroneo  sentimento  di  alcuni  scrittori,  Montefiascone,  1788.  Morelli  can. 
Francesco,  D/5it;r/a-;o«i;  (in  difesa  del  Mazzocchi),  Terni,  1825.  Questi 
riporta  epigrafi  falisco-romane  alle  pag.  244-252.  Finalmente  noterò 
le  'Notizie  istoriche  e  territoriali  di  Civita  Castellana  già  capitale  dei  Falisci 
Ciscimini  e  delle  tre  Falerle  l'una  successiva  all'altra  scritte  da  Francesco 
Tarquini  nello  scoprimento  di  un  delubro  fonte  sagro  ninfeo  (sic)  dei  pri- 
mitivi Falisci  Argivi  Pelasgi  Ciscimini  (sic)  avvenuto  nell'anno  iSj],  Ca- 
stelnuovo  di  Porto,  1874.  È  un'indigesta  monografia;  ma  in  genere 
l'autore  si  attenne  all'Analisi  del  Nibby  ed  a  qualche  verità  còlta  a 
volo  da  parole  del  Garrucci  e  del  prof.  Bormann. 

(i)  Cf.  M.\RTENS,  Politische  Geschichte  des  Langob.  unter  Kònig  Lint- 
prand,  pag.  42.  Il  castello  di  Gallese  non  entra  nel  mio  campo  di  studio. 
Nondimeno  voglio  ricordare,  oltre  quel  suo  fasto  politico,  alcune  sue 
memorie  che  trovo  ne'  miei  appunti;  come  p.  e.  alcune  pergamene  di 
s.  Silvestro  in  capite  (a.  1207,  a.  1208)  che  gli  si  riferiscono;  la  sua  in- 
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nome  Castclìiiiìi,  che  precede  quello  di  Gallese  nel  testo  del 
diploma  di  Ludovico  I  (a  parte  hi  sua  autenticità)  e  in  quello 
di  Ottone  I.  Nel  quale  probabilissimo  caso  la  gradazione 
del  nome  dovrebb'essere  la  seguente,  cioè  : 

1°  Civitas  Faìisca.  Infatti  nell'elenco  dei  fondi  donati 
alla  basilica  Sessoriana  da  Costantino  si  legge  :  sub  civitate 
Faìisca  possùssìonem  Nymphas  posscssionein  Hcrciiìis,  evidenti 
memorie  di  un  niìifco  e  di  un  tempio  d'Ercole. 

2°  Massa  Castellana  o  CasteUiana  (dal  Regesto  di  Gre- 
gorio II). 

3°  Castelluìn  (dal  diploma  di  Ottone  I),  ed  infatti  quel 
vescovo  che  sottoscrisse  gli  atti  del  Concilio  del  7^9  è  detto 
Leone  di  Castelhim. 

4°  Civitas  Castellana,  nome  che  a  prima  vista  si  rico- 
nosce di  origine  medievale,  su  rovine  antiche,  come  tutte 
le  Civite.  del  regno  d'Italia.  Quando  avvenisse  la  emigra- 
zione degli  abitanti  di  Falerii  al  sito  dell'odierna  cittcà,  dalle 
cui  fortificazioni  primitive  derivò  il  suo  nome,  non  ci  è  noto. 
Certo  è  che  Falerii  continuò  ad  essere  abitata,  sia  perchè 
continuò  la  serie  dei  vescovi  (Ughklh,  tomo  X)  dal  secolo 
sesto  all'undecimo,  quando  avvenne  l'unione  della  sede  Fa- 
leritana  con  questa  di  Civita,  sia  perchè  in  un  documento 
Farfense  dell'anno  1064.  è  sottoscritto  un  Teii^on  di  Cre- 
scenzio giudice  di  Fallavi  (i).  Col  tempo  si  accrebbe  tal- 
mente il  centro  nuovo,  che  i  Falaritani  ne  furono  attratti; 

feudazione  al  comune  di  Viterbo  nel  1250  circa;  la  menzione  dei  Gal- 
lesaiti  come  civcs  nostri  Viterbienses  ipso  jure  nslìo  Statuto  di  Viterbo; 
le  numerose  notizie  che  ne  porge,  sul  secolo  xv,  il  Diario  ncpesiiw 
edito  dal  eh.  prof.  Guido  Li- vi  {Archivio  di  Storia  patria,  1884,  pag.  1 1 5), 
la  sua  posteriore  pertinenza  a  Paolo  Orsini,  e  finalmente  la  tragedia 
quivi  avvenuta,  cioè  l'uxoricidio  commesso  da  d.  Giovanni  Carafa  so- 
pra Brianza  d'Ascalona  insieme  all'omicidio  di  Martino  Capece  cre- 
duto amante  di  lei  (1560).  Il  Carafa  venne  decapitato  coi  fratelli,  sotto 
Pio  IV,  ma  la  loro  memoria  fu  riabilitata  sotto  Pio  V.  Che  cosa  debba 
pensarsi  della  reità  di  d.  Giovanni  non  ò  abbastanza  determinato, 
(i)  Reg.  Far/.,  n.  994.  Tornerò  fra  poco  su  questo  documento. 
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ed  allora  rimase  a  Faììarì  soltanto  la  chiesa,  della  quale  or 
ora  darò  un  cenno.  La  più  antica  memoria  medievale  della 
chiesa  Castellana  èia  lapide  dell'anno  871  che  riporta  i  fondi 
ad  essa  diocesi  donati  dal  vescovo  Leone  in  onore  di  s.  Gra- 
ttano, nota  agli  eruditi  (i),  e  che  tuttora  scorgesi  murata 
presso  la  porta  della  cattedrale.  Eccone  i  nomi: 

/.  Cassianum  f.  Tihiìianus 

f.  Statiìianiim  f.  Marta 

f.  Maccììnìonc  (?)  /.  Mitììiamis 

Cìusiira  Pomata  in  Tampiana     doììiucclla  q.  p.    ante,  scm 

f.  A^eìhis  Clementem  cum  ortua  sua 

Niicito  in  Faìari  et  domucella  cum  ortua  et 

f.  Terranus  curte  etc. 

f.  Bassanus 

quasi  tutti  di  antica  origine.  Il  fundus  Terranus  poi  trova 
uno  splendido  confronto  topografico  nel  Terrano,  ch'è  il 
nome  odierno  del  terreno  interposto  tra  il  fosso  maggiore  ed 
il  rio  purgatorio,  che  formano  riuniti  il  fiumicello  sottostante 
a  Civita  Castellana  e  confluente  del  Trcia  (2).  Nell'anno 
997  il  vescovo  che  trasportò  i  corpi  dei  ss.  Abbondio  ed 
Abbondanzio,  come  rilevasi  dai  loro  atti,  fu  Crescenziano 
Civitatis  Castellanae  ;  la  prima  volta  forse  che  si  trova  que- 
sta città  cosi  denominata.  All'anno  1033  appartiene  la  riu- 
nione già  accennata  delle  due  diocesi  Faleritana  e  Castel- 
lana (sotto  Benedetto  IX).  Nell'anno  10(34  un  Raynerius 
filius  Saxonis  incliti  comitis  de  comitatu  Civitatis  Castellanae  e 

(i)  Mai  Axg.,  Script,  vet.  nova  coli.,  V,  pag.  233-34. 

(2)  A  proposito  della  donazione  a  s.  Gratiliano  noterò  che  recen- 
temente il  signor  Le  Louet  ha  scoperto  le  catacombe  di  s.  Gratiliano 
e  Felicissima,  150  passi  dalla  porta  di  Giove  a  Fallari,  alla  destra  di 
chi  va  verso  Sutri.  Ha  posto  il  nome  Fontana  s.  Graciliano  e  l'altro  di 
passo  s.  Felicissima  in  quella  parte,  e  li  ha  posti  in  confronto  colle  indi- 
cazioni degli  atti  relativi  (cf.  Bull,  del  comm.  De  Rossi,  1880,  pag.  70). 
Cf.  anche  Tarq.uini,  op.  cit.,  pag.  84. 
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sua  moglie  donna  Stepbania  concessero  beni  nel  territorio 
di  Centocelle  alla  badia  di  Farfa.  Tra  i  firmatari  v'è  il  giu- 
dice di  Faìlari,  che  sopra  ho  nominato  (i).  Nel  primo  anno 
dell'undecimo  secolo  Civita  vide  morire  dentro  le  sue  mura 
un  personaggio  ragguardevole  nella  storia,  l'antipapa  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna  (Clemente  III),  competitore 
di  Gregorio  \TI  e  creatura  di  Enrico  IV.  In  questa  occa- 
sione il  cardinale  romano  Pierleone  compose  il  seguente 
epigramma,  nel  quale  viene  ricordata  la  nostra  Civita^  e  però 
io  ne  riporto  il  testo  : 

Nec  Uhi  Roma  ìocmn  me  dat  Guitberte  Ravenna 
In  neutra  positus  mmc  ah  utraqiie  vacas. 

Olii  Sittriae  vivens  male  dictiis  Papa  fuisti 
In  Castellana  niortuus  urbe  iaces. 

Sed  quia  nomen  eras  sinc  re,  prò  nomine  vano 
Ccrbenis  inferni  iam  tibi  cìaustra  parat  (2). 

Ad  onta  di  questa  invettiva  contro  l'antipapa  Guiberto^  l'au- 
tore Pierleone  finì  per  diventare  antipapa  anch' egli  (Ana- 
cleto II).  Del  resto  il  cadavere  di  Guiberto  fu  sepolto  in 
Civita,  ma  poi  fatto  disseppellire  e  gittar  nel  Tevere  da 
Pasquale  II,  per  porre  termine  ai  tumulti  che  su  quel  se- 
polcro avevan  luogo,  a  causa  di  prodigi  che  vi  si  dicevano 
avvenuti.  In  quel  tempo  Civita  era  in  tali  condizioni  da 
divenire  punto  di  mira  nelle  operazioni  strategiche  della 
guerra  delle  investiture.  Quando  Pasquale  II  tenne  l'offen- 
siva, egli  prese  d'assalto  Civita,  come  dice  il  suo  biografo 
Pietro  Pisaxo  (non  Pandoìfo  come  scrisse  il  Nibbv,  II, 
pag.  25)  eo  tempore  (anno  1105  scptcmbrij  domnus  papa  civi- 

(i)  Re^.  Farf.,  n.  994.  Saxo  figlio  del  citato  Ranieri  ebbe  grandi  beni 
e  perfino  il  dominio  di  Civitavecchia,  che  in  parte  cedette  al  monistero 
di  Farfa,  cf.  Galletti,  Gabio,  pag.  28.  Io  ne  ho  già  parlato  nella  via 
Aurelia  a  proposito  della  tenuta  il  Sasso. 

(2)  Ordericus  Vitalis  in  Duchesne,  Hist.  Korm.  Script.,  pag.  762. 
Watterich,  op.  cit.,  II,  pag.  20. 
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tatcm  Casteììanaiii  per  siws  ai^^grcssiis  ìocnm  iiaìnra  salis  iììii- 
nìiitììì,  miro  Dei  auxiìio,  vi  virtiiteqiie  ohtiniiit  (i).  Neir;inno 
1145  quando  Eugenio  III  fuggi  da  Roma  dovette  fermarsi 
qualche  tempo  in  Civita  Castellana.  Lo  deduco  dalla  data 
di  sei  bolle  apiid  civitatem  Casteììanam  (2).  Nell'anno  1155 
nella  flimosissima  discesa  di  Federico  I,  il  contrasto  per  la 
quistione  della  staffa  tra  lui  e  Adriano  IV  nacque  presso 
Civita  Castellana,  e  fu  poi  risoluto  a  Monterosi,  come  ho  ri- 
cordato a  suo  luogo  (5).  Un'altra  memoria  storica  di  Ci- 
vita è  la  morte  quivi  avvenuta  di  uno  dei  papi  più  celebri 
nella  storia  d'Italia,  cioè  Alessandro  III.  Quando  l'anonimo 
Cassinense  lo  dice  morto  apnd  civitatem  Castelli,  confonde 
questa  con  Civita  Castellana.  Infatti  il  continuatore  di  Si- 
GEBERTO  lo  indica  morto  vicesimo  ferme  ab  Urbe  miliario  in 
quadam  romanae  ecclesiae  possessione  (4)  :  distanza  e  qualità 
del  sito  corrispondenti  alla  nostra  Civita.  Inoltre  Goi-fredo 
VosiEXSE  riferisce  più  chiaramente:  bebdoniada  eiusdem  ììiensis 
(augusti)  ultima  Alexander  urbe  Castellana  decedens,  Late- 
ranis  tumnlatur,  qcc.  (5).  Nell'anno  1158  la  giurisdizione 
di  Civita  doveva  estendersi  su  considerevole  territorio,  poi- 
ché nel  noto  documento  di  quell'anno,  di  Cexxio  Came- 
rario, contenente  la  oppignorazione  della  città  stessa  e 
delle  terre  in  favore  di  Pietro  prefetto  di  Roma  per  1000 
marche  di  argento,  eccettuata  la  parte  riservata  dalla  Chiesa 
romana  a  un  tal  Malavolta,  essa  città  figura  a  capo  di  un 
comitatns  (6).  Quella  oppignorazione  doveva  cessare  per 
pagamenti  a  rate  in  venti  anni;  ma  che  non  era  stata  re- 
denta neppure  dopo  37  anni  rilevasi   da   documenti    del- 

(i)  Fetki  pisani  card.,  Vita  Pascì]alis  II  in  Watterich,  II,  pag.  5. 

(2)  Jaffé,  Reg.  poiìt.  Roin.,  ed.  185 1,  pag.  617.  Perciò  non  mi  sem- 
bra esatta  la  primavera  del  1146  assegnata  dal  Gregorovius  come 
data  della  partenza  di  Eugenio  III  da  Roma. 

(3)  Cf.  BosoNis,  VitaHadr.  /T  in  Watterich,  II.  pag.  327, 

(4)  Watterich  cit.,  II,  pag.  649. 

(5)  Idem,  pag.  650. 

(6)  Muratori,  Aiitiqititat.,  IV,  pag.  5 1 .  Theiner,  Cod.  cit.,  I,  pag.  1 8. 
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l'anno  1195  importanti  per  la  storia  di  Cìviìa  Castellana. 
Essi  furono  pubblicati,  come  il  precedente,  dal  Muratori, 
dal  codice  del  Camerario,  e  recentemente  dal  Theiner  (i). 
La  porzione  cioè  dei  fondi  oppignorati  spettante  a  Pietro 
de  Atiegìo  (Atteia)  fu  svincolata  e  ceduta  al  papa  Cele- 
stino III  dalle  due  sorelle  Costanza  e  Sibilia  discendenti  di 
Pietro,  da  Giacinto  marito  della  seconda,  e  dai  fratelli  Ni- 
cola ed  Ottaviano,  al  1°  del  febbraio  del  detto  anno.  Cosi 
la  porzione  toccata  come  eredità  di  Porpora  sorella  di  Cencio 
di  Romano  di  Papa  e  moglie  del  suddetto  prefetto  Pietro 
a  parecchie  persone,  che  non  nomino  per  brevità,  venne  da 
queste  ceduta  al  papa,  secondo  il  testo  degli  altri  due  docu- 
menti (2).  Oltre  questi  tre  documenti  editi,  il  codice  di 
Cencio  Camerario  ne  contiene  altri  relativi  allo  stesso  ar- 
gomento, e  sono: 

CartitJa  refiiiationìs facta  a  fiìììs  Johminis  Caparroiiìs  super 
facto  civitafis  CasteUanae(ii  gennaio  1195). 

Cartnìa  refiitatìonis  fiìie  Joìiauìiìs  Caparronis  super  civitate 
Castellana  (20  gennaio  1195)  (3). 

Nella  bolla  d'Innocenzo  III  al  monistero  di  s.  Paolo 
(121 1")  sono  nominati  parecchi  beni  nel  territorio  Castellano, 
cioè  funduni  Shnprinianuni  in  integruni  sicut  suprascripto  mo- 
nasterio  obtidit  cnm  Gregorius  diix  Gratiani  filhis,  et  omnes 
portiones  de  casalibns  et  fundis  de  loco  qui  vocatur  Transpai- 
tatia  -  fundum  Flaianellum  (4).  Nell'altra  di  Onorio  III  alla 
chiesa  di  s.  Tomaso  in  forni is  del  12 17,  sono  pure  indicati 
più  fondi  nel  territorio  Castellano,  vale  a  dire  Morolo,  ch'è 

(i)  Muratori,  Antiq.,  pag.  143,  II,  pag.  809-10.  Theiker,  Cod. 
cit.  NiBBY,  Analisi,  II,  pag.  26. 

(2)  È  da  notarsi  che  il  Dkgli  Effetti  (op.  cit.  a  pag.  81)  riferisce 
il  sunto  e  tutti  i  nomi  propri  di  cotesti  documenti  ben  prima  che  il 
Muratori  li  pubblicasse. 

(})  Cf.  Fabre  Paul.,  Elude  sur  un  manuscrit  de  Cencius  Cam.  nei 
Mélanges  della  scuola  francese  di  Roma,  dicembre  1883,  pag.  357. 

(4)  Biillurium  Cassin.,  I,  pag.  242. 
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certamente  quello  del  Collineiìse,  non  essendo  questo  il  solo 
caso  di  confusione  di  nome  del  territorio,  Passaniim,  Saìta- 
num,  lociis  s.  Sehastiaìii,  fiuidus  Cornandelo,  Anlicioiie,  Fabri- 
ca  (i)^  Flaianclìiuìi,  Fìavianiun.  Ed  è  notevole  la  circostanza 
che  il  territorio  vi  è  detto  Casteììauiiiìi  et  Faìaritannm  (2). 
Succede,  per  ordine  cronologico,  un  documento  risguar- 
dante  Civita,  tratto  dal  Regesto  di  Gregorio  IX,  così  intito- 
lato :  fidelibiis  civitatis  Castelìanae,  ut  ad  poìiteui  in  loco  Tregi 
reparaiidiuìi  (l'odierno  ponte  sul  Treia)  et  eqiiites  ad  servi- 
tium  eceìesiae  retinendos  pedagia  exigere  possint  (3).  Segue  la 
lettera  d'Innocenzo  IV,  colla  quale  :  fìdeìibiis  Civitatis  Ca- 
stelìanae statata  confirmantur,  ch'è  dell'anno  1252,  data  im- 
portantissima adunque  per  la  storia  del  Comune  (4).  Trovo 
poi  una  menzione  del  castello  di  Frt//tì!ri  nell'anno  1255,  cioè 
nella  bolla  di  Alessandro  IV  in  favore  della  badia  di  s.  Giu- 
sto presso  Toscanella,  ove  tra  i  beni  si  legge  medietateni.  ca- 
stri Fallavi  et  eccìesiam  s.  Marie  eiusdeni  castri  cani  onniihns 
iuribus  et  pertinentiis  eoruni  (5).  Di  poi  nell'anno  1266  il 
rinomato  Pietro  di  Vico,  che  grandi  possessi  ebbe  nella  Tu- 
scia, fu  da  Clemente  IV  investito  di  Nepi  e  di  Civita  Ca- 
stellana (6).  Questa  fu  la  ricompensa  che  il  papa  gli  diede, 
insieme  colla  prefettura  urbana,  per  avere  disertata  la  ban- 

(i)  Questo  castello  di  Fabrtca,  ora  Comune  di  2264  abitanti,  non 
entra  nel  mio  lavoro.  In  una  pergamena  di  s.  Spirito  del  1367  è  detto 
in  Collinca,  manifesta  confusione  di  questa  regione  colla  Castelldiia.  I 
confini  ne  sono  :  Corcìiiaìio,  Carbogiiano,  Castiglione,  Valleraiio  e  Fal- 
lari.  Infatti  la  moderna  Fallari  oggi  appartiene  al  comune  di  Fahrira. 
Che  questo  fosse  importante  anche  nel  medio  evo  si  deduce  dal  do- 
cumento dell'anno  1289  che  accennerò  nel  testo,  nella  serie  delle  me- 
morie di  C.  Castellana. 

(2)  Biillarium  Vatic,  I,  pag.  103. 

(3)  Theiner,  Codex  cit.,  I,  pag.  107  (dal  Rci^.  di  Grct;.  IX,  t.  V, 
fol.  115). 

(4)  Theixer,  Cod.  cit.,  I,pag.  132  (dal/^l;i,^  d'Iun.  IV,  t.  II,  fol.  215). 

(5)  Ratti,  Storia  di  Genoano,  pag.  103. 

(6)  Ranghiasci,  .¥(;mo)-/(;  {storiche  di  Wepi,  pag.  109. 
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dicra  di  Manfredi,  della  quale  era  stato  formidabile  difensore 
nella  Tuscia  romana,  per  seguire  quella  di  Carlo  d'Anjou. 
All'arrivo  poi  di  Corradino,  Pietro  ritornò  alla  parte  impe- 
riale, e  fu  mortalmente  ferito  mentre  combatteva  contro  gli 
Angioini  nella  fiUale  giornata  di  Tagliacozzo!  Ciò  conside- 
rato io  penso  che  breve  sia  stato  il  dominio  del  Vico  su 
Civila  Castellana,  e  che  questa  presto  sia  tornata  al  diretto 
dominio  del  pontefice.  Infatti  non  molto  dopo,  cioè  nel- 
l'anno 1288  il  pontefice  Nicolò  IV  scriveva  al  vescovo  di 
Civita,  e  lo  incaricava  di  assumere  l'amministrazione  di 
tutti  i  diritti  della  Chiesa  romana  su  quel  territorio  :  admi- 
nistratio  oinnium  bonoruììi  et  iiiriuiii  qiiac  romana  ecclesia  pos- 
sidct  in  ipsius  dioecesi  (ei)  committitiir  et  onincs  fnictns  ex  eins 
bonis  conccduiitur  (i).  Non  desidero  una  conferma  migliore 
di  questa  alla  mia  suddetta  congettura.  Trovo  poi  un'altra 
menzione  di  Civita  nel  più  volte  allegato  testamento  di 
Onorio  IV,  del  1285^  quando  nominato  Rignano,  indica 
e  uni  sediis  niolendinornm  qiiae  hahet  sub  ipsa  Civitate  Castel- 
lanensi  et  in  medietate  castri  Cersani,  tee.  (2)  Dunque  i  Sa- 
velli ebbero  possessi  nel  secolo  xiii  nel  territorio  Castellano. 
Un'altra  memoria  di  beni  e  di  rendite  papali  in  Civita  Ca- 
stellana è  quella^  molto  ragguardevole,  di  Nicolò  IV.  E  un 
atto  del  1289,  nel  quale  trovansi  riassunte  le  rendite,  e  spe- 
cialmente W  focatico  che  al  rettore  di  Civita  Castellana  era 
dovuto  da  parte  dei  seguenti  paesi,  cioè  Castnim  Galìesii, 
Turricella,  Corclanum,  Fabrica,  Carbognanum,  S.  Heristus 
(s.  Oreste),  Ponsamim,  Podiuni  de  Merula,  Consignamim, 
rersaniun,  Ramianuni  (3).  Questi  comuni,  dei  quali  il  se- 
condo, il  terzo  e  gli  ultimi  quattro  più  non  esistono,  pa- 
gavano 26  denari  provisini  annui;  Fabrica  soltanto  ne  pa- 

(i)  Theiner,  Cod.  cit.,  I,  pag.  297  (Rcg.  di  Nicolò  IV,  I,  50). 

(2)  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  II,  pag.  303. 

(3)  Il  Castrum  Turricellae  spettava  in  parte  o  tutto  a  s.  Spirito.  Cod. 
Vat.  7931,  fol.  ant.  65.  Corclanum  fu  acquistato  dal  papa  nel  11 58  (Mu- 
R.vroRi,  Aiitiq.,  voi.  I,  da  Cexcio).  Confinava  con  Torricella. 
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gava  40  (i).  Un  documento  dell'anno  1290,  mi  sembra 
inedito,  ed  è  la  ohìi^^atìo  syiidìcì  cìvìtatìs  CiisIcìÌlìììc  super  pe- 
dagio  flou  tollmdo  et  sfrata  citstodicnda  (2). 

Col  secolo  XIV  sopraggiunge  una  notizia  risguardante 
Civita,  che  si  connette  con  quella  testé  accennata  di  pos- 
sessi dei  Savelli.  Poiché  costoro  possedevano  in  quel  terri- 
torio, e  la  loro  potenza  si  accrebbe  molto  in  quel  tempo, 
così  avvenne  che  i  papi  deputassero  i  Savelli  per  loro  vicari 
a  Civita  Castellana.  Infatti  da  una  lettera  esistente,  in  copia, 
nell'archivio  Sforza,  conosciamo  che  Giovanni  XXII  nel- 
l'anno 1525  ingiunse  al  suo  legato  di  rimettere  in  Hbertà 
Petruccio  figlio  di  un  Luca  Savelli,  che  non  è  il  rinomato, 
tenuto  in  ostaggio  presso  l'abate  di  s.  Paolo,  e  togliere  l'in- 
terdetto, a  cui  avea  sottoposto  Civita  Castellana  per  avere 
omesso  di  pagare  il  solito  censo  alla  Chiesa  romana,  espri- 
mendosi il  papa  essergli  state  richieste  queste  grazie  da  Luca 
S avelli /)i'r  5/W5  nuntios  et  Utteras  (5).  Che  se  paresse  questo 
un  debole  indizio  per  provare  la  vicaria  dei  Savelli,  non 
sembrerà  più  tale  quando  si  saprà  che  da  Gregorio  XI  fu  ad 
essi  conceduta,  assai  probabilmente  in  restituzione  dell'an- 
tica (4).  Infatti  Gregorio  XI,  con  bolla  dell'anno  137^,  con- 
feri a  Luca  Savelli  il  vicariato  di  Civita  Castellana  per  otto 
anni,  coli' assegno  di  fiorini  16,000  all'anno,  da  prendersi 
sulle  rendite  della  città  e  contado,  col  solo  obbligo  di  pa- 


(i)  Theixer,  Cod.  cit.,  I,  pag.  303  (dal  Reg.  patri  ni.  h.  Pelrì  in  Tu- 
scia, fol.  77). 

(2)  È  nel  Cod.  di  Cencio  Camerario.  Cf.  Fabre,  op.  cit.,  pag.  372. 

(3)  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  II,  pag.  334-35. 

(4)  Trovo  fra  le  mie  note  un  istromento  di  vendita  fatta  da  Ste- 
fano di  Pier  Gio.  Guidoni  a  Pietro  di  Andrea  Gio.  Guidoni  ed  a  Gian- 
neulo  suo  fratelte  di  3  pezzi  di  terra  posti  nel  territorio  di  C  Castellana 
in  contrada  ralle,  nel  luogo  Vado  la  spina,  ai  26  sett.  del  1306;  trovo 
anche  la  ratifica  di  essa  vendita  fatta  nell'ottobre.  Manca  nel  mio  ap- 
punto la  indicazione  della  fonte  donde  attinsi  la  notizia.  La  registro 
perchè  si  tratta  di  nomi  locali  tuttora  esistenti. 
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game  io  a  titolo  di  censo  nel  giorno  di  s.  Pietro  (i).  Nel 
secolo  decimoquinto  finalmente  le  notizie  di  Civita  ^\\x  rag- 
guardevoli riduconsi  a  tre  atti  papali,  che  sono  : 

1°  Una  lettera,  colla  quale  Eugenio  IV  concesse  al  Co- 
mune privilegia  et  qiiaedam  alia  de  novo,  tra  i  quali,  il  non 
esser  mai  giudicati  i  cittadini  fuori  del  Comune  stesso. 

2°  Un'altra  di  Nicolò  V  Communi  Civitatis  Castcllanac 
super  potestate  ex  tribus  corum  nominatis  per  pontificem  conjir- 
mando,  ecc. 

3°  Un'altra  di  Pio  II  confermante  le  due  precedenti  (2). 

Chiude  la  serie  delle  memorie  di  Civita  la  edificazione 
della  fortezza,  che  è  uno  dei  più  bei  monumenti  militari 
del  secolo  xv-xvi,  specialmente  nella  provincia  di  Roma. 
Essa  fu  opera  di  Antonio  da  Sangallo  il  vecchio.  La  storia 
della  medesima  si  connette  con  quella  del  duca  Valentino, 
che  vi  dimorò,  e  del  papa  Alessandro  VI  che  ne  ordinò  la 
costruzione,  fin  da  quando  v'era  governatore,  sotto  Sisto  IV, 
e  del  quale  vi  si  veggono  tuttora  gli  stemmi  e  le  iscrizioni  (3). 
La  rocca  fu  costruita  sul  sito  d'una  più  antica  e  più  ristretta. 
Nei  registri  dei  mandati  camerali  di  Pio  II  esistono  memo- 
rie delle  spese  fatte  in  riparazioni  ordinarie  ad  essa  rocca 
nell'anno  1459;  come  ancora  del  salario  in  favore  di  Bar- 
tolomeo Spannocchi  castellano  della  medesima  (4).  Fin  dal 
secolo  XIV  si  hanno  notizie  dell'antica  rocca,  che  fu  affidata 
da  Gregorio  XI  a  Luca  Savelli  nel  breve  già  sopra  ricordato. 


(i)  Ratti,  ivi. 

(2)  Thein'er,  Cod.  cit.,  Ili,  pag.  359,  378,  402  (dai  Regesti  di  Eu- 
genio IV,  t.  XVIII,  fol.  285,  di  Nic.  V,  t.  XLVII,  fol.  17,  di  Pio  II,  t.  I, 
fol.  314). 

(3)  Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  patria,  voi.  VI,  pag.  350. 
Un'altra  iscrizione  di  Rodrigo  Borgia  si  legge  nel  cit.  T arq.uini  (pag.  8  ]  ). 

(4)  Mandati  nell'Arch.  di  Stato,  1458-60,  foglio  ijo^'  180.  Muntz, 
Les  arti,  ecc.,  I,  pag.  297,  298.  Questo  egregio  scrittore  ha  riunito  alle 
suddette  memorie  ancor  quella  di  ristauri  fatti  in  arce  Civitatis  Castelli  ; 
ma  io  penso  che  si  tratti  di  Città  di  Castello  non  già  Castellana. 
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Questa  città  ci  offre  uno  dei  monumenti  del  medio  evo 
più  pregevoli  per  la  storia  dell'arte  singolarmente  romana. 
Voglio  dire  della  fronte  e  soprattutto  del  portico  della  cat- 
tedrale, primo  lavoro  del  romano  Jacopo  e  del  figlio  Cosma, 
che  vi  lasciarono  scritti  i  loro  nomi  :  nia^istcr  Jacobus  civis 
roiìuiìiìis  ciiìii  Cosina  Jìlio...  suo  fieri  fccit  hoc  opus  a  dui  iiiccx... 
Sull'architrave  della  porta  maggiore  tutta  lavorata  a  musaici 
si  legge:  Lanrentlus  ciiiìi  Jacoho  fiìio  suo  ina^^istri  doctissinii 
romaìii  h.  opus  fecerunt.  Sotto  l'architrave  della  porta  di  de- 
stra, ornata  di  bellissimi  musaici,  si  legge:  Ma...  Jacobus  M. 
fccit  —  Raiìwrius  Pclri  Rodulpl.ìi  fieri  fccit....  Descrivere  que- 
sti musaici  sarebbe  cosa  superflua,  dopo  quanto  è  stato  pub- 
blicato in  illustrazione  di  essi  e  dei  rispettivi  autori  (i).  In 
una  cappella  laterale  v'  è  un  antico  mosaico,  appartenuto 
certamente  all'antica  cattedrale,  anzi  probabilmente  al  pre- 
sbiterio della  medesima,  e  vi  si  legge  :  -|-  drud  et  lucas 

CIVES  ROMANI  MAGRI  DOCTISSIMI  HOC  OPUS  FECERUXT.  Il  Sud- 
detto porticO  della  cattedrale  contiene  alcuni  monumenti  del- 
l'antica, la  quale  nella  parte  interna  è  tutta  dai  moderni  ri- 
stauri  trasformata.  Noterò  anzi  tutto  i  due  consueti  leoni 


(i)  D'Agincourt,  Cicognara,  Della  Valle,  De  Rossi  G.  B.,  ecc. 
Cf.  WiTTE  nel  Kunstlblatt,  1825,  n.  41  e  segg.  Boito,  l'Architdtura  Co- 
smatesca, Milano,  1860,  e  Architettura  del  medio  evo  in  Italia,  1880, 
pag.  1 17-182.  Promis  C,  Notizie  epiiirafiche  degli  artefici  marmorari  ro- 
mani. Tor.,  1836.  Cavalcaselle  e  Crowe,  op.  cit.,  I,  pag.  151.  Non 
so  intendere  perchè  questi  ogregi  scrittori  incomincino  la  illustrazione 
di  quell'insigne  monumento  colle  parole  a  pocìii  passi  da  Civita  Castel- 
lana esiste  una  vecchia  cattedrale,  ecc.  Sarebbe  stato  più  esatto  il  dire: 
la  cattedrale  di  Civita  Castellana  che  si  trova  in  capo  -alla  città.  Il  Boito 
(Architettura  cit.)  esalta  giustamente  questo  splendidissimo  saggio  del- 
l'arte romana,  ne  distingue  le  due  epoche,  cioè  della  porta  e  del  por- 
tico, e  ne  fornisce  accurati  disegni.  Mi  piace  molto  la  ipotesi  del  Ca- 
VALCASELLEjChe  la  data  MCCX  dell'architrave  del  portico  sia  mancante  ; 
perchè  infatti  Jacopo  visse  negli  ultimi  anni  del  secolo.  Con  questa 
ipotesi  cadrebbero  le  ingegnose  determinazioni  biografiche,  sui  Co- 
smati,  date  dal  Boito  (op.  cit.,  pag.  138  e  segg.) 

Archivio  della  Società  romana  di  Storta  patria.  Voi.    VII.  29 
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marmorei  all'ingresso  della  porta  maggiore,  uno  dei  quali 
ha  innanzi  un  fanciullo  in  piedi  che  sembra  sorreggerne  la 
testa.  Vi  sono  parecchie  iscrizioni  del  medio  evo  murate,  la 
più  antica  delle  quali  che  incomincia  colle  parole  beata  Dà 
genìtrix  è  quella  dell'a.  871,  colla  nota  dei  fondi,  e  che  ho 
già  ricordato  colle  notizie  della  città.  Un  altro  frammento 
di  lapide  pure  antica,  contiene  la  fine  di  un  atto  di  dona- 
zione colle  solite  invettive  cum  inda  traditore,  ecc.,  contro 
chi  mancasse  alle  prescritte  obbligazioni  dell'atto  medesimo. 
Una  lapiduccia,  in  caratteri  molto  corrosi,  offre  le  seguenti 
parole:  XPE  MIE  (miscrerc)  FAM\TO  TVO  ROMANO 
CRASSO^- MARIA  (?)- Q SIC  SCM  CV  PT FABCAVIT 
ADAL  TV  -  ANN  DNI  M  •  •  CLXII  (?).  Dev'essere  quel 
Romanus  Crassus,  che  in  Civita  stessa  costruì  a  sue  spese 
una  chiesuola  di  s.  Clemente,  che  tuttora  esiste.  Una  iscri- 
zione incisa  con  lettere  gotiche  in  un  cartello  a  svolazzo 


dice 


-4-  HIC  lACET  NOBILIS 
VIR  XICOLAVSj  D  •  SVMA  •  DOMICELL  . 
NEAPL  •  FIL  •  CODA  •  LISVLI  •  D  •  SVMA  •  M 
ILITI  •  NEAPL  •  QVI  •  OBIIT  •  A  •  DT  m"  CCCC 
III  •  ID  •  XI  •  DIE  •  XVIIII  •  APL  •  REQ.- 1  •  P  • 


Al  disopra  dell'epigrafe  vedesi  scolpita  in  rilievo  gia- 
cente l'imagine  di  questo  cavaliere  Nicolò  di  Somma, ^//;^5 
quondam  Lisiili,  armato,  con  iscudo  nella  destra  decorato  di 
due  torri,  colla  spada  nella  sinistra:  le  due  torri  sono  ripe- 
tute sul  suo  giustacuore;  ed  egli  posa  il  capo  sulla  cotta 
d'  arme.  Dev'  essere  stato  uno  dei  tanti  nobili  napoletani 
venuti  a  far  fortuna  presso  la  corte  del  loro  compatriota 
papa  Bonif;icio  IX  Tomacelli. 

Seguono  due  altre  iscrizioni  del  secolo  xv,  incise  in  ca- 
ratteri latini,  ma  quelli  della  seconda  guasti  alquanto  sì  dal 
tempo  come  da  cattiva  rubricazione: 
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S  A  e  R  V 


MARTA 


P  O  S   V  I  T 


PETRVS  •  LOPIS  •  CIARRVS  •  IBE 
RVS  •  DEFVNCTA  •  lAM  •  GENTI 
L  E  S  C  A  •  R  O  M  A  N  A  •  E  X  •  M  A  X  I 
MORVM-GENTEORTA-DVL 
CISSIMA-CONIVGE-SOLVSDE 
FLENS  •  COMMVXI  •  FILIO  •  PIENTISS 


OCTAVO      M  C  C  C  C  1.  X  X  X  V      DIE      XXVI      NOVE 

-}-  SILVESTRO  SCIISSIM_0  AEPPI 
DE  •  PFESSIOIS  •  PMOTOI  •  MIPIISSO  (?) 
SILVESTER_-  CASSECTON  •  AIA^X 
P  O  LLE  S-VITVTE-RELIGIOIS 
ME  TE-DEVOTA-OTTVLIT-DD 
DÌ  •  SVO  •  ALLODIO  •  hVV  •  CAPPELLE 
MVX  •  Q^FE_LICI  •  CENOBIIO  •  MA  •  II  •  XX 
I  •  DIE  •  CVRÈ  blB  •  M-CCCC-XXXVIII  -ANN 

•••  CVNDA  INDICTIONE 
I  •  SVMO  •  PONIFICIO  •  RESIDEDE  •  EV 

GENIO  •  PAPA'  mi  -COLTLLA-  DE  '  CAVSATVIX!  '  FABR 

CIAVIT    •   ■    SCVLPSIT    "    D    "    ANTOMI    '    PaIdOXVS 

F  •  FVERE  •  EXEQ.VTOR  '  '  ' 

La  prima,  sottostante  alla  figura  di  un  gentiluomo  in 
rilievo,  si  riferisce  al  figlio  del  nobile  Pietro  Lopez  marito 
della  patrizia  romana  Gentilesca  de'Massimi,  e  perciò  è  im- 
portante. L'altra  indica  la  costruzione  di  un  altare  con  scul- 
ture fsciilpsitj  fatta  da  un  Silvestro  maxima  poìlcns  virtiitc, 
religioìiis  mente  devota  a  sue  spese  di  libero  patrimonio  (ai- 
iodio)  nell'anno  1438.  In  uno  dei  gradini  esterni  della  cat- 
tedrale, ora  rimosso  pei  ristauri,  si  leggeva: 

PE S 

•  •  •  PVS  CIVITATIS  CAS 
•••  LANE -HOC  FIERI  FECIT 
PRO  REDEMPTIONE  •  ANI 
ME  SV  E  (edera) 

Dev'essere  il  Petrus  vescovo  di  questa  città  sotto  Inno- 
cenzo W.  Una  iscrizione  concernente  la  consecrazione  di 
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due  altari  della  cattedrale,  nell'anno  12 io,  fu  riportata  dal 
rUcHELLi.  Questi  riportò  ancora  la  consimile  memoria  epi- 
grafica concernente  quattro  altari  di  s.  Maria  di  Fallari. 
Questa  chiesa  costruita  anticamente  sulle  rovine  di  un  tem- 
pio, forse  quello  di  Giunone,  in  mezzo  al  recinto  delle  mura 
falische  dell'età  romana,  è  al  presente  in  deplorevole  stato. 
Ne  rimane  la  fronte,  la  divisione  interna  in  tre  navi  con  4 
colonne  corinzie;  ma  il  tetto  è  caduto.  La  chiesa  dev'essere 
stata  ristaurata  nel  secolo  duodecimo,  perchè  la  citata  iscri- 
zione del  vescovo  Pietro  è  dell'anno  1 183.  La  parte  esterna 
però  e  la  bellissima  fronte  furono  costruite,  nel  modo  come 
oggi  si  veggono,  dai  celebri  marmorari  romani  sopra  no- 
minati; cioè  da  Lorenzo  padre  e  da  Jacopo  figlio,  come 
dalla  epigrafe  la  quale  tuttora  si  legge  sugh  stipiti  della  porta; 
cioè  da  una  parte  :  -|-  Laiirentiiis  cuni  Jacoho  filio  suo  fecit  hoc 
opus,  e  dall'altra:  ìwc  opus  q..  ìiitav  ali  fieri  fedi  (i).  Adun- 
que si  tratta  di  un  monumento  contemporaneo  al  portico 
del  duomo  di  Civita  Casieììana,  e  quantunque  meno  ricco 
di  questo,  perchè  privo  di  musaici  a  colori,  sempre  tuttavia 
degno  di  conservazione  e  di  riguardo  nella  storia  dell'arte 
anteriore  al  rinascimento.  E  qui  finisco  questi  cenni  sui  mo- 
numenti del  medio  evo  in  Civita,  non  senza  ricordare,  per 
amore  di  diligenza,  alcune  cose  delle  quali  nessuno  scrittore 
ha  fatto  menzione.  Voglio  riferirmi  con  queste  parole  al 
pavimento  della  cattedrale,  alla  chiesa  sotterranea  ad  essa 
sottoposta,  ^\V ambone  della  cattedrale  stessa,  all'altra  chiesa 
del  Carmine,  agli  avanzi  delle  mura  della  città,  ed  all'ar- 
cuazione  superstite  dell'antica  rocca.  Finalmente  dirò  che  la 
chiesa  di  s.  Pietro  possiede  una  custodia  di  olii  santi,  nel 
presbiterio,  di  un  rilievo  marmoreo  rappresentante  la  figura 
del  Cristo  (imberbe),  fiancheggiata  da  decorazioni  e  cande- 
liere finamente  intagliate.  L  un  lavoro  di  tale  perfezione 


(1)  NiBBY,  Analisi,  II,  pag.  51.  Witte,  op.  cit.,  ecc.  Il  Borro  e  il 
Cavalcaselle  l'hanno  riferita  inesattamente. 
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che   non  iscapita  certo  al  confronto  coi  più   rinomati  del 
rinascimento. 

Con  ciò  è  giunta  al  termine  la  illustrazione  storica  e  mo- 
numentale del  territorio  adiacente  alle  vie  Flaminia  e  Ti- 
berina. Se  qualcosa  vi  sia  stata  omessa,  mei  perdoneranno 
quei  lettori  che  conoscono  quanto  grande,  nuova  e  difficile 
sia  questa  parte  del  mio  lavoro,  e  che  perciò  sono  al  caso 
di  apprezzarne  la  utilità  che  se  ne  può  ritrarre. 

Luoghi  di  collocamento  incerto  sulle  vie  Flaminia  e  Ti- 
berina  : 

Campus  Vario  (dalla  bolla  di  Alessandro  III  a  s.  Elia: 
Arci).  Soc.  rom.  di  st.  patria,  I,  pag.  1(35) 

Cripta  de  Giiaitcrio  extra  portam  Flamineam  (Cod.  Vat. 
8048,  f.  ant.  174.  Cod.  Vat.  8049,  f.  2,  84,  f.  mod.  j6) 
fiiiidiis  Mola  Barbata  (Cod.  Vat.  7937,  f.  ant.  4) 
))       Retorta  (ivi,  f.  2) 
»       Samhulus  (ivi,  f.  8) 
»       Saturanns  (ivi,  f.  2) 
»       Tanqniììiamim  (\\\,  f.  i) 
Ecclesia  s.  Petri...  et  alia  qui  dicitiir  Asciito...  in  episcopatu 
Nepesino..  in  territorio  Colinense  (sic)  dalla  cronica  di  Bene- 
detto di  s.  Andrea  (Pertz,  Mon.  Germ.,  SS.  Ili,  pag.  ^98). 
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APPENDICE 

CONTENEXTIÌ   NOTIZIE    STORICHE    E   DIPLOMATICHE    IN    ADDIZIONE 
ALLA   PRIMA    PARTE  DI   QUESTO    LAVORO. 

Vìa  Appi  a. 

Menzione  di  alcuni  fondi  suU'Appiu  nel  testamento  di 
Geronima  de'  Pierleoni,  Cod.  Vat.  7931,  f.  ant.  127. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  furono  vigne  spettanti 
al  monistero  di  s.  Alessio  nel  13  io,  ed  ai  ^\-o\>ncVAn  Ange- 
lus Joannìs  Laudi,  Fraiìcìscns  yl:^accafL'rri  de  Piscina  (Nerini, 
op.  cit.,  pag.  489). 

Al  miglio  13°  era  il  vaìtiolum  Mariani  nominato  in  do- 
cumento di  s.  Alessio  del  13  io,  t  foutem  Margiìiem  in  atto 
del  1545,  editi  dal  Nerini  (op.  cit.,  pag.  487,  511).  Tut- 
tora porta  il  nome  di  palax^^o  Morgana,  ed  è  una  tenuta  di 
100  rubbia  e  mezzo,  che  confina  col  territorio  di  Albano. 
Infatti  la  tenuta  di  Pagìian  casale,  colla  quale  confina  ora, 
è  appunto  il  nionasteriufìi  sancii  Paiili  de  Albano  indicato 
nell'atto  di  s.  Alessio.  Il  nome  moderno  pagliano  evidente- 
mente è  corrotto  da  paiiUiannm. 

Nel  territorio  di  Albano,  oltre  i  fondi  citati  nel  testo, 
si  notino  le  sette  proprietà  donate  da  Costantino  alla  basi- 
lica di  s.  Gio.  Battista  ;  e  la  Turris  Episcopi  detta  poi  Torre 
del  vescovo,  dagli  atti  sopra  citati  del  Nkrini.  Il  campus 
Oliarii,  da  un  atto  del  128 1  (ivi,  pag.  4(20),  aveva  per 
confinanti  Panhis  Joannis  Boni,  Joannes  Greci,  Jndex  Cicero- 
niis,  Petrus  Baronis  o  Baro,  OHverius  et  Catana,  Aìexius  et 
Ioannes  Leni,  Guido  de  Cecca,  Petrus  Litulfi,  Lanibrcctus,  Pe- 
trus Candulfi,  lacohus  Oddonis  Franconis,  Lconardus  de  Ba- 
scio,  Oddo  Lamhrecti,  Riccardellus,  Gentilis  Bussa  e  oliin  Scu- 
turnii...  via  qua  itiir  ad  porta  ni  de  Mac:^'sis,  Nicol  aus  Vicova- 
rius;  ed  erano  enfiteuti  del  fondo  suddetto,  Stephania  et 
Boni:^a,  delle  quali  nell'atto  si  enuncia  l'albero  genealogico. 
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Nel  secolo  xii  possedettero  il  fondo  Oìiayìì  una  Slefiinia  so- 
ror  loaiiìiis  Graeci  e  Petrus  Sti'phaiii  Ciccroiiis,  come  da  bolla 
di  Celestino  III  (ivi,  pag.  310).  Il  piiteus  de  Noviiìi  nomi- 
nato come  confine  di  un  fondo  sulla  via  Latina  in  un  atto 
del  1 148  (ivi,  pag.  398)  panni  essere  identico  al  fiindiis  No- 
biiìi  da  me  citato  nel  testo,  tratto  dal  Cod.  Vat.  7929  e  7931. 
Al  casalis  Zi:^ì)iìiii,  da  me  illustrato  nel  testo,  aggiungo  due 
altre  notizie  di  documenti  del  secolo  xii,  l'una  nel  Cod.  Vat. 
7931,  f.  ant.  77;  l'altra  è  una  pergamena  di  s.  Silvestro  /;/ 
capite  del  1138,  che  contiene  una  locazione  di  vigne  in  Zi- 
:(iììio  (sic),  e  che  ho  veduto  nell'Archivio  di  Stato.  Del  resto, 
le  più  note  memorie  medievali  albanesi  si  leggono  nelle 
storie  di  Albano  del  Riccy  e  del  Giorni,  e  nel  Piazza  (Ge- 
rarchia Card.,  pag.  283  e  seg.) 

Di  Castel  Gandolfo  mi  piace  di  aggiungere,  che  l'essere 
stato  abitato  nel  medio  evo,  come  rilevasi  dalle  memorie 
riportate  dal  Cancellieri  (Lettera  sopra  il  taraiitisìiio,  pa- 
gine 99-101)  mi  conferma  nella  convinzione  che  il  suo  sito 
corrisponda  all'  acropoli  di  Aìbaìonga,  come  la  sottoposta 
pianura  del  Pascolare  corrispondeva  alla  necropoli  della  città 
stessa.  La  storia  di  Castel  Gandolfo  nel  medio  evo  è  beli'  e 
fatta  coi  documenti  del  Cancellieri  e  del  Ratti  (Storia  di 
Genx^ano,  oltre  ciò  che  io  ne  ho  citato  nel  testo,  veggasi  an- 
che la  pag.  141).  Quasi  nulla  di  monumentale,  rispetto  a 
quella  età,  ho  io  trovato  in  quel  Comune.  Ho  veduto  sol- 
tanto un  affresco  di  una  madonna  con  santi,  conservato  in 
una  stanza  del  palazzo  pontificio,  e  che  mi  sembra  spettare 
all'età  dei  SaveUi  (sqc.  xiii).  Nell'orto  attiguo  alla  chiesa  di 
s.  Maria  di  Palaxxs>lo  ho  trovato  un  rilievo  marmoreo  rap- 
presentante un  agnello  mistico  entro  un  piccolo  attico  di 
qualche  edicola,  scultura  probabilmente  del  secolo  xii.  La 
chiesa,  quantunque  deformata  dai  ristauri,  mostra  le  sue  for- 
me archi-acute  che  richiamano  alla  suddetta  età.  Un  diruto 
fortilizio  sovrasta  a  Pala^:^olo.  Nel  bosco  vicino  ho  trovato 
gli  avanzi  di  due  torri  del  secolo  incirca  decimoterzo  che 
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potrebbero  essere  appartenute  al  casiruin  Maìcajfictum  ricor- 
dato dal  p.  Casimiro  (Man.  stor.  dei  conv.,  pag.  230)  (i). 
Alle  memorie  storico-topografiche  dell'  Ariccia  voglio 
aggiungere  che  la  sua  storia  medievale  si  apre  col  Guido  diix 
Aricicììsis  dell'anno  990  (Lucidi,  Mcm.  stor.  dell' Ariccia, 
pag.  234)  e  si  chiude  con  un  istromento  del  1473,  che  ac- 
cenna alla  sua  rovina,  castri  diriipti  (ivi,  pag.  257).  Oltre 
quanto  il  citato  autore  riferisce  intorno  alY Ariccia,  debbo 
notare  altri  documenti  storici  che  sono  nel  Codex  dipi,  del 
Theiner  (I,  pag.  143,  307)  ed  altri  topografici,  che  sono 
nel  Cod.  Vat.  7946,  f.  ant.  i,  e  nel  Cod.  Vat.  8049  f.  ant. 
25.  In  quest'ultimo  è  nominato  un  Caìiipitclhim  sitiim  in 
Arida.  Un  atto  spettante  alla  chiesa  di  s.  Nicola  in  Ariccia, 
è  nel  Cod.  Vat.  8050,  f.  ant.  i.  Il  castrum  Arida  è  nomi- 
nato in  atto  del  Cod.  Vat.  3939,  trascritto  anche  nel  Cod. 
Vat.  7946,  f.  ant.  24.  Due  altre  aggiunte  farò  riguardo  al- 

(i)  Voglio  riportare  una  iscrizione  quantunque  moderna,  perchè, 
trattandosi  di  luoghi  esploratissimi  da  uomini  diligenti,  come  il  Can- 
cellieri ed  il  Fea,  è  una  vera  rarità  il  poter  aggiungere  qualcosa  di 
nuovo  alle  loro  indagini.  È  un  epigramma  del  seicento,  che  si  legge 
sopra  una  vasca  della  villetta  Cybo,  ora  pontifìcia,  in  Castelgandolfo, 
e  dice  : 

luvandare  noi  siuvio 

e  d'alti  prci^i  ìa  nostr'arte  abbonda 

di  cui  ministro  e  'l  sol  e  serva  l'onda 

non  vi  stupite  0  belle 

poiché  lassù  nel  liquido  elemento 

lavan  le  chiome  d'oro  anco  le  stelle 

lava  Cinthia  il  suo  argento 

e  doppo  lunghi  e  lucidi  viaggi 

nel  mar  l'istesso  sol  lava  i  suoi  raggi. 

Quanto  ad  antichità  dell'età  romana,  esistenti  a  Castelgandolfo,  ben 
poco  mi  resta  ad  aggiungere  ai  numerosi  lavori  di  archeologi  d'ogni 
paese.  Lo  splendido  cippo  di  M.  Aurelius  Zosimus  illustrato  dal  chia- 
rissimo prof.  Henzex  (Annali  Istit.  1865)  è  alto  m.  01,27  X  0,87  e  non 
istà  più  sulla  via  Appia,  ma  nella  villa  Barberini,  in  un  lato  posteriore 
del  palazzo.  Presso  il  cancello  superiore  della  villa,  per  andare  ai  Cap- 
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V Ariccìa.  L'una  e  hi  menzione  del  cdstcllmìi  Aricicu  nclhi 
bolla  di  Alessandro  II  (nell'Archivio  \'aticano)  che  lo  con- 
ferì ai  Malabranca  (fAi-Fi':,  R:^^.  Pont.  R.,  pag.  398).  L'altra 
è  una  luminosa  prova  della  origine  del  nome  Ocrmia  dato 
alla  vaììis  Ariciìia  nel  primo  medio  evo,  della  quale  ho  par- 
lato nel  testo.  Dopo  pubblicato  il  quale,  è  tornato  in  luce 
nelle  nuove  fondamenta  del  palazzo  comunale  di  Civila  La- 
vinia una  lapide  importante,  che  incomincia  colle  parole 
aiictoritate  Luci  Ocrae....  iniiìiicipìi  (Io  l'ho  pubblicata  ed  il- 
lustrata in  una  monografia  intitolata  Antichità  Lanuvine, 
R.,  1882,  pag.  5).  S'intende  pertanto  che  da  questo  Ocra 
prefetto  del  municipio  Lanuvino,  possidente  perciò  e  domi- 
ciliato in  quei  dintorni,  presero  il  nome  la  massa  e  la  vaììis 
Ocrana. 

Riguardo  a  G:nxjxno,  aggiungo  per  titolo  di  amenità  que- 
sta nota  in  emendazione  al  frettoloso  Coppi.  Egli  registrò 

puccini  d'Albano,  tra  le  macerie  ond'è  composto  un  sedile,  ho  veduto 
un  frammento  che  dice:  FAB,  in  belle  lettere,  con  elegante  cornice 
da  tre  lati.  Nella  villa  Torlonia  ho  notato  un  sarcofago  ellittico  bac- 
cellato,  con  clipeo  centrale  contenente  busto  virile  togato  ;  due  colos- 
sali antefisse;  un  altro  saroofago  ellittico  striato  con  due  leoni  divo- 
ranti caprii,  3  cippi  scritti,  dei  quali  forse  può  essere  inedito  questo  sul 
laghetto  : 

DlIS  MANIBVS 

T  •  PINKIO 

EPAPHRODITO 

VIXIT  •  ANNIS  •  XVIII 

MENSIBVS  •  V  •  FECIT 

C  •  RVSTIVS  •  EPICTETVS 

AMICO  •  DIGNISSIMO 

BENE  •  MERENTI 

Giacciono  tuttora  in  un  terreno  sulla  sinistra  della  galleria  di  sopra  i 
cippi  di  peperino,  spettanti  alla  legione  2^  partica  (Corpus  1.  Lat.,  VI, 
794,  3246,  3395,  Qcc.)  Una  lapide  greca-cristiana  di  Ciriaca  Duìcissima 
sta  murata  nella  chiesuola  detta  della  Coiia.  Le  amene  ville  di  Castel- 
gandolfo  sono  piene  di  frammenti  di  scultura  e  di  architettura,  appar- 
tenuti alla  sontuosa  villa  di  Domiziano. 


44^  G.   Tomassetti 


come  inedito  il  breve  di  Bonifacio  IX  (1404)  all'abate  delle 
Tre  fontane,  che  il  Ratti  aveva  pubblicato  nella  sua  Storia 
di  Gcn::ano  (pag.  115);  ma,  quel  che  è  peggio,  lesse  castrum 
Stanine  il  castello  donato  all'abate  per  la  ricostruzione  di 
Genoano,  creando  cosi  un  nuovo  inaudito  castello  (Atti 
Accad.  Archcoì.,  XV,  pag.  505)  mentre  esso  è  il  castrnm 
Statìiae  della  via  Aurelia. 

Accennai  nel  testo  il  casale  Moniangianiuìi  tra  i  possessi 
della  badia  delle  Tre  Foìitanc  (pag.  61)  senza  dire  che  que- 
sta tenuta  col  nome  di  Montagnano  esiste  tuttora  presso  la 
via  Appia-Severiana,  a  18  migha  incirca  da  Roma. 

Intorno  a  Neìni  nel  medio  evo,  oltre  ciò  che  ne  scris- 
sero gli  autori  da  me  citati  nel  testo  relativo  (a  pag.  61  in 
nota)  voglio  ricordare  la  tiirris  nominata  nella  bolla  di  Ales- 
sandro IV  del  1255  (Ughhlli),  che  il  p.  Casimiro  asseri- 
sce costruita  per  ordine  dei  monaci  delle  Tre  fontane,  col- 
l'opera  di  schiavi  saracini  (Memorie  stor.  delle  chiese  e  conv. 
della  prov.  rom.,  pag.  191),  paragonata  dal  Kircker  aduna 
similmente  costruita  a  Ravenna  (Latium,  pag.  49)  ;  ed  è  dal 
XiBBY  senza  ragione  attribuita  ai  Colonna.  Ricorderò  an- 
cora la  comparsa  di  Cristoforo  Savelli,  sulla  fine  del  xiv  se- 
colo, come  signore  di  Kenii,  accennata  dal  citato  Casimiro. 
La  più  antica  menzione  di  Neini  come  castrimi  è  del  1343 
(Ratti,  op.  cit.,  pag.  22);  l'ultima  è  nel  1482,  quando  Si- 
sto IV  donò  Nemi  ai  velletrani  (Borgia,  Istoria  della  chiesa 
e  città  di  Velletri,  pag.  380). 

Prima  di  entrare  nel  territorio  di  Velletri  (alla  pag.  63), 
dirò  che  Civita  Lavinia  fu  abitata  nel  medio  evo,  perchè  le 
grandi  rovine  della  villa  imperiale  di  Antonino  Pio,  del 
tempio  di  Giunone  e  del  municipio  Lanuvino  ne  fornivano 
il  mezzo.  Il  più  antico  documento  che  nomini  Civita  è  del 
1358  (Nerim,  pag.  526),  ma  vi  si  cita  un  abitante;  e  ciò 
non  impedisce,  di  reputarla  ben  più  antica:  l'ultimo  è  del 
diario  muratoriano  del  148^,  che  ne  ricorda  la  espugnazione 
fattane  dalle   milizie  di   Innocenzo  Vili,  a  danno  dei  Co- 
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lonna,  che  però  la  riacquistarono  (R.  I.  S.,  Ili  h,  pag.  1 100). 
Oltre  le  sue  famose  antichità,  delle  quali  do  un  cenno  in 
nota  (i)  ;  Laìiiivio  non  manca  di  monumenti  del  medio  evo. 
Quattro  torri  e  gran  parte  delle  mura  spettano  al  secolo  xiii  ; 
la  porta  d'ingresso  a  sud  ovest  è  del  secolo  xv;  tutte  me- 


(i)  Lo  antichità  Lanitvinc  non  sono  state  mai  descritte  distinta- 
mente, ma  si  trovano  più  o  nien  bene  illustrate  nelle  note  opere  del 
VoLPi,  del  NiBBY,  del  Canina.  Il  tempio  di  Giunone,  culto  primitivo 
di  origine  orientale,  era  sull'acropoli,  la  quale  corrisponde  a  quella 
collina,  che  è  limitata  dal  diverticolo  antico  dell'Appia,  strada  moderna 
di  Genzano.  Il  voler  dire  quante  statue,  iscrizioni  e  frammenti  sieno 
tornati  alla  luce  da  quel  sito  è  cosa  impossibile  in  quest'appendice. 
Ricorderò  soltanto  due  recentissime  scoperte,  l'una  avvenuta  presso 
il  casino  Dionigi,  ed  è  una  bellissima  iscrizione  votiva  di  un'ara  de- 
dicata tcinpcstatibtis  da  un  M.  Laberins,  e  che  io  pubblicai  nel  1882  (An- 
tichità di  Laniivio  per  G.  To.massetti,  pag.  16),  l'altra  è  quella  tuttora 
sconosciuta,  la  comparsa  cioè  delle  mura  dell'acropoli  sull'alto  della 
collina  dalla  parte  che  guarda  Genzano,  dovuta  ad  alcuni  tasti  fattivi 
dal  signor  Pullan  nella  vigna  Minelli.  Vi  si  sono  rinvenute  ancora 
statuette  votive  di  terracotta  e  stoviglie.  Nella  vigna  Minelli,  che 
guarda  la  traversa  di  Geiì:(imc,  si  è  scoperto  in  quest'anno  un  bell'e- 
difizio  romano  con  muri  di  piccoli  quadrati  di  peperino  ed  altri  reticolati, 
tre  grandi  iìolii,  una  vasca  rotonda  termale  di  m.  4,50  di  diametro,  a 
cui  si  scende  per  una  doppia  scaletta;  ed  un'altra  stanza  quadrata 
con  pavimento  di  mattoni  a  spiga  scorniciato  da  una  soglia  mar- 
morea fornita  di  scolo  per  l'acqua.  Avanti  questa  stanza  si  è  trovato 
un  torso  di  fanciulla  con  mammelle  appena  sporgenti,  che  possono 
farlo  supporre  di  un  Bacco  ;  ma  le  forme  del  torace  vi  si  oppongono. 
Ad  ogni  modo  è  di  ottimo  lavoro.  Nella  vigna  Magni,  addossata  alla 
collina  dell'acropoli,  presso  le  imponenti  sostruzioni  superstiti  della 
villa  di  Antonino  Pio,  si  è  pure  scavato  adesso;  e  sonvisi  rinvenuti 
muri  bellissimi  con  mezze  colonne  di  reticolato  in  peperino,  stanze 
con  pavimenti  di  musaico,  varie  teste  di  cavalli  marmoree  maggiori 
del  vero  con  buchi  indicanti  essere  stati  ornati  di  finimenti  in  me- 
tallo, più  torsi  di  cavalieri  loricati  ed  armati  di  gladio  (alcuni  a  destra, 
altri  a  sinistra),  piedi  dei  cavalieri  stessi,  frammenti  delle  zampe  dei 
cavalli,  un  torso  di  Sirena  nuda,  tutte  scolture  di  decorazione.  Nella 
vigna  di  Clem.  Rossi  presso  il  camposanto,  ove  sono  importanti  ruderi 
sonosi  scavate  due  teste  d' imperatrici,  un  aureo  di  Vespasiano,  altre 
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morie  dei  Colonna.  Un  anello  di  ferro,  infitto  nella  torre 
del  secolo  w,  la  più  conservata  eh' è  sulla  piazza  esterna 
e  che  guarda  levante,  serve  a  pascere  la  fantasia  degli 
abitanti,  che  confondendo  Lannvio  con  Lavinia  (errore 
comune  anche  negli  scrittori  dei  secoli  scorsi)  affermano 

scolture  decorative  e  questo  frammento  di  lapide   sepolcrale    greca 

...BION  AM«I>IEn  COI... 
...  3ìTATO0PE*I'"AAEnA  ... 
...nATEPCONnATEPAC 
...MOIEXEYATOAOICeiA... 
...PCONOPEnXArEPON 

Nella  vigna  Cimini  verso  Roma  è  venuto  alla  luce  un  piccolo  torso 
di  Bacco  di  buon  lavoro  sul  quale  sta  inserita  una  bella  testina  d'im- 
peratrice di  proporzioni  inferiori  ad  esso.  Da  un  terreno  vicino  alla 
passeggiata  detta  del  fosso  proviene  questa  iscrizione  in  un  cippo  di 
peperino  alto  metri  0,67.  tuttora  inedita  e  difficilissima  a  leggersi  me- 
glio di  cosi  : 

D  M 

L    M  Y   R 

TILONV 

MNOQ.\ 

PIISSIMO 

FI  .  AVRIi 

FILIOM 

M  A  I  N  I  V  S 

BM-7\ 

Questo  cippo  si  conserva  nel  museo  comunale.  Altre  importanti  epi- 
grafi Lanuvine  pubblicai  nella  monografia  citata,  come  quella  di  Lucius 
Ocra,  ricordata  testé  a  proposito  della  valle  Ariciense,  quella  di  un  pon- 
tifex.  Altre  cinque  ne  pubblicai  nelle  Notizie  degli  scavi  ed  antichità  del 
senatore  Fiorelli  (1883,  pag.  343)  tutte  importanti.  Altre  indicazioni 
archeologiche  trovansi  nelle  cit.  Notizie  (1882,  p.  88, 1883,  p.  251,  ecc.) 
Gli  avanzi  del  teatro,  sugli  ambulacri  del  quale  sta  edificata  la  parte 
occidentale  del  castello  ;  le  sostruzioni  magnifiche  della  via  Appia- 
Lanuvina  sotto  il  paese,  recentemente  fatte  sgombrare  dalle  terre  e 
dalle  piante,  per  cura  del  benemerito  sindaco  cav.  Rossi  ;  e  le  con- 
tinue scoperte,  rendono  Civita  Lavinia  importantissimo  luogo  per  ar- 
cheologici studi. 
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esser  quivi  sbarcato  Enea.  Un'altra  memoria  ilei  medio 
evo  ho  trovato  io  in  Civita,  ed  è  il  nome  di  5.  Lorenzo 
rimasto  alla  sommità  del  colle,  cioè  all'acropoli  Lanuvina, 
ove  nell'età  di  mezzo  fu  costruita  una  chiesa  con  un  con- 
vento, che  portò  quel  nome.  Infatti  le  memorie  diploma- 
tiche del  secolo  xiii  portano  la  dipendenza  di  Civita  dal 
monistero  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  presso  Roma  (Ratti, 
op.  cit.,  pag.  48).  Con  ciò  la  denominazione  locale  parmi 
abbastanza  spiegata.  Ed  aggiungerò  che  nella  vigna  del 
cav.  MiXELLi  (a  s.  Lorenzo),  ho  trovato  gran  parte  delle 
mura  del  convento  tuttora  in  piedi.  Finalmente  noterò  un 
pezzo  di  antica  traiiseinia  marmorea  in  rilievo,  alto  i  metro, 
foggiata  a  cancello,  lavoro  del  secolo  viii  incirca,  trovato 
sotto  l'altare  dell'antica  chiesuola  della  Maddalena,  ed  ora 
trasportato  nel  museo  comunale. 

Alle  notizie  esposte  nel  mio  lavoro  intorno  al  territorio 
Feliterno  (pag.  63)  aggiungo  altri  scritti  che  riguardano  la 
storia  di  Veìhtri  nel  medio  evo,  e  sono:  Uggeri  Ang.,  An- 
tichità Velitenic  del  medio  evo,  R.,  1825,  e  Cardinali  Luigi, 
Discorso  dell'autonomia  di  Velletri  nel  secolo  XIV  sopra  una 
pergamena  dell'anno  i)i2.  V''  1840.  Cardinali  id.,'  Di  un 
antico  sigillo  capitolare  (di  Velletri)  negli  Atti  dell' Accad.  di 
ArcheoL,  t.  II,  pag.  295  e  segg.  Stevenson  Enrico,  Sulla 
costituzione  comunale  di  Velletri  e  sulle  relazioni  di  esso  Co- 
mune con  quello  di  Roma  nel  secolo  XIV,  nei  transunti  degli 
Atti  cit.  1883,  20  dicembre. 

Un  casale  Crescenti  de  Tbeodora,  persone  celebri  nella 
storia  di  Roma,  è  nominato  come  sito  nel  territorio  Veli- 
terno  da  un  documento  Lateranense  dell'anno  977  (Cod. 
Vat.  8042^  f.  ant.  7).  Un  castrum  laìiuarium  e  un  castrum 
Carbii,  nel  territorio  stesso,  figurano  tra  le  lascite  del  car- 
dinale Teobaldeschi  alla  basilica  Vaticana  (Cod.  Vat.  794^, 
f.  ant.  274').  Al  gruppo  di  fondi  enumerati  da  me  sulla 
scorta  dell'enfiteusi  del  946  edita  dal  Borgia,  aggiungo  una 
osservazione,  ed  è  che  il  nwns  Cetius  mi  sembra  rappresen- 
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tare  quell'antica  città  Kfna  che  Dionisio  ricorda  come  presa 
da  Coriolano,  dopo  Circéi,  e  della  quale  non  si  sa  rintrac- 
ciare dagli  archeologi  il  sito. 

Alla  storia  ^''eliterna  del  medio  evo  spetta  la  memoria 
del  soggiorno  di  Lucio  III  in  Velletri  nell'anno  1182,  le 
fonti  della  quale  sono  riunite  dal  Vatterich,  Fitac  poni. 
Roììi.  ah  aequat.  couscriptae  (voi.  II,  pag.  6^6).  Alla  storia 
Veliterna  e  a  quella  del  fondo  Lariano  spettano  i  documenti 
editi  dal  Theiner,  Codex  dipi.  cit.  (voi.  I,  pag.  142,  359, 
401,  417;  voi.  II,  pag.  417).  Nella  storia  di  Nyinpha  non 
può  tacersi  l'assalto  dato  a  quel  castello  da  Pasquale  II, 
nell'anno  1109,  durante  la  guerra  delle  investiture,  e  il  sus- 
seguente patto  stipulato  tra  il  papa  e  i  Ninfesini,  riportato 
dal  Camerario  (cfr.  Gregorovius,  op.  cit.,  hb.  Vili,  e.  I, 
§  i).  A  questo  castello  spetta  il  documento  di  Gregorio  IX 
(Theixer,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  85).  Recentissime  note  cri- 
tiche sulle  fonti  diplomatiche  del  Comune  Veliterno  si  leg- 
gono neir//t';'  Itaìiciini  del  signor  Iulius  Pflugk  Harttung, 
(voi.  I,  pag.  161,  162  e  201). 

Quando  io  scriveva  nel  testo  (alla  pag.  ^9)  che  non 
conosceva  memorie  medievali  di  Nettiuio  anteriori  al  se- 
colo XII,  non  aveva  ancora  letto  le  note  al  prologo  del 
libro  lY  dell'  istoria  di  Pietro  Casinense  scritte  dal  Della 
Noce,  ricordate  anche  dal  Liverani  (opere  div.,  voi.  II, 
pag.  61).  V  è  una  epistola  di  Tolomeo  dei  conti  Tuscu- 
lani  (secolo  x)  datata  da  KetUiìio.  È  questa  dunque  la  più 
antica  memoria  di  questa  terra  nel  medio  evo.  Ricorderò 
ancora  un'altra  menzione  di  Nettuno,  ma  dell'anno  1190, 
fatta  cioè  da  Roggero  de  Hoveden,  quando  passò  per  la 
spiaggia  romana  coU'esercito  di  Riccardo  cuor  di  Leone,  che 
andava  alla  terza  Crociata.  Esso  indicò,  dopo  Ardea,  una 
via  marmorea  ad  modum  pavimenti  facta,  ch'era  certamente 
la  via  Severiana,  allora  tutta  conservata,  e  poi  il  porto 
(ch'era  quello  di  An::jo'),  ed  il  Castel  Lettuii,  ch'era  il  nostro 
Nettuno.  L'ultima  memoria  medievale  di  questo  paese  è  la 
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sua  pittoresca  rócca  costruita  dal  Sangallo  per  ordine  di 
Alessandro  VI,  e  che  alla  morte  di  costui  ritornò  in  potere 
dei  Colonna. 

Via  Ardeatina. 

Avendo  io  riconosciuto  nel  testo  (a  pag.  84)  la  corri- 
spondenza della  tenuta  di  Tor  Carhoìic  al  fiindiis  Carhonaria 
della  lapide  Vaticana  di  Gregorio  II,  e  non  essendosi  da 
veruno  scrittore  dato  un  cenno  anche  sulle  più  tarde  me- 
morie di  questo  fondo,  mi  piace  di  aggiungere  che  nel  se- 
colo XV  spettò  per  metà  alla  casa  Della  Valle  (Adixolfi, 
Vìa  Sacra,  pag.  72),  e  nel  secolo  seguente  fu  dei  Cenci, 
come  ho  tratto  da  un  inedito  libro  ms.  d' istromenti  di  co- 
testa  famiglia. 

Nel  ricordare  ed  illustrare  Tor  Tignosa  (pag.  96),  mi 
sono  limitato  ad  accennare  l'antichità  dei  Tiniosi  ricchi  po- 
polani del  Trastevere.  Voglio  per  diligenza  allegare  altre 
fonti  scritte  relative  a  personaggi  storici  di  questa  famiglia, 
vale  a  dire  :  Casimiro,  Memorie  delia  chiesa  d'Aracoeli  (pa- 
gina 444);  Gregorovius,  op.  cit.  (lib.  Vili,  e.  I,  §  i; 
lib.  XI,  cap.  Ili,  §  3);  Narducci  E.,  La  lega  roiìiana  con 
Perugia  e  con  Numi  (pag.  48)  ;  Galletti,  Gabio,  ant.  città 
in  Sabina  (pag.  45);  Bollettino  archeologico  comunale,  1877 
(pag.  8).  Codice  Vaticano  Palatino  953  (fol.  56,  è  la  rela- 
zione della  resa  di  Viterbo  nell'anno  1243). 

Nel  riassumere  le  memorie  storiche  di  Ardea,  mi  sfuggi 
(a  pag.  100)  il  ricordo  di  Leone  V  pontefice,  ch'era  nativo 
di  quella  città.  In  questa  occasione  aggiungo  due  note  re- 
lative al  territorio  Ardeatino  e  alla  sua  storia;  vale  a  dire: 
Theiner,  Cod.  cit.  (voi.  Ili,  pag.  283);  Nicol aì,  Atti  del- 
l'Accad.  d'Archeol.  (II,  pag.  531). 

Tra  i  fondi  di  sito  incerto  della  via  si  può  collocare  il 
fossatum  s.  Nicandri  (dal  Bosio,  op.  cit..  Ili,  e.  22;  Mar- 
tinelli, Roma  ex  ethn.  s.,  pag.  378). 
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ila  Ali  re  li  a. 

Laddove  nel  testo  incomincia  la  descrizione  del  terri- 
torio interposto  tra  i  due  primi  tronchi  delle  vie  Aurelie 
(a  pag.  II 6),  si  può  aggiungere  la  notizia  di  un  documento 
dell'archivio  di  s.  Pietro  in  ^^lticano  trascritto  nel  Codice 
\'at.  8054  (fol,  ant.  74).  È  una  locazione  dell'anno  999, 
dalla  quale  rilevansi  tali  congni  forma  baia,  porta  auria  (porta 
aurea  ossia  aiirelia)  mons  pini,  fossatum  silice  (presso  cioè  la 
via  pubblica),  ìaciim  qui  vocatnr  terrioni  cum  fossato  (mura 
Leoniane).  A  tergo  di  quella  pergamena  leggonsi  questi  nomi, 
scritti  nel  secolo  xiii  :  casale  qui  vocatur  terrione  Galloriun, 
lìiurus  civitatis  Lconianae,  ìiiontcm  queui  tenere  videtur  scola 
Frisonoruui  et  terra  Sergii  episcopi,  fiindum  qui  vocatur  tri- 
clinuli  quem  detinet  Constantia  relieta  a  Stephano  vestarario  ; 
casale  ss.  Ioannis  ci  Panli  ;  casale  s.  Agathe  in  lardarlo  ;  e 
con  quest'ultimo  rientriamo  nel  gruppo,  del  quale  trattasi 
nel  testo. 

In  proposito  del  fundiis  Bravi,  ora  tenuta  Bravetta,  mo- 
strai non  conoscere  il  significato  della  voce  maschietto  dato 
al  fondo  stesso  in  età  posteriore  (a  pag.  131);  ma  dopo 
aver  letto  la  monografia  del  eh.  prof.  Flechia,  Nomi  locali 
italiani  derivati  dal  nome  delle  piante  (pag.  15),  mi  sono 
convinto  che  maschietto  venga  da  masculetum  e  significhi 
coltivazione  a  vigne  maschie.  Di  quel  gruppo  di  fondi  fece 
parte  il  forno  Saraceno,  di  cui  parlai  lungamente.  \ì  si  ag- 
giunga che  in  una  pergamena  di  casa  Orsini  dell'anno  1290 
(n.  4)  eh'  è  una  concordia  tra  Ioannes  de  Bonaventura  e  i 
suoi  nipoti,  è  nominato  fiirnus  Saracenus  cum  suo  tenimento. 
Non  sarà  pure  inutile  l'aggiungere  che  i  Della  Valle  posse- 
dettero nel  secolo  xv  quel  fondo,  detto  allora  Casal  Sara- 
cino, come  ancora  parte  del  finitimo  Castel  Malnome,  e  che 
gh  Alberini  ebbero  vigne  presso  il  For?io  Saracino  (cfr.  Adi- 
NOLFi,  Via  Sacra,  pag.  72,  75,  87). 

Alle  memorie  di  Castel  di  Giudo  può  aggiungersi  un  atto 


Della  Campagna  Hotiiana  453 

del  1323,  in  cui  uno  della  famiglia  dei  Normanni  vincola 
il  castniììi  Giiìdonis  in  favore  della  vedova  di  Alberto  di  An- 
drea della  stessa  casa  (Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  XI,  ca- 
pitolo IV,  §  II,  dall'Archivio  di  Firenze);  e  la  menzione 
dello  scritto  riguardante  lo  storico  suolo  di  quel  fondo  : 
Amati  Girolamo,  Monuìncnù  gentileschi  e  cristiani  scoperti  a 
Lorio  neW Anreìia  brevemente  descritti,  R.,  1824  (nel  Gior- 
nale Arcadico^.  E  poiché  siamo  nel  grosso  nucleo  dei  fondi, 
che  nel  primo  medio  evo  ebbero  la  indicazione  religiosa  in 
Sylva  candida,  desidero  che  non  isfugga  la  notizia  di  una 
chiesa  quivi  dedicata  ai  ss.  Cosma  e  Damiano,  rammentata 
dal  liber  ponlljìcaìis  (in  Leone  IV,  n.  29). 

Alle  notizie  dei  fondi  Castel  di  Guido,  Maccarese,  Lepri- 
gnana,  Testa  di  Lepre  devesi  annettere  l'atto  di  vendita  del 
diritto  di  uccellare  in  quelH,  venduto  nell'anno  1377  da  Gio- 
vanni del  q.  Stemmo  Normandi  degli  Alberteschi  a  Petruc- 
cio  di  Matteuzzo  Grassi,  detto  altrimenti  pie^p,  pescivendolo 
del  rione  s.  Angelo  (Cod.  Vat.  8014). 

Alla  storia  del  Sasso  (a  pag.  188)  conviene  aggiungere 
l'atto  di  concordia  tra  il  popolo  romano  e  Francesco  di 
Vico  nell'anno  1377,  nel  quale  si  trattò  anche  della  roccha 
Saxi  (Adixolfi,  op.  cit.,  pag.  173).  Al  medesimo  Sasso,  a 
monte  Tosto,  a  Cubite  sì  appartiene  la  pergamena  Orsini 
del  1290,  citata  già  in  quest'appendice,  in  proposito  del 
forno  Saraceno,  e  nel  testo,  in  proposito  di  Castel  Giuliano. 

Di  Castel  Campanile  ho  detto  troppo  poco  nel  testo  (a 
pag.  184).  Ricorderò  che  nel  suo  quarto  dettoli  Castellaccio 
sur  se  un  giorno  Artena  città  dei  Ceriti;  che  circa  il  mille  vi 
fu  costruita  una  chiesa,  e  che  fu  dei  centri  più  anticamente 
abitati  nel  medio  evo  (cfr.  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  265,  che 
riporta  la  epigrafe  dell'anno  1000  relativa  alla  consecrazion 
della  chiesa).  Il  Castellaccio  fu  detto  nel  medio  evo  castriun 
Campaninuììi,  forse  dall'essere  posto  in  aperta  campagna.  Il 
Nibby  ne  annovera  le  memorie  sulla  scorta  dell' Ughelli; 
ricorda  che  la  famiglia  dei  Normanni  rifabbricò  il  castello,  ecc. 
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(op.  cit.,  I,  pag.  419,  20)  ma  non  conobbe  il  più  antico 
documento,  nel  quale  si  fa  menzione  del  Campanvmm  come 
fondo,  eh' è  un  atto  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  1003, 
in  cui  l'attore  è  un  Meliosus  consuìits  (sic)  et  dnx,  e  vi  sono 
anche  nominati  casintm  Pìscia  iìi  lerritorio  Ccrensc,  una  terra 
de  aràìììiauìio  e  una  Siiìf orata  (Cod.  Vat.  8040,  fol.  ant.  148). 
Nella  storia  di  Palo  (a  pag.  186)  sì  può  aggiungere  il  do- 
cumento Orsini  (Archivio  Orsini,  num.  2057)  ma  è  mo- 
derno, cioè  del  1509.  Per  le  disposizioni  del  Comune  di 
Roma  su  s.  Severa  e  Palo  si  vegga  la  edizione  del  primo 
Statuto  di  Roma  (Re,  op.  cit.,  II,  e.  158).  Il  documento 
che  ho  citato  nel  testo,  in  proposito  di  Palo,  del  1367  l'ho 
tratto  dal  Cod.  Vat.  7930  (f.  ant.  45). 

Chiudo  l'appendice  Aureliana  con  un  dubbio.  Nella  con- 
quista fatta  l'anno  1132  della  spiaggia  romana^,  per  opera 
di  Genovesi  e  Pisani  alleati  d' Innocenzo  II,  costoro,  se- 
condo il  Cod.  Vat.  1437  (eh' è  il  ms.  del  cardinale  d'Ara- 
gona) Romam  venientes,  Civitatem  veterem,  Turrim  de  Puì- 
verejo  et  totam  Marmoratam  eidem  Pontifici  siibjugaruiit.  Ora 
è  chiaro  che  da  Civitavecchia  fino  a  Roma  v'erano  molte 
torri,  e  che  il  cronista  si  Hmitò  a  notare  la  più  importante, 
qual'era  questa  di  Piiìverejo,  ma  che  io  non  saprei  determi- 
nare. Molti  fondi  spettanti  alla  via  Anrelia  si  trovano  nelle 
pergamene  concernenti  la  famiglia  Orsini  dell' Anguillara, 
conservate  nell'Archivio  storico  capitolino.  (Cred.  XIV, 
tomo  64,  specialmente  nella  perg.  n.  5). 


Vie  Claudia  e  Cassia. 

Oltre  i  testi  da  me  prodotti  per  provare  che  la  porta  del 
borgo  Vaticano,  detta  di  s.  Pellegrino,  fu  denominata  aurea 
nel  medio  evo  (pag.  201),  ricordo  la  indicazione  che  il  Ca- 
merario dà  della  chiesa  di  s.  Egidio  prossima  a  quella  porta 
iuxta  portam  aurearn  (Muiutori,  Antiq.,  voi.  V,  loc.  cit.). 

Al  catasto  medievale  di  monte  Mario  (pag.  208)  può 
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aggiungersi  una  vigna  odo  petiarum  hi  costis  niontis  Mali 
dell'anno  13 19  spettante  alla  basilica  Vaticana  (nell'archivio 
della  basilica  Vat.,  capsa  LXVI,  fase.  189).  Alla  storia  di 
monte  Mario  spetta  l'accampamento  che  vi  tennero  parecchi 
imperatori,  come  Carlomagno,  Ottone  IV  e  Federico  II 
che  vi  firmò  il  famoso  diploma  per  Pisa  (in  lìionte  Malo 
prope  urbeiìi  FUI  hai.  dee).  Sul  monte  v'era  uno  spedale  di 
s.  Agata,  che  Onorio  III  prese  sotto  la  sua  protezione  (Cod. 
Vat.  8051,  f.  ant.  39).  La  villa  Madama  fu,  prima  che  di 
Margherita  d'Austria,  di  Pompeo  Colonna,  e  fu  arsa  durante 
il  sacco  di  Roma  (Reumont  A.,  Vittoria  Colonna,  pag.  94). 

Alla  storia  della  stazione  postale  la  Storta  (pag.  224)  si 
può  aggiungere,  quantunque  di  età  moderna,  la  memoria 
della  uccisione  quivi  avvenuta  di  Gismondo  da  Varano  si- 
gnore di  Camerino,  per  mano  di  malfattori  nell'anno  1522 
(Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  XIV,  e.  V,  §  i). 

Nella  silloge  diplomatica  dell' Angnillar a,  al  n.  16  ag- 
giungo un  n.  16  A  ed  è  la  compra  del  castruin  Stirpecappe 
fatta  da  Ymilgia  comitissa  Anguillariae  nel  1294  (Cod.  Va- 
ticano 7931,  f.  ant.  62).  Al  n.  64  faccio  seguire  un  n.  ^4  A, 
ed  è  una  rinunzia  e  quitanza  reciproca  tra  Everso  conte 
dell' Anguillara,  Maria  e  Deifobo  e  Francesco  suoi  figli  e 
Maria  figlia  del  conte  di  Tagli  acozzo  riguardo  a  tutti  i  con- 
tratti fatti  e  liti  ed  atti  (dall'Archivio  Orsini,  pergamena, 
t.  XYl,  n.  49).  Al  n.  88,  debbo  aggiungere  i  4  documenti 
dell'archivio  Orsini  risguardanti  quel  castello  annunciati  dal 
Gregorovius  (op.  cit.,  hb.  XIII,  e.  IV,  §  4). 

Tra  le  memorie  di  Trevignano  (pag.  26^2)  merita  men- 
zione l'atto  di  concordia  fra  il  popolo  romano  e  il  prefetto 
Francesco  di  Vico,  dell'anno  1377,  dal  quale  rilevasi  la  con- 
quista fatta  dal  popolo  romano  di  quel  castello  insieme  col 
vicino  Carcaria  (Adixolfi,  J^ia  sacra,  pag.  173).  Per  Tre- 
vignano veggasi  ancora  l'aggiunta  che  segue. 

Nella  storia  diplomatica  di  Bracciano  (pag.  266)  tocca 
il  primo  posto  per  ordine  cronologico  all'atto  del  1290,  nel 
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quale  Diodato  di  s.  Pupa  figlio  di  Alessandro  dei  Prefetti 
vendette  all'ospedale  di  s.  Spirito  in  Sassia  il  castello  di 
s.Piipa,  il  castellacelo  di  Cubita  e  la  decimasesta  parte  castri, 
rocchae  ci  biirgi  Bracx^ani.  In  questa  vendita  approvata  da 
molti  individui  della  famiglia  dei  Prefetti,  tutti  costoro  s' in- 
titolano ex  doììiìms  castri  Brac::^ani.  Un  altro  atto,  del  1293, 
ci  dice  che  avendo  Manfredi  di  Vico  vendute  ai  fratelli  de 
Stinco  il  castello  di  Trevignano,  accedettero  al  contratto,  come 
mallevadori,  Federico  e  Filippo  ex  dominis  de  Braccano  (Nar- 
DiNi  D.  A.,  Memorie  inedite  di  Bracciano,  fase.  4,  in  quel- 
l'Archivio comunale).  Nel  breve  di  Nicolò  IV  (anno  1290) 
a  s.  Spirito  risguardante  il  castello  di  s.  Pupa  trovasi  nomi- 
nato castniiii  Bracxiani.  Finalmente  ai  laghi  del  territorio 
Braccianense  appartiene  un  legato  del  141 1  di  Leonarda 
Buti  nobile  romana  in  favore  di  s.  M.  in  Trastevere,  cui 
lasciò  8  once  di  pesce  da  ogni  soma  proveniente  dai  laghi 
di  Anguiììara,  Trevignano  e  Bracciano.  Quando  la  Camera 
apostolica  s' impadronì  d'ogni  cosa  colà,  mutò  quel  legato 
in  iscudi  17  annui  di  rendita  consolidata  in  favore  della  ba- 
silica stessa  (Nardixi,  cit.  bronillon,  n.  16). 

Nella  storia  dàV Isola  Farnese  (pag.  272)  potrebbe  trovar 
posto  il  documento  dell'Archivio  dei  ss.  Cosma  e  Damiano 
(Cod.  Vat.  7931,  f  ant.  56')  che  ho  già  citato  in  proposito 
del  lago  Sabatino,  ed  è  del  pontificato  di  Giovanni  XVII. 
Imperocché  vi  si  tratta  ancora  di  un  castellimi  insulae,  che 
potrebbe  corrispondere  :ì\V Isola  suddetta.  Nell'anno  1209  Ot- 
tone IV,  dopo  incoronato  imperatore  da  Innocenzo  III,  usci 
da  Roma  e  fece  sosta  all'/^o/a  Qìòwwy.k,  Regesta  Imp.,n.']()'). 

La  storia  di  Baccano  (pag.  288)  ha  un'  importante  pa- 
gina nella  cronica  di  Benedetto,  che  dicono  del  Soratte, 
laddove  parlando  questi  delle  invasioni  dei  Saracini  nella 
campagna  romana,  nell'anno  914,  scriveva:  alia  pugna  est 
facia  inter  Nepisinos  et  Sutrinos  cnm  Saracenis  in  campo  de 
Baccani  multosque  Saracenos  trucidati  sunt  et  vulnerati.  (Pertz, 
Mon.  Gam.,  V,  pag.  714). 
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Caìììpagìiauo,  del  quale  ho  parlato  nel  testo  (pag.  308 
seg.),  dipese  per  alcun  tempo,  cioè  almeno  nel  1296,  dalla 
famiglia  Annibaldi  o  Annibali  della  Molara  (cfr.  Ricchi, 
La  Reggia  de'  J'oìsci,  pag.  228).  Marsilia  di  Paolo  Savelli, 
vedova  di  Nicolò  degli  Annibaldi  donò  Campagnano  a  Mat- 
teo di  Paolo  dell'  isola  Conversiiia  (Casimiro,  cit.  Memorie 
stor.  dei  conv.,  pag.  37).  Nel  1294  il  tenimentiim  castri  Cam- 
pagnani  fu  indicato  come  confine  nella  vendita  di  Stirpe- 
cappe  fatta  da  Braca  Citrtahraca  alla  contessa  Yrnilgia  di 
Anguilìara.  (Cod.  Vat.  7931,  f.  62,  è  una  pergamena  del- 
l'Archivio di  s.  Spirito,  r  ho  accennata  già  nella  storia  di 
Stirpecappe,  nel  testo  a  pag.  287). 

Nella  storia  diplomatica  e  politica  di  Nepi,  che  ho  rag- 
granellato nel  testo  faccio  le  seguenti  addizioni  per  ordine 
cronologico. 

Menzione  di  una  ecclesia  s.  Ioannis  Baptiste  iiixta  qui 
dicitiir  Tarega  nella  cronica  del  cit.  Benedetto  (Pertz, 
M.  G.  S.,  V,  pag.  (398) .  Credo  che  quel  Tarega  sia  errato 
per  Tercgia  fondo  nominato  così  dal  Treia  (fiume)  e  che 
ho  registrato  al  num.  loi  dei  fondi  nepesini. 

Indicazione  della  civitas  nepesina  in  un  atto  del  sec.  xi, 
riguardante  s.  Biagio  di  Nepi,  e  un  sito  detto  ad  posteriilam 
suhterraneaììi,  forse  le  note  catacombe  nepesine  (Cod.  Va- 
ticano 7932,  f.  ant.  I,  4,  è  un  atto  di  s.  M.  in  via  Lata). 

La  menzione  di  un  Petrus  di  Nepi,  che  nell'a.  128^  la- 
sciò un  legato  alla  chiesa  di  s.  Biagio  dell' ancììo  in  Roma,  la 
cui  memoria  fu  incisa  in  marmo,  è  ricordata  dal  Settele 
(Atti  dell' Accad.  d'ArcheoL,  III  pag.  249).  Alle  notizie  sto- 
riche di  Nepi  (n°  37)  può  far  seguito  il  ricordo  di  spese 
ordinate  in  quella  rócca  da  Pio  II  nell'a.  1458  (cf.  Muntz, 
Les  arts  à  la  cour  des  papes,  I,  pag.  298).  Il  diario  nepesiìio 
edito  testé  dal  eh.  signor  Guido  Levi  contiene  fatti  avve- 
nuti in  quel  territorio  dal  1459  al  14^8,  e  quindi  va  consul- 
tato per  la  storia  di  quel  Comune  (Archivio  di  Storia  Patria, 
voi.  VI,  pag.  115  e  segg.)  Della  famiglia  Gelsi,  che  ho  ri- 
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cordato  nel  testo  a  proposito  di  monumenti  nepesini,  ag- 
giungo che  essa  ebbe  un  palazzo  in  Roma,  donde  si  nomina 
la  strada  sottostante  (via  Gelsa)  ;  ch'essa  ebbe  onori  Capi- 
tolini, canonicati,  ed  un  individuo  amministratore  dello  spe- 
dale di  55.  Sanctorum  (ci.  Bicci,  Notì-:(ie  della  faìiiigìia  Boc- 
capaduìì,  pag.  44(3).  Finalmente  riguardo  ai  fonti  registrati 
dopo  la  storia  di  Nepi  posso  aggiungervi  i  seguenti,  cioè  : 

f.  Aqua  de  Dorscno 

f.  Calcata  in  ftiudo  Aìitico,  forse  il  castello  di  Calcata 

Castellum  Vetulum  in  fiindo  Celiniano 

f.  Maniano 

f.  Pii:iola 
./.  Roscanellum 

f.  Riisciliano 
tutti  nel  territorio  Ncpcsino-Castellano ,  cioè  tra  Nepi  e  Civita. 
Castellana,  da  documenti  del  secolo  x  e  xi  (Mittarelli  qcc, 
Annalcs  CamalduL,  Append.,  I,  pag.  87,  94,  127  e  183). 

Alle  notizie  di  Nucigliano  raccolte  già  nella  serie  dei  fondi 
nepesini  nel  testo  (s.  v.),  debbo  aggiungere  una  citazione 
per  un  documento  dell'a.  1445  cioè  Galletti,  Capcna,  pa- 
gina 116. 

A  Castel  s.  Elia  voglio  aggiungere  una  nota  quantun- 
que moderna,  ed  è  la  memoria  di  Rodolfo  Max;^apiota  nativo 
di  quella  terra,  morto  nel  i<j54  e  sepolto  in  s.  Onofrio  a 
Roma. 

Prima  di  Monterosi,  nella  contrada  Sette  vene,  sorgeva 
una  chiesa  dedicata  ai  ss.  Valentino  e  iMartino,  indicata  nella 
bolla  di  Alessandro  III  a  s.  Elia,  apiid  septem  venas  iiixta 
stratam  (Gorvisieri,  Archivio  della  S.  R.  di  St.  patria,  I, 
pag.  165).  Gredo  che  corrisponda  perfettamente  alla  cap- 
pelletta  della  moderna  stazione,  ora  abbandonata. 

Nella  storia  di  Sutri,  debbo  aggiungere  al  n.°  4  una  nota 
di  un  atto  dell'a.  954  e  di  un  altro  del  959  dell'Archivio 
de'ss,  Gosma  e  Damiano.  In  essi  sono  nominati  i  tribuni  ci- 
vitatis  Sìitrinae  (God.  Vat.  8054,  f.  ant.  51). 
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Cosi  aggiungo  (al  n"  8)  intorno  a  Bombone,  celebre 
scrittore  del  secolo  undecimo,  due  recenti  notizie  intorno 
ad  esso,  cioè  quella  del  Watterich  nella  prefazione  al 
1°  volume  delle  sue  Pontificnm  Rom.  vìtac  (pag.  XXVI), 
dove  mostra  l' importanza  politica  e  geografica  di  Sidri  in 
quell'età,  ed  una  piccola  ma  non  ispregevole  monografia 
anonima  intitolata:  Bonixjo  vescovo  di  Siitri,  Memoria,  An- 
cona (Civelli),  1870. 

Al  n"  IO,  avendo  citato  io  la  monografia  dell'OEFELE 
sul  concordato  di  Siitri  fra  Pasquale  II  ed  Enrico  V,  avrei 
dovuto  anche  ricordare  la  più  recente  edizione  del  testo 
dell'atto  stesso  detto  iiiraiiìoitìiiìi  Sutriintin,  eh'  è  nel  cit. 
Watterich  (v.  II,  pag.  50-53),  e  la  data  del  medesimo 
ch'è  in  hiirgo  Sntrino,  perchè  importante  per  la  storia  del 
borgo  di  Sutri  da  me  pel  primo  abbozzata  nel  seguito  del 
testo. 

Al  n°  15  debbo  fare  questa  importante  addizione.  In  un 
documento  di  s.  Silvestro  /;/  capite,  del  1208,  trovo  che 
Matteo  ed  Arnolfo  cedono  a  Paolo  rettore  della  chiesa  di 
s.  Gregorio  di  Sutri  la  loro  parte  di  una  plagia,  di  cui  quel 
rettore  era  stato  investito  dal  senatore  e  curia  Sutrina,  de 
qua,  dice  il  testo,  investitus  es  per  senatorcm  et  curiein  Sntri- 
nam  (Arch.  di  Staro,  pergam.  s.  Silv.,  ad  an.J  Chi  non  vede 
il  valore  storico  di  siffatta  menzione  incidentale  ? 

Al  n°  19,  cioè  ai  fasti  di  Sutri  nel  secolo  xv,  aggiungerò 
la  menzione  di  un  Francesco  di  Sutri  professore  nella  univer- 
sità di  Roma,  in  quel  tempo,  come  rilevasi  dai  registri  di 
pagamenti  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma  (cf.  Bertolotti 
nel  Bibliofilo,  1883,  Varietà  archivistiche,  n°  XXXI).  Ag- 
giungo parimente  la  memoria  di  spese  fatte  da  Sisto  I\'  a 
Sutri  (cf.  Muntz,  op.  cit..  Ili,  pag.  231). 

Finalmente  nella  nota  dei  fondi  Sutri  ni  noti  per  docu- 
menti medievali  debbo  registrare  i  seguenti  : 

Braciole  o  Bracale,  casalino  presso  s.  Gregorio  (da  loca- 
zione di  s.  Silv.  in  capite,  dell'a.  1153)  compendio  transunti 
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ad  aii.J  Caììaniim  vocabolo  di  una  selva,  o  de  Caliinio,  presso 
s.  Gregorio  di  Sutri  (pergam.  s.  Silv.  dell'a,  1198). 

Patu:^aniim  posto  pure  presso  s.  Gregorio.  Un  Amizo  ven- 
dette a  Martino  del  Conte  un  bensetetnin  (insiteto)  in  quel 
luogo  (pergam.  s.  Silv.  ad  au.  1208). 

Sacceììiiiìì  contrada  in  Sutri,  come  ho  notato  nel  testo, 
io  l'ho  ritrovata  nel  catasto.  Viene  essa  indicata  ancora  in 
due  pergamene  di  s.  Silvestro,  l'una  del  1153,  l'altra  del 
1156  (ibid). 

Fallis  s.  Caesarii,  da  un'enfiteusi  dell'a.  1254  ^^^  s^"^" 
detto  Archivio.  Confinanti  Tomaso  da  Sutri  index,  la  chiesa 
di  s."  Fortunata,  un  riviis  e  un  caput  ripae  (ibid.) 

Fallis  s.  Gregorii,  in  pergamena  della  ripetuta  serie,  al- 
l'anno II 94,  e  nell'altra  riguardante  il  Caìiamun.  Questa 
valle  conteneva  grossi  fondi,  ed  anche  quella  plagia,  che  ho 
accennato  in  questa  addizione  al  n°  15  delle  memorie  di 
Siitri.  Essa  era  posta  in  descensu  niontis  Tibcrii  ante  portam 
cìaustri  (ibid.  ad  an.  1208). 

Via  Flaminia. 

Alle  notizie  storiche  del  tempietto  di  5.  Andrea  presso 
il  ponte  Molle  si  aggiunga  quanto  recentemente  osservò  il 
eh.  prof.  Lanciaxi  (Archivio  di  Storia  patria,  voi.  VI,  pa- 
gina 493,  494). 

Nella  storia  del  ponte  Mo//c  si  aggiunga,  che  nell'a.  1 152 
fu  ristaurato  dal  Comune  democratico,  perchè  i  Romani 
l'avevano  distrutto.  La  menzione  del  fatto  è  nella  lettera 
del  Senato  stesso  a  Corrado  III:  scìatis  practerae  quia  pontem 
Mulviuin  extra  urbem  par  uni  longe  per  tempora  multa  prò  im- 
peratorum  contrario  destructum  nos  ut  exercitus  vesler  per  eum 
transire  queat,  ne  Petri  Leonis  per  castellum  sancti  Angeli  vo- 
bis  nocere  possint,  ut  statuerant  curn  papa  et  Siculo,  magno  co- 
namine restauramus,  et  in  parvi  temporis  spacio  muro  fortissi- 
mo et  silicibus  iuvante  Deo  complebitur  (Otto  Frisingens. 
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Gesta  Fiithrici  dal  Pi:riv,  ///  asiun  schoi,  voi.  Il,  pag.  47. 
Curtius,  De  Seìiatii  Rouiano  post  tcìupora  rcìp.  ìihcrae,  pa- 
gina 357). 

Aggiungo  che  in  due  documenti  dell'anno  i^^6  editi 
dal  Theixer  si  f^i  espressa  menzione  del  pons  MiJvius  fra  i 
ponti  che  dovevansi  restituire  al  popolo  romano  (Tiieiner, 
Cod.  dipi.,  II,  n°  20  e  21);  e  che  sotto  Sisto  IV  fu  pure  ri- 
staurato,  come  rilevasi  dai  mandati  Camerali  (Muntz,  op. 
cit.,  III,  pag.  199,  200). 

Alcune  osservazioni  debbo  ancor  fare  sulla  Flaììiinia, 
l'una  risguardante  Scrofano,  l'altra  Castelnuovo,  la  terza  Na:^- 
Xano.  Quanto  a  Scrofano,  mi  era  sfuggita,  cioè  nascosta  fra 
le  altre,  la  scheda  contenente  il  più  antico  ricordo  medievale 
di  questa  terra,  ignoto  al  Nibby  e  ad  altri  scrittori.  Impe- 
rocché tra  i  fondi  notati  nella  donazione  del  diix  Eiislathius, 
antichissima,  forse  dell'ottavo  secolo,  incisa  in  marmo  e 
conservata  nel  portico  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin, 
sono  notati  i  fondi  Trea,  Scrofanum  e  Merciirianitm  (Cre- 
sciMBENi,  Storia  della  basilica  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  pag.  62, 
74).  Quanto  a  Casteìniiovo  debbo  dire  che  la  lapide  di  M.  Ru- 
fus  Pxthion  trascritta  in  calce  allo  Statuto  comunale,  è  il 
bellissimo  cippo  che  si  trova  nel  centro  della  piccola  galle- 
ria lapidaria  nelYcsedra  della  villa  Borghese,  e  quindi  noto 
agli  epigrafisti.  Dirò  ancora  che  di  una  importante  iscrizione 
medievale  contenente  i  nomi  di  antichi  papi,  vale  a  dire  Ser- 
gio III,  Benedetto  VII,  Adriano  III,  Giovanni  XII,  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni,  non  posso  riportare  il  testo,  perchè 
un  fulmine  avendo  danneggiato  l'edifizio,  questo  è  stato 
provvisoriamente  murato.  Riguardo  a  Naz;^ano  aggiungerò 
che  altre  notizie  archeologiche  con  iscrizioni  e  frammenti 
si  trovano  nel  Cod.  Vat.  7929,  parte  2%    fol.  mod.  241 

Alla  storia  del  distrutto  Ramiano  aggiungo  il  seguente 
cenno  di  documento,  ch'è  una  CoUatio  ecclesiae  s.  Thoniae  de 
castro  Ramiani  nel  1449  (dal  Cod.  Vat.  7927,  f.  mod.  298  v.) 
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Alla  badia  di  s.  Andrea  può  aggiungersi  una  Donat'w 
annatarum  ad  favorem  monasterii  s.  Paiiìi  prò  nton.  s.  Aìidrcae 
iìi  fìiiwitie  facta  per  Cameram  Apììcam.  nel  1444  (dal  Cod. 
Vat.  7927,  f.  mod.  297). 

Al  Sor  atte  spetta  quest'addizione;  un  documento  cioè  del 
1438  intitolato:  Colìatio  ecclesiae  s.  Silvestri  in  monte  Soracte 
factapcr  monasterium  ad  favorem  Johmmis  Stephani  de  s.  Edisto 
(dal  Cod.  Vat.  7927,  f.  mod.  295). 

G.  Tomassetti. 


FINE  DELLA  PRI.\L\  PARTE. 


RICERCHE 

INTORNO   AGLI   STATUTI   DI   ROMA 


Origine  e  antichità  dello  Statuto  di  Roma. 

^//nn'^x  uno  dei  documenti,  che  formano  l'oggetto  di  questi 
^  fe\  studi,  sono  citate  alcune  rubriche  degli  Statuti  di 
^^^^".  Roma,  con  riferimento  ad  un  ultimo  volume  dei 
medesimi  fin  iiìtimo  stahitortim  voìumine).  Tale  frase  sup- 
ponendo l'esistenza  nel  1377  di  una  serie  di  volumi  statu- 
tari, mi  porge  occasione  di  riproporre  il  problema  assai 
importante  intorno  l'origine  e  l'antichità  degli  Statuti  di 
Roma. 

Il  quesito  fu  già  egregiamente  posto  ed  avviato  ad  una 
giusta  soluzione,  quando  nel  1877  si  scoperse  presso  l'Ar- 
chivio di  Stato  un  frammento  di  statuti  romani,  e  il  chiaro 
storico  della  Legislazione  siciliana,  Vito  La  Mantia,  ne 
divulgò  la  notizia  con  due  dissertazioni  (i),  nelle  quali  at- 
tribuiva quel  prezioso  fogho  alla  fine  del  secolo  xiii  o  ai 
primordi  del  seguente. 

La  scoperta  pareva  davvero  importante,  tanto  che  il 
Rozière  ne  fece  oggetto  di  comunicazione    all'  Istituto  di 

(i)  Statuti  di  Roma,  cenni  storici;  Roma,  Civelli,  1877  (estratto 
dal  giornale  La  Legge,  parte  III,  pag.  339  ss.)  —  Origine  e  vicende 
degli  Statuti  di  Roma;  Firenze,  1879  (estratto  dalla  Rivista  Europea 
del  1°  aprile). 
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Francia.  Convien  però  dire  che  il  giudizio  paleografico  del 
La  Mantia  non  può  più  sostenersi,  avendo  il  prof.  Camillo 
Re  dimostrato  che  quel  frammento  è  identico  nel  testo  agli 
Statuti  editi  da  lui,  e  che,  quanto  alla  scrittura,  non  è  ante- 
riore alla  fine  del  secolo  xiv,  come  scorgasi  dall'evidentissima 
e  stretta  sua  rassomiglianza  col  codice  Ottoboniano  741  (i). 

Ma  il  La  Mantia  affermando  l'esistenza  di  uno  Sta- 
tuto di  Roma  nel  secolo  xiii,  non  erasi  basato  semplice- 
mente sopra  il  criterio  paleografico  ;  bensì  aveva  confortato 
la  sua  opinione  con  un'  indagine  storica,  in  cui  raccolse 
parecchie  memorie  di  quel  tempo,  che  accennavano  per  lo 
meno  a  particolari  statuti  di  Roma.  Ne  concludeva  cau- 
tamente: «  Mancano  le  prove  dell'esistenza  di  compilazione 
«  e  riforma  di  statuti  in  quel  secolo....  Le  notizie  da  me 
«  indicate  sembrano  però  sufficienti  a  giudicare  che  i  molti 
«  singolari  statuti  di  quell'età  dovettero  in  un  codice  rac- 
«  cogliersi  perchè  servissero  di  regola  certa  «. 

Frattanto,  costituitasi  in  Roma  questa  Società  romana 
di  storia  patria,  tra  le  prime  cose  deliberò  la  pubblicazione 
ed  illustrazione  degli  inediti  Statuti  romani,  affidandone 
l'incarico  al  prof.  Camillo  Re,  che  di  gran  cuore  lo  as- 
sunse (2).  Se  non  che  di  11  a  poco  sorse  l'Accademia  sto- 
rico-giuridica, ed  egli  pose  tosto  mano  alla  stampa  degli 
Statuti  nel  periodico  di  essa. 

«  Accettai,  e'  confessa,  di  buon  grado,  in  quanto  che  pa- 
ce rendomi  da  un  lato  più  probabile  il  buon  successo  dell'opera 
«  per  gli  aiuti  onde  poteva  giovarmi  in  seno  dell' Accade- 
«  mia,  mi  confortava  dall'altro  lato  il  pensiero  che  alla  illu- 
«  stre  Società,  che  per  prima  me  ne  avea  fatto  l'invito,  stava 
«  principalmente    a   cuore   che    un   monumento  solennis- 

(i)  Statuti  della  città  di  Roma,  pubblicati  dal  prof.  avv.  Camillo  Re 
per  cura  dcH'Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche;  Roma, 
1880.  Prefazione,  pag.  XXIX,  ss. 

(2)  Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria,  voi.  I,  502,  s., 
voi.  Il,  583. 
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«  Simo  di  storia  patria  non  fosse  pubblicato,  come  troppo 
«  spesso  suole  avvenire,  dai  dotti  stranieri  »   (i). 

Cotesta  fretta  di  pubblicare  ha  forse  impedito  al  pro- 
fessor Re  di  far  più  mature  ricerche  prima  di  concludere, 
come  scrive  nella  sua  prefazione,  che  «  il  più  antico  codice 
degli  Statuti  di  Roma  »  è  quello  da  lui  pubblicato,  la  cui 
compilazione  non  rimonta  oltre  al  i}6^,  concedendo  sol- 
tanto che  anteriormente  vi  sia  stata  «  qualche  raccolta  di 
«  ordinanze  e  statuti  municipali  »,  «  disposti  più  cronologi- 
«  camente  che  logicamente  ». 

Se  badiamo  alla  genesi  delle  leggi  statutarie,  può  du- 
bitarsi che  corra  forte  differenza  tra  le  due  maniere  di  or- 
dinamento, intendendo  per  ordinamento  logico  quella  par- 
tizione abbastanza  imperfetta  in  libri  e  suddivisione  in  capi- 
toli degh  statuti  medievali.  Che  Roma  adunque  abbia  tar- 
dato a  riordinare  e  meglio  distribuire  il  corpo  delle  sue  leggi 
municipali,  non  sarebbe  un  fatto  di  grande  importanza, 
quando  fosse  dimostrato  che  la  sua  attività  legislativa  non 
fu  per  questo  minore. 

Secondo  però  l'opinione  del  prof.  Re  la  cosa  ha  valore 
e  significato  più  grave,  se  argomentiamo  dalle  cause  che 
ne  allega,  concludendo  il  suo  ragionamento  in  questi  ter- 
mini :  «  Con  tutta  sicurezza  adunque  noi  possiamo  affermare 
«  che  Roma  non  ebbe  il  suo  vero  e  proprio  statuto  prima  del 
«  secolo  XIV.  Né  è  da  meravigliare  che  lo  avesse  così  tardi, 
«  e  quando  tutte  le  altre  città  dalle  grandi  alle  più  umili  già 
«  possedevano  il  loro,  avvegnaché  essendo  sempre  rimasto 
«  nella  pratica  a  preferenza  di  qualunque  altra  città  vigo- 
«  rosissimo  il  diritto  romano,  meno  senti  vasi  nell'ordine 
«  privato  il  bisogno  di  uno  statuto,  e  nel  pubblico  per  la 
«  speciale  condizione  di  Roma  in  cui  s  incontravano  tre 
«  poteri,  difficilissimo  riusciva  lo  stabilimento  di  una  costi- 
«  tuzione  politica  definitiva  »  (2). 

(i)  Prefazione  citata,  pag.  XIV,  ss. 
(2)  Ivi,  pag.  XXXVII. 
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Non  cercherò  se,  considerato  lo  spirito  del  diritto  ro- 
mano, la  pratica  costante  di  esso  possa  nuocere  o  dare 
impulso  al  diritto  statutario. 

La  coesistenza  «  dei  tre  poteri  »  ha  certo  nociuto  ad  un 
ampio  e  completo  sviluppo  della  vita  comunale  in  Roma. 
Tuttavia  è  forza  convincersi  ogni  giorno  più,  che  la  potente 
ed  organica  fomia  del  municipio  medievale,  potè  gagliar- 
damente resistere  contro  gli  ostacoli  di  cotesta  «  speciale 
condizione  ». 

La  mutabilità  poi  delle  forme  politiche  non  può  davvero 
dirsi  propria  di  Roma  soltanto;  né  essa  impediva  il  naturale 
svolgimento  del  diritto  civico  medievale,  i  cui  statuti  non 
avevano  quel  carattere  di  stabilità  che  offrono  i  codici  del 
diritto  moderno.  Lo  stesso  prof.  Re  dimostra  molto  bene 
che  il  codice  edito  da  lui,  fu  riformato  pochi  anni  dopo 
la  sua  promulgazione  (i). 

L'aver  pertanto  tolto  vittoriosamente  di  mezzo  la  prova 
di  fatto,  che  allegavasi  nel  frammento  dell'Archivio  di 
Stato,  non  doveva  dispensarlo  dal  ponderar  meglio  il  va- 
lore dei  due  argomenti,  che  adduce  a  sostegno  della  sua  tesi. 

Seguendo  il  La  Mantia,  asserisce  con  maggior  risolu- 
tezza del  suo  predecessore,  che  i  documenti  del  secolo  xiii, 
anche  i  più  notevoli  ed  espliciti,  accennano  solamente  a 
particolari  ordinamenti  (2).  Il  chiaro  giureconsulto  non 
ignorando  però  che  in  ogni  caso  la  mancanza  di  prove  non 
equivale  all'  inesistenza  di  un  fatto,  a  questo  argomento  ne- 
gativo ne  aggiunge  uno  positivo,  desumendolo  dallo  stesso 
proemio  degli  Statuti. 

Giova  senz'altro  riprendere  lo  studio  dell'importante 
argomento  con  la  scorta  dei  documenti,  innanzi  ai  quali 
il  prof.  Re  dichiarasi  preparato  a  modificare  le  sue  conclu- 
sioni  3). 

(i)  Op.  cit.,  pag.  XL,  ss. 
(2)  Ivi,  pag.  XXXIV,  ss. 
(0  Ivi,  pag.  XXXVI,  ss. 
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Il  La  Mantia  ne'  suoi  cenni  intorno  la  legislazione  mu- 
nicipale di  Roma,  mosse  dai  tempi  di  Federico  Barbarossa, 
opportunamente  ricordando,  fra  i  patti  da  lui  stipulati  col 
popolo  romano,  la  promessa  di  conservare  le  buone  con- 
suetudini della  città,  e  specialmente  quelle  relative  ai  con- 
tratti livellari  alla  terza  e  quarta  generazione;  derogando, 
come  coi  Comuni  lombardi,  ad  una  legge  da  lui  promul- 
gata (i).  Nel  giuramento  da  prestarsi  dal  Senatore,  ed  anche 
in  altra  precisa  rubrica,  troviamo  tuttavia  negli  Statuti  del 
1363  espresso  l'obbligo  di  far  rispettare  sifflitte  locazioni  a 
favore  dei  cittadini  e  distrettuali.  Chi  percorra  i  Regesti  dei 
monasteri  romani,  e  veda  quanta  parte  della  terra  era  in 
proprietà  della  Sede  apostolica,  delle  chiese  e  degli  ordini 
monastici,  comprende  agevolmente  quanto  dovesse  impor- 
tare al  popolo  romano  lo  adempimento  del  contratti  livel- 
lari. Possiamo  quindi  ritenere  con  certezza  che  tale  clau- 
sola sia  derivata  negh  Statuti  citati  da  molto  più  antica 
formula  del  giuramento  senatorio. 

È  noto  da  non  pochi  documenti  pubblicati  dal  Vitale, 
dal  Galletti,  dal  Nerini  ed  altri,  come  il  Senato  di  Roma, 
ricostituitosi  nel  1143,  assumesse  ufficio  anche  giudiziale  e 
sentenziasse  collegialmente,  udito  il  parere  di  giurisperiti. 
Ciò  non  dev'essere  stato  senza  efficacia  per  lo  sviluppo 
della  legislazione  e  giurisprudenza  municipale;  e  ne  ab- 
biamo una  prova  nelle  cautele,  che  gli  istituti  religiosi  usa- 
vano ne'  contratti  per  garantirsi  contro  le  innovazioni  giu- 
ridiche del  Senato  e  Popolo  di  Roma:  indio  iure  vcl  iisu  a 
Senatu  et  Popnìo  Romano  introdiicto  obstante  (2;. 

Ma  circa  il  modo  in  cui  queste  consuetudini  e  mas- 
sime di  diritto  venissero  fermate,  come  altresì  circa  il  te- 
nore dell'  interna  costituzione  del   Senato,  non  si  conosce 


(i)  Monumenta  Germaniae,  Leges,  II,  140,  171,  177. 
(2)  Annalcs  Camaìduloises,   IV,  Appendice,  Doc,  229,  pag.  384.  Il 
documento  è  dell'anno  121 8. 
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finora  pel  secolo  xii  alcun  documento,  che  almeno  valga 
a  hx  posare  qualche  ragionevole  congettura. 

Non  per  questo  negherei  che  la  rinnovazione  del  Se- 
nato sia  stata  accompagnata  da  qualche  atto  che  ne  sta- 
bilisse gli  uffici  e  la  giurisdizione,  e  fosse  fondamento  allo 
ulteriore  sviluppo  degli  ordini  municipali,  di  cui  serbiamo 
poco  numerose,  ma  non  dispregievoli  memorie  per  il  se- 
colo  XIII. 

Il  Galletti  pubblica  nel  Primicerio  la  sentenza  di  un 
Senatore,  che  annulla  la  pubblicazione  di  certe  testimo- 
nianze, raccolte  senza  citare  la  parte  avversaria,  contra  sta- 
tutiim  Senatiis  et  ludiciim  (i). 

Il  Galletti  stesso,  non  senza  fondati  motivi,  indica  come 
probabile  data  di  questo  atto  gli  anni  12 12  o  1227  (2). 

Sebbene  parli  di  particolare  Io  statuto  non  va  trascurata 
la  lettera  di  Innocenzo  III  che  biasima  statiiUtm  qiioddani  a 
populo  romano  approbatiim,  pariter  et  acceptum  il  quale  dispo- 
neva :  Ouod  si  quis,  post  litem  contestatam,  rem  a  se  petitam 
transferret  in  aliiim,  daretur  possessio  petitori,  et  alter  fieret  de 
possessore  petitor.  Esso  per  lo  meno  ci  mostra,  che  non  ostante 
la  pratica  del  diritto  romano  venivasi  anche  per  le  cause 
civili  elaborando  un  giure  consuetudinario  (5). 

Il  La  Mantia  già  ricordò  i  particolari  ordinamenti  promul- 
gati dal  senatore  Annibaldo  contro  gli  eretici  nel  123 1.  Ma 
sfuggi  alla  sua  attenzione  quel  passo,  ove  è  sancito  che  il 
Senatore  debba  innanzi  ai  giudici  sindacatori  rispondere 
dell'inosservanza  di  quei  capitoli,  prescrivendo  che  di  ciò 
sia  fatta  espressa  menzione  nel  «  Capitolare  »  dei  detti 
giudici:  ....ad  quam  penam  Iiidices  sancte  Martine  ipsiim  (se- 


(i)  Pier  Luigi  Galletti,  Dd  Primicerio;  Roma,  1776,  Appen- 
dice, doc.  LXX,  pag.  337. 

(2)  Ivi,  nota  I. 

(3)  Epist.   Imi.  Ili;   Parisiis,    1682,   ep.    239.    Cnf.    La    Mantia, 
op.  cit. 
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natorem)  coudciiinare  Icìieantitr  ;  et  hoc  in  Capitnlario  Iiidiciiin 
prcdìcioram  ponatiir,  et  nullo  tempore  exinde  deleatur  (i). 

Col  nome  di  giudici  di  s.  Martina  si  continuava  a  chia- 
mare i  sindacatori  degli  ufficiali  del  Comune  anche  a' tempi 
di  re  Roberto,  che  nel  1325  concede  al  popolo  romano 
di  sottoporre  a  sindacato  i  vicari  di  lui,  eleggendo  all'uopo 
alios  et  novos....  sìndicos  seii  Indices  saiicte  Martine,  ut  Ro- 
mano ydiomate  ntamiir  (2). 

Intorno  al  qual  magistrato  abbiamo  ricordo  di  un  sin- 
golare costume,  abolito  nel  1244  da  un  Privilegio  sena- 
torio, che  esonera  i  canonici  di  s.  Pietro  a  detestabili  et 
prava  exactione  prandii  Indiciim  sancte  Martine  prò  exhibitione 
iustitie  (3).  Cito  non  a  sfoggio  di  facile  erudizione,  ma  per- 
chè parmi  che  questa  consuetudine,  quasi  direi  feudale,  sia 
indizio  dell'antichità  di  tali  giudici,  e  conseguentemente  del 
loro  ufficio  sindacatorio  ;  come  è  prova  della  giurisdizione 
esercitata  dal  Comune  sul  clero. 

Proseguendo  la  nostra  indagine  e  incontriamo  nella 
solenne  pace  conchiusa  dal  popolo  romano  con  Gregorio 
nono  nel  1235,  la  quale  come  è  importantissima  per  la  storia 
delle  relazioni  fra  il  Papato  e  Roma,  cosi  reca  inaspettata 
luce  nel  presente  argomento.  Si  volle  garantire  l'osservanza 
dei  patti,  prescrivendo  che  il  Senatore  e  gli  altri  ufficiali 
del  Comune  vi  si  obbligassero  con  precisa  formula  di  giu- 
ramento, da  inserirsi  nel  «  Capitolare  del  Senatore  »:  Itcm 
quod  totani  istam  fortnam  iuramenti  Senatoris  et  officialium 
ponam  in  Capitnlari  juxta  capitnìa  de  fide  catholica  dcfcn- 

(i)  Theixer,  Cod.  dipi.,  I,  pag.  96. 

(2)  Vitale,  Storia  diplomatica  del  Senatore  di  Roma,  Roma,  1791; 
I,  230.  La  edizione  piuttosto  scorretta  del  documento  fu,  a  mia  pre- 
ghiera, riscontrata  coU'originale  dell'Archivio  di  Stato  in  Napoli  dal 
mio  collega  ed  amico  carissimo  Francesco  Salvatore  Dino.  Registri 
Angioini,   1 324-1 325,  lett.  A,  f.  230. 

(3)  Vitale,  op.  cit.,  pag.  104.  Cnf.  il  precedente  privilegio  del  se- 
natore A.  Malabranca,  pag.  98. 

•archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  \'II.  31 
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dcmìa,  et  quod  nullo  tempore,  nulla  fraude,  nullo  inodo  vel 
ingeuio  contraveniani  nec  permittani  quod  per  quosqumque  alias 
per  consilium  vel  Consilia,  statuta  vel  statuenda  vel  concioncm 
vel  populi  acclamationem  vel  privilegìum  hoc  juramentum  vel 
siatutiim  mntari  vel  deieri  vel  diniinui  possit  de  Statuto  vel 
Capitulari  Senatoris,  vel  Senatus  (i). 

Nondimeno  i  patti  furono  ben  presto  violati,  tanto  che 
nel  1 241  si  addivenne  a  un  nuovo  componimento,  pel  quale 
furono  abrogati  e  cassati  dal  «  Capitolare  o  Statuto  asse- 
gnato al  Senatore  »  alcuni  capitoli  contrari  alla  forma  di 
quella  pace  e  lesivi  della  libertcà  ecclesiastica:  requisiti  super 
eo  quod  in  Statuto  nobis  in  principio  nostri  refiìnhns  assignato 
capita  quedam  hahebantur  expressa  contra  forniam  pacis  facte 

olini  tempore  Angeli  Malahrancae quod  statutum  est 

contra  formam  predicte  pacis,  et  contra  clericos  et  Ecclesiac 
libertatem  noscitur  esse  factum,  revocamus  et  irritamus  omnino 
et  irritum  nuntiamus  ac  ca  de  Statuto  Urbis  facicntes  abradi 
precipimus,  ili  a  de  cetero  non  obscrvari  (2). 

A  questo  punto  possiamo  soffermarci  per  trarre  qual- 
che conclusione  dagli  allegati  documenti,  i  quali  ci  rivelano  : 

1°  uno  Statutum  Senatus  et  ludicum  (12 12  o  1227); 

2°  un  Capitolare  ludicum  sanctae  Martinae  (123 1); 

3°  uno  Statutum  vel  Capitolare  Senatoris  vel  Senatus 

4°  uno  Statutum  Urbis  assegnato  al  Senatore  in  prin- 
cipio del  suo  ufficio  (1241); 

5°  troviamo  altresì  enumerate  le  varie  forme  onde 
estrinsecavasi  l'autorità  del  popolo:  Consilia,  statuta,  concio, 
populi  acclamatio,  privilegium. 

Il  Capitolare  del  Senatore  del  1235  accoglieva  la  forma 
di  giuramento,  non  solo  di  questo  supremo  magistrato,  ma 


(i)  Papencordt,  Gisclnchte,  pag.  295.  —  Monumenta  Gcrmaniae, 
Epiilolae  pontifictnn  romanorum  selectae,  I,   525. 
(2)  Pape>jcordt,  1.  cit. 
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altresì  degli  altri  oiììciali,  come  riscontrasi  ne'  posteriori 
Statuti  della  città. 

Esso  inoltre  aveva  una  rubrica  de  fide  caihoììca  defen- 
denda,  introdotta  in  forza  dello  Statuto  del  senatore  Anni- 
baldo,  e  mantenuta  negli  statuti  posteriori  in  omaggio  alle  pre- 
scrizioni del  pontefice  Innocenzo  IV,  che  ordinò  a  ciascun 
Comune  di  inserire  iìi  siiis  Capiiuìarìhns  (i)  le  sanzioni  pon- 
tificie ed  imperiali  contro  gli  eretici. 

Lo  Statiituiìi  Urbis  che  evidentemente  ticn  luogo  nel 
1241  del  Capitolare  Senatiis,  poiché  dicesi  assegnato  al  Se- 
natore, conteneva  rubriche  lesive  alla  ecclesiastica  libertà, 
il  cui  probabile  tenore  agevolmente  si  desume  dall'anteriore 
trattato  del  1235.  Con  esso  il  Popolo  Romano  aveva  rinun- 
ciato ad  ogni  giurisdizione  sul  clero,  sui  famigliari  del  Papa 
e  dei  cardinali,  nonché  sui  forestieri,  cosi  chierici  come  laici, 
che  venissero  alla  Sede  Apostolica  o  ad  liuiiiia  apostoìoruìu. 
^'enne  però  fatta  espressa  eccezione  pei  cittadini  Romani 
laici,  domiciliati  nella  Città,  licet  faiìiiliares  dicerentiir  vel  es- 
sent.  Ugualmente  fu  promesso  di  non  esigere  alcuna  imposta 
dalle  Chiese,  dai  Chierici  e  dai  Religiosi  (2). 

Quanto  al  Capitolare  dei  giudici  di  santa  Martina,  do- 
vette evidentemente  registrare  tutti  i  capi,  su  cui  versava 
il  loro  sindacato. 

Sul  contenuto  ed  estensione  di  cotesti  antichi  Capitolari 
di  Roma  sappiamo  a  dir  vero  ben  poco;  tanto  però  che  basta 
per  riconoscere,  che  essi  servivano  a  prescrivere  norme 
certe  e  solennemente  promulgate  ai  magistrati  del  Comune 
per  l'adempimento  dei  loro  uffici. 

Necessariamente  il  Capitolare  del  Senatore  dovè  essere 
il  più  esteso  e  completo.  Il  che  spiega  come  ad  esso  suc- 
ceda ben  presto  lo  Statiitiuìi  Urbis. 

L'origine  pertanto  dello  Statuto  di  Roma  non  la  ritro- 

(1)  PoTTHAST,  Regesta  Pontificum,   15448. 

(2)  Epistoìae  rom.pont.  setectae,  pag.  522,  526. 
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vianio  in  una  serie  inorganica  e  contusa  di  successivi  ordi- 
namenti, ma  bensì  negli  statuti  speciali  assegnati  ai  vari 
ufficiali  del  Comune.  Gli  Statuti  del  Senatore,  dei  Giudici 
stanno  allo  Statiitiim  Urbis,  come  in  Firenze  gli  Statuti  del 
Podestà,  del  Gonfaloniere,  ecc.  precedono  e  poscia  accom- 
pagnano quello  proprio  del  Comune  (i).  La  genesi  delle 
leggi  municipali  di  Roma  non  è  diversa  nò  inferiore  a  quella 
degli  altri  più  gloriosi  Comuni  italiani,  non  ostante  gli 
ostacoli  derivanti  dal  conflitto   «  dei  tre  poteri  ». 

La  comparsa  nel  1241  del  nome  di  Statutiuii  Urbis  è 
solo  cambiamento  di  parola,  o  segna  un  passo  avanti  nella 
storia  della  legislazione  comunale  ?  Sarebbe  contro  ogni 
regola  di  buona  critica  voler  risolvere  un  quesito  cosi  grave 
sopra  un  solo  e  così  scarso  dato. 

Ad  ogni  modo  è  notevole  che  la  menzione  più  antica, 
che  per  ora  abbiamo,  di  uno  Statuto  di  Roma,  quasi  coin- 
cida con  la  data  di  quegli  «  antichi  Statuti  manoscritti  » 
del  124^,  citati  dal  Vitale  sulla  fede  del  Gigli.  Ma  questa 
notizia,  come  giustamente  osserva  il  La  Mantia,  è  troppo 
vaga  per  potersene  far  qualche  conto,  e  forse  si  riferisce 
a  qualche  particolare  statuto  delle  arti.  Pur  affatto  trascu- 
randola, non  ci  mancano  ne'  documenti  esplicite  prove  del- 
l'esistenza di  uno  Statuto  di  Roma  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII. 

Brancaleone  Andalò  nominato  Senatore  di  Roma  per 
tre  anni,  cantra  Statutum  Urbis,  come  scrive  Paris,  prima  di 
muovere  contro  Oddone  Colonna  ottenne  piena  balia  dal 
generale  Parlamento  del  Popolo  Romano  non  ohstanle  in 
predictis  et  qnoììbet  eoriim  Statuto  aìiqiio  generali  veì  speciali 
lege  vel  consuetudine  vel  privilegio  seii  sollempnitate  iiiris  vel  Sta- 
tuti obmissa  (1255)  (2).  Qui  le  solennità  statutarie  contrap- 


.    (i)  Giuseppe  Rondoni,  /  più  antichi  frammenti  del  Costituto  Fio- 
rentino, Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1882. 
(2)  Vitale,  op.  cit.,  120. 
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poste  alle  civili,  accennano  di  necessità  ad  un  vero  e  pro- 
prio statuto,  e  non  già  a  particolari  ordinamenti. 

Carlo  d'Angió  nelle  lettere  scritte  come  Senatore  di 
Roma  fa  ripetutamente  menzione  di  statuti.  È  stata  già  citata 
la  clausola  aìiqno  Statuto  ipsius  Urbis  non  costante,  conte- 
nuta nella  lettera  che  riduce  a  otto  i  giudici  palatini,  e 
la  frase  ìnxta  ipsius  Statuiuni  di  altra  epistola  relativa  agli 
ebrei.  Si  può  pur  concedere  che  in  questi  due  luoghi  si 
tratti  di  particolari  statuti  (i),  ma  vi  ha  un'altra  lettera 
dell'Angioino,  dove  tale  interpretazione  non  sembra  accet- 
tabile, poiché  vi  è  adoperato  il  plurale  slalnta:  seciuiduni  quod 
in  ìitteris  et  sententiis  domini  Clenientis  Pape  guarii  et  forma 
Statutorum-  Urbis  pìenius  continetur  (2). 

Una  lettera  di  Papa  Nicolò  III,  data  il  io  maggio  1290 
a  favore  degli  uomini  delTAriccia,  ricorda  quod  statufuui 
habetur  in  Urbe  ut  honiinibus  cuiuscuniquc  Castri  consistcntis  in 
ipsius  Urbis  districtu  prò  nialcficiis  in  Castro  ipso  ve!  eius  ter- 
ritorio perpciratis  pena  pecuniaria  per  eiusdeni  Urbis  senatorcs 
infligitur  et  exegitur  ab  cisdcni  (3). 

Altro  documento  assai  importante  del  secolo  xiii  con- 
servavasi  tra  le  pergamene  delle  Riformagioni  nell'Archivio 
di  Siena  ;  ma  per  mala  ventura  esso  è  andato  perduto  o  na- 
scosto fino  dal  1858,  e  non  possiamo  che  darne  il  sunto  che 
se  ne  legge  nell'  inventario  :  -  Sec.  XIII,  Maggio  11.  I  senatori 
di  Roma  scrivono  al  Coìuune  di  Siena,  che  siccome  aveva  (sic) 
tolto  dallo  statuto  che  i  mercanti  senesi  non  dovevano  pagare 
passaggi  per  lo  Stato  romano,  cosi  intendevano  che  fosse  tolto  un 
simile  da:^io  ai  mercanti  romani  nel  dominio  di  Siena  (^^). 

(i)  Re,  pref.  cit.,  pag.  XXXV. 

(2)  Vitale,  I,  250. 

(5)  Theiner,  Cod.  dipi.,  I,  307. 

(4)  Archivio  di  Stato  ix  Siexa,  Inve.ìitario  delle  pergamene  delle 
Riformagioni,  n.  125 1^.  Devo  al  signor  Oreste  Tommasini,  presi- 
dente di  questa  R.  Società  di  Storia  Patria,  l' indicazione  del  docu- 
mento; devo  al  sig.  conim.  Luciano  Banchi,  direttore  dell'Archivio 
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Passando  al  secolo  xiv  troviamo  ricordo  degli  Statuti 
nella  lettera  di  Clemente  VI  del  1307,  con  la  quale  si  ra- 
tifica la  nomina  di  Giovanni  de'  Normanni,  nobile  traste- 
verino, derogando  ....  coiistitiitioiiibus  et  prohibitionibns  aposto- 
licis  et  statiitis  prefate  Urbis,  et  eo  vel  eis  presertim,  quo  seti 
qitibiis  inter  edera  cavetur,  ne  quis  nobiìis  civis  hahìtator  de  Re- 
gione Transtiberini  in  Scnatorem,  seii  ad  reginien  ipsius  Urbis 
imperpetuitni  vcì  ad  tenipiis  itìteriiis  assiinn  vel  nominavi,  eìigi 
vel  qiioniodolibct  vocari  possit  (i). 

Pel  principio  di  questo  secolo  abbiamo  un  altro  bel  docu- 
mento, edito  in  questo  Archivio,  dov'è  citata  una  precisa  ru- 
brica di  statuto.  Nicolò  da  Segni,  Index  Palalinns  snper  investi- 
menti fractis  (speciale  giuridizione  conservata  negli  Statuti 
del  13^3  al  quinto  giudice  o  Index  Camcrae),  pronuncia 
addì  21  giugno  1321  una  sentenza  d'immissione  in  pos- 
sesso secnnditm  formain  Statuti  Urbis  loqnentis  qnod  Senatns 
et  eornm  officiales  tencantnr  qiiemlibct  per  Scìiatns  curiam  in- 
vestitnm  redncere  in  possessioncm,  et  euìidem  manutenere  et 
defendere  in  investimento  predicto  (2). 

lì ptiblicnm  privileginm  dello  stesso  anno  1321  contro  gli 
assalti  notturni,  che  pubblicheremo  in  appresso,  contiene  la 
seguente  formula  derogatoria  ìion  obstante  lege  consuetudine 
statuto  seu  privilegio  in  contrarium  loqnente  (3). 

Fonte  preziosa  di  notizie  sul  giure  civico  di  Roma 
sono   gli  Statuti  dei  Mercanti.  Fino   dal  1255  questa  Arte 

senese,  le  notizie  intorno  al  suo  smarrimento  e  la  copia  di   altro  atto, 
di  cui  mi  dovrò  valere  in  altro  luogo. 

(i)  Theiner,  Cod.  Dipi.,  I,  408.  Cnf.  ivi,  pag.  412  altra  lettera  del 
1 309,  relativa  ad  altro  senatore  trasteverino  (lolmnnes  Petri  Stephani  de 
filiis  SUphani)  dove  la  deroga  è  fatta  più  genericamente  con  le  parole: 
predictis  et  quibusìibet  aliis  diete  Urbis  slatiiiis  vel  coiisuetiidiiiibiis  vel  pro- 
hibilionibus  super  hoc  contrariis. 

(2)  G.  ToMASSETTi,  Della  Campagna  romana  (Arcìiivio  della  Soc. 
rom.  di  st.  patria,  V,  107). 

(3)  Biblioteca  Angelica,  ms.  D,  8,  17,  già  citato  dal  Giiegoro- 
vius,  VI,  123  e  126. 
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erasi  riunita  in  una  sola  legittima  Comunità,  o,  come  essi 
dicono,  se  cohadiuiavit  (i).  La  quale  espressione  ha  la  sua 
precisa  ed  autentica  interpretazione  nella  rubrica  de  artihus 
snhììiissis  mercatantie,  di  cui  giova  riprodurre  testualmente 
l'esordio: 

Ilcìu  Clini  refovììiatiim  siahiìitiun  et  dedaratiun  fiierit  per 
consules  bobactarionuìi  et  mercatonun  Urbis  et  XXVI  bonos 
viros  eìectos  per  roìnamim  populnm  ad  reformationem  Urbis 
et  artiuni  urbis  quod  XIII  artes  erwit  in  Urbe  inter  quas 
esset  lina  ars  mercatores,  ìanaroli,  bamniacarii,  mercerii,  acci- 
niatores  et  cannapaciaroli  proni  in  libro  camere  Urbis  plenius 
continetur  et  apparet  (2). 

Sarebbe  di  gran  momento  per  la  storia  del  Municipio 
romano  il  determinare  con  precisione  la  data  di  sì  note- 
vole riforma,  che  nello  stabilire  il  numero  delle  Capitudini 
delle  Arti  (Capita  Artiuni)  forse  regolò  altresì  la  loro  par- 
tecipazione ne'  Consigli  del  Comune. 

Dubito  che  possa  risalire  al  1255,  perchè  appare  piut- 
tosto conferma,  che  sanzion  primitiva  della  Costituzione 
dell'Arte  della  Mercatura  (3).  Non  dovrebbe  oltrepassare 
l'anno  12^7,  in  cui  già  i  consoH  delle  Arti  seggono  nel 
Consiglio  (4).  Forse  ne'  boni  viri,  autori  di  questa  legge, 
potrebbonsi  riconoscere  i  boni  homines  che  nel  12^3  iirbeni 
regere  ipsiiisqiie  Statiim  reformare  diciintur  (5),  se  negli  Stati 
retti  a  popolo  troppo  frequenti  non  s'incontrassero  riforme 
e  riformatori. 

(i)  Statuti  dei  Mercanti  di  Roma  ed.  da  G.  Gatti.  (Biblioteca  della 
cit.  Accademia),  pagg.  6,  io. 

(2)  Statuti  cit.,  pag.  37. 

(3)  Il  Gregorovius  (St.  di  Roma,  voi.  V,  pag.  15)  acutamente 
congettura  che  la  costituzione  delle  Arti  e  la  loro  ammissione  nei 
Consigli  del  Comune  debbasi  all'opera  popolarmente  riformatrice  di 
Brancaleone  Andalò,  argomentandolo  dal  titolo  di  Capitano  del  popolo 
che  egli  unì  a  quello  di  Senatore. 

(4)  Gregorovius,  1.  cit.,  pag.  18. 

(5)  Martexe,  Novus  Thesaurus,  II,  26-28. 
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Certo  e  che  le  corporazioni  delle  Arti  non  ebbero  in 
Roma  più  scarso  o  tardo  sviluppo  che  altrove,  ne  minore 
importanza  sociale  e  politica.  Ne  fanno  fede  questi  Statuti 
dei  Mercanti,  compilati  nel  13  17  sopra  più  antica  redazione 
anteriore  al  1296,  della  quale  conservano  traccia,  come  nella 
rubrica  che  accenna  alla  presenza  in  Roma  del  papa  e  dei 
cardinali  (i).  Essi  farebbero  presentire  la  contemporanea 
esistenza  di  uno  Statuto  della  città,  quando  non  ce  ne  des- 
sero esplicite  testimonianze. 

Nel  cap.  de  mercatoribus  romanis  et  forensihns  è  sancito 
che  ne'  contratti  tra  commercianti  non  valga  il  privilegio 
della  di ffi dazione  non  obstante  ipsa  diffìdatione  vel  capitulo 
Statuti  seu  consuetudine  Urbis  ìoquente  et  dicente  quod  si  oc- 
casione aìicuius  terre  difidatum  est  quod  celeri  de  terra  ha- 
beantur  et  inteìligantur  prò  diffidatis  (2). 

E  di  nuovo  nella  rubrica  de  fideiussoribns  ricorre  ana- 
loga formula  derogatoria  :  nulla  soìempnitate  Statuti  obstante 
aìiquo  capitulo  Statuti  supra  vel  infra  posito  lege  canonica  et 
consuetudine  Urbis  adque  Statuto  facto  vel  f adendo  (3). 

Sembra  adunque  che  sia  sufficientemente  provato  che 
Roma  ebbe  fino  dal  secolo  xiii  uno  Statuto,  mantenuto  o 
forse  riformato  nel  principio  del  secolo  xiv.  Da  questo  punto 
fino  alla  promulgazione  del  Codice  statutario  del  13^3,  le 
leggi  municipali  di  Roma  non  rimasero  inalterate.  Oltre 
a  particolari  ordinamenti  che  si  saranno  venuti  facendo, 
non  è  improbabile  che  qualche  più  generale  innovazione 
avvenisse  nel  1338,  per  consiglio  degli  statisti  fiorentini 
chiamati  a  Roma  coi  loro  ordinamenti  di  giusii:(ia  (4)  ; 
siccome  certamente  innovarono  Cola  di  Rienzi  e  France- 

(i)  Statuti  dei  Mercanti,  pag.  44. 

(2)  Ivi,  pag.  32. 

(3)  Ivi    pag.  37. 

(4)  Giovanni  Villani,  Cronica,  lib.  XI,  cap.  XCVI.  —  Cfr.  per 
tutte  le  notizie  qui  accennate,  la  Prefazione  citata  del  prof.  Re, 
pag.  XXI. 
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SCO  Baroncclli,  prendendo  ancor  questo  a  modello  gli  Sta- 
tuti di  Firenze  (i). 

Resta  a  vedere  se  il  nuovo  codice  del  13^3  conservi 
traccia  dell'anteriore  statuto  e  delle  successive  riforme.  Solo 
una  compiuta  illustrazione,  quale  ha  promesso  il  prof.  Re, 
potrà  chiarire  fino  a  che  punto  il  nuovo  edificio  mantenga 
le  linee  dell'antico.  Frattanto  non  sarà  disutile  alla  presente 
trattazione  porre  in  evidenza  quel  tanto  che  emerge  da  un 
rapido  esame. 

Libro  I. 

Le  rubr.  I,  de  siimnia  trluitaU,  e  II,  de  heretìcis,  la  quale 
incomincia:  Staiutiim  quoque  Anibaldis  dudum Senatoris appro- 
bdììtes,  hanno  evidente  relazione  con  il  capitolo  de  cathoìica 
fide  dcfendenda  dello  Statuto  del  Senatore,  ne  dovevano  man- 
care nell'antico  Statiitiim  Urbis. 

La  rubr.  Ili,  de  citationibus  in  civiìibus  et  criìninalibus,  evi- 
dentemente contiene  l'abrogazione  di  una  legge  anteriore  : 
fossure  miteni  in  caiisis  civiìibus  non  fiant  de  cetero,  sed  siifficiat 
per  mandatariìim  facta  citatio.  Il  modo  esecutivo  per  fossiiras 
trovasi  usato  fin  dal  1235  (2). 

Lo  stesso  capitolo  al  §  3  dispone:  cives  qui  extra  Urbeiii 
habitant  ciim  eorum  famiìia,  ciientnr  edicto  Senatus,  sicut  ab 
OLiM  FIERI  coNSUEViT  e  al  §  4  :  Forenses  qui  in  Urbe  non 
habitant  cnm  eorum  famiìia,  qui  sortiuntur  forum  in  Urbe,  ci- 
tentur  edicto  Senatus,  iuxta  aiorem  antiquum. 

La  rubr.  V,  quod  absentes  ab  Urbe  uìtra  tres  dietas  possint 
defendi  per  eorum  consanguineum  in  causa,  incomincia  :  sequentes 

ANTIQ.UAM   CONSUETUDINEM  UrBIS   SCRIPTAM.... 

Il  capitolo  vili,  de  ìibeììis,  pure  principia  :  Vetustam 
URBIS  coxsuETUDixEM....  approbamiis.  Segue  un  elenco  di 
cause  per  le  quali  si  ammette  il  libello  sotto  forma  incerta 


(i)  Avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  punto. 
(2)  Epistolae  rom.pont.  scUctae,  pag.  522,  526. 
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o  sub  alternatione.  Quindi  continua:  /;/  aìiis  autcni  Inris  et 
Statutonim  forma  servetiir.  Preler  cas  qiie  de  iure  non  requi- 
runt  libeJlnm  siint  et  quedam  cause,  que  secundum  anttiquas 
coxsuETUDixES  ET  NOVA  Statuta  Ubelìus  nou  exigitur,  ecc. 
(Cnf.  e.  X\'). 

Le  rubi'.  XII-XIV,  de  capitiilis  diffi.datoruin,  si  collegano 
per  materia  con  gli  analoghi  capitoli  dello  Statuto  dei  Mer- 
canti, e  la  rubrica  dello  Statuto  civico  anteriore  in  essi  ci- 
tato. 

La  rubr.  XIX,  de  reconvcntione,  dice:  conventus secundum 
CONSUETUDINEM  Urbis  potcst  recouveìure  agenteni  apiid  eun- 
deni  Iiidiceni. 

La  rubr.  XLIII,  de  aìuneniis,  incomincia:  Antiquam  con- 
suETUDixEM  iììtitantcs  quod  si  uxor  constante  matrimonio  a  viro 
alimenta  petierit,  tee. 

La  rubr.  XLIV,  ^^  iure  dotis  et  donationis  propter  nunptias, 
ha:  secundum  anticiuam  Urbis  coxsuetudinem  pacta  dota- 
lia  et  donationes  propter  nuptias  ad  hunc  modum  redacta  sunt. 

La  rubr.  XLVIII,  de  causis  sine  consiìiario  terminandis, 
può  credersi  modificazione  di  legge  anteriore,  poiché  è  certo 
che  r  istituto  de'  consiliarii  appare  anticamente  molto  usato. 

La  rubr.  LXII,  de  personis  investitis  defendendis  per  sc- 
natorem,  riproduce  quella  anteriore  citata  nel  documento 
del  1321.  (Cnf.  anche  la  rubr.  LXIII). 

La  rubr.  LXXXVI,  quod  Senator  et  eius  iudiccs  teneantur 
defefuiere  et  confirmare  fenda  et  locationes  (Cnf.  lib.  Ili,  cap. 
de  iuramento  senatoris)  già  l'abbiamo  collegata  ai  patti  del 
Barbarossa. 

Le  rubr.  CW ,  CV,  CVI  regolano  la  materia  de  Repre- 
saliis,  ed  hanno  annessa  la  seguente  declaratoria:  Addituni 
est  et  decìaratum  quod  suprascripta  tria  capituìa  proxime  pre- 
cedentia  tam  ex  vcrbis  quam  ex  mente  in  fuluruin  dumtaxal  ne- 
gotiis  traddent  formam  predictam  a.  MCCCLXIIf.  de  mense 
mai  citra  quo  tempore  hec  forma  servabatur.  Il  diritto  di  rap- 
presaglia, istituto  così  vigoroso  nel  medio  evo,  deve  avere 
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avuto  in  Roma  altre  leggi  che  lo  regolassero  avanti  l' intro- 
duzione di  queste  nel  I3<33.  Cnf.  rubr.  CVII. 

La  rubr.  CIX.  De  qaestionibus  Inter  doìnimun  et  vassalhun, 
comincia  con  il  seguente  Statuto  generale  :  Senator  non 
intermictat  se  in  questione  si  qua  oriretiir  inter  dominnm  et 
vaxalhun  seu  vaxallos,  duinmodo  domimis  sit  in  possessione  vel 
quasi  vaxaììac^ii,  et  hoc  ohscrvetur  in  Civihus  RomMiis  et  eorum 
iurisdictionì  snbiectis  et  sit  salva  doniinis  inter  suos  vaxaJìos 
et  contra  eos  iurisdictio  tam  in  civiìibus  et  criminalibus  sicut 
fuit  ante  adventuni  doniini  branchaleonis  de  Andaìo....  Fanno 
seguito  molte  riserve  e  speciali  disposizioni  che  occupano 
circa  una  pagina  di  stampa.  E  da  credersi  che  l'abrogazione 
della  legge  del  senatore  Brancaleone  sia  avvenuta  solo 
nel  13^3,  o  non  piuttosto  che  sia  passata  nei  nuovi  statuti 
dai  più  antichi,  riformata  e  meglio  dichiarata  da  quella  serie 
di  aggiunte  ?  Forse  è  più  probabile  la  seconda  ipotesi. 

La  rubr.  CX.  De  baronibus  causantibiis  non  intraìitibns 
Capitolium  si  connette  con  altre  disposizioni  contro  i  potenti 
e  specialmente  la  baronia,  le  quaH  per  lo  meno  risalgono, 
come  vedremo,  a  Francesco  Baroncelli. 

Gli  ultimi  capitoH  del  libro  versano  sulla  costituzione 
delle  arti,  e  quindi  hanno  la  loro  base  in  molto  più  antichi 
ordinamenti. 

Libro  IL 

La  rubr.  I,  che  ammette  il  diritto  di  accusa  fino  al  terzo 
grado,  comincia:  hnitantes  ordinanientum  factum  per  donii- 
num  Synieonem  de  sanguineo  (leggi  de  Sangró)  (1333). 

La  rubr.  XII,  de  homicida  habente  pacem  ab  heredibus,  di- 
spone che  la  pace  non  valga  se  prima  il  reo  non  abbia  pa- 
gato certa  somma  alla  Camera,  più  o  meno  grave  secondo 
che  essa  sia  pedes,  niiles  o  cabaìlaroctus  o  de  magnatibus.  Giova 
notare  il  principio  di  questa  rubrica  :  Ad  refrenandas  tenie- 
ritates  et  lascive  (sic)  audacias  virorum  sanguinum  qui  majuis 
habent  vioìentcffs  ad  sanguinis  effusionem  hoc  edicto  perpetuo 
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vaìiiuro  sanc'uììns,  tee.  Indubbiamente  questa  rubrica  ripro- 
duce un  anteriore  editto  senatorio.  Un'aggiunta  (hoc  addito 
quodj  toglie  il  beneficio  della  pace  all'omicida  recidivo  :  gii'm 
ìmmo  coiitra  cimi  ad  pcnam  lkgis  et  statuti  Urbis  ciim 
rigore  iustitiae  procedatur  (vedi  quasi  identica  frase  nella  ru- 
brica XIII  de  occidcntibiis  patrem  vel  consangiiinenni). 

La  rubr.  XVI,  de  doniibiis  homicidarum  non  dirucndis, 
abolisce  una  pena  che  troviamo  ancora  comminata  nel  132 1 
dall'ordinamento  già  citato  de  assaìimento  de  nocte. 

La  rubr.  XX,  de  pace  et  secnritate  fracta,  contiene 
la  seguente  clausola....  salvis  aliis  pcnìs  qiie  per  Urbis  statiita 
et  privilegia  pacem  frangentibus  imponuntur.  In  fine  agli  Sta- 
tuti notasi  una  disposizione,  che  abroga  generalmente 
tutto  il  corpo  di  leggi  anteriori;  e  che  perciò  sembra  mal 
conciliarsi  con  questo  riferimento  a  leggi  speciali  estranee 
agli  Statuti  (privilegia).  Onde  non  è  irragionevole  conget- 
tura che  la  citata  rubrica  riproduca  un  precedente  ordina- 
mento. 

La  rubr.  XXI,  de  frangentibus  rcconciliatìoncs  cum  osculo 
pacis,  comincia:  Itein  approbantes  Statittiiìn  Francisci  de  Ba- 
roncellis  (1358). 

La  rubr.  XXII,  de  assaìimento  de  nocte,  è  desunta,  non 
senza  aggiunte  e  modificazioni,  dall'ordinamento  del  1321; 
Item  sequentcs  formam  ordinamenti  facti  tempore  ecc. 

La  seguente  rubr.  XXIII,  ^t' siimptionevindictae,  riproduce 
formatn  ordinamenti  facti  in  publico  parlamento  tempore  domini 
Gullielmi  Scarrerii  diidiim  Scnatoris  Urbis  (13 14). 

La  rubr.  LXVII,  de  incisoribns  vineanim,  ha  il  solito 
esordio  :  Sequentcs  formam  Selani  (sic)  de  Baroncellis. 

La  rubr.  LXVIII,  de  receptatoribus  homicidarum  et  latro- 
num  (Cnf.  lib.  I,  cap.  LXIX,  de  fidciussoribus  nobiliuni)  del 
pari  è  desunto  dallo  Statutum  dicti  Francisci.  Ed  analogo 
provvedimento  trovasi  già  invocato  negli  Statuti  dei  Mer- 
canti. 

La  rubr.  LXXXI.  De  auferentibus  castra  tnrrcs,  ecc.  co- 
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mincia  :  Itcni  adhcrcntes  antique  consuetudini  sunipte  ex  privi- 
legio domini  Macthei  Rubei  diidiini  scnatoris  (1241). 

La  rubr.  C,  de  pace,  in  quibiis  casihns  peti  possit,  comincia: 
Statutnm  lobannis  de  Cerronibiis  approhanles  (1352). 

La  rubr.  CXIII,  de  offendentibus  officialcs  et  prociiratores  : 
Sequentes  statutnm  Fransisci  de  Baronceììis  (1354)  et  d.  Ursi 
de  filiis  Ursi  (1355). 

La  rubr.  CXXXII,  de posteroìatico  non  exigendo,  capitolo 
CXXXIII,  de  pedagio  non  exignido,  possono  raffrontarsi  col 
documento  senese  e  con  analoghi  capitoli  degli  Statuti  dei 
Mercanti  (pag.  17).  Altri  raffronti  tra  i  due  Statuti  si  po- 
trebbero fare  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  misure  e  le  monete. 

La  rubr.  CLXIV,  de  b auditor ibas:  Omnes  b auditor es 
in  capo   Crucibus   Urbis  secundum    antiq.ua.\[  consuetu- 

DINEM. 

La  rubr.  CCI,  de  baronibus  iiirare  debentibus  sequimenta 
senatoris  et  romani  popuìi,  rimonta  almeno  ai  tempi  di  Cola 
di  Rienzo. 

La  rubr.  CGIL  De  diffidatis  a  tempore  prime  misericordie 
quod  habeautur  prò  reaffidatis  ad  Cameram  estende  ed  inter- 
preta declarationem  factam  per  Francisciun  (1358)  super  pri- 
vilegio misericordie  qua  cavetur  quod  diffidati  prò  malìeficiis  a 
tempore  prime  misericordie  facte  tempore  Senatus  d.  Mattbei  de 
filiis  Ursis  [et  petri  Agapiti]  de  Coìumna  (1347),  et  ab  inde 
citra  usque  ad  tempus  misericordie  seu  induìgentie  facte  tempore 
tribunatus  domini  Nicolai  Laurentii  habeautur  prò  reaffidatis 
quantum  ad  Cameram. 


Libro  IIL 

La  rubr.  XVIII,  §  2  contiene  il  giuramento  dei  Scriuiarii 
palatini,  mentre,  a  quanto  mi  sembra,  non  ricorre  in  alcun 
altro  luogo  degli  Statuti  menzione  di  scriuiarii,  ma  sempre 
invece  di  notarli.  Invero  nel  secolo  xiv  la  parola  scriniarius 
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andò  generalmente  in  desuetudine  come  se  ne  ha  evidente 
prova  negli  Statuti  dei  Mercanti.  In  essi  è  già  assai  gene- 
rale l'uso  del  nome  ììotarius,  e  raro  quello  di  scriniariiis ; 
tanto  che  talora  mentre  il  testo  parla  di  scriniarìi,  la  rela- 
tiva rubrica  è:  de  notarìis.  Farmi  perciò  assai  probabile  che  il 
giuramento  degli  scrììììani  (i)  ossia  notarli  paìatinì  derivi 
dal  precedente  Statuto. 

La  rubr.  XXXII,  qiiod  saialor  ììoìi  aiidcat  pcterc  ìihcriim 
arbitrium  seii  gratiam,  è  chiaro  che  riproduce  un  editto  se- 
natorio poiché  incomincia:  hoc  prcscuii  cdicto  perpetuo  vali- 
turo  saiiximiis. 

Nella  rubr.  LXXXVII  intorno  allo  studio  di  Roma  sono 
da  notarsi  le  seguenti  parole  :  In  preteriiis  antcm  fiat  dcfaì- 
catio  secunduin  tormam  statuti  antiqui. 

La  rubr.  CXXXIV.  tratta  de  officiis  magistroruin  et  siib- 
magistronuìi.  L'ufficio  dei  maestri  di  strada  già  esisteva  nel 
1306  (2).  \a  pur  notata  la  menzione  di  un  particolare  loro 
statuto  :  et  ipsuììi  officiiiin  teneantiir  facere  et  exercere  secun- 
dum  modnm  et  formani  infra  capituìoriim  scrìptorum  eisdeni 
assignandorum. 

Poche  fila  si  sono  raccolte,  appena  bastevoli  a  ricom- 
porre una  tenue  trama  della  tessitura  degli  Statuti  del  13^3. 
É  però  chiaro  che  essi  constano  di  quattro  elementi:  1°  Con- 
snetudo,  Consuetudo  scripta  Urbis;  2°  Statutinn  anlìqnmn ; 
3°  particolari  ordinamenti  (privikgimn,  edictiis,  statnlnm) 
emanati  successivamente  per  autorità  di  senatori  o  di 
pubblico  Parlamento;  4°  nuove  disposizioni  degli  statu- 
taria 

Quanto  alla  prima  fonte,  la  consuetudine,  essa  è  base 


(i)  Tra  gli  ufficiali  del  Comune  che  giurarono  la  pace  del  12^5 
figurano  gli  scriniarii  palatitiì. 

(2)  G.  Garampi  Memorili  ilella  B.  Chiara  da  Rìiiiini,  Roma,  1755. 
Indice,  alla  voce  Ribaldi,  pag.  542. 
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cosi  fondamentale  del  diritto  statutario,  che  sovente  questa 
parola  è  sinoniino  di  Statuti,  e  troviamo  tuttavia  nel  se- 
colo XVI  quelli  di  Roma  chiamati  vcmrandiun  Capitulmii 
Coiisiietudiìiis  Urbis  (i).  Anche  in  parecchi  dei  testi  sopra 
citati,  consuetudine  è  presa  in  tale  significato  o  in  quello 
almeno  di  legge  anteriore  (constictndo  scripta,  consuetudo 
siiììipta  ex  privilegio) ;  ed  è  ragionevolmente  da  credere  che 
gli  Statuti  del  13(33  assai  poco  desumessero  dalla  vera  e 
propria  consuetudine  non  scritta.  Nondimeno  giova  tenere 
separata  ragione  di  cotesta  fonte,  potendo  ulteriori  studii 
meglio  precisarne  il  significato  e  il  valore.  Poiché,  se  gli 
Statuti  di  Roma  ebbero  origine  e  svolgimento  analogo  a 
quello  degli  altri  Comuni  italiani,  è  lecito  pensare  che  ac- 
canto ai  Capitolari  dei  Magistrati  vigesse  un  Constitutitm 
Usus,  quale  ebbe  Pisa  fino  dal  secolo  xii  (2)  ;  e  che  gli  statuti 
posteriori  ce  ne  abbiano  conservato  qualche  veneranda  re- 
liquia. Le  indagini  da  farsi  a  questo  proposito  verserebbero 
principalmente  sul  primo  libro;  e  forse  meritevole  di  speciale 
osservazione  sarebbe  la  rubrica  Vili  de  ìibeììis,  sia  pel  con- 
tenuto che  non  può  derivare  dal  diritto  romano  puro,  sia 
anche  per  lo  stile,  che  ci  sembra  conservi  certo  insolito  sa- 
pore d'antico. 

Del  resto  è  evidente  che  gli  statutari  non  hanno  sem- 
pre tenuto  menzione  delle  fonti  da  cui  desumevano. 
Onde  la  proporzione  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  non  ci  viene 
per  certo  determinata  dallo  spoglio  che  abbiam  fatto.  Il 
terzo  libro,  che  ci  ha  offerto  più  scarsi  elementi  di  raffronti, 
ha  certamente  molto  più,  che  non  paia  a  prima  vista,  la 
sua  radice  nell'antico;  imperocché  la  costituzione  del  tri- 
bunale e  famiglia  del  Senatore,  di  molti  altri  uffici  minori 
e  de'  Consigli  del  Comune,  insomma  tutto  il  nucleo  della 
costituzione  comunale  erasi  già  da  tempo  assodato,  e  per- 


(i)  Statuti  di  Cori,  lib.  I,  cap.  II.  Ne  riparleremo. 

(2)  F.  BoNAixi,  Statuti  iìuditi  di  Pisa;  Firenze,   1870;  II,  cSi4  ss. 
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mnnendo  fra  le  nuitabiliià  policichc,  formava  la  Lxise  su  e 
poteva  svolgersi  il  giure  municipale. 

Non  esito  ugualmente  a  concludere  dai  pochi  frammenti 
raccolti  dell'antico  Statuto,  che  esso,  almeno  fino  dai  pri- 
mordi del  secolo  xiv,  doveva  essere  abbastanza  sviluppato, 
avendovi  riscontrato  rubriche  sui  principali  istituti  giuri- 
dici, il  cui  disposto  logicamente  suppone  tutto  un  sistema 
legislativo,  consentaneo  a  quello  degli  altri  Comuni  ita- 
liani. 

Queste  conclusioni  non  sono  contraddette  ma  confer- 
mate dal  proemio  degli  Statuti  del  13(33  allegato  a  sostegno 
della  contraria  opinione.  Gli  statutari  dichiarano  che  il  codice 
da  loro  compilato  è  desunto  ex  anìiquìs  statntis  et  novìs  ordi- 
namcìitìs  factis  (completiamo  la  citazione)  per  preteriios  se- 
natores.  In  cotesti  aiìtichi  statuti  contrapposti  a  nuovi  ordina- 
menti, nuovi,  si  badi,  non  assolutamente,  ma  soltanto  rispetto 
a  ciò  che  è  chiamato  antico,  non  ci  è  chiaramente  indicato 
l'anteriore  Statutum  Urbis,  cui  le  vicende  politiche  e  il  suc- 
cessivo sviluppo  del  giure  municipale  avevano,  mediante  ri- 
formanze  ed  ordinamenti  senatori!,  accresciuto,  modificato, 
eziandio  contraddetto,  rendendo  necessaria  quella  nuova 
opera  di  codificazione,  a  cui  allude  il  proemio? 

Alla  rubr.  II,  cxxxii,  de  petentibiis  paccin  vcì  securitatem 
il  Codice  Milliniano  ha  una  breve  nota  marginale,  avver- 
tita dall'editore  ma  non  riprodotta  testualmente:  antiquiim 
statutum  hahet  aìiam  formani. 

Si  darebbe  a  tale  postilla  un'  interpretazione  assai  favo- 
revole al  nostro  assunto  traduccndo  :  «  l'antico  Stallilo  ha 
una  diversa  redazione  di  questa  rubrica  »  ;  ed  arguendone 
che  il  vetusto  Statuto  di  Roma  giunse  incolume  fino  al  se- 
colo XV.  Ma  convien  confessare  che  tali  parole  possono 
avere  più  modesto  significato,  riferendole  alle  varianti  che 
si  riscontrano  eff'ettivamente  in  quella  rubrica  tra  gli  altri 
codici  e  il  Milliniano.  Ad  ogni  modo  ci  par  lecito  nutrire 
ancora  qualche  speranza  che  l'antico  statuto  di  Roma  giaccia 
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tuttavia  in  qualche  angolo  negletto  di  Biblioteca  od  Archivio. 
Se  fosse  per  disgrazia  irreparabilmente  perduto  convien  au- 
gurarsi che  accurate  ricerche  ne  facciano  scoprire  ricca  serie 
di  frammenti  tra  le  carte  romane,  come  felicemente  è  stato 
fatto  dal  Rondoni  perii  Coslìtiito fiorciilino  (i). 

(coìitiiiua). 

Guido  Levi. 


(i)  Quando  la  presente  memoria  era  già  impaginata  venne  a  mia 
cognizione  la  recente  opera  di  Vrro  La  Mantia,  Storia  della  Lcgislaiìone 
ilaliana  -  I.  Roma  e  Stato  Romano;  Torino,  Fratelli  Bocca,  1884;  dove 
il  chiaro  A.  ha  avpto  opportunità  di  rifondere  ed  ampliare  il  contenuto 
delle  sue  dissertazioni  sopra  citate  ;  allega  parecchi  dei  testi  che  erano 
dapprima  sfuggiti  alle  sue  indagini;  nota  l'importanza  dell'accenno 
di  un  Capitolare  dei  Giudici  di  S.  Martina;  ed  è  da  dolere  che  gli  siano 
rimasti  sconosciuti  i  documenti  relativi  al  Capitolare  del  Senatore  e 
successivo  SlatiUum  Urbis,  pei  quali  abbiamo  potuto  provare  di  fatto, 
quanto  egli  congettura  nelle  parole  seguenti  :  «  Forse  pe'  vari  uffici  si 
«  faceano  raccolte  o  capitolari  somiglianti,  e  dovea  sentirsi  il  bisogno 
«  di  una  ordinata  riunione  de'  molti  statuti  che  servissero  di  regola 
«  completa  pei  giudizi  e  per  l'amministrazione  e  polizia  che  pure  in 
«  quel  tempo  avevano  sufficienti  norme  »  (pag.  in).  Come  apparisce 
anche  solo  da  questo  passo  l'A.  mantiene  e  conferma  le  opinioni  pre- 
cedentemente esposte;  mantiene  altresì  il  suo  giudizio  paleografico  re- 
lativamente al  frammento  dell'Archivio  di  Stato.  «  Non  valgono,  egli 
«  dice,  le  vaghe  asserzioni  per  giudicare  di  epoca  posteriore  quel 
«  frammento  »  (pag.  125).  A  dir  vero  gli  argomenti  addotti  dal  pro- 
fessor Re,  e  da  noi  riassunti  ed  accettati,  non  ci  sembrano  vaghe  as- 
serzioni ;  e  il  La  Mantia  se  ne  sarebbe  convinto  se  avesse  fatto  o 
fatto  fare  il  confronto  tra  il  frammento  e  il  codice  Ottoboniano  741. 
Altri  documenti  relativi  agli  statuti  di  Roma  nel  secolo  xiii  e  prin- 
cipio del  XIV  sono  indicati  nel  Pflugk-Harttung,  Iter  Italiciim,  II, 
580,  604,  612,  ecc.  tra  le  comunicazioni  del  Wùstenfeld  intorno  ai 
Comuni  di  Corneto  e  Roma.  Se  ne  riparlerà. 


Arclìivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  32 


Filippo    II    e    Sisto    V 

e  a  n  1  0  11  e     p  e  n  e  '^  i  a  n  a 

di    un    contemporaneo 


'xcHE  V lìiviiicìbik  era  stata  vinta.  Al  salpare  delle 
navi  aveva  indarno  augurato  loro  fortuna  Luigi 
Góngora  che,  nel  suo  furore  di  spagnolo,  get- 
tando maledizioni  sopra  il  capo  di  Elisabetta  volle  suo  com- 
plice il  Petrarca  (i).  Un  altro  poeta  seguiva  l'armata,  non 
coi  ditirambi,  ma  colle  armi  :  e  Lupo  Felice  de  Vega,  nelle 
ore  d'ozio  e  cullato  dall'onde,  veniva  scrivendo  la  Hcrmo- 
siira  de  Angelica.  Udiamo  adesso  più  modesta  vece  di  versi; 
quando,  sbattute  dalla  fiera  tempesta,  erano  già  ricoverate 
nel  porto  le  schiere. 

Voce  di  versi,  non  di  poesia.  Un  anonimo,  forse  vene- 
ziano, certo  in  veneziano,  scaglia  le  avvelenate  saette  contro 
il  re  della  Chiesa,  e  il  re  di  Spagna  e  il  duca  savoiardo,  con- 
giuranti a  danno  di  Francia,  Non  siamo  usi  a  godere,  nelle 
nostre  lettere,  di  molte  e  vere  battaglie  della  penna  o  sono 
rari  gU  esempi  o  la  rettorica  agghiaccia  il  poeta.  Non  aveva 


(i)  Egli  chiude  una  strofa  della  canzone  a  Filippo  (LevanLi,  Espana, 
tu  jamosa  d'ustra)  con  questi  versi  : 

Muger  de  muchos  y  de  miicìios  nuera! 
O  reina  torpe,  venia  no,  mas  loba 
Lividiiiosa  y  fiera. 
Fiamma  dal  del  su  le  tue  trecce  piova! 
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il  nostro  veneziano  un  giornale  da  sfogarvi  la  bile,  non 
declama,  ma  parla;  con  liberta,  con  ardore,  con  odio. 

Appunto  perchè  queste  paginette  sono  testimonianza 
del  tempo,  e  vengono  da  franco  giudice,  credo  bene  di 
trarle  dall'oscurità.  Che  la  canzone  poi  sia  inedita  ho  pochi 
dubbi  ;  benché  non  potrei  asserire  di  non  averne  nessuno. 
Ne  può  essere  scritta  che  ne'  pochi  anni  che  corrono  dalla 
rotta  deir^/-/;/f7^7  (1588)  alla  morte  di  Sisto  quinto  (1590). 

Le  brevi  note  avvertono  dove  il  testo  va,  o  andrebbe, 
corretto  :  accennano  a  fatti  che  tutti  conoscono,  e  di  volo. 

Non  trovo  che  nei  libri  che  raccontano  la  grande  im- 
presa di  Filippo  secondo,  si  dici  de' motti  sulle  bandiere; 
né  se  ne  ià  cenno,  come  m'assicura  un  dotto  spagnolo,  ri- 
spettato amico,  in  un  volume  che  uscirà  presto  e  raccolse 
quanto  sull'Armata  conservarono  le  biblioteche  e  gli  ar- 
chivi. 

Potrebbe  essere  gioco  di  fantasia,  a  sbertare  la  vanità 
dello  spagnolo  e  ad  ammirare  l'inglese  modesto;  ma  in 
uno  scrittore  come  questo  nostro,  che  non  infiora  i  versi 
e  non  va  a  caccia  d' immagini,  non  è  probabile.  Ad  ogni 
modo  se  è  racconto  di  fatto  ancor  ignoto,  non  dirò  che  sia 
fatto  di  grande  importanza  (i). 

Ancora  :  negli  annali  d' Inghilterra  è  detto  come  solo 
al  letto  di  morte  Elisabetta  scegliesse  Giacomo  a  successore 
nel  trono  e  anche  se  ne  dubita  :  qui  s'avrebbe  invece  testi- 
monianza che  in  Europa,  molto  tempo  innanzi  allo  scom- 
parire della  forte  donna,  si  sapeva.  Chi  abbia  migliori  e 
maggiori  le  opportunità  di  consultare  gli  storici  inglesi  po- 
trebbe assodare  se  davvero  la  morente  confermasse  solo 
le  vecchie  promesse  (2).  Non  ammetterei  mai  che  la  can- 

(i)  Se  ne  trovano  alle  volte  dove  non  si  pescherebbe.  Nella  guerra 
della  Lega,  tra  cose  più  gravi,  il  Guicciardini  rammenta  anche  le 
bandiere:  t  Viniiiani  hanno  le  croci  hiancJie,  i  nostri  bianche  e  rosse  (giu- 
gno 1526)  —  Opere  ined.,  IV,  99. 

(2)  Mi  contento  di    citare   de'  tanti  uno  solo  :    «  Wenn    es    auch 
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zone  tosse  scritta  dopo  il  novanta:  che,  per  confusione  di 
narratore,  ad  altro  tempo  si  riportassero  più  tardi  avveni- 
menti. 

La  canzone  può  giovare  in  parte  alla  storia  della  vec- 
chia letteratura  provinciale,  a  dare  documenti  della  parlata 
viva  a  Venezia  sul  cadere  del  cinquecento. 

Pisa,  novembre  1884. 

E.  Teza. 


zweifelhaft  blcibt,  ob  sie  [die  Kònigin]  mit  klaren  Worten  ausge- 
sprochen  hat,  dasz  Jacob  ihr  Naclifolger  sein  solle,  so  ist  dodi  histo- 
risch  gewisz,  dasz  sie  seit  langer  Zeit  damit  einverstanden  war». 
L.  Raxke's,  Eiigìische  Geschichtc,  P,  505. 
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I. 

Dei  ìììilìc  cinquecento  ottanta  otto, 

Intorno  al  fin  del  mese  di  novembrio, 

Sta  canx^ou,  die  xe  in  parte  stravestia, 

Se  messe  a  caniinar  cussi  de  trotto, 

Ci)' ,  a  i  tanti  de  deceinhrio, 

Fini  si  ionga  via. 

Merlin  Britan  la  notte  m'appariva 

E,  quanto  el  me  ditava,  ci  di  scriveva. 

IL 
Se  'l  Duca  di  Savoia  è  intra  in  sto  hallo 
D' haver  rohhà  Salux^xp,  co'  xe  fama, 
D'accordo  con  Filippo  so  missier, 
No  gli  e  xe  pena  ugual  a  si  gran  fallo. 
Perchè  l'è  sta  una  trama. 
Conforme  al  so  pensicr, 
D'ahassar  Fran:{a,  e  far  Spagna  ma:^or, 
Ingrato  al  regno,  e  al  sangue  traditor.  i 

III. 

La  Fran:;a  ha  pur  torna  so  pare  in  stado 

Che  xe  pur  sta  vint'anni  a  un  fìl  perdente  ; 

Ehi,  da  ingrato,  l'ha  si  mal  tratta: 

Fatto  ma^or,  per  la  mogier,  de  grado 

L'  ha  po'  tradio  el  parente 

Con  troppa  iniquità: 

Ma  chi  le  cose  prima  intende  ben 

Dirà  ch'el  si  ha  nutrio  la  bissa  in  sen.  ii 

I,  7-8:  Forse  apparea,  come  parea  da  parere;  e  poi  scrivea. 

Ili,  2  B  :  are  sta;  A:  pendente  ;   3   B:   d'ingrato  la;  A:  trattata;   5  B:   s'ha, 
5  A:  parcntà;  8  A.  Dirrà  ch'el  ha;  A:  biscia. 

II,  I.  Carlo  Emmanuclc  che  sposò  Caterina  figliuola  di  Filippo  secondo. 
II,  2.  Nel  1588. 

Ili,  I.  Emmanuele  Filiberto. 
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IV. 

Chi  intese  che  Fcìippo  mandava 
So  fia  in  Savoia,  eh' a  ra:ion  doveva 
Per  grandexT^i  àe  Spagna  darla  a  un  re, 
Subitamente  disse  che  'l  tramava 
Inganni  e  che  'l  voleva 
Metterse  sotto  i  pie 

Quei  paesi  e  haver  le  ^ente  del  Piemonte 
Con  la  Savoja  alla  so  vogia  pronte. 

V. 

Quei  tratti  de  Zenevre  nianegoldi, 
Quei  sviz^e-ri  assoldar  de  i  sie  Cantoni, 
Quel  mandar  a  Milan  tanti  danari, 
Quel  proferir  le  spesie  sen^a  soldi, 
E  quel  donar  cannoni. 
Quel  procieder  da  lari 
Non  fu  altro  che  segni  espressi  e  veri  ^ 
Che  aveva,  a  cose  grande,  alti  pensieri. 


Ili 


IV 


VI. 

Studia  spagnoli,  e  po'  machina,  e  pensa 

Al  danno  universal  de  tutti  quanti, 

Perche  Felippo  sia  solo  monarca: 

E  i  discorsi  astutissimi  dispensa 

Per  metter  questo  avanti, 

E  po'  quel' altro  imbarca 

Habbiando  l'occhio  al  regno  de  francesi, 

Destruto  prima  el  scoto,  e  quel  d' inglesi.  v 

IV    2  A:  che  rason;  8  A:  alla  so  voia  ;  B:  fronti. 

V,'5  A:  caenoni  (=  catenoni);  B:  Quel  donar;  6  B:  ladri;  7  A:  non  son  altri; 

8  B:  havea.  ^  ,  ■    ^ 

VI,  I  A:  spagnoli  pò;  6  B:  in  barca  iche  può  correre);  7  B:  occhio  fisso. 
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VII. 
L' impresa  eie  sti  reflui  i^icra  netta 
Se  Scosta  deferiva  un'altro  ■{orno 
A  scuovrir  de  sto  re  l'insidie  e  l'arte, 
E  ghe  dava  de  subito  la  stretta 
L'Arniada  po'  al  retorno; 
E  Parma,  come  Marte, 
Intrava  in  Fraii::^a  e  Ghisa  i  receveva  : 
E  forsi  senxji  sangue  el  ghe  la  deva.  vi 

Vili. 

Podeva  anche  assoldar  i  venetiani. 

Con  qualche  altro  signor  italian, 

L' haver  Savoja,  svixx^ri  e  sto  luogo 

Ch'  impediva  el  calar  d'oltramontani  : 

E  qua  dar  po'  pian  pian 

Italia  a  ferro  e  fuogo  : 

E  forsi  geri  el  primo,  o  padre  santo, 

Ch'havevi  el  ferro  al  regno,  e  fuogo  al  maìito.    vii 

IX. 
Roma  xe  pur  sta  presa,  e  sachex^à. 
In  tempo  de  Clemente,  da  spagnoli 
Mandai  da  Carlo  Quinto  con  Borbon, 
E  la  desia  de  Dio  fu  profana, 
Se  ben  quei  tnarioli, 
E  quel  altro  giotton. 
Purgasse  in  su  la  scala  i  so  peccai 
E  i  altri  a  Castclnovo  fo  tagiai.  vili 

VII,  2  B:  torno. 

Vili,  I  A:  assaltar;  4  B:  Impediva  (senza  il  che);  5  A:  E  qua  dapo  pian  pian  ; 

B:  E  qua  a  pian  a  pian. 
IX,  4  B:  chiesa;  6  B:  (iioson ;  7  B:  scalla. 

VII,  6.  Alessandro  Farnese,  nel  1590.  Credessimo  all'autore,  la  can- 
zone sarebbe  stata  scritta  nel  dicembre  del  1588. 
IX,  2.  Sei  maggio  1527. 
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X. 

El  non  giera  gran  cosa  che  so  fio 

Fesse  V  instesso,  e  forse  pexp  assae, 

Hahhìando  del  regnar  tanta  gran  se 

Ghe  parca  far  un  sacrificio  a  Dio 

S'arso  de  caritac 

Tendeva  maxpr  re' 

Per  piar  per  so  conto  eì  Icinporaì, 

Lagando  al  papa  el  so  spiritual.  ix 

XI. 

Oiiel  Ghisa,  novo  Gano  de  Magan^a 

Tributario  di  Spagna  a  discaz^à 

Enrico  re  dalla  so  vera  sedia 

Pensando  farse  In  lo  Roy  de  Fran:^a  ! 

0  gran  bestialità! 

La  giera  una  tragedia; 

Perché  0  l'aquila  d'Austria  el  devorava 

0  el  gaio  de  Valois  ghe  la  fracava.  x 

XII. 

Al  re  de  Scoria  po'  Filippo  ha  teso 

Un  laxxp,  ff'^  diversi,  stranio  e  forte. 

Come  el  soleva  far  so  misier  pare. 

Prima  ghe  recordè  ch'el  giera  offeso 

Per  la  infelice  morte 

Della  regina  mare 

Che  ghe  dette  quell'altra  d' Inghilterra 

Quando  ghe  fé  butar  la  testa  in  terra.  xi 

X,  2  A  :  fosse;  B:  e  peso  assai;  A:  assai;  4  A:  Che  parerà;  B:  pareva  far 

s.;  5  A:  acceso;  6  B:  Re,  intendi,  con  re, la  voce  rete;  8  B:  lassando. 

XI,  I  B:  Gisa  nuovo  daino  ;  8:  pronuncierai   Valois  non   Valoà. 

XII,  4  A:  recordò;  6  B:  madre. 

X,  I.  Enrico  di  Guisa;  maggio  1588. 

XII,  I.  Jacopo  VI  (primo  d'Inghilterra),  il  figlio  della  Stuarda. 

XII,  8.  Diciotto  febbraio  1587. 
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XIII. 

DappHÒ  ghe  disse  che,  se  desbarcava 

La  :^ente  in  Scosìa,  per  la  via  più  dretta, 

L' impresa  gicra  facile  e  segnra, 

Ci)' ci  ioleva  quel  regnOj  e  ci/ ci  piava 

La  regina  Isahetta, 

Per  so  doppia  ventura, 

Che  'l  vendicava,  e  che  la  so  persona 

Haveria  d' Ingiìterra  la  corona.  xii 

XIV. 

U  incauto  re  che  non  pensava  mai 

D'esser  tradio  da  cusì  gran  signor, 

Stava  spelando  e  al  esseguir  intento. 

Ma  trova  i  so  baroni  subornai: 

El  punì  el  traditor, 

Scoverto  il  tradimento. 

Che  giera  el  targhe,  con  sto  niuodo  indegno, 

L' honor,  la  vita,  la  vendetta  e  'l  regno.  xiii 

XV. 
Machina  appresso  che  se  sobornasse 
Papisti,  inglesi,  Irlanda  in  so  favor  ; 
Ma,  intesi  i  stratagemi,  la  regina 
L'interim  volse  che  se  publicasse: 
Creò  po'  successor. 
Quel!'  istessa  matina 
Nel  regno  d' Inghilterra  il  re  scocese, 
Dandoghe  de  gran  scudi  per  le  spese.  xiv 

XIII,  I  B:  disser ;  2  B:  dreta. 

XIV,  4  A:  trovò  ;  5  B:  £^  punì  i  traditori;  7  B:  Che  giera  a  suorger. 

XIV,  5  A:  sollevasse;  2  B:  Irlandi ;  7  A:  sco^^ese.  Cf.  anche  str.  LXXI. 

XV,  4.  SuW interim  non  trovo  cenno  altrove;  ma  ripeto  che  pesco  in 
acque  torbe.  O  è  quello  di  Carlo  quinto,  del  1548,  prima  che  la 
regina  montasse  sul  trono?  e  poi  da  lei  accettato? 

XV,  6.  Come  dissi,  pare  invece  che  lo  creasse  re  quando  stava  per 
morire  (1603). 
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XYI. 

Savoia  ancìj'csso  Inarca  prepara 

De  dar  jnogo  alla  mina,  e  po'  uiarcljiar 

Con  la  :(eìiie  del  papa  e  de  Miìan, 

Verso  la  Franxa  tutta  conquassa: 

El  Io  podcva  far 

Con  tropo  hon  in  man, 

Perchè  i  tumulti  e  le  discordie  interne 

Move  cosi  anche  a  far  le  :{ente  esterne.  xv 

XYII. 

Ma  perché  il  ^nsto  Dio  non  ha  permesso 

Che  vegna  tanti  danni  a  si  gran  regni, 

Hahhiando  visto  i  cuori  da  ogni  banda, 

La  nave  co  i  soldai  ghe  manda  a  tresso: 

E  sessanta  e  più  legni 

Xe  rotti  su  l'Irlanda, 

Né  quel  santo  vecchietto  ghe  ha  tocca 

Ch'un  real  purgatorio  i  ha  espurga.  xvi 

XVIII. 

El  zs^ieral  nia:^or  de  sfa  so  arniada, 

Assai  pe:^o  macJjià  de  i  gatti  pardi, 

Ch'è  Duca  di  Sidonia,  e  di  Medina 

E  che  disse  :  del  mar  non  temo  nada, 

Scrisse  su  i  so  stendardi, 

Con  malitia  olir  afina, 

Defendi,  Signor  Dio,  la  causa  tua, 

Ma  falsamente,  chi  non  fu  niai  sua.  xvii 

XVI,  I  A:  aveva  anch'esso;  5  B:  Elio  ;  6  A:    lo  tanto;  7  A:  Perché  i  tributi: 
7  B:  discordie  insieme;  8  A:  Muov' anello  a  far  cosi. 

XVII,  4  B:  La  have  ;  B:  ghe  la  manda;  A;  ghe  mandò;  6  B:  Islanda  ;   7  A: 
ghe  ha  trova.  Forse  migliore. 

XVIII,  4:    Lo   spag.  Del  mar  no  temo  nada.   I   due  mss.  hanno   snada.  7-8  A: 
toa,  soa. 

XVII,  6.  Confronta,  de'  nostri,  il  Bentivoglio(5/on(7.Ven.,  1702,11,  117). 
XVII,  7.11  purgatorio  di  san  Patrizio. 


496  E.  Te^a 

XIX. 

Scrisse  anche  sotto  i  pie  cklla  figura 

Dì  nostra  Donna,  Monstra  d'esser  mare; 

Come  volesse  dir,  fa  che  io  fio 

Sia  delle  nostre  armae  defcsa  e  cura. 

0  T^ente  inìque  e  lare 

Scherzar  così  con  Dìo, 

Oliasi  che  In  noti  veda  i  nostri  affetti 

E  quai  cuori  xe  sporchi  e  quai  xe  netti!        xviii 

XX. 

Con  più  vera  humiltà  su  la  so  insegna 

La  rexina,  e  con  cuor  /orsi  più  mondo 

Del  re,  fé  scriver,  senxa  tante  rase. 

Ecco  la  serva  del  Signor  indegna  ; 

Ma  sia  fatto  segondo 

La  to  parola  in  pase. 

Se  Dio  ha  defeso  la  so  causa,  e  chiaro 

Che  quel  che  ha  perso  no  ghe  gìera  caro.         xix 

XXI. 

L'effetto  ha  deniostrà  la  veritae 

Perchè  la  fame,  ci  ferro,  el  fnogo,  ci  mar 

A  consuma,  ferrio,  brusà,  sommerso 

Vinti  e  pi  mille  delle  so  brigae: 

Tanto  che,  in-t-el  tornar. 

La  ghe  è  andà  de  roverso, 

E  in  cambio  de  acquistar  si  gran  vittoria. 

Dio  ha  tolto  a  quei  la  vita,  e  a  lu  la  gloria,    xx 


XIX,  2-3  B:  madre,  ladre;  6  A:  scrt;^ar  ;  B:  schedar;  7  A:  ej'etti. 

XX,  I  B:  Con  una  vera;  3  rase  =  frode.    Voce  antica,  come  vedi   nel    Boerio  ; 
6  A:  La  so. 

XXI,  4  A:  più  mila;  B:  sue;  8  B:  siolto  (forse  liolto)  ;  lui. 
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XXII. 

Ha  incolpa  Panna  po'  del  so  tardar 

In  Fiandra,  e,  che  l' h aveva  sassinà: 

E  lu,  al  contrario,  ha  ditto  che'l  ha  fatto 

Quel  che'l  doveva,  e  che'l  podcva  Jar 

E  che'l  saravc  sta 

Cosa  da  scempio  e  matto 

Passar  in  Inghilterra  con  barconi, 

Habhiando  incontra  nave  e  galloni.  xxi 

XXIII. 

Spagna  se  ^e'  ca^tia  della  to  altcz^fi 

Per  sti  danni  patij,  per  sta  vergogna, 

E  se  l'armae  de  così  bella  impresa 

Ha  raso  el  colmo  della  to  grande^X^t, 

Adesso  el  te  bisogna 

Armarte  alla  defesa; 

Ma  el  mazpr  danno  eh' h abbia  habno  el  to  re 

È  sta  che  'l  se  ha  sqnagià  per  quel  che'l  xe.    xxii 

XXIV. 

Se  'l  re  Felippo  nio  volse  i  pensieri 

Su  sto  scacchier  del  mondo  a  far  d'i  tratti 

E  messe  a  i  luoghi,  e  muove  astutamente 

Le  pedine,  i  cavalli,  i  rocchi,  e  i  alfieri. 

Per  dar  dei  schacchi  matti. 

No  tornerà  al  presente 

El  luogo  in  pe' ,  che  la  regina  ha  fatto 

Che'l  resterà  per  sempre  in  scaccho  matto.      xxiii 

XXII,  3  B:  al  contrario. 

XXIII,  i  K:  se  le'.  Seguo  A  :  i!  eoa.  B  legge  :  sì  xe  caglia  della  so  alte-^a  ;  e  poi 
sempre  parla  della  Spagna  e  non  alla  Spagna. 

2  A:  passai;  3  B:  armar;  4  B  :  reso  ;  8  \:  spa-y^^à  (=  spacciato).  L'altra  lezione 
è  più  viva. 

XXIV,  3  A  :  nette.  Può  reggere  e  una  lezione   e  l'altra  ;  6  B.  Ho  tornerà  ;  7  A  : 
luogo. 
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XXV. 

Se  con  do  becchi  V Aquila  dcvora 

E  stra7j;a  con  taiil'oin^ic  :^o  che  trova, 

El  Drago  <'  picìi  di  spirito,  e  de  forx^a: 

La  Spaglia  ha  perso  :  e  farsi  ha  fin  a  si'  hora 

Fallo  ì'nllinia  prova: 

Renovarà  la  scorda 

El  Drago,  e  scoverrà  quelle  riviere: 

Vardasse  pur  le  flotte  e  le  Tre^icre  !  xxiv 

XXVI. 

El  porto  delle  Grugne  sia  munio, 

E  Paiìipalona  e  i  passi  sia  vardai 

Del  Pirenco  pur  là  verso  Navara: 

Se  no,  da  quella  banda  xe  spedio: 

Lisbona  non  fu  mai 

De  fede  troppo  chiara  : 

Porrà  ci  seriffo  far  passar  la  :^ente 

D'Africa  in  Spagna  e  darne  un  tiente  a  mente,  xxv 

XXVII. 

Fu  un  gran  :{iiogo  de  testa  po'  di  quella 
Monega  delle  stimate  in  Lisbona, 
Che  però  fu  un  latin  fatto  a  cavallo; 
Perchè,  quando  l'ha  detto  la  novella 

xxv,  4-7  A:  I£  forse  fui  a  st'  hora,  —  fatta  l'ultima  prova,  —  roiovarà  la 
scorda  —  el  Drago  ;  8  A  :  vardosc,  per  errore  ;  Tergere,  che  suonerebbe  meglio 
dell'altra  lezione. 

XXVI,  I  A;  Crugne;  2  B:  Pamplona  ;  4  B:  se  non;  4  Intendi  xe  =  siete  non 
=  È.  7  B  :  Però  ;  8  A  :  darghe. 

XXVII,  3  B:  Che  pari;  A:  ghe  dette;  5  B:  vender  ;  7-8  A:  parane,  presone. 

XXV,  3-7.  Cioè  Fr.  Drake. 

XXV,  8.  La  vittoria  presso  Terceira  è  del  marclicsc  di  Santa  Cruz. 

XXVI,  1.  La  Coruna  e  Pamplona. 

XXVIL  Su  questi   avvenimenti  al  tempo  di  Antonio  gran  priore  di 
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De  render  ìa  corona 

Al  re  di  Portogallo 

Don  Antotiio,  Ici^illiino  patron, 

Fiwgo  in  caniin,  le  stimate  in  preson  !  xxvi 

XXVIII. 

E,  tutto  a  un  tempo,  fé  passar  parola 

Che  l'oro  offerto  a  essa  e  al  monastier 

Fosse  con  tutto  il  resto  confisca, 

Per  sfogar  la  ira  e  per  impir  la  gola: 

E  po' ,  per  hon  parer, 

Fen~erla  inspirila  : 

Mostrando  par  di  far  tutta  la  cossa 

Pi  per  quel  dir,  che  per  la  posta  grossa.       xxvii 

XXIX. 

Sto  re  ghe  oppone  che,  per  arte  maga, 

L'acciecasse  la  ^ente    e  quei  baroni 

Che  ghe  scoverse  al  petto,  ai  pie,  e  in  le  man 

El  sangue,  e  che  ghe  messe  i  dei  in  la  piaga. 

L'è  pasto  da  merloni, 

El  se  cognosse  el  gran! 

Se  la  no  giera  santa,  perchè  farla  ? 

E  se  la  giera,  perchè  condanarla  ?  xxviii 

XXX. 

Filippo  da  Madrid  in  Catalogna 
Fa  salti  col  pensier  tanto  pi  belli 

XXVIII,  s  A:  con  tutto  el  nolo  (?)  ;  5  B  :  e  /o  più  boti. 

XXIX,  I  A:  Questo  re;  2  A:  avocasse;  4  \:  el  sangue  e  eh'  i  glie  messe  idei 
nelle  piaghe  ;  5  A:  Ve  pasto  de;  7-8  A:  S'ella  non  era  —  E  s'ella  gli' era. 

XXX,  5.  Il  ms.  Ho  lago;  correzione  incerta,  e  cosi  al  seguente  ove  dice  :  Piii  so. 
Meglio  sarebbe  al  v.  7  perché.  <S  B  ;  Savoj'a. 

Grato,  non  trovo  sicuri  riscontri  nei  libri  che  ho  alle  mani.  Il  ver- 
seggiatore non  inventa  di  certo  e  trova  calore  che  lo  accosta  alla 
musa. 
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Guanto  che  quella  iavoìa  xe  megi:;io 
Apparecchia  de  quel  che  ghe  bisogna: 
No  lago  far  castelli, 
Per  so  megior  coiisegio, 
Barcellona,  purché  daspuò  '1  no  vogia 
Desparechiar  la  tavola  a  Savogia. 

XXXI. 

Ma  se  la  Franca  in  parte  xe  divisa, 

Bisogna  infìn  che  se  risolva  e  creda 

Che,  se  Filippo  a  quel  gran  regno  aspira, 

Co  '1  ììie:^o  pur  del  :^euero  e  de  Ghisa, 

Sia  de  mestier  che  cieda, 

0  che  dre:^:(a  la  mira 

AlVimion,  sia  presta  alle  defese 

Come  anche  pronta  a  vendicar  l'offese.  xxix 

XXXII. 

E  se  regna  in  quel  re  real  affetto 

De  presto  reacquistar  il  regno  franco, 

Dalla  setta  Ghisana  parte  afflitto, 

E  occhio,  la  man,  l'inzegtio  e  l'intelletto 

Sia  con  la  spada  al  fianco  : 

De  non  esser  trafitto 

Se  varda,  chi  sta  :^cnte  iniqua  e  fela 

Ghe  puoi  coìitra  tramar  qualche  altra  sella. 

XXXIII. 

^ 

Se  parisini  ha  fatto  error  si  grave 
A  sca^:(arlo  di  ca',  Dio  ghe  perdona, 
Forsi  i  se  pentirà,  ma  i  vedo  prima 

XXXI,  I  A:  Ma  se  la  Franja  ;  5  A:  sia  de  missier  che  veda;  5  B:  chel  ;   6  A: 
O  che  dri^e  ;  B  :  chel  ;  7  B  ;  si  presta. 

XXXII,  2  B:  He  presto;  4  B:  indegno;  8  B:  Non  so  correggere  il  sella,  forse 
cella,  cela  =  celia. 
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Piììir  pena  via:^or,  che  i  no  voravc 

Parlamento  e  Sorbona: 

E  i  Ghisa  sarà  in  cima 

Nota  in-t-el  libro  intitola  vendetta 

Ch'aspra,  e  crudcl  dal  sommo  Dio  ghe  aspetta. 

xxxiv. 

Vedo  germani,  danimarchi  e  scotti 

Unir  se,  e  inglesi,  svizp:eri,  e  sassoni: 

Perché  se  'l  regno  xe  debole,  e  infermo 

Da  catolici  habbiando,  e  da  ugonotti 

Aiuti  presti,  e  boni. 

Torcia  stabile  e  fermo. 

El  so  interesse  ghe  xe  guida  e  scorta 

E  la  rason  de  stado  anche'l  comporta.  xxx 

XXXV. 

Die  però  sta  rason,  die  sto  interesse 
Tenir  questi,  e  molti  altri  a  sostentarlo  ; 
Perchè,  siando  de  Spagna  ci  contrapcso. 
Troppo  danno  sarave  se  '1  cadesse. 
Chi  se  moverà  a  farlo 
Sarà  scarso  de  peso  : 

E,  se  la  Fran:{a  in  sì  gran  mar  s'affonda, 
L'Italia  e  tatto  ci  resto  va  a  segonda. 

XXXVI. 

Che  àefese  ha  Venetia  ?  che  Fiorenza, 

Che  Roma,  Zenoa,  Urbin,  Mantoa,  e  Ferrara  ? 

Che  i  principi  olirà  i  monti  protestanti  ? 

Re,  duchi  e  conti,  a  retrovarsi  sen::a 


XXXIII,  ^>  B:  aspera. 

XXXIV,  I  A:  vedan;  3  A:  debile;  5  B:  buoni;  6  A:  tome;  8  A:  stato  anco. 

XXXV,  \  :  Die  —  deve;  3  B:  purché  ;  4  B:  sarane. 

XXXVI,  I  B  :  /a  Venetia.  Correggo  con  qualche  dubbio  :  anche  più  giù  non  sono 
sicuro  di  mettere  i  punti  al  luogo  loro. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  33 
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L'illustre  haver  la  chiara 

Virtù  francese  avanti  ? 

La  nobiltà  di  Franasi  ci  tocca  e  vede 

Che  Feìippo  ama  el  regno  e  no  la  fede  ! 

XXXVII. 

Se  deffende  sto  regno,  e  se  sostenta 

Perchè  non  s'hahhia  causa  de  :^unar 

El  sabho  de  pentij,  sen^a  remedio. 

La  Spagna  è  sempre  alle  rapiìie  intenta 

E,  per  signori::ar, 

A  tutti  ha  messo  assedio. 

No  se  metta  però  tempo  de  mex^ 

Che  quanto  più  se  sta,  tanto  xe  pe^o. 

XXXYIII. 

Cognosce  molti,  e  molti  non  s'inganna. 
Che  ste  lighe  non  vien,  ne  ste  contese 
Per  rcdur  alla  fede  mi  lutcran  ; 
Ma  che  Filippo  pur  troppo  s'affana 

Capita  in  le  so  man 

Però  sti  interessai,  se  l'ha  per  vera, 

Spiega  le  soe  con  la  real  bandiera. 

XXXIX. 

Portando  su  la  ponta  de  la  lan^a 

L'honor  de  l'armi,  alteramente  pronti, 

E  non  portando  in  groppa  mai  ri}i:{uria. 

Forra  fran:^esi  vendicar  la  Franca  : 

Sbal^arà  po'  da  i  monti 

Tanta  tempesta  e  furia 

Che  sarà  pur  el  megio  de  qualcun 

De  Salu:^:^o  e  de  leghe  esser  dcxjin.  xxxi 

XXXVII,  2  :  Digiunare  il  sabato  con  inutile  pentimento  ;  5  B  :  pur. 
XXXMII,  5.  Manca  il  verso:  ne  arrivo  ad  intendere  sicuramente  quello  che  resta. 
XXXIX,  I  A  :  punta  ;  2  B  :  aUimamente  ;  4  A  :  vorran  ;  7  A  :  saria  per  el  meglio; 
a  B:  da  S.  e  da. 
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XL. 

Savoia,  ci  stado  è  perso:  e,  doppo  questo, 

Miìati,  te  vedo  apparechià  el  flagello  : 

Napoli  non  sarà  sen:;a  spavento  : 

E  Roma  santa  ha  ben  fatto  del  resto  ! 

Quel  oro  del  Castello 

Fa  gola  a  pi  de  cento  : 

Por  ave  el  papa;  ma  non  sarà  niente, 

Ch'  ha  una  nuda  spagnola  in  ascendente  ! 


xxxri 


XLI. 

El  xe  ustind,  el  ha  dura  opinion 

No  sa  niente  de  stado,  el  muove  huniori, 

Fa  fabricar  galle,  le  manda  in  corso: 

Felippo  xe  'l  sgionfetto,  e  lu  el  ballon  : 

E,  con  altri  favori, 

Ghe  ha  messo  in  bocca  el  morso. 

Si  che  7  lo  sballa,  e  tira  co'  ghe  piase 

A  far  lighe,  a  far  guerre  e  triegue  e  pase. 


XXXIII 


XLII. 

Bisogna  dirlo.  I  papi  è  la  mina 

De  sta  misera  Italia,  e  questo  è'I  vero; 

Perchè-  el  voler  andar  sempre  a  strapelo 

Coi  so  capriccij  i  fa  dar  in  palina. 

Per  vergogna  San  Piero 

Die  esser  pur  rosso  in  cielo 

Vedendo  che  sii  papi  è  de  sta  sorte 

Ch'i  voi  guerre  vendette,  sangue,  e  morte 


XXXIV 


XL,  2  A:  apparecchiar  anch' cUo;  3  A:  starà]    7:    Prove   el  papa  ma  non  sa 

niente;  8  B  :  Ch'  i  ha. 
XLI,  2  X:  de  stadi  ;  4  A  :  gonfietto  ;  6  A  :  gU  é  messo  ,•  7  A  :  -{ira  ;  8  B  :  vere. 
XLII,  I  A  :  //  papa  é  la  rovina  ;  3  B  :   strapello  ;  4  A  :   furiar  in  pollina  seguo 

B,  ma  non  intendo  la  frase  ;  6  B  :  rotto-,  7  A  :  di  tal  s.;  8  B  :  moere. 
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XLIII. 

De  gratin,  pcnsc  un  piioco,  santo  Padre, 

A  i  botti  papi  de  la  prima  etae 

E  po'  a  questi,  e  accordi'  sto  icnor. 

C  ha  da  far  cura  d'anime  co  squadre  ? 

C  ha  da  far  la  pietae 

Col  sdegno  e  col  rancor  ? 

C  ha  da  far  chiave  con  arine  pontìc  ì 

E  una  navesela  con  salie  ? 


XXXV 


XLIV. 

Fu  ver  re,  Cristo  pase  n'ha  lagà: 
Fu  vendette,  hi  vuol  che  se  perdona  : 
Fu  sangue.  In  ha  sparso  el  so  per  tutti 
Fu  morte,  hi  la  vita  n'ha  dona. 
Che  però  no  resona 
Streppiti  tanto  brutti 
Anche  contra  de  vu,  sfor:;c  el  voler 
E  se  tutto  podc,  vogiè  poder. 


XXXVI 


XLV. 

Sisto,  troveghe  sesto,  e  fé  che  'I  duca 
Torna  a' fra)i:^esi  indrio  le  so  fortczK.^; 
Se  no  volé  d' Italia  el  precipitio. 
Habbiè  vu  pia  che  lu  del  sai  in  ziica: 
Tempre  ste  fierezze 
Fatte  seu'za  giuditio. 
No  con  muodi  frateschi,  ma  segondo 
El  negotio  d' i  principi  del  mondo. 


XXXVII 


XLIII,  "i  A  :  E  a  questi  e  accorde  insieme  sto  lenor  ;  8  A  :  navicella. 

XLIV,  I:    Verre,  nei  due  manoscritti.  Lezione  che    vedemmo   già   in  *;    1.4  B: 

v'ha;  7  B:  cantra  d'un;  5:  perche  non  corra  si  rea  fama. 
XLV,  2  A:  torni;  4  B:  un  piii ;  5  B  :  sempre  ste  fine^^e,  certo  con  errore  ;  7  A  : 

modi. 
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XLVI. 

De  quel  che  vogio  dir  vie  podè  intender 

Se  'l  saver  non  xe  manco  dell' etae: 

Feghe  donar  da  prodigo  a'  fran::^esi 

Quel  che,  da  scarso,  non  se  ghe  puoi  vender. 

La  vostra  autoritae 

Xe  strofa  in  quei  paesi; 

Ma  quel  che  la  monca  corre,  e  si  vai, 

Spendela  a  henefisio  universal.  xxxviii 

XLVII. 

Monta  in  alto  il  giuditio,  e  ca::^a  a  basso 

El  senso,  e,  col  vostro  homo  interior 

Parlando,  descorè  ben  la  rason: 

0  r  Italia  ha  d'andar  tutta  in  conquasso 

0  vu,  da  bon  pastor, 

Rimessa  la  passion. 

Dovè  trovar  remedìo  ai  mal  presente 

Pensando  che  7  futuro  ve  xe  arente.  xxxix 

XLA'III. 

Felo  fina  che  gì/  è  tempo  e  speran::^a 

D'assestamenti,  sen:{a  ma:[or  briga, 

E  fé  scorrer  sti  nembi  in  altri  luoghi  ; 

Se  no,  ve  vedo  a  far  la  bassa  dan^a. 

No  bisogìiava  liga. 

Né  inipi:(^ar  tanti  fuoghi 

Perchè,  se  vu  sbassavi  l'heresia. 

Inalbavi  però  la  monarchia!  xl 

XLVI,  6  A:  strania;  7  B:  movea  ;  8  A:  spendila. 

XLVII,  I  A:  monti...  cali;  3  A:  discorri;  4  A  :  è  d'andar;  6  A:  remesse  le 
passion;  8  B  :  che  futuro. 

XLVIII,  I  A  :  per  fin  che  le ;  3  A  :  loghi;  5  A  :  710  bisogna  liga  ;  7-8  A:  sbas- 
sava... inaliava. 
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XLIX. 

Podevi  hcìì,  da  papa,  dar  castigo 

A  quei  che  gicra  hcrcùci  sìiiuai  ; 

Ma  che  vii,  da  spagnai,  habbié  concesso 

A  sto  re,  che  xe  pur  conimiin  neniigo. 

D'esser  maxpr  che  mai. 

No  sta  uè  ben,  né  appresso, 

Che  (orsi  all'operar  tanto  s'è  mosso 

Quanto  ch'el  v  ha  trova  fatto  a  so  dosso  !       xli 


S' havc  l'obligo  a  Spagna,  ì'havé  ancora 

A  Italia,  a  quella  sedia  e  a  vu  medemo. 

Gratificar  Felippo  in  qualche  parte 

No  giera  mal;  ma  no  lassar  de  finora 

Quel  dirghe,  ben,  fiaremo. 

Metter  pò  man  all'arte 

Per  hintanar  (dandoghe  ^uogo  e  pasto) 

Da  Roma  il  sacco,  e  dall'  Italia  il  vasto.        xlii 

LI. 

Se  per  gloria,  o  per  altro,  la  facenda 

Ve  giera  tanto  a  cuor  de  ste  heresie, 

Podé  saver  ch'el  nostro  redentor 

Disse,  ch'i  peccadori  si  remenda 

No  con  artelarie, 

Ma  con  arme  d'amor: 

Con  ste  arme  Dio  nei  nostri  cuori  arriva 

E  vuol  che  l' huomo  se  converta  e  viva.         xliii 


XLIX,  I  A:  gastiffO;  3  A:  ma  ch'ini;  4  A:  che  ^e  pur  come  nemico;  5  A: 
massor;  6:  non  intendo. 

L,  2  A,  B:  a  w«  medemo;  4:  forse:  non  tralasciare  di  menarlo  a  bada,  col  dirgli  : 
bene,  /aremo;  per  usare  poi  l'arte,  ecc.;  7  A:  loco;  B:  ^uogo.  Può  correre 
questa  variante;  ma  forse  0  migliore  luogho;  8:  non  già  basto,  ma  guasto. 

LI,  4  A  :  se  riprenda  ,-5  A  :  arteUarie. 
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LII. 

Gregorio  ha  mosso  ì'aiììio,  e  vn  bave  fatto 

Condur  la  giicchìa  da  S.  Piero  in  piana, 

Di  vanissimcC fama  imfami  mostri; 

Ma  la  ìiga  social  xc  sta  un  contratto 

Da  far  che.  andè  alla  maz^a 

Presto  con  tutti  i  vostri; 

Perche,  fatando  tante;  incurie  e  tante, 

No  ve  defendaria  me%^:^o  il  levante.  xliv 

LUI. 

Se  vuol  partir  da  Roma  i  cardinali, 

E  Vistesso  vuol  far  mistro  Pasquin. 

Se  'l  gh't  ditto  giotton,  noi  se  rescnte. 

Ribaldo,  malalingua,  ficcapali, 

Furbo,  baro,  sassin, 

FI  non  se  cura  niente; 

Ma  se  el  gh't  ditto  st' altra  vilania, 

Ti  xe  spagnol,  el  no  puoi  star  al  quia.       xlv 

LIV. 
Quando  l'arme  spagnole  fé  el  conquisto 
Nel'Indie,  e  che  le  lingue  giesuine 
Promesse  a  quei  el  paradiso  averto 
Che  crederà  in  la  fé    de  Giesà  Cristo, 
Quelle  T^ente  meschine, 
Siandoghe  po'  scoverto 
Ch'amo  spagnoli  saria  in  del,  rispos: 
Che  i  non  voleva  del,  fede,  ne  erose 

LlI.  2  A:  ffUfflia,  serbo  la  grafia   più   vecchia.    Naturalmente    è  l'obelisco.  Male, 
"anche  perchè  manca  la  rima  in  A,  v.  3:  da  vanissima  fama  infame  mosso; 
4  A:  che  sta;  4  B:  contrasto;  7  A:  facendo. 
In  A  mancano  le  prime  parole  dei  due  ultimi  versi. 
LUI,  1  A:  se  volen  pardir;  2  A:  messier ;  3  B:  ffitton;    7  A:  iin'aUra;    8  A  : 

Vi  ?e  ;  A  :  può. 
LIV,  4  B:  fede:  credeva. 

LII,  I.  Gregorio  XIII  (1582). 

LII,  2.  Dove  adesso  è  la  sagrestia  di  S.  Pietro  c'era  l'obelisco  tras- 
portato da  Sisto  V  (1586)  in  mezzo  alla  piazza. 
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LV. 

Ma  perchè  molti  ticn  per  cosa  certa 

Che  FeJippo  s'ha  mosso  a  far  sii  tratti 

Soìamcnte  per  "t'/o  delia  fede, 

Dirò  che  xe  ben  beila  la  coverta, 

Ma  la  fodra  e  de  gatti; 

Perchè  chiaro  se  vede 

Che  'l  desiderio  è  sta  sola  cax^vi 

De  dominar  e  non  la  religion.  xlvi 

LYI. 

Perchè  se  in-t-el  so  regno  ghe  xe  tanti 

Pecadigli  (da  far  tremar  la  terra) 

In  quei  so  mori  bianchi,  in  quei  marrani. 

Che  no  cavarse  contra  questi  i  vanti? 

Perchè  se  Inghilterra 

Giera  po'  luterani, 

Podcva  escusar  forsi  i  tradiiiienli 

L'agiiXx<^r  contra  d'essi  l'ongia  e  i  denti  ?       xLvn 

LVII. 

Ma  '1  tenir  tacita  peste  in  sti  so  regni 

Atta  a  infestar  el  mondo  tutto  quanto 

Per  purgar  in  quel  d'altri  minor  mal. 

Demostra  a  chiari  e  manifesti  segni 

Che  '/  pensier  no  xe  santo. 

Né  la  scusa  real ; 

Ma  'l  poderave  dir  d'aver  previsto 

Che  in  castigar  i  soi  noi  f èva  acquisto.  xlvih. 


LV,  I  V>:  purché;  2  A:  fatti;  4  A:  l'c   ben   bella   sta;    5  A:  e  da  gatti;  8  A: 

relcg  gioii. 
LVI,  I  B:  se  insci  so;  A:  s' in  sto;  B:  gè  xe;  2  A:  trcmer  (forse  fremer)  ;  3  H: 

marani;  4  A:  Malissimo  cosi:  con  l'everte  contro  questi  avanti.   Ciiiaro    il 

senso:  percliè  non  far  prova  del  suo  ardire  su'  mori?  7  A:    i  tradi....;  8  A  : 

e  agga^ar  contro  di  essi....;  lasciali  monchi  i  due  versi. 
i-VII,  3  B:  mali;  4  A:  demostra  chiari;  0  A:  causa;  j  A:  ma  'l  podcva;  B: 

che  r  havesse  provisto;  8  B:  ma  in  castigar. 
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LVIII. 

Desmoìxe  pur,  se  7  puoi,  le  ftitìumc  e  ì  fiioi^hi 

De  Liitheri,  Ziiiìik^bi,  e  de  Calvini 

Che  el  farà  cosa  grata  al  papa  e  a  Dio  ; 

Ma  varda  che  7  gh'è  pe:^o  in  sii  so  luoghi 

Marrani  e  granatini. 

Che  spnz^a  piìi  da  rio; 

E  che,  per  sta  rason,  altri  signori 

Porave  tiiorghe  eì  regno  per  sii  errori.  xlix 

LIX. 

Se  Feìippo,  cathoìico  e  signor. 

Per  adempir  eì  so  gran  desiderio 

Tema  la  dretta,  e  non  la  storta  via, 

Consumi  i  tristi,  e  po'  snodi  il  furor, 

(Se  7  vuol  maior  imperio) 

A  dosso  la  Turchia, 

Che  tanto  tien  appresso  V  alcoran 

Guanto  scaxsfi  ^^  van^elìo  da  lonlan  !  l 

LX. 

La  so  potentia  è  granda,  perchè  l'ha 

Capitani],  soldai  e  munition. 

Nave,  Timne,  galle,  pan  e  denari 

E  a  verre^ar  coi  turchi  è  pi  obbliga. 

Le  xe  tutte  canxon! 

El  ghe  piase  sii  mari  ! 

I  turchi  ghe  xe  amixi,  e  i  mussulnuini. 

Perchè  i  concorre  in  fede  coi  marrani.  l[ 

LVIII,  I  A  :  Deh  smo^i pur;  B:  des7noì"c  (=  smorzate),  (one  desmor:;e  =  smorzi, 
come  più  sotto  varda  =  guardi  (in  A  varJi);  4  A:  che  7  ^e  pelo  in  su'  so: 

5  B  :  marani;  6  B  :  (f a  vio;  7  B:  pur  sta  rason. 

LIX:  I  K:  Se  F.  è  cattolico  signor;  2  B:  p.  ad.  el  so  desiderio;  3  A:   dritta; 

6  A:  addosso  alla  Turchia;  7-8  A:  alcorano,  lontano;  8  A:  vangelo. 
LX,  2  A  :  capitan  ;  B  :   munitioni ;  4  B  :  ycri-,ar;  A  :  è  obligà;  7  A  :  <?  obligà  ; 

■j  \:  e  monselmani;  S  B:  marani. 
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LXI. 

5i'  '/  vuoi  far  creder  chi'  ciisi  non  sìa, 

Mandi  un  piioco  in  Levante  le  so  armac 

E  no  stam  a  oseiar  tanto  'l  Ponente! 

El  sa  pur  quanto  e  i^rande  ìa  Turchia, 

Co'  taia  ìe  so  spade, 

Co'  V Africa  xc  arente  ! 

E  se  'i  puoi  far  imprese  gloriose 

Che  girerà  col  del  sempre  famose.  lii 

LXII. 

Tutte  ste  cose  insieme  fa  una  mostra 

Che  no  ghe  xe  bontà,  fede  né  h^e. 

Ma  che  l'infedeltà,  l'ipocrisia, 

Xe  le  vere  ministre  della  giostra. 

0  che  persone  gre^e 

D'intrar  in  sagrestia  ! 

Grex_e  in-t-el  ben,  ma  pratiche  in  mal  far 

Che  'l  so  minor  pecao  xe  7  non  pecar  !  lui 

LXIII. 

Altre  burle  l'ha  dao,  altre  cavate. 

Per  far  creder  al  mondo  che  sta  impresa 

Fosse  per  :^elo  di  religion  : 

Ma  puochi  ha  credesto  a  spagnolate  ! 

Portava  ben  la  spesa 

Far  bone  oration, 

Ma  7  far  le  quarant'  hore  in  ■^mochion, 

E  tnor  quel  d'altri,  ha  habuo  del  gran  giotton  !    liv 

LXI,  2  A  :  poco;  ■?  A:  usellar;  5  A  :  spac,  come  vuole  la  rima  ;  ma  forse  è  da 
leggere  armade  più  sopra;  Ci  A:  E  l'Affrica;  7  A  :  là  se  pon  far;  8  B  :  se 
non  erro,  firmar;  A  :  ^ireran,  io  seguo  l'ultimo. 

LXII:  I  B:  Fatte;  2  A  :  le^^e ;  4  B:  manestre  (maestre?);  5  A:  egre^e;  ma  me- 
glio di  EGREGIE  è  il  GREGGiE,  come  è  ripetuto",  7  Forse:  e  sì  'l;  8  A:  minor  peccar. 

LXIII,  I  A:  »  ha  dao;  canate  (male,  cavata  è  una  scappata);  3  A:  releggion  ; 
4  :  E  ben  pochi  han  creduto  a  spagnolate  ;  5  A  :  sposa  ;  8  B  :  Gioson. 

D'ora  in  poi  il  codice  A  ci  abbandona. 
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LXIV. 

Sti  errori  e  così  oraiidi  e  cosi  i^rossi, 
Che  xe  scarsa  ogni  scusa,  opii  deffesa. 
I  deffetti  se  sente,  e  lutti  i  sa, 
Perche  i  xe  penetra  fina  in-t-i  ossi. 
Fa  una  perpetua  ofi'sa 
A  Dio  la  vostra  ca: 
0  casa  d'Austria  incestuosa,  guarda 
Che  'l  farà  la  vendetta,  se  ben  tarda! 

LXV. 

Chi  celebra  Feìippo  per  un  santo 

No  pesca  troppo  col  cervello  a  fondo: 

Canta  e  sona  al  contrario  cento  tnillia 

Che  non  ha  guasto  el  son,  né  rotto  el  canto. 

Gh'c  un  solo  santo  al  mondo, 

Sen^a  festa  e  ve^ilia, 

Sanbugo;  e  si  andò  questo  sanibugar, 

Che  'l  fa  così  per  santo  celebrar. 

LXVI. 

Se  con  questi  e  con  altri  el  re  sanhuga, 
A  quarta  calma,  el  vuol  restar  refatto, 
Despoggia  fina  i  morti  in  sepultura, 
E  a  la  robba  d'i  vivi  dà  la  fuga. 
L'Indie  sa  ben  el  fatto  : 
L'Italia  non  se  cura: 
In  Spagna  po'  che  gran  tiranie  ! 
Che  grandezza  crudeli  che  manTarie! 


-w" 


LXV,  7.  Oscura  l'allusione  e  lo  scherzo  del  sambuco,  il  cod.  legge:   El  fa   così 
pur  santo  celebrar. 
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LXVII. 

Chi  se  voi  coììfcssar  bisogna,  in  Spagnn, 

Cl)c  paga  certi  soldi  a  la  Reni: 

E  casi  chi  se  voi  coniinunegar 

Inchicta,  con  la  qual  si  strussia  e  magna. 

Ghe  xe  può'  un  altro  mal; 

Che  a  chi  non  vuol  pag..r 

Ohe  tuoi  la  robha,  e  ghe  dà  la  preson 

Ouella  santa  spagnola  Inquisition! 

LXVIII. 

Se  sentirave  pur  i  gran  lamenti 
Se  quei  miseri  popoli  podesse 
Cussi  doler  se,  come  i  sente  affai  mo! 
Far  per  for:^a  comprar  i  sagramenti, 
E,  a  un  che  no  i  tolcsse, 
Farghe  con  ma:^or  danno 
Perder  l'honor,  la  f acuità  e  la  vita! 
Ah  giustix^ia  de  Dio  vera  e  infinita! 

LXIX. 

Dove  se  trova  mai,  sotto  qual  cielo, 

Le:^e  cosi  bestiai,  cussi  nefanda 

Che  amorba  fino  el  centro  del'  Inferno  ? 

Questa  xe  carità  ?  qu:sto  è  quel  ^elo 

Che  volé  che  se  spanda 

D'un  bon  voler  interno 

De  reddur  tutto  il  mondo  a  una  sol  fede  ? 

Foggia  pur  chi  v'essalta,  e  chi  ve  crede. 


LXVII,  |.  Lascio  un  verso  senza  correzione  e  non  lo  intendo.  Forse  in  chiesa? 

ma  poi?  6  ms.  Chi  a  chi. 
LXIX,  f>,  ms.  intorno;  8  ms.  creda,  andrebbe  o  corretto  o  spiegato  il  foggia. 
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LXX. 

Se  la  Bolla  pnpal  dcspciisa,  e  vuol 

Che  chi  paga  a  quel  re  certi  reali 

Possa  magnar  la  carne  anche  de  sabho, 

Perchè,  con  tratti  a  ponto  da  spagnol, 

Rad opl andò  i  mali, 

Ghe  fa  l'iin  l'altro  agaho, 

Che  for:(a  tutti,  sotto  sta  coverta. 

Se  henin  vuol  magnar,  farghe  l'offerta  ? 

LXXI. 

Princìpi,  vn  che  Italia  possedè 

Alemani,  sassoni,  franchi  e  inglesi 

E  svizzeri  d'i  tredese  Cantoni, 

Habbiè  l'occhio  a  le  man  de  sto  gran  re 

Danimarche  e  scocesi. 

Tre  Lighe  de  grisoni, 

Fé  Simblee,  fé  Diete,  fé  Pregai 

Consegié  ben,  che  trarè  megio  i  dai 

LXXII. 

A  Napoli,  a  Milan  no  vogio  dir 
A  Zenoa,  a  la  Cecilia,  che  porave 
Liberarse  dal  colo  el  toro  e  i  lax_:j. 
Xe  forse  pe^pr  pena  del  morir 
Servitù  cosi  grave: 
Terre,  case,  pala~:{i, 
Robba,  danari,  donne,  fie  e  foli 
Xe  sotto  l' insolentia  d'i  spagnoli! 


LXX.  Anche  qui  ci  vorrebbe  il  medico;  agabo  forse  gabbo,  inganno;  che  si  p., 
muto  nel  v.  2  i!  che  si  paga  e  nel  v.  4  il  purché. 
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LXXIII. 

S'iinìstcssa  haìaìi::^a   'ni  petto  cgnal 
Ha  ìa  superbia  con  la  tirania 
E  la  lussuria  insieme  e  l'avaritia, 
Sempre  però  i  trabuca  in-t-el  far  mal  ! 

Ghe aìiche  la  via 

A  ogni  m.axpr  tristitia 

Del  patiente  voler  de  sti  balordi 

0  l'esser  orbi,  :;onfi,  muti  e  sordi! 

LXXIV. 

0  boni  marineri  xfi  no  vogio 

Dirve  ch'intrè  in  sto  pelago  d'affanni, 

Ma  che  schive  da  savi)  la  fortuna 

D'urtar  coi  legni  in  qualche  duro  scogio. 

Se  '1  mar  xe  pien  d' inganni. 

Fardi  co'  fa  la  luna, 

Co'  sopia  da  ponente,  e  co'  da  buora, 

E  che  fiori,  e  che  xji  porta  l' Aurora  ! 

LXXV. 

Forni  ci  vostro  arsenal  co'  se  convien, 

Fé  finir  le  galle  grosse  e  sotil, 

Governò  i  soldi,  e  bandi  i  :(uoghi  e  i  pasti. 

Che  sarà  per  el  vostro  maxpr  ben; 

Perchè,  restando  a  un  fi. 

Per  sti  tanti  contrasti, 

Tacchai  sti  regni,  posse  forsi  un  :^orno 

Slargar  el  vostro  imperio  intorno  intorno. 


LXXIII.  Perche  in  petto?  La  lacuna  del  quinto  verso  e  nella  copia  cavata  del 
manoscritto.  Forse  Gh'  è  aperta  anche  la  via.,.,  dal  patiente  voler,  tcc.\  v.  8, 
^onfi  è  voce  antica,  monco. 

LXXIV.  II  ms.  V.  4,  sco(;lio.  Nessuno  intenderebbe  più  buora  (=ibora,  cioè  borea) 
e  Vj  =  gigli. 
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LXXVI. 

Vardcvc  da  sti  preti  gcsubii 

Che  confessando,  e  in  altre  stranie  vie, 

Cava  i  secretti,  e  i  scrive  a  Roma  e  in  Spaf^na  ; 

Stando  tutti  Papisti  e  Filippini, 

I  è  ladroni  e  spie, 

Pieni  d'ogni  magagna, 

Tanto  vivi  in-t-el  dir,  pronti  e  fala::^^i. 

Quanto  i  xe  in  tutto  il  resto  accorti  e  audazxi- 

LXXVII. 

Se  i  PauUìd  xj^  fu  desca:{Xjii, 
Cognosui  per  carnali  e  incontinenti. 
Che  se  farà  di  questi  che  ha  cou::^onto 
Con  i  medeuii  tanti  altri  peccai  ? 
Xe  niente  haver  conventi 
Fornii  de  tutto  ponto. 
Che  i  vuol  esser  in  summa  un  altro  vu? 
Mandei  pur  su  le  forche  hi-t-el  Perù! 

LXXVIII. 

Mandei,  eh'  i  v'  è-  neniìsi,  ci  mondo  el  sa, 
Ch'  i  ve  assassina  in  tutti  quanti  i  niuodi. 
Le  donne  anche  ghe  da' ,  me  raccomando. 
Perle,  ^ogie,  cadene  e  :{o  che  l'  ha. 
I  no  vuol  mai  star  vuodi. 
Né  con  la  man  de  bando; 
Ma,  se  volè  che  i  debba  pur  restar. 
Le  pratiche  leve  ghe  e  'l  confessar. 

LXXVI,  V.  I.  II  ms.  gesuiti. 

LXXVII,  3.  Il  ms.  cnnienao;  v.  7,  chi  vuol.  Hanno  ricchi    conventi    da   scialare 

come  principi. 
LXXVIII,  I.  Il  ms.  ch'il  è;  8  levar  ghe. 

LXXVII.  Sono  forse  i  vecchi  Paulini  di  Bulgaria?  Non  credo. 


5i6  E.  Te-{a 

LXXIX. 

Che  i  canta  inesse,  vesperi  e  compiete. 
Che  i  predica,  ainnionissa  e  ch'i  reprenda, 
Che  i  non  parla  de  principi,  e  che  i  tci^na 
Onelìe  vie,  che  si  die,  publiche  e  schiete  ; 
Che  non  ghe  sarà  enienda. 
Ma  xe  ben  mal  cIjc  regna. 
In  sta  razxfi  spiona,  avara,  ingrata 
La  pnbJica  ignominia  e  la  privata. 

LXXX. 

Venne  de  Spagna  e  quella  so  reforma 
No  xe  fonda  in  Giesù,  ma  in  Sathanasso. 
La  fo  avesà,  pensando  che  ghe  fosse 
Bontà  in-t-el  operar,  regola  e  ìiorma  ; 
La  xe  reddnta  a  un  passo 
CI/,  oltre  le  molte  cose 
Donar,  la  vuol  (per  darve  ma^pr  pena) 
Tegnirve  pur  so  schiavi  da  caena. 

LXXXI. 

Chi  ha  orrecchie  d'oldir,  olda  e  confessa 

Che  tanto  el  proveder  xe  neccessario 

Quanto  é  pericoloso  el  differir. 

E,  se  ben  non  se  vuol  ira  né  pressa. 

Non  sia  incostante  e  vario 

L'anemo  uìi  di  a  finir  ; 

Che  forsi  po'  el  niegio  è  de  mandarli 

Li  mexxo  tutti  ai  do  castci  a  negarli. 


I.XXIX.  4.  Che  conviene. 

I-XXX,  6.  Si  potrebbe  scrivere  cosse. 
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LXXXII. 

Caiixon  va  in  Spagna,  e  dì  a  quel  re  che  togia 

Sii  piiochi  frutti  de  i  so  mal  peiisieri  : 

Va  po'  dai  Papa,  e  dighe  se  ben  prova 

Trovar  per  ti  remedìj,  e  per  Savogia, 

Ch'a  sti  accidenti  fieri 

Un  sol  remedio  ^ova  : 

Di  al  Duca  po',  che  so  misier  e  'l  papa 

Farà  tornar  Savogia  in  spada  e  capa. 

LXXXII,  V.  8.  11  ms.  Savoia,  Savoja.  Nel  quarto  verso  il  senso  zoppica. 


Trassi  questa  canzone  da  due  codici  :  uno  mio  (che  dirò 
A),  dove  ha  solo  cinquantaquattro  strofe  (i);  l'ahro  (B), 
per  me  cercato  e  trovato  nel  museo  Correr  a  Venezia  da 
un  dotto  mio  paesano,  il  prof.  R.  Fulin;  al  quale,  anche  per 
questa  sua  cortesia,  mi  professo  gratissimo.  In  questo  il 
titolo  dice  così:  Can::;^on  alla  venctìana,  sopra  le  attìoni  e 
pensieri  del  cattolico  re. 

Dove  il  verso  andava  traballoni  dovetti  reggerlo;  dove 
le  rime  m'aiutavano  e  m'incitavano  al  correggere,  fui  ar- 
dito, e  anche  dove  era  evidente  l'errore  del  copista:  nel 
rimanente  conservai  ogni  cosa,  il  buono  e  il  tristo,  il  ve- 
neziano vero  e  .  il  vero  italiano  e  l' italiano  in  maschera  ; 
non  sapendo  come  decidere  quello  che  spetta  allo  scrittore 
o  al  trascrittore.  Anche  quegli  poteva  essere  dalle  forme 
comuni  della  lingua  letteraria  sviato;  poteva  dimenticarsi 
di  essere,  o  voler  parere,  un  veneziano. 

(i)  Il  numero  romano  alla  fine  di  alcune  rimanda  appunto  al  co- 
dice A.  Pare  che  al  raccoglitore  non  veneziano  paresse  troppo  lunga 
la  canzone:  o  troppo  vivo  l'odio  a'  gcsu'uii  delle  ultime  strofe.  Ve- 
dremo come  il  poeta  raccolga  e  infiori  le  accuse  contro  ai  padri: 
quasi  sentisse  di  avere  un  forte  alleato  in  Sisto  quinto. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.   \'ol.  VII.  34 
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Con  Io  stesso  metro,  con  lo  stesso  stile,  pochi  anni 
dopo,  fu  scritta  da  un  veneziano  un'altra  canzone  contro 
Paolo  quinto:  si  direbbe  imitazione,  e  ha,  nella  prima 
strofa,  parole  e  un  verso  intiero  che  già  conosciamo: 

Se  Papa  Paolo  quinto  e  intra  in  sto  hallo 

De  voler  molestar  questa  cita, 

Per  odio  naturai,  o  per  humor. 

No  ghe  xe  pena  ugual  a  si  gran  fallo. 

La  xe  una  crudeltà, 

No  atto  de  Paslor, 

Voler  scommunegar  [/]  vendiani 

Co'  se  i  fusse  Calvini  o  Luterani  (i). 

Quanto  al  mio  codice  direi  che  V antologia,  perchè  è 
veramente  un'antologia,  fosse  raccolta  nell'  ItaHa  di  mezzo  : 
parte  a  Roma,  parte  a  Firenze,  sulla  fine  del  cinquecento; 
questo  si  vedrà  dopo:  comincio  dal  dare  un  indice  delle 
poesie  che  il  volume  contiene,  per  fare  forse  servizio  a 
qualcuno  : 

e.    3     Varii  son'etti  del  s.r  Torquato  Tasso  (2)  : 
Donna,  se  ben  le  chiome  ho  già  ripiene. 
Quel  prigioniero  auge!  che  dolci  e  scorte. 
D'aria  un  tempo  nudrimmi,  e  cibo  e  vita 
Spettacolo  alle  genti  offrir  natura 
M'apre  talhor  Madonna  il  suo  celeste 
Più  non  potea  strai  di  fortuna  o  dente 
Non  ho  sì  caro  il  laccio  onde  al  consorte 

Viviamo  amianci  o  mia  gradita  Jelle 

Geloso  amante  apro  mill'occhi  e  giro 
Di  nettare  amoroso  hebro  la  mente 
Vuuol  che  l'ami  costei  e  duro  freno 

Cercando  va  per  questo  e  quel  sentiero 

Sotto  '1  giogo  d'amor,  speranza  e  fede 
Sotto  '1  giogo  ove  Amor  teco  mi  strinse 
Donna  per  cui  trionfa  Amore  e  regna 

(1)  Magliab.  II,  i,  218  (antica  numcr.  CI.  XXV,  2i(5).  Ha  sedici  strofe.  Prima 
di   darle  fuori,  debbo  far  ricerche  nelle  biblioteciie  di  Venezia. 

(  ìi  Rimando  a' volumi  e  alle  pagine  della  edizione  pisana  del  Capurro. 
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e.  lov  Quel  labro  che  le  rose  han  colorito  (i).  [3,  105] 

e.  II     Dell'Albicante  [cf.  Mazz.,  i,  256;  Tirab.,  7,  1219]: 
(Son.)     Spiega  le  pompe  sue  man  bianca  e  bella 

Del  medesimo  : 
(Son.)     Cresci  lucida  luna  e  cresci  in  bene, 
e.  12     Del  Tassino,  in  stampa  (2): 

(Canz.)  Baci  soavi  e  cari  [4,  294] 

e.  14     Del  MED.  Tassino,  aììa  Pietà: 

(Canz.)  Santa  Pietà  ch'in  cielo  [4?  40] 

e.  lyv  Del  Pre.  Panicarola,  il  Madricah  ed  il  commento  (5). 
In  qual  parte  sì  ratto  i  vanni  move 
Il  vincitor  Augel  del  sommo  Giove? 
e.  27     Del  Tansillo  : 

(Son.)  Strane  rupi  erti  [aspri]  monti  alte  e  sonanti  [tremanti]  (4). 
e.  27V  Del  medesimo  : 

(Son.)     Valli  nemiche  al  sole,  altere  rupi.  [p.  22,  n.  xmi] 

e.  28     Del  medesimo  : 

(Son.)     Strane  rupi,  aspri  monti,  alt' e  tremanti,     [p.  3  5,n.Lxix] 
e.  28v  Capitolo  della  Carota  del  Elicona.  All'ili.'""'  cardinal  di  Trento: 

Tu  che  fosti  inventor  della  carota.  (5) 
e.  3)      Remedio  contra  la  Peste: 

(Son.  cod.)  Quando  tu  hai  sospetto  di  moria 
e.  57V  Del  Coltreno  (6): 

(Son.  cod.)  Vorrei,  Madonna,  un  di  quei  macheroni. 

(i)  Varianti  ci  sono  parecchie  in  quasi  tutti  i  sonetti:  e  anche  note  che  non 
reggono,  come  quella  al  II  (Quel  prigioniero,  ecc.),  che  sarebbe  scritto  perla  morte 
di  un  passero;  laddove  il  Tasso  stesso  ci  dice,  nelle  Esposi{io7ii,  aver  parlato  di 
un  pappagallo. 

Trascrivo  la  nota  al  VI  (Piie  non  potea,  ecc.):  Fatto  a  quel  suo  amico  caro 
che,  in  Ferrara,  gli  diede  poi  delle  bastonate,  dove  cominciò  la  sua  pa\^ia. 

(2)  Ecco  un  contemporaneo  che  dice  Tassino  a  Torquato.  Sul  qual  punto  è  a 
vedere  anche  il  Bindi  (Opere  di  B.  Daran:;ati,  Firenze,  Le  Mounier,  1852,  voi.  I, 
pag.  Lsxvi). 

In  stampa,  v'e  scritto  da  quella  che  dirò  seconda  mano. 

(3)  Al  p.  Panigarola  scriveva  versi  anche  il  Tasso.  E  certo  Francesco  P. 
(1548-1594).  Cresc,  4,  123.  Il  madrigale  ha  quindici  versi  e  dell'autore  è  anche 
il  commento. 

(4)  Il  sonetto,  ricopiato  anche  piii  innanzi,  ha  le  due  parole  che  pongo  in  pa- 
rentesi sovrapposte  alle  altre  dalla  sec.  mano.  Per  i  sonetti  cito  la  ediz.  del  Fio- 
rentino fXap.,  1882). 

(5)  Sono  44  terzine.  Di  chi? 

(6)  Se  i  madrigali  sieno  dello  stesso  autore  è  dubbio.  Ma  il  Coltreno  chi  è  ? 
Amici,  molto  esperti  in  questa  parte  d'erudizione  letteraria,  non  possono  aiutarmi  : 
sospetto  che  fosse  Francesco  Contrini  che  fioriva  v.  il  i55o  (Cresc,  5,  244).  C'è 
roba   sua   anche   nelle  Rime  di  diversi,  ecc.,  autori  in  vita  e  in  morte  della  ili. 
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e.  58     Del  medesimo  : 

(Son.  cod.)  Hor  lodato  sia  Dio  che  '1  mio  sonetto. 
e.  58V  Del  medesimo: 

(Son.)      Se  ben  per  gli  anni  homai  gelato  ho  '1  core 
e.  59     (Madr.)     Felice  pulce  che  sì  lieta  sorte 

(Id.)        Qui  giace  una  farfalla 
e.  jqv     (Id.)       Donna  la  bella  man  —  che  per  donar  porgesti 

(Id.)       Quell'ombra  esser  vorrei. 
e.  60     (Canzonetta)  Non  è  pena  maggiore  (i) 
e.  60V       (Madr.)       Dolci  baci  soavi  (2) 
e.  61     (Canzonetta)  Non  hai  potuto  Amore  (3) 
e.  61 V  (Id.)  Dico  spesso  al  mio  core  (4) 

e.  62  (Id.)  Partir  convienmi,  ahi  lasso  (5) 

e,  69  (Id.)  Sta  notte  m'insognava  (6) 

e.  69V  (Id.)  È  questo  afflitto  cor  fatto  un  pallone  (7) 

e.  70  (Id.)  Dico  spesso  al  mio  core  (8) 

e.  70V  (Id.)  Hora  ch'ogni  animai  riposa  e  dorme  (9) 

e.  71  (Son.)         Son  fatto  per  virtij  di  due  begl'occhi 

e.  71V       (Madr.)        Misero  a  che  più  spero 

(Canzonetta)  Il  fuoco  che  m'incende  (io) 
e.  72V  (Id.)  O  felice  colui  e  fortunato  (11) 

e.  73        (Terzine)      Signora  con  le  dame  d'importanza  (12) 
e.  76     (Canzonetta)  Dimmi,  crudel  Amore  (15) 
e.  77  (id.)  Perchè  mi  fuggi  ogn'hora  (14) 

e.  77V  (Id.)  Luce  degli  occhi  miei 

e.  78  (Id.)  Dove  vai  miser  core 


s.  Livia  Col[oiina'\,  Roma,  i555;  cioè  due  sonetti:  Tosco  gentil  degli  occhi  onde 
fioriva  (e.  49),  e  Sfento  era  il  sol  e  spente  eran  le  stelle  (e.  49). 

Ma  può  essere  veramente  un  Coltreno. 

(i)  Cinque  quartine:  j A,  j A,  j B,  11  B. 

(2)  Avanti  a  questo  madrigale,  di  mano  recente  e  poco  usa  alio  scrivere,  c'è 
un  Zamhcccari  Livio  che  troveremo  anche  più  giù  (e.  96). 

(3)  Quattro  quartine.  Metro  come  a  e.  60. 

(4)  Quattro  quartine:  t A,  11  A,  •] B,  11  B. 

(5)  Quattro  sestine:  -j  A,  ■] B,  -j B,  q  A,  \\  C,  \\C. 

(6)  Cinque  quartine:  metro  come  a  e.  60. 

(7)  Cinque  terzine  di  endecasillabi  :  X,  A,  A. 
(S)  Metro  come  a  e.  60:  quattro  quartine. 
(9)  Quattro  quartine:  w  A,  \\  A,  \\B,  q  B. 
(io)  Tre  quartine:  1  A,  11  A,  \\B,  11  R 
(li)  Quattro  quartine  :  w  A,  7  4,  \\B,  \\B. 

(12)  Sono  trenta. 

(13)  Otto  quartine:  7/I,  w  A,  y  B,  11  B. 

(14)  Quattro  dello  stesso  metro:  e  cosi  le  due  seguenti. 
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e.  ySv       (Madr.)        Donna  se  mi  mirate 

(Id.)  Il  vedervi  pietosa 

e.  79     (Canzonetta)  Udite,  donna,  i  mesti  m.iei  lamenti  (i) 
e.  79V  (Id.)  Or  che  le  vaghe  stelle  (2). 

e.  80    Del  Guarnelli,  Alla  Fama  (3): 

(Son.)     Tu  che  all'eternitate  in  grembo  vivi 
e.  80V    (Id.)       Signor,  tu  vinci,  e  la  vittoria  è  tale 
e.  81       (Id.)      Roma,  madri  de' figli  a  vincer  nati 
e.  81 V    (Id.)      Mentre  l'infido  Belga  alza  la  fronte 
e.  82      (Id.)      Accrebbe  a  sé  gl'affanni,  a  te  gli  honori 
e.  82V    (Id.)      Popoli  bellicosi  che  stringete, 
e.  83     Di  Aemilio  Pappag.\llo,  ser/'  di  S.  S.  ni.'""  (4): 

(Son.)     Degno  è  d'oscuro  e  sempiterno  oblio 
e.  88     Di  M.  Antonio  Ongaro  (5)  : 

La  mia  debole  penna  non  arriva  [p.  47] 

e.  88v      Novo  Fetonte  ardir  novello  alletti  [p.  23] 

e.  89        Quando  ritorna  al  suo  terren  natio  [p.  106] 

e.  89V      Del  passato  naufragio  ancor  si  stanno 
e.  90        Eolo,  possente  re,  che  tieni  a  freno 

e.  90V      Archi,  therme,  e  teatri,  bora  ruine       [p.  47,  Teatri,  archi,  co- 
c.  91         Toccati  i  suoi  confini  entro  al  tuo  stato  lassi,  0.  r.] 

e.  91V      Perch'io  lassi  d'amarvi,  acerba  e  ria 

e.  92        Fiume  che  all'onde  tue  ninfe  e  pastori  [p.  15] 

e.  92V      Vivo  in  guerra  mendico  e  son  dolente  [p.  22] 

e.  93         Q_uasi  turchetta  alle  sue  trecce  attorte  [p.  40] 

e.  93 V      Amor  delle  mie  voglie  empio  tiranno  (6).  [p.  48] 

e.  94     Tansillo  : 

(Son.)  Quel  huom  che  trasse  il  grave  remo  e  spinse     [p.  19,  xxxvii] 
e.  95  Antonio  Ongaro,  All'  Ec celi.  S.  Principe  di  Bisignano  a  Latera. 
(Son.)     Voi,  signor,  che  di  marmi  ornati  e  d'ori. 

(i)  Quattro  quartine:    11^,  11  A,  j  B,  11  B. 

(2)  Cinque  quartine:  -j  A,  11  A,  ■/ B,  11  B. 

(3)  Alessandro  Guarnelli  fu  segretario  del  Farnese  (Creso.,  4,  99).  e  appunto 
al  serenissimo  principe  di  Parma  sono  scritti  questi  sei  sonetti. 

Aveva  il  cav.  A.  Guarnelli  una  pensione  sopra  la  commenda  di  s.  Giovanni 
(cf.  il  nostro  ms.,  e.  11).  Nella  Raccolta  di  diverse  compositioni  sopra  le  vittorie 
acquistate  in  Fiandra  dal  ser.  Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma  (Parma,  i386) 
vi  sono  versi  del  Guarnelli  (e.  34),  ma  non  questi:  e  anzi  il  sonetto  Mentre  l'in- 
fido belga,  ecc.  (e.  76),  è  detto  d'incerto. 

(4)  Pare  davvero  un  poeta  degno  di  sempiterno  oblio,  perchè  non  trovo  chi 
ne  citi  i  versi. 

(5)  Rimando,  per  i  sonetti  che  posso  riscontrare  nelle  stampe,  al  Giardin  di 
Rime.  Venetia,  1608. 

(6)  A  tutti  questi  sonetti  è  preposta  la  nota:  del  medesimo. 
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e.  95 V  Del  medesmo,  A  jnipu  Gregorio  [XIII?]  nella  vcmita  de' ìcgaii 
giapponesi. 
(Son.)     Sostener  dello  stelle  il  sacro  pondo.  [p.  62] 

e.  96     Del  medesmo,  Sopra  una  sua  innamorata  : 
(Son.)     Muta  il  tempo  le  cose  :  era  costei, 
e.  96V  (i). 

e.  112     Di  M.  Ant.  Decio,  Sonetti  ai  ser."'"  Duca  di  Partita: 
Insegna  a  te  la  tua  gran  patria  Roma 
Mentre  il  gran  pregio  de'  Farnesi  eroi  (2) 
Prencipe  saggio  e  cavaliero  invitto 
A  pena  uscito  da  la  regia  cuna, 
e.  114-127  [La  Canzone  che  pubblico]. 

e.  128  Can:^one  spirituale  sopra  il  monte  dell' Avernia  di  MoNS.  Maffio 
Veniero  (5),  Arcivescovo  di  Corfìi  : 
Sacrati  liorrori,  ove  la  folta  chioma.  [p.  i6<S] 

e.  132  Di  Mo\s.  Maffio  Veniero: 

(16  ottave)     Quell'usata  speranza  in  eh  io  mi  fido         [p.  177] 
e.  137  Del  Tansillo: 

(Terzine)     O  più  che  il  giorno  a  me  lucida  e  chiara 
e.  139V  Sonetto: 

Voler  crear  per  mera  violenza  (4). 
e.  141.  Di  Mons.  Maffio  Veniero: 

Amor,  vivemo  fra  la  gatta  e  stizzi  (5). 
e.  148  (6). 

(i)  Qui  abbiamo  e  il  nome,  e  la  poesia,  e  forse  la  mano  di  Lelio  Zambeccari; 
e  una  canzonetta  di  cinque  quartine  (Arder  sempre  bramerei). 

(2)  Questo  è  stampato  come  opera  di  Antonio  Decio,  a  pag.  34  della  Raccolta 
del  i586,  citata  a  proposito  del  Guarnelli. 

(3)  Rime  di  D.  Veniero.  Bergamo,  1750.  —  Nelle  ottave  la  stampa  ha  cjucl- 
/'ardita  speranza. 

(4)  Di  chi  è  il  sonetto,  con  lunga  coda,  posto  in  mezzo  a'  versi  del  Tansillo  e 
del  Venier? 

(5)  La  Straj;osa,  la  celebre  canzone  in  veneziano:  puoi  leggerla  anche  nella 
Raccolta  di  poesie  in  dialetto  veneziano.  Venezia,  184?,  pag.  35,  che  segue  la 
lezione  d'un  codice  marciano  (cf.  Gamba,  Serie,  ecc.,  pag.  89).  Il  mio  manoscritto, 
come  nella  canzone  contro  Filippo,  guasta  spesso  le  voci  native;  ma  qua  e  là  ripor- 
terebbe ad  altra  lezione  e  citerò  la  chiusa  della  quinta  strofa:  ....habito  troppo 
adorno  —  sovra  perle  e  rubini  —  pompe  elette  dal  del,  vivi  ^oielli  —  bra;^i, 
fianchi  divini  —  occhi,  fronte  e  carelli  —  lavre  di  dolce  fungo,  in  dolce  fa  ;^a 
—  dolce  veste  d'amor  fra  stra^^a  e  stra^^a.  Molte  sono  le  differenze  dello  stampato. 

Chi  sospettasse  anche  l'altra  canzone  opera  dell'arcivescovo  di  Corfii,  pensi  che 
mori  nel  i5S'6,  due  anni  prima  che  V Invincibile  fosse  dispersa. 

(6)  E  il  Zambeccari  di  nuovo  empie  una  carta  bianca  con  un  sonetto  (Con 
infausti  sudor  fabrica  in  vano)  e  a  e.  149  con  una  canzonetta  che  s'arresta  al 
principiare  della  quinta  strofetta  (Se  un  core  annodi). 
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Nella  prima  carta  troviamo  questo  titolo:  Pocsk  e  Ricette.  Si  vide 
già  quali  sicno  le  poesie  :  per  le  ricette  si  provvederà  altra  volta  a  chi 
abbia  la  curiosità  e  la  golosità  di  sapere  come  si  fa  lo  \uccaro  rosato 
alla  ìnipolitaiia  (e.  54),  o  i  lùscottini  ÌH:(ticcarati  (e.  25),  e  quale  sia  Ver- 
dine che  tengono  le  monache  di  S.  Bernardo  di  Viterbo  neW  intridere  e  fare 
i  biscottini  (e.  104);  senza  contare  gli  antidoti  contro  al  morso  del  cane 
arrabbiato  (e.  82)  e  l'arte  di  tingere  crini  e  coda  a'  cavalli  in  color  rosso 
(e.  22).  Il  volume  è  di  più  mani  e  di  più  tempi  ;  ma  non  mi  pare  che 
ci  portino  al  secento.  Tutte  poi  le  notiziuole  sparse  su  cose  di  Fi- 
renze (i)  e  di  Roma  (2),  o  sui  principi  non  vanno  oltre  al  1594.  Qui 
parecchi  i  versi  a'  Farnesi  (3),  e  spesso  il  nome  degli  Orsini  conti 
di  Pitigliano  (4)  ;  si  direbbe  d'uomo,  o  d'uomini  che   vivevano   alia 


(i)  Per  es.  :  A  di  ?/  d'ottobre  iS'Sr),  in  martedì,  uscì  l'Arno  del  suo  letto  e 
durò  24  hore  in  circa;  e  Addì  12  di  maggio  isgo.  In  sabato,  a  un'hora  di  notte 
in  circa,  il  ser.»"»  Granduca  Ferdinando  hebbe  un  figlio  maschio,  chiamato  Co- 
simo. 

(2)  Dianzi  si  trovò  Io  scrittore  a  Firenze:  eccolo  invece  a  Roma:  e  ci  dirà  i 
prezzi  dello  zibetto  e  del  musco  di  levante  che  corrono  hoggi  in  Roma,  1587. 
Altrove  ci  racconterà  che  le  osterie  sono  óSy  (5So  nel  corpo  di  R.;  40  tra  Borgo  e 
Porta  Settima  ;  7  fra  S.  Giov.  Laterano  e  S.  Clemente;  io  fra  Suburra  e  l'arco 
di  S.  Vito;  poi  20  di  poveri).  Le  camere  locande  di  R.  sono  n.  35o. 

(3)  Versi  a'  Farnesi  e  di  poeti  che  bazzicavano  a  quella  Corte  ne  vedem-iio 
nell'indice.  In  un  luogo  (e.  166  v.)  il  codice  serba  memoria  dell'epitafio  sulla  tomba 
di  Alessandro  Farnese  nella  Chiesa  del  Jesìi. 

(4)  Per  es.  :  i575-  ^'  7  di  ottobre,  in  sabato,  il  signor  Orso  amma^:;ò  la 
moglie.  1576.  A' XV  di  febraro,  in  mercore,  il  s.r  Orso  fu  ferito  in  Fio- 
renza dal  s.f  Prospero  Colonna.  A'  2  di  mar^o,  del  medesimo  anno,  morì  il 
s.>-  Orso  in  Firenze.  —  Altrove:  La  signora  Artemia  Orsina  comprò  la  sua 
villa  detta  il  Melarancio,  nel  populo  di  S.fo  Gervasio,  fora  la  porta  Pinti, 
l'anno  1^88.... 

C'è  anche  da  confermare  o  migliorare  le  notizie  del  Litta  intorno  agli  Orsini: 
vedi  nella  tav.  XVIII  i  nomi  de' figlioli  di  Niccola  Orsini  che  sono  Aldobrandino, 
Isabella,  Artemisia,  Girolama,  Settimia,  Alessandro,  Ersilia,  Giustina,  Lavinia,  Giu- 
ditta ;  roba  di  casa  e  di  fuori,  perchè  ce  n'  è  che  nasce  secondo  la  legge  di  natura. 
Il  codice  dà  di  parecchi  e  l'anno  di  nascita  e  qualche  cenno  che  manca  al  Litta: 

1548.  Alti  Vili  de  7bre,  in  venerdì,  a  hore  VII,  nacque  luditta,  che  si  fé 
monaca  in  S.  Pietro  di  Orvieto,  detta  suor  Teodosia. 

1553-  Alii  XX  di  gingilo,  in  giovedì,  a  un'  liora  di  notte,  nacque  Vittoria, 
che  si  fé  monaca  nel  med.  mon.'-o  detta  suor  Arsilia. 

'555-  Alti  XI  di  7bre,fra  le  14  et  le  15  hore,  in  mercordì,  nacque  Lavinia, 
che  si  fé  monaca  nel  med.  mon.ro  detta  suor  Beatrice. 

^559-  All'  ym  de  Xbre,  in  venerdì,  a  7  ore  di  notte,  nacque  Aldobrandino 
et  in  venerdì  li  28  di  giugno  7577  /""«"se  l' habito  della  Religione  di  Malta  per 
mano  del  Car.ie  Alessandro  Priore,  di  Roma,  in  S.  Apostoli  di  Roma. 

1 562.  Adì    Vili  d'agosto,  in  domenica,  a  hore  14  nacque  Girolama. 

1566.  Adì  XV  di  Xbre,  a  23  ore,  in  domenica,  nacque  Settimia. 

1584.  Adì  18  di  giugno  il  lunì  notte  a  ore  cinque   nacque  Creusa  [Questa 
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corte  degli  Orsini.  Abbiamo  nel  manoscritto  anche  uno  stemma,  con 
cappello  di  cardinale  che  potrebbe  guidarci  ;  ma  non  è,  come  m' in- 
segna un  maestro  in  queste  ricerche,  né  di  casa  Farnese  né  di  casa 
Orsina  :  e  assomiglierebbe  all'arma  degli  Alberti  di  Firenze.  Certo  uno 
di  coloro  che  raccolsero  queste /'Oi'i/i,'  e  ricette  era  nato  nel  1518:  del 
quale  notai  la  seconda  mano  (5). 


ultima  nota  è  della  seconda  mano:  e  poi  seguono  parole  sulle  quali  è  dato  di  frego 
e  ove  si  legge:  fifflia  del  cavalier  Aldobrandino,  se  leggo  bene  gli  sgorbi  e  l'abbre- 
viatura. Insomma  non  si  tratta  più  di  Niccola]. 

(5)  Egli  scrive  (e.  i65  v.j  :  //  mio  ritratto  fatto  in  Vienna,  io  ero  nel  età  di 
>4  anni:  fu  fatto  l'anno  1 5~2. 


COMUNICAZIONI 

delVOy'lrchivio    Storico    Comunale    di    T{oma 


SERIE  ANEDDOTICA  (i). 


13^0,  Luglio   13. 


Roma. 


Polidoro  de  filiis  Ursi  nomina  alcuni  procuratori  a  compa- 
rire per  lui  innanzi  a  Stefano  Raineri,  Cecco  domini 
Falci,  Paniuzze  Micinelli,  Buzio  Micinelli,  Antepositi  sui 
danni  recati  ai  Romani  da  alcuni  Nobili  e  Comunità. 

In  nomine  domìni  amen.  Anno  domini  MCCCLX°  Indi- 
ctiotie  XIII.^  Tempore  domini  Innocentii  pape  FI.  Mense  lulij 
die  XIII.  In  presentia  mei  Notarii  et  testium  infrascripto- 
runi  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum.  Magnificits  Vir 
dominus  Polidorus  de  filiis  Ursi  Milex,  ratificando  et  corrobo- 
rando prius,  omne  id  quod  nomine  ipsiiis  constituentis  factum 
est  corani  dominis  quatnor  antepositis  per  dominos  Senatorem 
et  Septem  Reformatores  rei  publice  Romanonim,  et  eorum  As- 
sessore Sponte  fecit  costituii  et  ordinavit,  suos  veros  et  legitimos 
procuratores  actores  factores  negotiorum  gestores  et  nuntios 
speciales,  Discreios  Viros  lohannem  Andree  de  Cangianis,  An- 


(i)  I  seguenti  documenti  furono  tratti  da  pergamene,  che  servi- 
vano già  di  copertina  a  protocolli  notarili  del  secolo  xiv  e  xv. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  34' 
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dream  Romani,  alias  dicttim  ferrac:;olnm,  Cecchnm  Vecchi,  An- 
dreaiii  Magistri  Nicolai  notarios  et  Santiitiiiiìi  Pciri  fcrrarii 
abseiites  tamqiiam  presenUs  et  qucinlibet  ipsonim  in  solidiuìi,  ita 
quod  non  sit  nielior  condictio  occupantis,  et  quod  iinns  ipsornm 
inceperit  alter  prò  sequi  valeat  et  finire,  Ad  comparendum  corani 
Nobilibus  et  disscretis  Viris  Stephano  Rayneri,  Cecche  domini 
falci,  paulutio  Miccinello  et  Bntio  niiccincUo,  quatnor  antcposilis 
super  danpìiis  illatis  Romanis,  per  nonnulìos  Nobiles  Urbis,  et 
Coniììiiinia  Civiiatum  et  castroriun  secnndiun  formaìu  et  teno- 
rem  eorum  coinmissionis.  Et  ad  pclcnduni  et  recipiendum  copias 
qiiariimcunque  accusationiim  porrectarnni  et  porrigendariwi 
contra  eumdcni,  et  super  ipsis  accusationibus  inrandum  in  am- 
mani ipsius  constituentis,  mandata  domini  Senatoris,  dominorum 
Reformatorum  et  ipsorum  dominorum  antepositorum.  Et  super 
ipsis  accnsatiotiibus  in  ammani  ipsius  constituentis  inrandum  et 
respondendum,  confitendum  vel  negandum,  et  super  ipsis  terminos 
et  dilationes  petendum  et  recipiendum  appelìandum  protestan- 
dum  excipiendum,  publicationem  actoruni  petenduììi  et  copias 
recipiendum  libellum  porrigendum  et  super  libello  per  adversam 
partem  assignato  respondendum  litem  contestandum  luramentum 
calumpnie  et  cuiuslibet  alterius  sacramentnm  in  animam  ipsius 
prestandum  sententias  audiendum  protcstandum  et  appelìandum, 
ludices  eligendum  et  recusandum,  tesles,  et  istruinenta  producen- 
diim  et  producta  per  adversam  partem  reprobandum  in  causa 
concludendum.  Et  gencraliter  ad  omnia  alia  et  singula  facien- 
dum  exercendum  et  procurandum  qiie  in  prcdictis  et  circa  ea 
fuerint  necessaria,  et  oportuna  ciini  piena  et  libera  administra- 
tione  et  generali  et  speciali  mandato.  Et  volens  dictus  dominus 
polidorus  conslituens predictos  silos  procuratores  et  quemlibet  ipso- 
rum ab  omni  satisdationis  onere  relevare  de  ludicio  sisti  et  Iiidi- 
catii  solvendo  promisit  mihi  notarlo  tamquam  publice  persone 
recipienti  et  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest 
vel  interesse  poterli  in  futurum  de  ludicio  sisti  et  Indicata  sol- 
vendo cum  omnibus  clausulis  oportunis  seque  ratum  gratum 
et  firmum  habere  et  tenere  totum  et  quidquid  per  dictos  suos 
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procnratorcs  vcl  aìtcnim  ìpsonuii  acliiìu  faclnm  i^csliim  ci  pro- 
curatìun  fmrit  in  prcdìctìs  et  qiwUbel  prcdìctoriim  Sub  ohìiga- 
tioìie  Oìnuium  honorum  saoriim  inohiVuim  et  immohiììnm  prcscn- 
t'uiììi  et  fiifurornin. 

Actiim  Rome  ante  domimi  Colutie  spetiariì,  presentibus  biis 
testibus  scilicet  Nutio  Belli  hominìs  lohannes  (i)  papa  de  re- 
gione pontis  et  contrada  portice  sancii  petri,  donpno  petro  lohannis 
oddonis  de  castro  ponpegii  et  (2)  et  Andrea  lohannis  Andree 
dicto  alias  Spicuìino  de  castro  Corchiani. 

Et  ego  Andreas  Magistri  Nicolai  de  podio  sancii  lanrenlii 
Abhatie  farfensis  imperiali  ancloritate  nolarius  et  Index  ordi- 
narius  predictis  omnibus  et  singidis  rogatus  inlerfui  scripsi  et 
piiblicavi  signnmque  menni  apposui  consuetum. 


IL 

13(30,  Ottobre   19.  Moricone. 

Il  Comune  di  Moricone  e  Andrea  de  Palombaria,  signore 
di  detta  terra,  nominano  due  procuratori  per  appellarsi 
innanzi  ai  Sette  Riformatori  da  una  sentenza  di  diffi- 
dazione  emanata  contro  di  essi  dalla  Curia  Capitolina. 

In  nomine  domini  amen,  amio  millesimo  tricenlesiìiio  LX, 
pontificatu  domini  Innocenlii  pape  FI.  Indiclione  XIIII  mense 
oclobris  die  XVIIII.  In  presentia  mei  notarii  et  testium  siib- 
scriptorum  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatoruni  universitas 
homines  et  Commune  castri  niorriconis,  ad  sonimi  campane  et 
voce  preconis,  in  platea  communis  dicti  castri  more  solito  con- 
gregati de  coscientia  volimtate  licentia  et  mandato  magnifici 
viri  Andree  domini  Oddonis  de  palonbaria  domini  dicti  ca- 
stri Ex  certa  scienlia  nemine  discordante  eoriiin  bonis  propriis 

(1)  Sic. 

(2)  Sic. 
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et  spoiitmieis  voìiintatìhus  fcccnuit  coiisiiììiìriiut  crcaverunt  et 
ordinavermit  coniin  et  Communis  dicti  castri  venim  ìcgitimnm 
scyndicntn  procuratoreìii  actorein  factorcm  et  nuniplium  specia- 
lem  seti  quocitinqne  alio  notnine  nicìiìis  dici  et  censerì  potest 
Nicoìanm  Riihei  de  diete  castro  presentcm  et  recipientem  et  in 
se  suscipienteììi  Et  petnnn  Joìmnnis  notarium  de  Regione  sancti 
Angeli  licet  ahsenteni  iamquam  presentcm.  Et  dictus  niagnificiis 
vir  Andreas  domini  oddonis  de  paìonbaria  sponte  et  ex  certa 
scientia  fecit  constitnit  creavit  et  ordinavit  snos  veros  legitimos  et 
generas{i)procuratores  actores,  factores,  scyndicos  et  nnmptios 
spcciales  sen  qnocunqne  alio  nomine  meìins  dici  et  censerì  potest 
predictos  nicoìanm  Riibei  presentcm  et  recipientem  et  petruni 
Johannis  absentem  tamqnam  presentcm  non  revocando  aìios  eo- 
rum  procnratores  per  eos  iam  factos  set  potius  confirmando 
Et  quemìibet  ipsornm  in  soìidnm  ita  qncd  non  sit  nieìior  con- 
ditio  occupantis  et  quod  per  unum  inceptnm  fiterit  per  aìiuni 
proseqni  valeat  et  finire  ad  comparendum  corani  domims  septem 
Reformatoribus  et  Rectoribns  urbis,  secnndnm  tenorem  capitu- 
loruni  et  confirmationis  eoriimdeìii  corani  indicibns  appellatio- 
num  et  maìeficionim  et  corani  qnìhnscumque  aìiis  ofiìciaìibiis 
Curie  Campitolei  (2)  ad  appcllandiim  a  qiiadam  diffidalione  ut 
dìcìtiir  facto,  de  dictis  Andrea  et  Commime  dicti  castri  niorri- 
conis  in  C  ììbris  provisinorum  et  nìterius  prò  quolibet  ipso- 
rnm et  ab  sententie  mandatum  parti  secuta  ex  accusa  facta  dicto 
Andree  et  communi  a  Johanne  et  Anthonio  fratribus  filiis  et 
herendis  (3)  condam  Petri  Johannis  minneche  et  domina  Jivia 
maire  et  herede  dicti  condam  petri  de  Regione  columpne  ut  patet 
manti  laurcntii  de  Anicdeis  scribesenatiis  prout  sic  vel  aliter 
pìux  vel  niinus  prout  in  dieta  difiidatione  dìcìtiir  contìneri  et 
causam  diete  appeììatìonìs  prosequendnm  et  ad  respondendum 
diete  accuse  seti  dìffidationi   et  ad  representandum  se  in  can- 


ili) Sic,  1.  geiierales. 

(2)  Sic. 

(3)  Sic,  1.  beredibus. 
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celiarla  campitoìei  ad  ììiandaliim  doniiiioniiìi  scpUììi  el  Jiidi- 
ciim  appcìlatioìiiini  et  ad  petcìidiuìi  et  recìpiendum  tenìiiniiìii 
ad  defensam  et  tenìiìniiiìi  triiiin  dienim  ad  prodiiceìidniii 
actioncs  Et  ceto  dicnini  ad  prohaìiduiii  in  causa  appeììalionis 
nec  non  et  in  prcdictis  et  in  omnibus  aliis  eorum  causis  litihus 
et  questionibus  que  et  qaas  habent  et  habituri  sunt  quacunque 
occasione  cum  quacunque  persona  seu  loco  ad  agendum,  peten- 
diini,  defendenduni  excipienduni.  Replicandum  protestandum 
Judicein  seu  Judices  cligenduni  et  Recusandum  suspectos,  dan- 
duni  Ubelluni  assìgnandum  et  Recipienduni  litem  contestanduin 
sacrameìiiam  de  caìunipniis  et  veritate  dicenda.  Et  cuiusìibet 
aìterius  generis  Juramentuni  prestanduni  in  aniinabus  dicti  An- 
dree  et  hominum  dicti  communis  testimonia  et  instrumenta  pro- 
ducendum  et  producta  per  aliam  partem  Reprobandum  terminum 
dìlationem  et  dilationes  petendum  et  Recipiendum  contra  per- 
sonas  et 'dieta  testimonia  opponendum  testium  Jur amenta  et 
ipsorum  publìcationem  videndum  audiendum  et  petendum  et  in 
causa  concìudenduììi  sententiam  seu  sententias  et  interlocuto- 
riain  audiendum  protestandum  et  appeììandum  a  quibuscun- 
que  aìiis  sententiis  gravaminibus  diffidationibus  seu  condem- 
nationibus  et  causam  Ipsarum  appellatioìmm  prosequendum 
et  ad  sustituendum  unum  vel  plures  procuratores  loco  ipso- 
rum seu  aìterius  ipsorum  et  ipsos  revocandum  et  generaliter 
ad  omnia  alia  et  singuìa  jaciendum  procurandum  operanda 
procuranda  ammìnìstranda  que  veri  et  legitimi  scyndici  et  pro- 
curatores facere  et  amministrare  possunt  et  debent  el  que  me- 
rita cansarum' exigunt  et  requirunt  et  qu-e  ipsimet  constituentcs 
facere  possunt  et  debent  si  personaìiter  interessent  dantes  con- 
cedentes  predicli  constituentes  dictis  eoruni  scyndicis  et  procura- 
toribus  et  cuiìibet  ipsorum  pìenariam  potestatem  et  generale 
mandatum     .- 


53o  Coinuiiica\ioiii 


III. 
1378,  Luglio  22.  Tivoli. 

Urbano  \l  scrive  ai  Conservatori  della  Camene,  e  agli 
Esecutori  di  Giustizia  e  loro  Consiglieri,  perchè  non  im- 
pediscano il  trasporto  dei  beni  legati  alla  Chiesa  Narbo- 
nesc  da  Pietro  Cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente. 

Urhamis  cpìscopus  scrviim  scrvoriuìi  dei  Dilectis  Jììiis  ..  Con- 
servatorihiis  Camere  ac  ..  Execuloribiis  Ihsììcìc.  Urbis  et  Qua- 
tuor  eoriiiìi  consiìiariis,  SaìiiUm  et  apostoìicam  benedictionem. 
Cum  simiis  piene  informati  quod  bona  de  quibns  fit  nientio  in 
cedala  presentibus  interclusa  fuerunt  bone  memorie  Petri  tituJi 
sancii  Clementis  presbyteri  Cardinaìis  Narbonensis  nuncupati, 
et  quod  idem  Cardinaìis  dieta  bona  in  suo  testamento  ìegavit 
ecclesie  Narbonensi,  qiiodque  dilectus  filias  lohannes  Nii^ri  lettor 
presentiiim  familiaris  nosler  olim  Notarius  dicti  Cardinaìis  et 
procurator  executionis  prefati  testamenti  eadem  bona  prout  per 
executores  dicti  testamenti  sibi  ininnctum  fuerat  volebat  prout 
vult  facere  deferri  ad  prefatam  ecclesiam  Narbonensem.  \Ideo'\ 
volentes  quod  predicti  testamenti  execucio  debitum  sortiatur  ef- 
fectum,  discrecionem  vestram  ro^amus  [e/]  hortamur  attente 
preseittium  vobis  tenore  mandantes  quatinus  eadem  bona  pre- 
fato lohanni  [et]  dilecto  fi  io  Francisco  Arcbipresbytero  ecclesie 
sancii  Vincentii  de  Urbe  prò  eo  integre  ac  libere  restitui  [cu- 
retis]  ipsumque  quominus  illa  ad  predictam  ecclesiam  dejerri 
facere  possit  impediri  nullatenus  perm[ittatis].  Datum  Tibure 
XI  kalcndas  Augusti  Pontificatus  nostri  Anno  Primo. 

Dyoìiisius. 
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IV. 

1384,  Settembre-Dicembre.  Roma. 

Lello  de  Cancellariis,  Pietro  Boni  e  Paolo  del  Fiore  Conserva- 
tori, esercenti  l'ufficio  di  Senatore  diffidano  di  contuma- 
cia alcuni  accusati,  fra  i  quali  il  Comune  di  Frascati,  de- 
bitore dello  stipendio  verso  Nicolò  della  Gensona  notaio. 

/;/  Noììtiiic  domini  amen.  Nos  ìeììiis  de  caìiccììariis  Petrus 
bonus  et  paulus  floris  Conscrvatores  camere  Urbis  scnatoris 
officiuni  exercentes  secimdum  formam  [statutorum  urbis  aucto- 
ritatc]  sacri  Senatiis  diffidamus  de  contumacia  stcjanum  fiìium 
oìim-  Cecche  lacobi  de  matrice  et  mine  de  Regione  transtyberim 

denunciatum  et  accusatum  ab  anthonio  cole quod  de  hoc 

anno  et  tempore  nobiìium  virorum  domini  francisci  giiidonis  et 
collegaruììi  ciiis  conscrvatorum  camere  urbis  et  banderensium 
felicis  societatis  et  de  mense  maii  [proxime  preteriti  dum  dictus 
Anthonius^  sccure  transiebat  per  stratam  pubìicam  positam  in 
Regione  transtyberim  infra  suos  confines  dictus  stefanus  accu- 
satus  assallivit  dictuni  Anthonium  accu\satorem  et  cum  lancea 
quam]  habebat  in  mami  percussit  dictum  accusatorem  in  capite 
cum  magna  sanguinis  effusione  et  cum  dieta  lancea  iterum  per- 
cussit cunuicm  accusatorem  in [faciendo  se]  tenere  cantra 

cum  dicendo  eidem  verba  iniuriosa  et  vocavimus  et  missimus  ci 
fossores  ut  apparet  per  acta  petri  alexii  notarli  palatini  et  non 
venit  etc. 

Actum  in  palatio  capitola  in  loco  consueto  sub  anno  domini 
millesimo  trecentesimo  octogesimo  quarto  pontificatu  domini  Ur- 
bani pape  VI  Indictione  FUI  die  sabati  (i). 

Et  diffidamus  de  contumacia  lohannem  capocie  calsolari  de 
Regioiie  trivii  denunciatum  et  accusatum  a  lohannc  bartolomei 

(i)  Il  lato  destro  della  pergamena  è  stato  reciso,  e  da  ciò  le  molte 
lacune.  Il  margine  sinistro,  pure  in  parte  reciso,  reca  la  seguente  postilla  : 

Sabh"  X'  decehr  diffid.  | /  XL  ìibr.pnudj  etc  \ per- 
cussit cum  sag.  et  san.  et  in  \ cam  p  al  exc  et  vèbis  \  [iiiiuriosis]  p 

ad.  aiithoiiii  sui  \  . ... 
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niercitirii  de  dieta  [Regione  quod  de  anno]  eìapso  et  tempore 
paiiìi  de  Serronianis  et  coìkgartiiii  eins  conservatoriiìii  camere 
urbis  Senatoris   officitini  e.xercentiinn  dictns  lohaìines  capoccie 

tempore nnilta  verba  iniuriosa  et  Reconciliaverunt  se  se 

per  manus  lacobini  Rapilonis  bibendo  simuìtatim  (?)  predictiis 

Johannes  maio  mo[do'\ proxime  preterito  armatiis  spaia 

cultello  et  aliis  armis  et  ciim  qiiodam::^achone  in  marni  una  ciim 

certis  suis  sotiis  assaìlivit  dictum  Iohan[nem] per  viam 

pubìicam  positam  in  Regione  trivii  inter  suos  confines  ipsumque 
lohannem  cepit  per  personam  dietimi  aeciisatorem  et  eiim  dieto 

^achone  per[cussit] perciissii  in  spatiiìis  ipsius  lohannis 

accnsatoris  sine  sangtiinìs  effusione  et  de  Luis  non  eontentiis  per- 

cussit  iterum  dictum  lohannem  accusatorem  una iiixta 

ocuhim  cum  allisione  carnis  /adendo  se  teneri  contra  dictum  ac- 
cusatorem dicendo  eidem  verba  iniuriosa  frangendo  dictam 
Rec[onciìiationetn] et  per  aeta  petri  alexii  notarli  pala- 
tini et  non  vcnit  etc. 

Et  diffidamus  de  contumacia  Caterinam  colecte  de  matrice 
et  nunc  de  urbe  de  Regione  transtyberim  dentmciatam  et  accu- 
satam  ab  domina  bona  pannj  vendala et  tempore  do- 
mini francisci  guidonis  et  colìegarum  eiiis  conservaioriim  et  ban- 
derensium  senatoris  officiiim  exercentium  secundum  formam  etc. 

dum  dieta  accusatrix in  foro  publico  super  lapide  la- 

cobeìli  lohannis  pauìi  ut  suis  fnibus  terminatur  dieta  accusata 
maio  modo  astulit  et  furata  ftiit  diete  [accusatrici]  .....  ar- 
gento Nauratum  valoris  quinque  ìibrarum provisinorinn  fiirtum 
et  Rapiniam  committendo  et  de  eo  fecit  prò  suo  libito  volunta- 

tis  etc.  contra  voliintalteni] Ìibrarum  provisinorum  et 

vocavimus  et  missimus  ei  fossores  ut  apparet  per  acta  Nutii 
Sixti  notarli  palatini  et  non  venit  etc. 


Et  diffidamus  de  contumacia 
([  Comune  seyndicum  et 
(T  homines  Vicecomitcm  et 
(T  massarios   castri  frascha- 
tarum 


castri  fraschatarum  denuncia- 
tos  et  accusatos  a  Nicolavo 
della  gensona  notarlo  de  Re- 
gione Piìiee  quod  de  hoc  antto 
et  de  mensi  iulii  proxime  . .  . 
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et  coìleganiììi  eiits  coìiscrvaloniin  et  baìidcrcìisinin  Scìiatoris  oj- 
ficiniìi  cxcrcentiiiiìi  ìiiandatiini  fiiit  cisdcm  ex  parte   dìctornin 

dominoriim  et  sapient 

capitola  qiiod  ad  peiiain  in  ipso  inaìidato  coiiteìitaiiL  et  infra 
certiiììi  tenìiiniìiìi  in  ipso  mandato  contcntnni  darcnt  et  solve- 

[rent] et  obìigationc  de  suo  sallario  prò  duohiis  annis 

iam  decitrsis  qitibus  d ictus  nicolans  servivit  eisdeni  comuni  et 

hominibus [et  non]  curaverunt  spreto  diclo  lìiandato  et 

vocavimus  edicto  senatus  ut  patet  per  acta  anthonii  laurentii  gui- 
doìini  notarii  paìatini  et  non  venerunt  etc. 

Actuni  in  palatio  capitola  in  loco  consueto  sub  anno  domini 
millesimo  trecentesimo  octuagesimo  quarto  pontificata  donnni 
Urbani  pape  FI  Tndictione  FUI  die  Sabbati  tertio 

(0 


V. 

1384.  Roma. 

Lello  de  Canceììariis,  Pietro  Boni,  Paolo  del  Fiore  Conserva- 
tori, esercenti  l'ufEcio  di  Senatore,  concedono  libera  di- 
mora in  Roma  a  Ludovico  lannicelli  dottore  in  Leggi, 
e  a  maestro  Simone  di  lui  fratello  dottore  in  medicina. 

ìuagnifici  1'  Conservatores    Senatoris   alme    Urbis 

Leììns  de  Canceìlarus  j  offitium  exercentes  ad  ordinandum  tra- 
Petrus Bonus  et  t  ctandum  faciendum  et  exequendum  uti- 
Pauìus  Floris  \  Ha  necessaria  expedientia  et  oportuua 
inipsa  urbe  prò  eius  felici  conservatione  stata  et  augumento,  ac 
etiam  sane  premeditantes  quod  quia  urbs  ipsa  ob  guerrarum  tur- 
bines  et  voraginales  epydennas,  que  in  eadem  diutiiisprevaluerunt 
peccatis  exigentibus  vel  ceìestibus  influentiis  prebentibus  exausta 

(i)  Nella  pergamena,  tagliata  anche  in  basso,  seguivano  altre  con- 
danne. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.    VII.  35 
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est  doctoribiis  iitristis  et  tucdicinaìibiis,  qiiihiis  ipsa  indì^et 
niiiìtiplici  rationc,  aitctoritate  Sacri  senattis  ac  ex  potcstatc  arhìir'w 
et  baìya  qnihus  frmintur  eis  per  Rojiiaìuun  poptiluin  attribuiis 
in  piiblico  et  generali  parlamento  diete  urbis,  ut  patet  marni 
Scribe  sacri  senatus  omnibiisqne  via  modo  iure  et  forma  qiiibns 
nieìins  et  efficatius  potnerunt  prò  evidenti  comodo  tante  urbis, 
ordiuavcriint  statuenint  reforniavenint  mandaverunt  et  voìue- 
rnnt,  qnod  Viri  nobiles  et  scientifici  douiiniis  Lodoviciis  lanni- 
ceììi  Legnili  et  Magister  Syiiion  eins  geniianns  medicine  doctores 
Narnienses  cuni  eornin  fainiliis  et  famiìiaribiis  possint  ac  va- 
leant  stare  morari  et  habitare  in  dieta  urbe  ipsiusqiie  territorio 
et  districtu  libere  ac  impune  usque  ad  unum  anniim  proxime 
seciiturum  hodie  incipiendo  Christi  nomine  invocato  non  obstan- 
tibus  processibus  sententiis  condcmnationibiis  dijfidationibus  re- 
presaliis  scripturis  publicis  vel  privatis  sive  aìiis  contra  ipsos 
vcl  aliqueni  ipsorum  in  privato  communi  vel  generali  formatis 
latis  datis  et  conccssis  per  Curiam  Capitola  vel  aliam  Curiam 
quomodocumque  et  qualitercnnque  quacunque  ratione  vel  causa 
publice  vel  occulte  Ita  qiiod  durante  dicto  tempore  occasione 
predicta  et  preteritorutn  que  per  eos  commissa  essent  vel  dice- 
rentiir  nulla  de  causa  capi  detineri  arrestari  molestari  turbari 
vel  inquietali  possint  vel  debeant  personaliter  vel  realiter  per 
aliquein  officialem  vel  singularem  personam  etiam  non  obstan- 
tibiis  statutis  ordinamentis  capitulis  reformationibus  privilegiis 
diete  urbis  et  dispositionibus  furis  canonici  et  civilis  in  con- 
trarium  loquentibus,  nec  non  bandimentis  editis  vel  edendis  sive 
aliis  quomodolìbet  adversantibus.  Quibus  omnibus  et  singulis 
contrariis  vel  adversis  ipsi  domini  ex  auctoritate  arbitrio  pote- 
state  et  balya  predictis  derogavenint  et  ex  nunc  voliint  quoad 
predicta  esse  totaliter  dcrogatum.  In  quorum  testimonium  presens 
privilegium  ipsi  domini  fieri  mandaverunt  et  ad  fidcm  oportunis 
sollempnitatibus  communir i. 

Petrus  Sabbe  lulianiNotarius  dominorum  Conservatorum. 
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VI. 

1385,  Luglio  22.  Moxtei  iasconh. 

Urbano  \'I  avverte  il  Senatore  e  Popolo  Romano  d'aver 
trasmesso  a  lacobo,  Vescovo  d'Arezzo,  suo  Vicario 
nello  spirituale,  e  a  Guglielmo,  Vescovo  di  Lucca,  la 
risposta  a  quanto  gli  esposero  gli  Ambasciatori  del  Co- 
mune. 

Urhanus  cpìscopus  serviis  scrvonim  dei,  Diìectis  fiìiis  no- 
bili Uro  ..  Senatori  et  ..  Conservatoribns  Camere,  ac  populo 
Urbis  Saluteni  et  apostolicani  bencdictionem.  Super  ambaxiata 
per  dikctos  filios  ..  Ambaxiatores  vestros,  ìatores  prcscntium, 
nobis  priidenter  exposita,  int&ncionem  nostrani,  ex  certis  catisis 
mittinius  Venerabiìibus  fratribus  nostris  lacobo  Aretino,  nostro 
in  Urbe  Vicario  in  spirituaìibus,  et  Gniìeìmo  Lucano,  Episco- 
pis,  in  dieta  Urbe  niorantibus,  vobis  per  eos  s:u  ipsoriim  al- 
teruin,  oretcnus,  clarins  et  plenius  faciendani,  quibus  super  ea 
fideni  indubiani  adhibete.  Datuni  apud  Montemflasconem  XI 
kaìendas  Augusti  pontificatus  nostri  Anno  Octavo. 

ÌVernerus. 

VIL 

138(3,  Maggio   ii.  Roma. 

Paolo  Stcphani  Mei  de  Gratianis  e  Lorenzo  di  Giovanni 
Staglia  antepositi  sulla  pace  e  guerra  del  P.  R.  ricevono 
giurata  relazione  dagli  ambasciatori  spediti  a  Francesco 
de  Vico,  per  trattative  di  pace  e  di  colleganza  contro 
le  Gompagnie  dei  Brettoni  (i). 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  a  Nativitate  Eiusdem.  Mil- 
lesimo CCC.  LXXXFP?  Pontificatus  domini.  Urbani  pape.  VI. 

(i)  Il  lato  destro  della  pergamena  è  reciso  con  danno  de!  testo^ 
che  abbiamo  cercato  di  supplire  per  quanto  era  possibile. 
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Indictìoiic.  IX.  ìii:i!sis  Ma'ij  [lì'ic  ....  ///  prcsciitìa  et  de  vian- 
daio]  Magnificoniììi  flronini  Paiiìì  Slephani  mei  de  f^riiliaiiis. 
Et  Lanrcntii  iohaiiiiis.  stali^ìc  Eì;rci:;ionim  Civiuin.  roiiianoniiii 
diionnii  doiììinoriiììì  aìitc[positoriiiìi  super  pace  et  guerra] 
d'h'ti  popiiìi.  per  ipsiini  popiiìiiiii.  ad  dictiiìn  officium.  spetialiter 
depiitatonini.  Clini  de  anno  proxinie  preterito  ac  presenti  et 
inensibits  infrascriptis  [dictiis  popiiìits  rovianus  et  feìix]  So- 
tietas  pavesatornni  et  baìistarionini  urbis,  et  offìciales  eorum 
popuìi  et  sotietatis  tuiic  in  Aìnia  Urbe  presidentibus  miserint  et 
diresserint  Nobiles  [et  Sapientes  viros  doniinos]  Francischum 
de  farà,  medicine  doctoreni  pauluni  de  serrotnanis.  pelrinn  An- 
dreocte  de  andreoctinis  et  AiiIÌ.wìiìiiìu  La!i[rentii  Inpoccia  no- 
tariiun  pìuribus  et]  diversis  vicibiis.  in  Anibassiatores.  et  legatos 
dictoruin  popuìi  et  Sotietatis  francischo  de  Vicho  prefecto  super 
nonnuìlis  arduis  et  ne[cessariis  negotiis]  dietimi  populuni  el 
Sotietatem  tangientibus  ab  ipsis  oìini  ojjiciaìibus  pienissime  In- 
fonnatos.  qui  personaìiter  ad  ipsum  francisciim  accesserint  [con- 
tulerint  se  et  oniìiia]  Ex  parte  dictoruin  popuìi  et  Sotietatis  et 
Eorum  officiaìium  pienissime  horetenus  et  viva  voce  expìicave- 
rint  dixerint  et  enarraverint  eidein  [francischo  prefecto]  et 
responsa  habnerint  aperto  ore.  ab  codem  francischo  Et  demum 
roinam  remeaverint  Et  officiaìibus  tane  presidentibus  dicti  p[o- 
puìi  retulerint  responsa  habita]  et  obtenta  vive  vocis  horaculo 
a  sepedicto  francisco  que  reìata  minime  fuerint  scripta  et  in  scri- 
ptis  ad  perpetuam  rei  memoriani  a[b  eis  minime  tradita  ut 
est]  moris  Et  rationi  consonum  El  nuper  fuerint  dicti  duo  ante- 
posiii  ad  dictuin  officium  Eìecti  creati  et  deputati  appctebant  [re- 
lata predicta  habere]  et  responsa  scire  ab  ipsis  olini  Ambassia- 
toribus  ad  declarationem  animorum  et  mentium  Eorum  Et  in 
scriptis  ad  perpetuam  rei  memoriam  [r  ed  licer  e]. 

Idcircho  ad  perpetuam  scientiani  premissorum  dicti  domini 
in  Eorum  presentia.  habiierunt  dictos  cives.  olim  Anibassiatores 

predictos  o [testifìca]rentur  ac   relata  et  responsa 

per  dietimi  franciscum  panderent  ut  virilius  fam  dicti  offìciales 
eorum  dictuin  officium Aliis  de  oportiino  remedio  prò- 
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vìdcrc.  Amhassìaiorcs  vero  prcjaii  volcnles  parere  ci  hobcdire 
maìidaùs.  dìclorif.ii  doiiiiiiorniìi  [ci  coinpìacerc  desiderio  ipso- 
ruììi]  doininonuii  Et  de  uovo  vernili  testiiiioiiiiiin  vera  respousa 
et  reìata  et  alia  qiie  habiieruiit  ab  ipso  francischo  in  presentia 
diclorniii  [doininornìii  dicere  narrare]  et  denno  recitare,  dixerniit 
et  testimonia  ac  dieta  infrascrìpta  in  verbo  veritalis  perbibiientnt 
tenoris  et  continentìe  siibseqiientis. 

Die  XI  imnsis  Maij  prcdicti.  Nobilis  et  Sapiens  vir  doniìnus 
Magister  franciscns  de  farla  Medicine  doctor  et  Pauìns  de  Sero- 
[nianis  notarins]  clini  ambassiatores  predicti  niissi  francischo 
de  vicho  prefeclo  super  pìurihus  statiun  diclì  populi  et  Sotietatis 
tangiùutìbus  Informali  personaìiler  \_ah  eisdem  doininis]  Paulo 
stephani  et  Lanrentio  stagle  anteposilis  super  pace  et  guerra  ro- 
mani populi  delato  Eis  sacramento,  per  dictos  dominos.  de  veri- 
t\_ate  dicenda  super  premissis]  et  de  intentione  Et  volnntate  dicti 
prefecti  in  biis  super  quibus  missi  fuerunt  ad  Eumdcm.  qui  cum 
sacramento  retukrunt  ipsis  dominis  [anteposìtis  dictum  pre- 
fectum  velici  romano  populo  compiacere.  Et  prò  liberatione  to- 
tius  patrie  Et  diete  urbis  ab  Insiillationibus  depredalionibus 
iniuriis  et  dampnis  [^^pie  cotidie  inferiintuil  coutra  romanos  et 
Eoruin  Subdilos  et  Bona,  disserunt  (i)  et  testificati  fiere  qualiter 
ipse  prefeclus  dìxit  eisdem  infinitìs  vicìhus  [in  civitate  Vilerbii  in 
domibus^habitatiùiiis  sue  de  mense  novembris  proxime  preterito 
qualiter  paratus  crat  et  se  obtulit  idem  prefeclus  cum  tota  eius 
potentla.  ad  [exterminia  rnortem  et  confusione ìii\  gentiiim  gal- 
Ucaruin  et  Brìtoniim  moraiiìium  in  provincia  patrimonii  dum- 
inodo  romani  sibi  prebeant  ad  hec  Exequenda  aux\ìlia  et  fa- 
vorem  et  predicta  di^sserunt  prò  veritate  dicenda  remotis  bodio 
amore  prece  prelio  et  lymore  et  omnì  grafia  buinana. 

Eodem  die  Nobilis  Vir  Petrus  de  Andreoctinis  Civis  ro- 
manus  olìm  Ambassiator  similiter  dicti  romani  populi  missus 
per  ip[siim  populuni  Francisco  de  Vicho  prefecto'\  super  certis 
ci  comniìssis  staliun  dicti  populi  tangientibus  constilutus  in  dic- 

(i)  Sic. 
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loruni  doiniiioriiiìi  presciilia  cui  delato  sacraniciilo  per  dictos 
[domiiws  di'  vcrìtak  diceiida]  de  velie  ohìationc  et  hìteutìone 
ditti  prcf:cti  circìm  rei  piihlice  roiuaììoriiìii  statiiiu  qui  cuììi  Sa- 
craiwnto  dictis  doininis  antepositis  R[ctitìit  .  .  .  qiiod].  .  .  Et 
hoc  anno  de  mense  fehruarii  proxime  preteriti  d ictus  prc- 
fectus  dixit  ipsi  testi  et  se  obtiilit  velie  In  oiiiuihiis  dicto  rouiauo 
popiiìo  et  Sotietati  coìnpì[acere  Et  prò  ìiheratione  totiusl^  patrie 
ah  Insultatioìiihiis  depredationibns  Iniiiriis  et  dapnis  qne  cotidie 
contra  Cives  urbis  Et  Eius  districtuaìes  Et  Bona  [eorum  infe- 
ruììtur  testificati is]  fuit  qnod  ipse  prefectus  pìuribus  et  Infi- 
nitis  vicibns  dixit  ipsi  testi  in  civitate  Fiterbii  et  in  doniibus 
residcntie  dicti  prefecti  in  [presentia  aìiorum  ambassiatoru/n] 
et  Semel  in  presentia  lohannis  sciarre  de  prefectis  et  Ser  lo- 
haujìis  de  palac-e^oìis  quaìiter  paratus  erat  cum  tota  eius  potenti  a 
velie  esse  [ad  exterminia  mortem  et  confusionem]  ^entium 
Gaiiicarum  Et  Britonum  morantiuiu  in  provincia  patri monii 
dum  modo  roniani  prebeaut  ad  l.iec  exequenda  auxiiia  et  se 
obtuiit  vciie  retinerc  et  ponerc  contra  ircntem  ipsarn  aiiquem 
stipendiariorum  munerum  Sui':  Expensis  una  cum  dicto  popuio 
et  sotietate  et  ai[iis  volentihus  cum  ipsis  concurrere'\  Et  pre- 
dicta  dixit  prò  veritate  dicenda,  remotis  etc. 

Eodem  die  Antonius  Laurentii  Inpoccia  noiarius  oiini  Aììi- 
hassiator  dicti  popuii  Similiter  dicto  prefecto  missus  ut  aiii  [su- 
per certis  statum  dicti  popuii  tangientibus]  delato  sibi  sacra- 
mento per  dictos  dominos  de  veritate  perhibcnda  super  taiibus 
premissis  et  responsione  per  dictnm  prefectuni  sibi  [facta  cum 
sacramento  dictis  antepositis^  dixit  et  tcstificatus  fuit  quod  de 
anno  proxime  preterito  et  mensibus  marti)  et  apriiis  dicti  anni 
dictus  prefectus  dixit  ipsi  testi  et  se  ob[tuiit  velie  in  omnibus 
dicto  romano  popuio^  Et  Sotietati  compiacere  prò  salute  et  Ìi- 
heratione totius  patrie  ab  Insuitationibus  et  dampnis  depreda- 
tionibns et  Iniuriis  qne  cotidie  In  [feruntur  contra  romanos  et 
cornm  sub^ditos  et  Bona  Et  quod  Infinitis  vicibus  dixit  idem 
prefectus  ipsi  testi  in  civitate  Fiterbii  in  domibus  ipsius  resi- 
dcntie quai[iter  paratus  erat  cum  tota  eius  po]lcntia  ad  Exter- 
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lìiinìa  ììiorteiìi  et  coufiisioncìii  geìitiiiìii  i^aHicariint  ci  BrUoniiìii 
in  provincia  patrinionii  conuìiorantiuin  velie  esse  dnni[niodo 
populns  romanus  prebcat  ad  hcc  cxe^jiienda  auxiliuìn  et  fa- 
vorcm  Et  qiiod  parattis  erat  stiis  expensis  arniigeram  gentem 
lina  ciiin  ronumo  popiilo  et  aìiis  volentib[_ns  eonciirrere  ciun 
eis  coUigcrc  (?)  et^  dictani  gentem  retinere  Et  poncre  ad  man- 
datttììi  dicti  popiiìi  et  Sotietatis  Et  predicta  dixit  prò  veritate 
diccp.da,  rcntotis  eie. 

Scripta  et  pnblicata  fiierunt  testimonia  dieta  et  reìata  pre- 
senzia rome  In  ■  domibiis  residentie  dictoruni  dominorum  ante- 
positoritm.  In  presentia  [ipsorimi  dominorum  per  ine  Nardnm] 
Piicii  Venectini  Civem  romanum  dei  gratia  pubìicnm  Imperiali 
anctorìtate  notarinm  Et  mine  notariiim  dictoriim  dominorum 
aiitepositoriini  de  [mandato  ipsornm  dominorum  anno'\  pontifi- 
catii  Indictione  mense  et  die  prcdictis.  Et  ad  cerlìtiidinem  pre- 
missonim  menni  signiim  soìitum  appono. 


Vili. 

138(3,  Luglio  24.  Genova. 

Urbano  W,  mentre  loda  il  Popolo  Romano  per  gli  aiuti 
inviati  al  Cardinal  di  S.  Maria  in  Domnica  contro  il  Pre- 
fetto Francesco  de  Vico,  lo  avverte  dei  processi  contro  i 
Cardinali  Tuscolano  e  di  S.  Agata,  aderenti  allo  scisma; 
ed  esprime  l'intenzione  di  ripor  la  sede  in  Roma. 

Urbanus  cpiscopiis  scrviis  servorum  Dei.  Dilectis  fiUis  po- 
piiìo  et  officialibiis  alme  urbis  saliitem  et  apostolicam  benedic- 
tionem. 

Ab  ipsis  primordiis  assmnptionis  nostre  ad  apiceni  stimmi 
apostolatiis,  conlinne  desidcravimiis  alinam  urbem,  in  pacifico 
tranquillo  et  felici  ponere  stata,  et  contra  tentantes  prò  viribns 
conterere  et  qucvis  obstaciila  sumniovere,  et  singulis  annis  potiiis- 
semns  premissorum  perficere  magnani  parteni,  si  quidam  pacis 
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emuli  el  status  boni  ciiiuslibet  turbatores,  uuuc  sub  prelcxlii  siinti- 
ìate  et  insidiose  pncis  niuic  dolose  treuge,  nmic  aliis  fraiidolenlis 
occasionibiis pretensis  nos  miiltipliciter  impedisseut,  siciit  elicwivos 
credimiis  non  laierc.  Sed  errata  teniporis  exacti  de  facili  repre- 
hendi,  que  tanien  imìiinic  corrici  possnnt,  remanent  enim  in  esse 
suo,  nibiloniinus  bene  videntibus  cantelani  prestant  in  agendis. 
Veruni  opportunitate  assistente,  quamprimnm  potnimns,  ut  qnod 
semper  desideravinuis,  dednceremns  in  actuni,  diìcclum  filiuni 
nostrum  Thomani  Sancte  Marie  in  doninica  diaconuni  Cardi- 
naleni  ad  partes  illas  transniissinius,  ut  cuni  ea  valida  nianu, 
qua  posset,  ad  statuni  pacijicuni,  et  tranquilluni  diete  urbis  et 
partiiini  circunstantiuni  necnon  confusionem  hostiuni  et  contra 
niolientiuin  intenderet  diligenter.  Et  cum  dictus  Cardinalis  exe- 
quendo  coniniissa  contra  perditionis  filium  Francisctim  de  Fico 
olini  diete  urbis  Prefectuni,  non  miniis  vestrum,  qnani  Ecclesie 
Romane  perfidum  hosteni  qui  semper  boniini  et  pacificuni  sla- 
tum  urbis  et  partiuni  predictaruni  aut  dolo  sibi  prope  modum 
amico,  aut,  qua  valuil  potentia  iiìipedivit,  potenter  et  marni  ar- 
mata processisset,  vos,  sicut  vestre  nuper  gratanter  accepte  littere 
continebant,  vesfras  gentes  armorum  in  ipsius  Cardinalis  pre- 
sidium  transmissistis,  dispositi  nisi  messium  collectio,  queinstabat 
iìupediniento  fnisset,  personaliter  ad  prosecutioncm  inchoatoruni 
per  ipsum  Cardinalem  negotiorum,  et  confusionem  dicti  bostis 
profcisci,  et  nichilominus,  ut  necessaria  de  Terris  vestris  gen- 
tibus  dicti  Cardinalis  ipsa  negocia  prosequentibus  promptc  mi- 
nistrarentur,  quantum  flit  expediens,  ordinastis.  Hec  sinil,  filii 
dilecti,  vestre  sincere  devotionis  opiima  illa  signa,  que  semper 
de  vobis  speravimus  et  speramus.  Animo  igitur  constanti  per- 
sistite in  inceptis,  nani  ex  eventu  prospero  premissorum  et  si 
bene  consulatur  rei  publice,  tamen  nulli  alii  quam  vobis  et 
diete  urbi  maior  ntilitas  subsequctiir.  Nos  autem  et  de  Tuscia 
et  undecumque  poterimus,  ad prosecutionem  negocioriim  ipsorum, 
et  donec  prefatam  urbem  et  partes  circumstantes  ad  tranquil- 
lum  et  pacificum  statuin  proiit  semper  optavinius,  cum  Dei  au- 
xilio  reducamus,  presidia  et  remedia  curabimus  adbibcre.  Pre- 
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tcrea  sìciit  aiidivìssc  potuistis  iiiiquitatis  Jììii  Pilciis  Episcopiis 

oììiìi   Tuscuìanus   et   Galeotlns   olini  Sanck  Agalhe   dìaconns 

sancte  romane  ecclesie  Cardiiiaks  a  nohis  iìiconsiiìiìs  moiìhus, 

nobisqiie  penìtiis  insciis  in  eoruui  eternam  coufusionem  secesse- 

nint,  postqumn  videìicct  cantra  nostrum  et  ecclesie  predicte  statuni, 

ac  etiam  in  nccem  nostrani  extrenia  scd  iìicassum  quecnmque 

tentar ant.  Nos  vero  non  vaìenics,  proni  nec  dcbchamns  premissa 

conniventihus  ocnlis  periransire,  dextera  domini  nohiscam  fa- 

ciente  virtiitem,  cantra  illos  certos  processus  diversas  penas  et 

senteniias  spirituaìes  et  temporales  continentes,  proni  in  eis  ap- 

paret  fecimus  iustitia  exigente.  Hec  de  illis  tantisper  recensere 

voìitìmns,  ut  donec  processus  ipsl  ad  veslri  notltìani  deducantiir, 

vestra  sìnccritas  valeat  ab  illorum  pestiferis  contagiis  precavere. 

Tandem,  ut  vobis  in  hoc  aperiamus  nieuteui  nostrani,  seniper 

in  dies  magis  animamur  visitare  personaìiter  dictani  urbeni  et 

in  ea  residere,  cimi  videbimus  expedire  qiiod  Deo  propitio  (i) 

et  rebus  bene  dispositis  ad  breve  tempus  speramus,  pront  ciipi- 

inus,  adimplere. 

Datum  lamie  Villi  Kalcndas  Angusti.  Pontificatus  nostri 

Anno  nono. 

Mathias. 


IX. 

1389,  Febbraio  20.  Roma. 

I  Banderesi  e  i  Quattro  Consiglieri  fanno  mandato  di  com- 
parire avanti  di  loro  a  Nicolò  Savelli. 

Nos  Banderenses  et  Ouatuor  Consiìiarii  feìicis  Societatis 
pavesatorum  et  baìistariorum  Alme  Urbis  Certis  ex  causis 
rationabiìibus  moti  honorem  ac  statimi  Romani  popnli  dicteque 
Societatis  atqiie  nostrum   tangentibiis  ex  potestate,  arbitrio  et 

(i)  La  clausola  cum  videbimus  expedin  quod  deo  propitio  è  scritta 
sopra  un'abrasione  in  carattere  più  ristretto. 
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hallo  (jiilbiis  utlmiir  Nohls  per  taiitiiììi  popitlitiìi  in  ^^cnerali 
parìainento  iraàìùs  et  concessis  committimus  per  presentes  hn- 

pofiiiims  et  ììiandaiìius  tihi (i)   presenti  et  and  lenti, 

qiiatenns  nostra  parte  preclpias  atqiie  mandes  infrascrlpto  Ni- 
colao  ubicnniqne  ipsnm  contin^erit  residere.  Fidelicet  magni- 
fico viro  Nicolao  de  Sabcìlo  Civl  Roniano  personallter  vel  in 
loco  sue  solite  residentie  publice  ut  est  moris  Cui  hiis  iiifrascriptis 

Nos  etiatn  tradlnins  In  niandatis  sub  pena  florenoriun  XX  aiiri 
camere  diete  Socictatì  appUcandorum  et  malori  ac  allter  nostro 
arbitrio  imponenda  et  infringmda  (2)  qnatenns  infra  duos  dles 
proxlme  seqnentes  a  die  presentationls  presentium  numerandos 
personallter  et  perhemptorie  compareat  corani  nobìs  et  nostra 
Curia  informaturus  Nos  et  Curiam  ipsam  de  certis  cernentibus 
honorem  et  statum  huiusmodi  de  qidbiis  ab  eo  intendimus  et  vo- 
himus  informari.  Alioqnin  etcetera.  Tu  vero  quicquid  in  hoc 
feceris  nobls  fidellter  feras.  Nani  de  presentatlone  huius  man- 
dati relationi  tue  dabimus  plenam  fldem.  Datimi  Rome  nostrls  in 

e 

solitls  sedibus  die  XXfebruarll  XII  Indlctione  MIIlLXXXVIIII: 

lacobus  dictus  pino  notariits 

II) 

Mandato  dlctorum  dominornni  Die  niercurli  XXIIII  fe- 
bruarll  XII  Indlctione. 

Angelmus  caballarlus  Romani  popull  Retiillt  dictis  dominis 
et  mihi  notarlo  se  die  lune  XXII  dlcll  mensis  asslgnasse  pre- 
sens  man."'  (3)  personallter  dlcio  nicolao  magnifico  etc. 

lacobus  dictus  pino  notarlus  mandato  dlcloruni  doinlnorum. 


(i)  Lacuna  del  documento. 

(2)  Sic. 

(3)  Sic. 
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X. 

i39(J,  Gi-xxAio  4.  Roma. 

Lello  Petrucci,  Paolo  Stcphani  Mei  e  Giovanni  Nelloli,  eser- 
centi l'ufficio  di  Senatore  e  amministratori  della  pace  e 
guerra  del  Popolo  Romano,  i  Banderesi,  i  Quattro  Con- 
siglieri, Giorgio  de'Pierleoni  e  Cecco  della  Gioia  sinda- 
catori fanno  mandato  ai  Comuni  delle  città  e  dei  ca- 
stelli infrascritti,  nonché  a  Luca  Savelli  e  a  Buccio  Cole 
Braccìe  di  far  piena  fede  delle  somme  da  essi  pagate  a 
Pietro  Maclbiitii  già  Conservatore. 

Nos  Lelliis  Petnicii  Paiiìns  Stephani  Mei  et  Johannes  Nel- 
loli Conservatores  Camere  urbis  Sacri  Senalus  officium  exer- 
centes  secundum  formam  statutoruni  urbis  ac  adminisiratorcs 
officii  pacis  et  guerre  Romani  popiili.  Banderenses  et  quatuor 
Consiliarii  felicis  Socictatis  pavesatoruni  et  balistariorum  urbis 
iam  diete,  Et  Georgius  de  Perleonibus  Juris  peritns  et  Cec- 
chiis  della  Gioya  Scyndici  et  Scyndicatores  per  dictnin  Ro- 
man uìii  popnlìim  special  iter  deputati  ad  scyndicandum  nobilem 
virnm  Pciriim  Macthiitii  olim  conservatorem  camere  prelibate 
Seìiatoris  officium  cxerccntem  ac  dicti  officii  pacis  et  guerre  dicti 
Romani  populi  administratorem  et  alios  eiiis  officialcs  manda- 
mns  vobis 

ff     Conunuììitatibus  ~ 
Cf     Scyndicis  omnium    et   siugulorum    Civitatum 

(T     Vicariis  terrarum  et  castrorum  infrascriptc- 

(T     Officialibiis  et  rum  videlicet 

(T     Hominibns 


(T    Terre  Maleani.    (f  Cyivitas  (i)    Ytcrampne.  ([  Castri 

montis  boni,  (f  Castri  Rocchecte.  ([  Castri  Aspre.  ([  Castri 

Rocce  de  catino.    (T  Castrorum  Turrii  et  Silicis.  (T  Castri 

Cisignani.  (T  Castri  flay anelli,  (f  Castri  Utricoli.  (T  Castri 

(1)  Sic. 
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ponticeììornììi.  (f  Castri  moulìs  ìcoìììs  ciiiii  Vìììis  cìus.  (T  Castri 
lììoiitis  allumi.  ([  Castri  podii  lìioutis  albani.  ([  Castri  moìitis 
^^eiitilis.  IT  Castri  numeìitanc.  CC  Castri  inouiis  cclloriiin. 
(T  Castri  Vicùvari.  ([  Castri,  saucti  poli.  ([  Castri  scarpe. 
(T  Castri  porcclloniììi.  (T  Castri  Civitelk.  ([  Castri  liccnce. 
(T  Castri  Rocce  Invcìiis.  (T  Castri  caitis  ììioriuonim.  (T  Castri 
petre  bone.  ([  Castri  pctrc.  ([  Castri  pctre  saiicte.  ([  Castri 
iìiontorii.  (T  Castri.  Rigi  frigidi.  ([  Castri  laci.  ([  Castri 
ìNOìitis  Aglani.  ([  Castri  Robiani.  (T  Castri  belnioìitc.  ([  Castri 
Arsoli.  (T  Castri  RobiaucUi.  ([  Castri  bardelle.  ([  Castri 
cantalapi.  (T  Castri  Antiioni.  ([  Castri  Collis  piccholi.  ([  Ca- 
stri poste.  ([  Castri  nenile.  (T  Castri  podii  ctirresis.  ([  Castri 
nioììtis  libritonini.  (T  Castri  niontis  iiigri.  ([  Castri  sancii 
Angeli  pauli  de  Ursinis.  (T  Castri  Sainbuci.  (T  Castri  Sara- 
cineschi. (T  Civitatis  Amelie.  C  Castri  huignani.  ([  Castri 
potelani.  ([  Castri  fogle.  ([  Castri  gavignani  nec  non  et  nia- 
gnificis  l'iris.  ([  Luce  de  Sabello.  ([  Bacio  cole  braccie. 

Et  Cìiilibet  vestrnni  qnateniis  ad  penani  et  bandiini  Dno- 
riiin  niiliiun  floreìiornni  auri  prò  qualibet  dictarum  Civitatam 
et  milk  florenorum  anri  prò  qnolibet  dictorum  castrorum  et 
dictorum  viroriim  magnificorum  a  Vobis  et  vestrum  cnilibet  de 
facto  exigendoriim  et  diete  urbis  caniere  applicandorum,  per 
vcstras  litteras  buie  latori  presentium  assignandas  [statìiìì]  post 
assignationem  presentium  debeatis  facerc  plcnaìu  fideni  corani 
dictis  Scyndicis  et  Eorum  curia  de  quibusciinque  quantità- 
iibus  pecuniarum  et  fìorenorum  per  Vos  seu  Vestrum  alterum 
vel  alium  seu  alias  Vestrum  vel  alterius  Vestrum  namine 
solutis  et  pacatis,  dieta  petro  Macthuiii  olim  Conservatori 
prefato  vel  alteri  de  cìus  voluntate  et  niandato  vigore  inpo- 
site  Vobis  facte  per  Ramanum  popuhun  prò  Subsidia  gen- 
tium  Armarum  dicti  Romani  populi  Ita  et  taliter  quod 
dicti  Scyndici  et  eorum  curia  passini  et  valeant  Vobis  de 
predictis  fidem  plenanam  adhibere  et  ut  de  predictis  Veritas 
valeat  Reperiri.    alias   si  secus  feceritis    quod  non    credimus 


dell' Q/lrchìrio  Slorico  Coniunalc  di  Traina     Sjp 

conira  Vos  et  vestnim  quemììhet  huius  nostri  mandati  con- 
temsorcm  ad  cxaUioneiu  diete  pene  et  alia  graviora  ìegitbne 
procedenuis.  Et  coininitti/niis  Jnpoiiiìniis  et  inandanms  .  .  .  .  (i) 
pubìico  mandatario  curie  capitola  et  nostro  furalo  ìiiiniplio  pre- 
senti Audienti  et  Jntervenienti  qnatenas  Vobis  et  Veslnini  cni- 
ìihet  hoc  presens  niandatiiìn  portet  et  assignet  cnius  Reìationi 
dabinins  plenam  fideiìi. 

Datimi  Rome  nosìris   in  sedibus   die  IV  mensis  lamiarii 
quarte  Indictionis. 

lohannes  tutii  Nicoìaiis  scaffìonne 

notarius  couservatorum  notariiis  dictorum  Scyndicorum 

Idem  lohannes  Pauliis  marroc^ini 

Notarius  dictorum  Scyndicorum 


XI. 

1399,  Settembre  26.  Roma. 

Bonifazio  IX  concede  un  salvacondotto  per  Roma  a  Gio- 
vanni Sciarra  Prefetto. 

Bonifacius  episcopus  Servus  servoriiin  dei.  Diìecto  Filio 
Nobili  Viro  lohanni  Sciarre  alme  Urbis  Prefecto  Salutem  et 
apostolicam  benedictionem.  Cum  siciit  prò  parte  tua  nobìs 
extitit  intimatum  tu  xeìo  devocionis  almam  Urbem  cupias  visi- 
tare et  ad  nostrani  presentiam  personaìiter  te  conferre  et  sicut 
accepimus  ex  certis  causis  venire  et  redire  dubites  nostra  fiducia 
non  obtenta.  Nos  considerantes  quod  speciaìiter  fìdei  sinceritate 
preclari  venientes  ad  apostolicam  sedem  piena  debent  securitate 
gaudere  tuis  in  hac  parte  petitionibus  annuentes  tibi  ut  ad  dìctam 
Urbem  et  Romanam  Curiam  Ubere  et  tute  venire  et  in  ea  cum 
sociìs  Vassaììis  et  famiìiaribus  et  rebus  tuis  quibiiscunque  stare  ac 

(i)  Lacuna  del  documento. 
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sanctiiarìci  et  alia  loca  in  dieta  Urbe  et  extra  dietain  Uibcni  visi- 
tare et  ad  tinnii  libitum  de  dietis  Curia  et  Urbe  recedere  et  ad 
qn.'mcitìuquc  locuin  libi  pìacuerit  te  confcrre  Non  obstantibns 
qiiibuicunquc  excessibiis  bainiis  deìictis  debitis  criniinibiis  honii- 
cidiis  Jiirtis  et  aìiis  que  forsan  cantra  te  ac  tnos  et  tua  qiiovis 
iure  aut  alias  quovis  quesito  colore  possint  quouiodolibet  atteni- 
ptari  vel  inferri  ani  inipedinientuni  aliquod  seu  nwlestiani  con- 
cernerent  vel  iacturani  plenani  in  personis  et  rebus  securitatcni 
et  fiduciaui  tenore  presentiuni  inipariiìnur,  mandantes  dihcto 
filio  Nobili  Viro  Zacljarie  Trivisano  diete  Urbis  Senatori  et 
universis  et  singulis  aliis  Officialibus  et  subditis  nostris  eccle- 
siasticis  et  secolaribus  quatinus  te  ac  socios  et  faniiìiares  et 
res  predictos  aliqua  occasione  vel  causa  arrestare  capere  deti- 
nere  aut  perturbare  vel  inquietari  facere  quonwdolibet  non  pre- 
suniant.  Presentibus  post  Ouindccini  dies  a  data  presentiuni 
coinputandos  miniine  valituris.  Datuin  Rome  apud  Sanctum 
petrum  FI  Kaleudas  Octobris  Pontificatns  nostri  Anno  Decimo. 

Io:  de  Boìionia. 


XII. 

1401,  Novembre  13.  Roma. 

Bonifazio  IX  inviando  a  Bartolomeo  Caraffa,  Senatore  di 
Roma,  il  ruolo  dei  nuovi  Ufficiali  della  città,  li  chiama 
a  prestar  giuramento. 

Bonifatiiis  episcopus  servus  servorum  dei  Dilecto  [filio  no- 
bili] Viro  [Bartìjolomeo]  Caraffa  militi  Neapolitano  Alme 
Urbis  Senatori  Salutem  et  apostolicam  benedictioneni.  Ad  sta- 

liim Alme  Urbis  salubriter  gubernandum  quantum 

cum  deo  possunnis  paternis  affectibus  intendentes,  \iiomina']  di- 
ìectorum  filiorum  Ojjiciaàum  prefate  Urbis  per  nos  prò  tem- 
poribus ad  officia  deputatorum  prout  carta  denotat  interclusa 
presentibus  nobilitati  tue  dirigimus  per  presentes.  Quocirca  va- 


delVoAvchirìo  Storico  Comunale  dì  'l^ìina     647 

hiìììiis  qmitiìnis  ipsos  Ojjicialcs,  ut  CMS  hi  ì\'spens  ad  nostram 
preseìitiaiìi  deheaut  se  conferre  prcstatiiri  de  coriun  officiis  bene 
diì'n^entcr  ac  fideìitcr  excrcendis  et  alias  fideìitatis  in  nianibus 
nosti'is  seu  Vcncrahiìis  fratrìs  Conradi  Archiepiscopi  Nicosiensis 
Cuncrarii  nostri  in  forma  debita  iuranientiun  nioneri  facias 
et  oportiine. 

Datuni  Rome  apua  Sanctum  petnuii  Idibus  Novembris  pon- 
tificatus  nostri  Anno  Dnodccimo. 

Io.  de  Bortxoiv. 


Giuseppe  Coletti, 

paleografo  dell'Arcliivio  comunale  di  Roma. 


VARIETÀ 


IL    "PALAZZO    JIANO    "D I   %OMA 
e  Filippo  Calandriiii  cardinale. 


Di  pochi  edifizi  di  Roma  moderna  ricorrono  tanto  con- 
fuse le  notizie  nelle  descrizioni  della  «  Città  eterna  «  quanto 
quelle  che  spettano  al  palazzo  di  proprietà  del  ramo  giu- 
niore  dei  principi  di  Piombino,  dei  Boncompagni  Ottoboni 
cioè  che  hanno  titolo  di  Duchi  di  Piano.  Tale  palazzo  non 
conta  già  fra  i  molti  grandiosi  dell'aristocrazia  romana,  es- 
sendone rimasta  interrotta  più  volte  la  continuazione,  di- 
modoché in  oggi  ancora  il  lato  longitudinale  lungo  la  strada 
del  Corso  non  presenta  se  non  due  corpi  di  fabbrica  dis- 
giunti, con  un  pianterreno  di  botteghe,  sicché  più  d'  una 
guida  di  Roma  lo  salta  a  piò  pari.  A  torto,  giacche  que- 
st'edilìzio, non  compiuto,  ricorda  un'epoca  della  quale  scar- 
seggiano i  monumenti,  quella  cioè  che  succede  all'esilio  avi- 
gnonese  e  al  grande  scisma,  allorquando  Roma  cominciò 
a  risorgere  dopo  tremenda  decadenza.  In  tal'  epoca  il  pa- 
lazzo di  cui  si  tratta,  parve  il  più  bello  della  città  dopo  quello 
Vaticano.  Non  solo  la  vasta  descrizione  tedesca  di  Roma, 
la  quale  dal  1830  al  1842  esci  in  cinque  grossi  volumi,  ma 
anche  quella  di  non  minor  mole  che  porta,  non  meritamente 
nella  parte  moderna,  l'onorato  nome  di  Antonio  Nibby, 
morto  appena  principiata  la  stampa  di  questa  parte,  sono 
ripiene  d'errori,  di  cui  vari  vennero  corretti  dal  Gregoro- 
vius  il  quale  però  non  compì  l'assunto.  Ove  si  fosse  badato 
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alla  connessione  della  storia  della  contigua  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  con  quella  del  palazzo,  non  si  sarebbero 
spacciate  tante  cose  false.  Primo  a  dar  mano  a  fabbricare 
sulle  rovine  credute,  probabilmente  per  equivoco,  appar- 
tenere ad  un  edifizio  attribuito  a  Domiziano,  accanto  al- 
l'arco di  Marco  Aurelio,  pare  che  fosse  Ugone  di  Eve- 
sham,  inglese  erudito  in  filosofìa  quanto  in  medicina,  da 
papa  Martino  IV  a  di  12  aprile  1284  in  Orvieto  creato  car- 
dinale di  S.  Lorenzo, 'dopo  di  essere  stato  chiamato  da  lui, 
ovvero  dal  predecessore  suo  a  Roma,  onde  trovar  rimedio 
contro  le  febbri  maligne  le  quali  contristavano  la  città  -  ri- 
medio invano  cercato,  inquantochè  la  Roìna  fcrax  fchriiim, 
necis  uberriina  frnguni,  secondo  le  parole  di  S.  Pier  Da- 
miano, nel  1287  uccise  il  medico.  Esso  però  restaurò  la 
sua  chiesa  titolare,  presso  la  quale  fabbricò  ovvero  ampliò, 
un'abitazione  pel  cardinale  a  cui  ne  spettava  il  titolo.  Du- 
rante il  lungo  esilio  tal'abitazione,  al  pari  di  molte  altre  car- 
dinalizie, pare  sia  andata  in  rovina,  ma  nel  quattrocento 
venne  riedificata  da  due  cardinali  francesi  benemeriti  anche 
dell'annessa  chiesa. 

Essi  furono  Giovanni  de  la  Rochetaille  fiie  RupcscissnJ  e 
Giovanni  Le  Jeune  de  Contay.  Il  primo,  così  detto  dal  luogo 
dove  nacque  nelle  vicinanze  di  Lione,  prim.a  vescovo  di 
Papoul,  poi  di  Ginevra,  finalmente  arcivescovo  di  Bourges, 
nel  1426'  venne  creato  cardinale,  e  morì  vicecancelliere  di 
Santa  Chiesa  e  legato  di  Bologna  nel  1437.  Uno  di  quei 
cardinali  stranieri,  i  quali,  come  Alemand,  Beaufort,  Lusi- 
gnano,  D'Estouteville,  in  quei  tempi  giunsero  ad  autorità 
grandissima,  fin  a  dar  a  pensare  a'  pontefici.  L'altro  appar- 
tenente a  famiglia  nobile  della  Piccardia,  da  vescovo  di  San 
Giovanni  di  Moriana,  donde  nacque  quel  «  Morinense  »  del 
NiBBY  (colla  ridicola  aggiunta  di  «  Portoghese  »)  passato 
senz'altro  nel  volume  di  Gio.  Sforza  sopra  papa  Nicolò  V, 
poi  di  Amiens.  Inviato  da  Filippo  duca  di  Borgogna  al  Con- 
cilio fiorentino,  esso,  da  papa  Eugenio  IV,  durante  il  di  lui 
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soggiorno  in  Firenze  a  di  i8  dicembre  1439  venne  creato 
cardinale,  e  morì  a  Roma  nel  145 1,  con  riputazione  d'es- 
sere il  più  ricco  porporato  del  suo  tempo,  a  cui  non  man- 
carono cardinali  facoltosi.  Ambidue  restaurarono  la  chiesa 
e  ridussero  il  palazzo  in  quella  forma  che  destò  l'ammira- 
zione di  Biondo  Flavio  forlivese  nella  sua  «  Roma  instau- 
rata »,  ma  non  lo  compirono.  Il  successore  del  Le  Jeune 
nel  titolo,  Filippo  Calandrini  fratello  uterino  di  papa  Nic- 
colò V,  già  cardinale  di  Santa  Susanna  sin  dal  1448,  pro- 
segui il  lavoro,  ma  morto  nel  147^  lasciò  anch'esso  da  fare 
ad  altri,  segnatamente  a  Giorgio  da  Costa  Portoghese,  creato 
da  papa  Sisto  IV  nel  147(3,  e  morto  di  oltre  cent'anni  d'età 
nel  1508  a  Roma,  dove  rimane  sepolto  in  Santa  Maria  del 
Popolo.  Da  lui  l'Arco  di  Marc' Aureho,  nel  medio  evo  co- 
munemente detto  Tres  facìcelìae  od  anche  Tripoli,  prese  il 
nome  di  Portogallo;  arco  nel  1662  demolito  da  papa  Ales- 
sandro VII,  onde  allargare  il  Corso,  siccome  indica  l'iscri- 
zione ivi  posta  dettata  da  Raffiiele  Fabretti;  demolizione  la 
quale  fece  cambiare  d'aspetto  alle  parti  adiacenti.  Nella  se- 
conda metà  del  cinquecento  troviamo  due  altri  cardinali  di 
S.  Lorenzo  intenti  a  compiere  l'opera  dei  loro  predecessori. 
Il  primo  fu  il  cardinale  di  Mantova,  Francesco  Gonzaga, 
figlio  di  Ferrante  conte  di  Guastalla  e  governator  del  Mila- 
nese per  Filippo  II;  il  quale  ornò  il  palazzo  d'affreschi  di 
Taddeo  Zuccari  ancora  giovane  d'età  ma  di  già  dimostra- 
tosi valente  colle  opere  eseguite  a  Roma.  (Presso  Nibby,  il 
Gonzaga  è  detto  Sigismondo,  morto  da  quattr'anni  prima 
che  nascesse  lo  Zuccari,  mentre  nelle  edizioni  del  A\\sari, 
Le  Monnier  e  Sansoni,  XII,  113  e  VII,  84,  il  «cardinale 
di  Mantova  »  rimane  senza  spiegazione,  copiandosi  solo  il 
BoTTARi  il  quale  avverte  che  si  tratta  del  palazzo  Piano). 
Morto  il  Gonzaga  nel  1^66,  il  palazzo  rimase  qualche  tempo 
senza  essere  ampliato,  sino  a  tanto  che  non  succedesse  nel 
titolo  di  San  Lorenzo  Alessandro  Damasceni  Peretti,  pro- 
nipote magnifico  di  papa  Sisto  V  ed  uno  dei  tre  porporati 


552  Varietà 

i  quali  edificarono  il  vasto  tempio  di  Sant'Andrea  della  ^'alle. 
Ma  di  gi:\  le  doti  degli  artisti  non  corrispondevano  più  alla 
voglia  di  operare,  quantunque  gli  affreschi  di  Baldassarre 
Croce  bolognese,  contemporaneo  meglio  che  scolare  dei 
Caracci,  il  quale  dipinse  anche  nella  chiesa  del  Gesù,  non 
sieno  privi  del  pregio  di  naturalezza  e  di  ricchezza  d' inven- 
zione. Col  Peretti,  morto  nel  1623,  finisce  la  serie  non  pic- 
cola dei  cardinali  titolari  che  ingrandirono  ed  abbellirono  il 
palazzo.  In  qual  modo  e  quando  poi  questo  passasse  in  pro- 
prietà dei  Ludovisi  dai  quali  l'ebbero  i  Boncompagni  loro 
eredi,  facilmente  verrà  supplito  da  uno  dei  nostri  collabo- 
ratori romani  (i). 


(i)  La  reverendissima  Camera  Apostolica  con  istrumento  dei  14  set- 
tembre 1624  in  atti  Fonzia,  lo  alienò  a  favore  di  don  Michele  Peretti 
principe  di  Venafro  per  scudi  56  mila  essendosi  le  parti  contraenti 
accordate  in  aestìmalionc  cjiisdcm  Palaiii  facta  a  D.  Carolo  Madcrno  Ar- 
chitecto  Perito  couiuniUr  clecto,  la  quale  misura  e  stima  è  inserita  nello 
stesso  strumento. 

In  qual  modo  il  palazzo  sia  di  poi  passato  a  donna  Costanza  Pan- 
fili, terza  moglie  del  principe  don  Nicolò  Ludovisi,  non  appare.  È  però 
fuor  di  dubbio,  che  figura  tra  i  beni  dotali  di  quella  Principessa,  e  come 
tale  le  sue  due  figlie  ed  eredi  donna  Ippolita  Ludovisi,  moglie  di  don 
Gregorio  Boncompagni  duca  di  Sora,  e  donna  Olimpia  Ludovisi,  oblata 
nel  monastero  degli  Specchi  sotto  il  nome  di  suor  Anna  Maria,  col 
consenso  di  altri  interessati  lo  vendettero  per  scudi  55  mila  con  istru- 
mento dei  21  ottobre  1690  in  atti  Fiorelli  e  Pelosi  notari  dell'A.  C.  in 
solidum  a  favore  di  Innocenzo  Meola  per  persona  da  nominarsi.  La  per- 
sona nominata  fu  Marco  Ottoboni  nipote  di  Alessandro  Vili. 

La  vendita  fu  preceduta  da  un  voto  emesso  dalla  Congregazione 
de'  Baroni,  e  confermata  con  Breve  di  Alessandro  Vili  prodotto  avanti 
«  monsignor  illustrissimo  tesoriere  »  per  parte  dei  Padri  Gesuiti  (coin- 
teressati) in  atti  del  Pelosi. 

Don  Marco  Ottoboni  e  discendenti,  in  favor  del  quale  era  stata 
istituita  la  primogenitura  Ottoboni,  mori  nel  1725  lasciando  due  sole 
figlie.  Alla  maggiore,  Maria  Francesca,  passarono  quindi  ì  beni  fide- 
commissari  e  primogeniali  Ottoboni.  Essa  sposò  Pier  Gregorio  Bon- 
compagni Ludovisi,  d'onde  in  ultimo  il  presente  Duca  di  Piano. 

(Nota  della  Direiiotie). 
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Lo  stato  attuale  del  palazzo  Piano,  incompiuto  dopo 
tanti  lavori  eseguiti  dal  secolo  decinioquinto  al  principio 
del  decimosettinio,  rende  difficile  anzi  impossibile  lo  stabi- 
lirne la  storia  architettonica.  Nella  facciata  però  volta  verso 
la  piazzetta  che  gli  rimane  a  ponente,  si  vogliono  ricono- 
scere alcuni  avanzi  delle  opere  eseguite  dal  cardinale  Ca- 
landrini,  nei  mensoloni  che  reggono  teste  di  travi  della  cor- 
nice. Le  ricerche  modernamente  fatte,  maggiormente  quelle 
pubblicate  da  Eugenio  Muntz  nell'opera  sua  veramente 
preziosa  sulle  belle  arti  alla  Corte  dei  pontefici  dei  secoli  xv 
e  XVI,  ricerche  cui  si  sono  associate  quelle  di  Gaetano  Mi- 
lanesi nel  voi.  VII  del  Vasari  (Sansoni)  e  di  Giovanni 
Sforza  nei  pregevole  volume  che  tratta  della  famiglia  e 
della  gioventù  di  Niccolò  V  (Lucca,  1884),  hanno  fatto  co- 
noscere quanto  e  il  pontefice  e  il  cardinale  di  lui  fratello  si 
sono  serviti  di  artisti  loro  connazionali,  cioè  oriundi  della 
Lunigiana,  nelle  opere  da  loro  create  e  a  Roma  e  a  Sarzana. 
Mentre  a  Roma,  da  Niccolò  V  a  Sisto  IV  troviamo  un 
Iacopo  di  Cristofano  da  Pietrasanta,  architetto  e  scultore, 
autore  di  fabbriche  dal  Vasari  attribuite  a  Baccio  Pontelli  e 
ad  altri,  in  Sarzana  ci  si  fa  innanzi  la  famigha  dei  Ricco- 
manni  oriunda  dell'  istesso  luogo,  adoperata  dal  cardinale 
pel  duomo  della  sua  città  nativa;  famiglia  nella  quale  si  è 
voluto  innestare  quell'anzidetto  Iacopo,  ciò  che  dal  Mila- 
nesi viene  revocato  in  dubbio,  mi  pare,  con  salde  ragioni. 
Leonardo  figlio  di  Riccomanno,  di  cui  ritrovansi  le  traccie 
dal  143 1  al  1470,  lavorò  a  Roma  sotto  Niccolò  V,  ed  è  più 
che  probabile  il  cardinale,  il  quale  gli  affidò  cospicui  lavori 
in  patria,  essersene  servito  eziandio  nelle  opere  del  suo  pa- 
lazzo di  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Nel  pregiato  suo  lavoro  sulle  antichità  di  Luni  del  1838, 
il  bravissimo  Carlo  Promis  aveva  difeso  il  cardinale  Calan- 
drini  contro  il  rimprovero  fattogli  più  volte,  e  ripetuto  poco 
fa  ancora,  di  essersi  servito  dei  marmi  dell'anfiteatro  di  quella 
città  antica  all'uopo  di  ornare  la  cattedrale  sarzanese.  L'argo- 
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mento  citato  dal  Pro.nlis,  l'anfiteatro  essere  costruito  non  di 
marmo,  ma  del  tufo  del  promontorio  del  Corvo,  è  stato  inde- 
bolito dall'essersi  trovati  moltissimi  pezzi  di  marmo  negli  scavi 
di  quei  ruderi,  mentre  non  è  punto  provato  il  cardinale  non 
avere  adoperato  di  quei  frammenti  marmorei  sparsi  sul  suolo 
secondo  l'osservazione  fattane  da  Ciriaco  anconitano.  Pure 
il  Calandrini  evidentemente  si  oppose  al  nefando  spoglio 
che  andavasi  facendo  dei  marmi  lunensi  ad  usi  vili  riducen- 
doli in  pezzi,  anche  all'uopo  di  riempirne  i  calcinai,  giacche 
senza  dubbio  esso  fu  quello  che  mosse  papa  Pio  II  ad  indi- 
rizzare al  Capitolo  sarzanese  il  breve  in  data  dei  7  aprile  1^61, 
col  quale  rimprovera  agli  abitanti  di  quelle  parti  il  vanda- 
lismo indecoroso  per  quella  diocesi,  ed  esorta  il  Capitolo  ad 
impedire  ulteriori  devastazioni.  Breve  dal  Cardinale  con  let- 
tera degl'ii  aprile  spedito  e  raccomandato  al  Capitolo,  dal 
cui  Archivio  G.  Sforza  ne  trasse  copia  stampandolo  a  pa- 
gina 270  del  citato  suo  volume.  Nelle  parole  di  tale  docu- 
mento si  riconosce  quell'Enea  Silvio,  il  quale  in  bellissimi 
versi  ammirava  la  maestà  delle  rovine  di  Roma  di  cui  con- 
dannava i  moderni  devastatori  (Obhctat  me,  Roma,  tiias  spe- 
dare rimias),  mentre,  salito  all'apice,  pubblicò  la  bolla  in 
data  dei  28  aprile  1462:  Quìi  aìiiiaììi  nosiraui  Urhem  in  sua 
dignitate  et  splendore  couscrvari  ciipiaiiins,  la  quale  in  modo 
più  ampio  e  solenne  incute  ciò  che  si  legge  nel  citato  breve, 
senza  però  poter  porre  un.  argine  duraturo  a  barbane  ahi  ! 
troppo  radicata,  di  cui  si  resero  colpevoli  più  d'uno  dei  suc- 
cessori di  Pio  II,  intenti  più  a  costruire  del  nuovo  che  non 
a  conservare  l'antico. 
Aquisgrana. 

A.  ReUìMOnt. 
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Tìartolomeo  T^latina  e  T^apa  'Paolo  IL 

Un  documento  di  non  mediocre  importanza  per  la  storia 
di  quella  compagnia  di  studiosi  che  formò  l'Accademia  di 
Pomponio  Leto,  e  che,  come  rilevasi  dal  contesto,  fu  og- 
getto di  sospetti  e  d'accusazioni  tutt'altro  che  accademi- 
che, venne  pubblicato  dall'ili,  signor  Emiho  Motta  nel 
n.  8040  della  Perseveranza  di  Milano,  sopra  una  copia  da 
lui  trovata  nel  carteggio  diplomatico  (febbraio  1468)  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano.  Il  documento  risguarda  più 
particolarmente  il  Platina,  Callimaco  Esperiente  e  un  tal 
«  Luca  Tozolo  romano,  advocato  concistoriale  de  la  parte 
Orsini  »  i  quali  «  per  essergli  forse  piaciute  et  gustate  le 
hystorie  de  Romani,  et  per  desiderare  forse  che  Roma  torni 
in  quelli  primi  stati,  haueuano  deliberato  leuare  questa  città 
de  la  subiectione  de'  preti  ».  A  ninno  de'  lettori  parrà  men 
che  opportuno  che  il  nostro  Archivio  raccolga  questa  rile- 
vantissima lettera,  che  in  una  effemeride  politica  correrebbe 
gran  rischio  di  rimanere  sepolta  : 

Illustr."  signore  mio.  Onesti  di  passati  era  facta  voce  per 
questa  corte  de  Roma,  che  lera  apparso  uno  jndicio  de  certo 
Astroìogho,  die  non  se  nominava,  che!  papa  se  doveva  infir- 
mare lunedì  proximo  passato  et  deinde  fra  pochi  dì  morire  ;  dei 
quale  jndicio  sono  seguiti  questi  effetti  fin  qui.  Inno  che  dicto  lu- 
nedi el  papa  se  trovò  infredato  de  uno  assay  urgente  fredore, 
labro  che  se  è  trouato  che  dicto  judicio  non  era  calcuUato  da 
vera  astrologia.  Ma  era  canato  dal  cervello  de  alchuni  poete, 
che  sono  Secretarij  de  Cardinali,  quali  per  essergli  forse  pia- 
cinte  et  gustate  le  hystorie  de  Romani,  et  per  desyderare  forse 
che  Roma  torni  in  quelli  primi  stati,  haveuano  deliberato  levare 
questa  cita  de  la  subiectione  de  preti,  et  facta  una  coniuratione 
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cantra  la  persona  del  papa;  et  cossi  se  è  scoperta  essa  conìura- 
tione  come  vostra  Excelentia  intenderà. 

Hanendo  adunque  uno  Caìimaco  (i)  astrologo  et  secre- 
tarlo de  certo  prelato,  uno  Pctreo  poeta  et  secretarlo  del  Car- 
dinale di  Pavia,  uno  Glauco  poeta  et  secretarlo  del  Cardinale 
de  Ravenna,  et  uno  Cremonese  chiamato  el  Platina  poeta  e  se- 
cretarlo del  Cardinale  de  Mantna,  pensata  questa  conluratlonc, 
et  ad  questo  chiamato  quelli  che  gli  pareano  apti  ad  tale  pro- 
posito et  che  fossero  gente  malcontenta  fin  al  numero,  chi  dice 
LX.ta  et  chi  più,  tra  li  quali  è  uno  ludo  de  cavo  de  mare 
Veneilano,  parente  del  papa,  chi  desceso  da  la  parenteUa  de 
papa  Eugenio  (2).  Pare  che  dicto  Petreo  se  ne  allargar  se 
cum  uno  Augello  de  laqulla  che  siete  già  cum  lo  Cardinale 
de  Pavia,  et  credo  chel  sia  quello  che  fece  già  tanta  guerra 
al  Magnifico  Conte  Ludovico  da  Lugo  per  cagione  de  le  cosse 
del  dicto  Cardinale.  El  quale  Augello  ne  parlò  poy  cum  uno 
altro,  el  quale  altro  ne  disse  qualche  cossa  cum  esso  Cardi- 
nale de  Pavia.  El  quale  Cardinale  judicando  questa  cossa 
comò  una  fantasia  litigcra  et  non  da  farne  stima,  non  cercò  più 
ultra,  ma  reprehese  dicto  Petreo,  chel  se  lassasse  uscire  de  hoca 
tale  parole,  dicendo:  Vuy  lltterati  ve  credete  pur  che  ve  sia  licito 
dire  ogni  cossa.  Ve  adulso  che  slmile  cossa,  conio  è  questa,  non 
è  licita  né  ad  dire,  ne  ad  farla  si  che  se  vole  pensare  de  dire, 
et  fare  bene  et  non  più  ultra;  et  cossi  reputo  questa  cossa  per 
uno  sogno.  Ma  hauendo  dicto  Augello  da  laqulla  parlato  cum 
lo  secretarlo  del  Cardinale  de  Thlano  de  questa  conluratlone, 
et  essendo  andato  ad  orechlo  desso  Cardinale  de  Thlano,  sua 
Rev.nia  Slg.rla  volse  Intendere  più  ultra,  et  trovò  che  lera  cossa 
da  farne  grande  stima,  maxime  che  olii  dì  nostri  dovesse  se- 
guire morte  violenta  al  Vicario  de  Chrlsto.  Et  movendose  per 
dicto  rlspecto  et  forse  perché  seria  anche  toccato  ad  luy,  andò 


(i)  Di  cui  parlarono  però  bene  il  Fontano  ed  il  vescovo  Paolo 
Giovio  (Elogi,  ecc.,  pag.  80). 

(2)  Eugenio  IV,  Gabriele  Condulmier. 
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dal  papa  et  ^^li  disse  questa  trama.  SììhìH  ìiiodo  ìhiiiendonc 
etiamdio  hanto  sentore  el  Cardinale  de  Mantua,  eodem  dista- 
nato die,  andò  anche  ìuy  ad  significarlo  al  papa,  onde  statini 
quella  mete  nicdesima  fu  mandato  per  prendere  dicli  quattro 
principali  de  la  coniurationc  (i).  Et  non  potendo  hauere  loro, 
perchè  fugirono,  sojio  stati  presi  alchuni  de  quelli  che  pratica- 
nano  cimi  loro,  et  ogni  nocte  se  ne  va  pigliando  qualchuno,  et 
ogni  di  meglio  se  va  intendendo  la  cossa,  la  quale  non  era 
sogno,  ma  verità,  et  hauria  hauto  effetto  se  nostro  Signore  Dio 
non  gli  hauesse  proveduto  corno  hauete  inteso.  Et  se  dice  che  se 
dovea  exeguire  in  questa  farina,  che  mercordl  proximo,  che  sera 
el  primo  de  la  quaresima,  quando  el  papa  fosse  desceso  del 
palalo  in  la  chiesa  de  Sancto  Marco  ad  benedire  et  dare  la 
Cenere,  dovevano  comparere  suso  la  pia::^a  de  dicto  pala:{o, 
dove  stano  ad  aspettare  le  famiglie  del  Papa  et  Cardinali,  al- 
chuni stravestiti,  quali  dovevano  essere  fin  al  numero  de  xl/, 
compartiti  in  trey  squadrette.  Et  li  quali,  mostrando  anchora 
sentire  della  imhriacatura  del  di  denan^i,  dovevano  provocare 
qualcuno  de  quelli  de  la  guardia  del  papa  ad  questione,  et  da 
quello  canto  tenere  api~ata  questa  questione.  Ma  da  laltro  canto 
del  pala:{o  dovevano  intrare  in  la  chiesa  de  Sancto  Marco  circa 
diicento  persone,  che  era  ordinato  stessero  per  certi  dirupamenti 
che  gli  sono,  cum  le  spade  sotto  ali  mantelli,  et  li  tagliare  ad 
pe^e  quelli  che  ad  loro  fosse  partito,  nel  quale  caso  quando  fosse 
seguito,  se  jiidica  seria  seguito  male  assay,  et  forse  la  morte  de 
la  magiare  parte  de  questi  Cardinali  et  prelati,  et  ancììe  forse 
de  nuy  altri,  che  non  gli  avimo  colpa  alchuna.  Altri  dicono  che 
se  dovea  exequire  domane  che  è  dominica,  et  se  fa  la  festa  de 
testazo  dove  concorre  tutta  Roma,  et  ad  ogniuno  in  tale  festa  è 
licito  portare  larine.  Et  che  in  dieta  hora  che  ogniuno  fosse  in 
testazo,  li  deputati  de  la  coniuratione  dovevano  andare  al  pa- 


(i)  Non  sarebbe  pertanto  vero  quanto  asserisce  il  suo  biografo, 
Bissolati,  che  cioè  il  Platina,  scoperto  dal  suo  famigliare  Demetrio, 
fosse  preso  mentre  cenava  presso  il  cardinal  di  Mantova. 
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ìaxo  del  papa,  qnaìe  in  qiieIJbora  se  seria  frovafo  vaciio  de  per- 
sone, et  fare  el  tracio.  Se  dice  anche  che  li  dicti  coniurati  have- 
vano  prima  ordinato  de  fare  questa  cossa  el  Venerdì  sancto,  ma 
che  pensando  loro  dappoy  de  la  conctrictione  che  sole  venire  alli 
hometii  la  quaresima,  deliberarono  de  farlo  utsupra. 

El  papa  ha  mostrato  secondo  se  dice  de  volere  essere  molto 
orato  verso  el  Cardinale  de  Thiano  et  lo  Cardinale  de  Mantua 
de  questo  servi:^io  che  gli  hanno  facto.  Et  quando  el  facesse  al- 
tramente non  farla  el  debito  suo,  perchè  ultra  che  gli  hanno 
salvata  la  persona,  hanno  etiamdio  salvato  el  Stato  de  la  chiesia 
de  dio,  pero  che  de  la  dieta  coniuratione  se  è  scoperto  un  altro 
tractato  che  era  in  Castello  sanctangelo,  che  è  questo.  Pare  che 
uno  domino  luca  to:;olo,  romano  advocato  concistoriale,  havesse 
trama  cum  sey  fanti  dentro  de  Castel  sanctangelo,  che  corno  in- 
tendessero dieta  novità  che  se  doveva  fare,  ancora  loro  doves- 
vessero  fare  certa  novità  ordinata.  Se  stima  che  in  questa  bu- 
gata  oli  fosse  molto  maggiore  numero  de  persone  che  non  è  dicto 
de  sopra,  et  de  grandi  maestri. 

Dicto  d.  Luca,  pare  che  sij  stato  grande  tempo  bandenxato 
per  briga  et  inimicitia  de  morte  de  homeni,  che  Iha  havuta  cum 
altri  romani.  Et  è,  de  la  parte  ursina,  et  ha  pur  assay  bono  se- 
guito qua.  Et  che  essendo  venuto  da  Napoli  qua  per  exeguire 
questa  facenda  et  sentendo  che  leva  stato  scoperto,  se  è-  fugito 
et  hoggi  gli  é  stata  bandita  la  taglia  sopra  la  persona  :  cioè  chi 
lo  da  vivo  se  guadagna  mille  ducati,  et  chi  lo  da  morto  ne  gua- 
dagna cinquecento. 

Per  queste  cosse  el  papa  sta  molto  serrato,  e  se  fa  fare  una 
grande  guarda.  Io  gli  vidi  andare  questa  sera  forse  mi. e  (400) 
fanti  ad  fare  la  guardia  al  palalo,  et  intendo  che  Iha  mandato 
per  la  gente  darme  sue,  et  ne  fa  venire  qua  una  grande  parte.  De 
giorno  in  giorno  se  intenderano  meglio  queste  cosse,  perchè  ogni 
nocte  ci  Cardinale  de  Fincen:^a  va  in  castello  Sancto  Angelo  ad 
fare  li  esamini  de  quelli  sono  presi.  Se  dice  che  le  stato  preso 
Calimaco,  principale  de  li  dicti  quattro  principali  coniuratori, 
et  se  cossi  el  vero  se  saperà  tutto  de  questa  tramma,  le  quale 
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tutte  cosse  secondo  le  ho  intese,  cossi  me  è  parso  significarle  ad 
vostra  excelentia,  alla  quale  me  ricomando. 

Rome,  XXVIII  fchniarìj  J46S. 

lU.me  dominationis  Vestre, 

Servuhis  Johannes  Blanchus. 

111. ino  Signore.  Qua  per  Roma  se  dà  molto  carico  de  queste 
cosse  al  S.  Re  Ferdinando,  perché  quello  d.  Luca  tomolo,  quale 
è  stato  ad  Napoli  tutto  el  tempo,  che  U  stato  bande^ato  et  sta- 
nagli anche  de  presente,  pare  sia  del  conseglio  de  justicia  desso 
S.  Re.  Et  che  la  Maestà  sua  Ihabia  operato  molto  in  le  sue 
cause,  et  che  se  ne  fidaua  molto. 

Altri  dicono  che  anche  el  S.  Re  de  Franca  se  è  impalato 
de  questa  cossa,  et  chel  se  ne  inteso  col  dicto  S.  Re  Ferdinando, 
che  non  pò  essere  vero  per  la  distantia  che  é  da  uno  Re  ad  laltro. 

Altri  etiamdio  dicono  che  le  stata  trama  del  S.  Sigismondo 
et  cossi  qua  se  va  accusando  questo  et  quello,  che  f orsi  et  senx^a 
forsi,  non  gli  ha  colpa  alchuna.  Dat.  ut  in  litteris. 

Idem  servuhis 

Johannes  Blanchus. 
A  tergo: 

Ill.mo  principi  et  excell.mo  domino 
meo  singularissimo  domino  Galea^ 
Marie  sfortie  vìcecomiti  Duci  Me- 

diolani,  eie. 

Emilio  Motta. 


Quintino  Sella 


il  dì  14  marzo  1884,  tolto  alla  nazione  che  di  lui  come 
di  fortezza  alle  ardue  prove  si  confidava^  lasciò  anche 
nella  R.  Società  romana  di  storia  patria  cara  traccia 
della  sua  vita  e  memoria  indelebile  d'affetto;  peroc- 
ché non  appena  le  sociali  pubblicazioni  di  essa  inco- 
minciarono, Egli  spontaneo   domandò  d'esserne  ac- 
cettato  patrono;  ne  mai  venne  meno  d'aiuto  e  di 
consiglio  al  progrediente  sodalizio  ;  tanto  che^  quando 
lo  Stato  decretò  affidare  a  questo  la  cura  e  l' incre- 
mento della  biblioteca  Vallicelliana^  dove  già  l'antica 
scuola  storica  romana  ebbe  sede^  Egli  schivo  da  lungo 
tempo  de'  politici  maneggi^  ricomparve  in  parlamento 
a  dar  voto  favorevole  al  controverso  decreto.  Della 
quale   benemerenza  si  fa  qui  particolare  menzione 
perchè  toccando  più  dappresso  la  R.  Società  romana 
di  storia  patria^  mostra  anche  una  volta  come  il  grande 
Uomo  di  Stato,  non  pago  d'aver  tanto  contribuito  a 
ricongiungere  Roma  alla  patria  comune,  con  ogni 
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sua  possa  mirava  a  renderla  acconcia  a  degni  e  no- 
velli destini.  In  Biella^  ai  solenni  parentali  di  lui_,  e 
alla  sua  tomba  d' Oropa  la  R.  Società  romana  di 
storia  patria  volle  essere  rappresentata.  Le  scienze 
storiche  non  men  che  le  naturali  avranno  sempre 
caro  e  benedetto  il  nome  di  lui^  che  valse  per  tutte 
impulso  e  progredimento;  de'  quali  benefici  sia  la 
lunga  riconoscenza  sollievo  alla  Nazione  che  di  lui  fu 
priva. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


RELAZIONE 

presentata  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  su  lo  siato  della  Bi- 
blioteca Vallicelliana  e  su  i  lavori  di  ricognizione  e  riordinamento  in  essa 
eseguiti  per  cura  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria. 


Con  decreto  del  17  novembre  1883  la  cura  e  l'incre- 
mento della  Biblioteca  A^allicelliana  venne  affidato  alla 
R.  Società  Romana  di  storia  patria  essendole  stati  con- 
cessi a  propria  sede  i  locali  adiacenti  alla  Biblioteca  stessa. 

A  norma  poi  del  2"  articolo  di  quel  decreto  in  cui  si 
disponeva  che  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  si 
sarebbe  provveduto  alla  nomina  di  un  custode  consegna- 
tario responsabile,  a  tale  ufficio,  con  successivo  decreto  del 
31  dicembre  1883  venne  nominato  il  sig.  conte  Alessandro 
Moroni,  membro  della  medesima  Società.  In  ordine  alle 
precedenti  disposizioni,  con  atto  del  giorno  26  gennaio  1884 
dal  comm.  Giovanni  Ferrando,  capo  della  Divisione  supe- 
riore, assistito  nella  qualità  di  rappresentante  del  Mini- 
stero, dai  signori  cav.  Orazio  Ciacchi,  ispettore  centrale, 
e  Guglielmo  Cattabeni,  segretario  al  Ministero,  venne 
trasmessa  la  consegna  della  Biblioteca  Vallicelliana  al 
Socio  custode  consegnatario  signor  conte  Alessandro  Mo- 
roni, alla  presenza  del  signor  cav.  Oreste  Tommasini, 
presidente  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria, 
e  del  comm.  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  membro  della  stessa 
Società,  dichiarando  il  Socio  custode  consegnatario  di  ri- 
cevere detta  consegna  in  quell'ordine,  numero  e  misura 
che  gli  oggetti  erano  quando  il  comm.  Ferrando,  il  dì 
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23  decembre  1883,  ne  ricevette  la  consegna  dal  signor 
conte  Domenico  Gnoli,  prefetto  della  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele.  Compiuta  la  formalità  di  detta  consegna,  il  Pre- 
sidente della  R.  Società  Romana  di  storia  patria,  richiese 
che  prima  di  procedere  ai  lavori  di  ricognizione  venis- 
sero dalle  parti  apposti  i  suggelli  alla  porta  della  Biblio- 
teca e  non  fossero  rimossi  dalla  Società  se  non  alla  pre- 
senza di  un  ufficiale  dello  Stato,  il  quale  venne  disegnato 
nella  persona  del  signor  Guglielmo  Cattabeni;  rappresen- 
tando la  R.  Società  Romana  di  storia  patria  una  Com- 
missione, costituita  dai  signori  cav.  Oreste  Tommasini, 
comm.  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  comm.  prof.  Ernesto  Mo- 
naci e  prof.  Guido  Levi,  insieme  al  predetto  socio  custode 
consegnatario  conte  Alessandro  Moroni.  Giunta  ora  al 
termine  di  questi  lavori,  la  Società  ha  l'onore  di  presen- 
tare a  Y.  E.  la  presente  relazione: 

Situata  al  secondo  piano  della  soppressa  casa  religiosa 
appartenente  alla  Congregazione  dell'oratorio,  la  Biblio- 
teca occupa  l'estremo  lato  sud  di  quel  vasto  fabbricato 
che  dalla  denominazione  del  luogo  e  della  chiesa  vicina 
fu  detta  di  S.  Maria  in  Yallicella,  onde  venne  a  derivare 
il  nome  di  Vallicelliana.  Come  il  resto  dell'edifìcio,  esso  è 
opera  del  Borromino,  e  va  annoverata  tra  le  più  ragguar- 
devoli Biblioteche  di  Roma  per  antichità,  pei  tesori  che 
racchiude  e  per  la  copia  di  memorie  onde  si  contraddi- 
stingue. 1  locali  della  Biblioteca  sono  ripartiti  in  un 
grande  salone  che  occupa  una  estensione  di  M.  35,24  in 
lunghezza,  di  M.  12,90  in  larghezza  e  di  M.  15,14  di  ele- 
vazione dal  suolo,  con  16  finestre  e  una  bellissima  loggia 
prospiciente  su  la  piazza  detta  della  Chiesa  Nuova.  Fanno 
seguito  tre  camere  situate  allo  stesso  livello  della  grande 
sala,  e  altre  due  camere  con  terrazzo  e  soffitta  nel  piano 
superiore.  I  libri  sono  distribuiti  nella  grande  aula  della 
Biblioteca  in  doppio  ordine  di  scaffali,  tramezzati  a  metà 
da  un  ballatoio  a  guisa  di  ringhiera;  e  vi  si  accede  per  mezzo 
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di  quattro  piccole  scale  a  chiocciola,  bone  ideate  negli 
angoli  della  sala.  Questa  ringhiera,  onde  si  rende  prati- 
cabile il  secondo  piano  della  Biblioteca,  è  poggiata  sopra 
eleganti  e  leggere  colonnine  di  stile  barocco,  le  quali 
formano  una  specie  di  portico;  servendo  altresì  d'orna- 
mento, e  a  dare  rilievo  alla  vastità  della  sala.  Il  disegno 
degli  scaffali,  dello  colonne  e  di  tutto  il  materiale  in  legno 
è  parimenti  del  Borromino  e  venne  eseguito  da  Matteo 
Laudi,  fratello  laico  dell'oratorio,  e  compagno  del  fonda- 
tore della  Congregazione.  Sotto  il  portico  si  veggono  ben 
disposte  all'interno  42  arche  a  leggio,  formate  con  tavole 
di  cipresso  nelle  quali  si  conserva  la  preziosa  raccolta  di 
manoscritti,  onde  si  rese  celebre  questa  Biblioteca  fin  dal- 
l'epoca della  sua  fondazione  (1).  In  un  ricco  armadio  ar- 
tisticamente intarsiato  e  munito  di  distaili  e  graticce  si 
custodiscono  i  libri  di  Filippo  Neri,  alcuni  dei  quali  hanno 
la  firma  autografa  del  santo  ;  e  quasi  di  rimpetto  si  am- 
mira il  busto  del  cardinale  Baronie  con  breve  iscrizione 
scolpita  in  onore  del  principe  degli  annalisti  ecclesiastici, 
di  cui  oltre  ai  libri  si  conservano  alla  Yallicelliana  i  pre- 
ziosi manoscritti,  in  parte  ancora  inediti.  Alle  pareti  si 
veggono  appesi  undici  medaglioni  rappresentanti  i  ritratti 
degli  uomini  più  benemeriti  della  Biblioteca,  e  finalmente, 
corrispondente  in  tutto  alla  maestà  della  sala,  è  il  son- 
tuoso artistico  soffitto  del  Borromino  abbellito  dalle  pit- 
ture del  Romanelli,  disgraziatamente  un  po'  danneggiate 
in  questi  ultimi  anni  dalle  filtrazioni  pluviali,  in  seguito 
allo  stato  di  abbandono,  in  che  rimase  la  Biblioteca  per 
mancanza  di  fondi  propri.  Un  piccolo  museo  di  minera- 

(1)  Lo  stesso  Borromino  lasciò  scritto  :  «  Hanno  i  padri  dell'oratorio 
una  delle  piii  famose  librerie  di  Roma,  non  tanto  per  la  quantità  dei 
libri,  che  pure  è  grande,  quanto  per  la  qualità  dei  libri  scelti  e  dei 
manoscritti  antichi  latini  e  greci,  ec.»  Veggasi  in  proposito  il  libro  in- 
titolato :  0_pus  architectoiiicu m  E'j uitis  Francisci  Borrvmiui  ex  eiusdem 
exemjjlarihus  ijetitum.  -  Romac  (^Giannini').,  1725,  pag,  29. 
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logia,  di  conchiologia  e  di  pochi  oggetti  d'arte  rinchiusi  in 
tre  armadi  pervennero  aUa  Biblioteca  per  legato  di  Vir- 
gilio Spada  (1),  ma  conviendire  che  la  poca  roba  rimasta 
non  giustifica  davvero  il  pomposo  titolo  che  le  si  attri- 
buisce neW Adversaria  Biblìoihecae. 

Rimangono  tuttavia  tre  portolani  disegnati  su  perga- 
mena e  assai  pregevoli,  vari  quadri  di  mediocre  valore  e 
altri  piccoli  oggetti  d'arte  de' quali  si  terrà  conto  nello 
elenco  delle  suppellettili  da  inserirsi  negli  allegati.  Da 
informazioni  private  si  verrebbe  a  raccogliere  come  nel 
Museo  lasciato  alla  Yallicelliana  da  Virgilio  Spada,  si  con- 
tenessero in  origine  maioliche  e  porcellane  antiche  di  non 
comune  valore;  ma  poiché  la  scomparsa  di  tali  oggetti 
rimonterebbe  a  epoca  non  recente,  così  l'esame  di  questi 
fatti  sorpassa  i  limiti  delle  nostre  investigazioni.  Però, 
senza  tener  conto  delle  eventuali  diminuzioni  e  avuto  ri- 
guardo solamente  al  poco  che  rimane,  si  può  dire  che  il 
carattere  principale  dei  vecchi  arredi  e  delle  scarse  sup- 
pellettili esistenti  alla  A'allicelliana  consiste  nel  pregio 
della  monumenialità .  Entrando  in  biblioteca  sembra  di 
respirare  ancora  l'aria  del  secolo  xvii,  dalla  massima 
parte  de'  codici  e  de'  libri  rimasti  nella  loro  primitiva  di- 
sposizione insino  ai  seggioloni  alla  roccocò,  ai  tavolini, 
alle  imposte  delle  finestre  nulla  è  mutato  dall'epoca  di 
Achille  Stazio  e  del  Baronio.  Tra  le  requisizioni  napoleo- 
niche avvenute  nelle  biblioteche  d'Italia,  sul  principio  del 
secolo,  e  le  aspirazioni  dei  bibliotecari  vaticani  i  quali  vo- 
levano assorbirla  a  ogni  modo,  fu  tempo  in  cui  essa  parve 
destinata  a  scomparire.  Pure,  i  libri  e  i  codici  se  non  tutti 
almeno  in  gran  parte  tornarono  al  loro  posto,  perchè  anche 


(1)  Ciò  si  rileva  da  un  libretto  intitolato  :  Nota  dellì  Musei,  librerie, 
gallerie  et  orJiamenti  di  statue  ej)itturc  ne'' j^nlazzi,  nelle  ease  e  nc'giar- 
dini  di  lìovia.  -  Roma,  appresso  Biagio  Deversia  e  Felice  Cesarotti 
nella  stamperia  del  Falco,  lfi64. 
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in  mezzo  ad  epoche  gravissime  prevalsero  i  riguardi  do- 
vuti alla  tradizione  e  alla  storia  (1). 

Dal  processo  verbale  de' nostri  lavori  risulta  che  il 
giorno  28  gennaio  del  corrente  anno,  tolti  i  suggelli  apposti 
alla  biblioteca,  si  iniziarono  subito  i  lavori  di  ricognizione 
e  di  riordinamento.  A  tale  oggetto  venne  stabilito  :  P  di 
esaminare  lo  stato  generale  della  biblioteca,  segnatamente 
in  ordine  alle  condizioni  di  sicurezza  e  alla  conservazione 
dei  valori  in  essa  custoditi  ;  2"  di  compiere  la  ricognizione 
in  modo  da  conseguire  risultati  certi  e  positivi.  In  ordine 
al  primo  punto,  cioè  al  riconoscimento  delle  condizioni  di 


(1)  Nel  1813  durante  il  periodo  della  invasione  francese  quasi  tutti 
i  codici  della  Vallicelliana  e  i  più  rari  libri  vennero  depositati  nella  bi- 
blioteca Vaticana.  Il  trasferimento  ebbe  laogo  il  15  giugno  1813  siccome 
rilevasi  dal  documento  che  riproduciamo  dal  codice  segnato  P  204. 

«L'anno  1813  il  giorno  15  giugno  Noi  cav.  Fortia  commissario 
nominato  a  consegnare  alla  biblioteca  imperiale  del  Vaticano  mano- 
scritti e  libri  stampati  delle  corporazioni  soppresse  riputati  degni 
dai  signori  Conservatori  della  medesima  da  aver  luogo  in  detta  biblio- 
teca, come  da  lettera  de '  2 7  ottobre  1812,  ci  siamo  portati  unitamente 
ai  signori  Angelo  Battagiini  e  Filippo  Aurelio  Visconti  conservatori 
della  imperiale  biblioteca  del  Vaticano  alla  biblioteca  Vallicelliana, 
ed  avendo  il  sacerdote  Andosilla  custode  di  quella  biblioteca  aperto 
la  porta  ci  siamo  introdotti,  ed  i  signori  Conservatori  della  imperiale 
biblioteca  del  Vaticano  hanno  scelto  1330  codici,  libri  stampati  in  ar- 
ticoli 41  e  cose  antiche  in  articoli  21  quali  tutti  abbiamo  loro  dati 
e  consegnati  ed  hanno  trasportati  al  Vaticano  di  che  abbiamo  for- 
mato il  presente  processo  verbale  ed  annessa  nota  da  ritenersi  da  noi. 
dai  signori  Conservatori  e  dal  sacerdote  Andosilla,  -  Firmati  Fortia 
d'Urban,  Angelo  Battagiini,  Filippo  Aurelio  Visconti  conservatori 
della  biblioteca  Vaticana  ».  La  restituzione  di  questo  prezioso  mate- 
teriale  storico  ebbe  luogo  il  6  settembre  1814.  Non  mancarono  per- 
sone autorevoli  le  quali  si  adoperassero  con  ogni  mezzo  a  che  i  tesori 
della  Vallicelliana  rimanessero  per  sempre  al  Vaticano.  E  a  dir  vero 
ammesso  il  principio  e  la  convenienza  di  rimoverli  dalla  loro  sede, 
non  se  ne  poteva  trovare  altra  piiì  degna  e  piiì  sicura.  Ma  Pio  VII 
resistette  a  tutte  le  pressioni  e  contrariamente  alle  consuetudini  di 
non  guardare  le  cose  troppo  pel  sottile  quando  si  trattava  di  arric. 
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sicurezza  e  delle  cautele  necessarie  per  la  conservazione 
dei  valori,  il  Presidenio  della  R.  Società  Romana  di  storia 
patria,  dichiarò  come  fin  dai  primi  giorni  in  cui  la  Società 
trasferì  la  propria  sede  alla  Valliceli iana,  in  seguito  ad 
accordi  presi  col  INIinistero,  autorizzasse  il  Custode  conse- 
gnatario a  rimuovere  la  porta  fi'adicia  la  quale  poneva 
in  comunicazione  la  biblioteca  col  terrazzo,  sostituendo 
una  porta  nuova  munita  di  necessari  ferramenti,  ingiun- 
gendo altresì  che  dal  capo  d'arte  esecutore  di  questo  la- 
voro e  di  altre  riparazioni  dirette  a  tutelare  la  sicurezza 
della  l)iblioteca,  dovesse  rilasciarsi  analoga  dichiarazione 


chire  la  biblioteca  apostolica,  si  mantenne  inflessibile  e  volle  che  in 
omaggio  alla  storia,  alla  tradizione  e  alle  volontà  dei  testatori,  quei 
codici  dovessero  tornare  alla  loro  sede.  Tuttociò  si  raccoglie  da  docu- 
menti inseriti  TìelVAdversa7-ia,  nel  cod.  P  204  e  in  altri  mss.  Valli- 
celliani  con  l'aggiunta  che  ad  effettuare  la  mentovata  restituzione, 
non  bastò  il  primo  ordine  dato  dal  Papa;  che  si  tentò  con  ogni  indu- 
stria di  ritardarne  l'esecuzione,  siccome  rilevasi  da  un  brano  della 
relazione  sullo  stato  della  Vallicelliana  nel  1838  che  qui  riportiamo: 
<t  Al  ritorno  di  Pio  VII  il  Pontefice  ordinò  la  immediata  restituzione 
di  tutti  gli  oggetti  appartenenti  alla  Vallicelliana.  Questa  però  veniva 
ritardata,  e  si  seppe  che  monsignor  Baldi,  sostituito  al  Battaglini,  tentò 
d'indurre  Pio  VII  a  far  rimanere  alla  Vaticana  almeno  i  codici  piii 
preziosi.  Allora  fu  che  un  secondo  ordine  sortì  che  senza  indugio  e 
senza  eccezione  si  restituissero  tutti  ai  PP.  dell'Oratorio».  La  que- 
stione dell'autonomia  della  biblioteca  Vallicelliana  non  e  dunque 
nuova.  Fin  dal  principio  del  secolo,  la  si  agita  con  calore  e  il  dubbio 
di  vedere  rimossa  quella  biblioteca  dal  suo  posto,  commoveva  fin  da 
quel  tempo  la  pubblica  opinione.  Da  lettere  autografe  di  monsignor 
Battaglini  8i  rilevano  le  pratiche  fatte  in  quel  tempo  per  assicurare 
la  esistenza  e  la  iudii^endenza  della  Vallicelliana,  dichiarandosi  in  esso 
come  a  tale  oggetto  si  fosse  riusciti  d'impegnare  il  duca  Cesariui,  il 
Prefetto,  il  cav.  Fortia  d'Urban  ed  altri  personaggi,  tanto  che  dopo 
d'aver  ritardato  il  trasporto  dei  codici  alla  Vaticana  dal  27ottobre  1812 
insino  al  15  giugno  1813,  il  sig.  Daru,  intendente  della  corona,  si  vide 
costretto  a  scrivere  a  Parigi  per  avere  istruzioni  speciali.  Tanta  era 
la  considerazione  che  fin  da  quel  tempo  si  attribuiva  alla  conservazione 
di  questa  biblioteca. 
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dalla  quale  venisse  a  risultai'c  lo  sialu  quo  ante,  siccome 
può  rilevarsi  dall'allegato  n.  1  che  a  tale  oggetto  inse- 
riamo. Da  esso  inoltre  apparisce  come  noi  grandi  vani 
della  soffitta  soprastante  alla  biblioteca,  ridotta  ad  uso  di 
magazzino,  si  trovassero  accumulati  tutti  gli  oggetti  fuori 
d'uso,  consistenti  in  tavolini,  seggioloni,  cornici  e  frantumi 
d'ogni  specie  oltre  a  gran  deposito  di  ricci  di  legno  e  di 
carta.  Ora  tenuto  conto  delle  condizioni  poco  buone  del 
soffitto,  in  ragione  del  soverchio  peso  delle  travi,  si  cre- 
dette necessario  di  alleggerirlo  rimovendo  tutto  quel  ma- 
teriale inutile,  e  si  chiuse  altresì  l'ingresso  della  soffitta 
adattandovi  una  vecchia  porta  della  biblioteca  fuori  d'uso. 

Nella  ispezione  fatta  agli  altri  locali  si  avvertì  pure 
la  poca  sicurezza  di  una  porticina  segreta  e  poco  solida, 
la  quale  pone  in  comunicazione  la  sala  grande  della  bi- 
blioteca con  la  scala  pubblica;  e  quindi  conosciuta  la  inu- 
tilità di  questo  passaggio,  fu  deciso  di  sopprimerlo  chiu- 
dendo il  vano  con  un  muro.  Intorno  alla  poca  sicurezza 
di  ammettere  il  pubblico  nella  sala  grande,  ove  i  libri  sono 
senza  riparo  di  graticci,  si  provvide  destinando  agli  stu- 
diosi una  delle  camere  adiacenti  alla  biblioteca,  e  final- 
mente per  ciò  che  si  riferisce  all'inconveniente  delle  fil- 
trazioni pluviali,  il  Ministero  ha  già  provveduto  iniziando 
i  necessari  ristauri. 

Esaurita  in  tal  modo  la  ricognizione  dei  locali  si  pro- 
cedette all'altra  dei  libri  e  dei  manoscritti. 

Dapprima  si  constatò  la  mancanza  assoluta  di  qual- 
siasi bollo  ne' libri,  ad  eccezione  di  poche  centinaia  di  vo- 
lumi fatti  bollare  negli  ultimi  tempi  dall'attuale  Custode 
consegnatario.  Il  difetto  di  questa  ordinaria  garanzia  si 
rendeva  tanto  più  grave,  quanto  più  inesatti,  deficienti  e 
inutili  apparivano  gli  inventari  e  i  cataloghi  alfabetici  (1). 


(1)  Per  tali  vennero  giudicati  fin  dal   1838  nello  stato  della  bi- 
blioteca, e.  22.   fi  Gl'indici  tanto  numerario  che  il  generale  hanno  bi- 
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Busti  dire  che  per  tal  inotivo  gli  accertamenti  furono  ese- 
guiti in  passato  suiruiiica  base  delle  segnature  esterne, 
di  guisa  che  essi  non  giovano  ad  altro  se  non  che  ad  in- 
dicare complessivamente  la  quantità  numerica  dei  volumi. 
Nessuno  riuscì  pertanto  a  precisare  il  valore  e  le  propor- 
zioni delle  perdite  subite.  La  relazione  del  1881  calcola, 
a  cagion  di  esempio,  le  mancanze  a  025  volumi,  mentre 
quella  cifra  non  rappresenta  di  fatto  che  il  numero  degli 
spazi  vuoti  rinvenuti  ne'  plutei,  e  non  già  la  somma  totale 
delle  mancanze,  perchè  in  tal  caso  alla  cifra  di  925  avreb- 
bero dovuto  aggiungersi  le  sostituzioni  avvenute.  E  che 
proprio  in  ciò  consistono  i  guai  peggiori  è  lecito  argomen- 
tare dall'indizio  che  ne  somministra  il  Lais  (1),  il  quale 
volendo  rilevare  la  copia  degl'incunabuli  posseduti  dalla 
Vallicelliana  avverte  come  alla  sola  lettera  Q  se  ne  con- 
tino tanti  da  formare  una  preziosa  raccolta. 

Ora  proprio  alla  lettera  Q  abbondano  le  mancanze,  va- 
lutate nella  ricognizione  precedente  a  287.  E  quantunque 
non  sia  questa  una  buona  notizia,  pure  leggendo  quella 
nota  si  avrebbe  ragione  di  credere  che  all'infuori  de'  nu- 
meri indicati  por  mancanti,  il  resto  si  trovi  tutto  al  suo 
posto.  Invece  abbiamo  notato  in  quelli  scaffali  ben  altre  150 
sostituzioni,  di  guisa  che  lo  perdite  riferibili  alla  lettera  Q 
non  possono  valutarsi  a  287  volumi,  ma  raggiungono  bensì 
la  cifra  di  487  numeri  (2).  Che  poi  le  sostituzioni  abbiano 
potuto  progredire  su  vasta  scala  non  è  da  far  caso.  La 
deficienza  organica  dei  cataloghi  è  appena  credibile.  In 

sogno  non  già  d'esser  corretti,  ma  conviene  rifarli  di  nuovo  special- 
mente l'indice  generale  ». 

(1)  Cenni  storici  della  Vallicelliana;   Roma,    1875. 

(2)  Il  P.  Lais  nel  1875  assegna,  alla  lettera  Q,  550  edizioni  apparte- 
nenti al  primo  secolo  della  stampa,  mentre  noi  ne  abbiamo  contate 
solamente  119.  Aggiungendo  a  questa  cifra  le  287  mancanze  e  le  150 
sostituzioni  si  ha  un  totale  di  55G,  e  quindi  ritorna  all'ìncirca  il  conto 
del  P.  Lais. 
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essi  non  si  legge  altro  che,  Dante,  Divina  Commedia  ; 
Boccaccio,  Decamerone  ;  Veivàvca,  Le  Rime  ;  Lattanzio, 
De  clicinis  IstiiiUionihics  advcrsics;  gentes,  e  basta.  Ma 
nessuno  ha  mai  saputo  se  un  Lattanzio  di  Subiaco  del  1488, 
ossia  il  primo  libro  stampato  in  Italia,  abbia  ceduto  il  posto 
a  una  riproduzione  moderna  di  nessun  valore,  e  lo  stesso 
dicasi  del  Dante  di  Aldo,  della  Venlisetlana  del  Boccaccio 
delle  rarissime  edizioni  dei  Soncino,  di  quelle  pubblicate 
in  Roma  nelle  case  de'  Massimi  e  di  tutti  i  cimeli  facili 
a  surrogarsi  con  le  edizioni  economiche  del  Silvestri  e  del 
Redaelli. 

In  questo  stato  di  cose  è  evidente  che  la  eredità  della 
Vallicelliana  non  potesse  essere  accettata  da  chicchessia 
senza  beneficio  d'inventario;  ciò  che  nelle  attuali  condi- 
zioni significa  «  rifar  tutto  da  capo»,  e  quindi  ci  siamo 
posti  all'opera  col  proposito  di  dare  alle  nostre  conclusioni 
quel  grado  di  certezza  che  valesse  a  rimovere  la  necessità 
di  ripetere  a  breve  intervallo  di  tempo  il  dispendioso  espe- 
rimento delle  ricognizioni. 

Si  vide  pertanto  la  necessità  d'incominciare  il  primo 
periodo  di  questi  lavori  dalla  bollatura  dei  libri,  e  di  ese- 
guirla in  modo  che  ad  essa  venisse  unito  un  numero  pro- 
gressivo da  applicarsi  indistintamente  a  tutti  i  volumi.  E 
così,  mediante  timbri  con  numeratore  mobile,  tutti  i  libri 
e  manoscritti  della  Yallicelliana  vennero  bollati  con  nu- 
mero progressivo. 

A  garantire  poi  che  il  processo  dei  lavori  di  bolla- 
tura potesse  compiersi  senza  pericolo  di  eventuali  omis- 
sioni, il  delegato  governativo  signor  Guglielmo  Cattabeni, 
precedendo  sempre  l'opera  dei  bollatori,  appose  il  numero 
d'ordine  sul  vecchio  registro  numerario  A;  e  non  si  ri- 
stette dall'opera  finche  non  potè  accertarsi  che  si  fosse 
evitato  il  pericolo  di  qualsiasi  omissione  e  che  ad  ogni 
volume  corrispondesse  esattamente  il  numero  di  catena 
assegnato  ad  esso  sul  registro.  Con  tal  mezzo  si  riuscì  a 
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poter  collazionare  eziandio  i  vunii  delle  fìl(>,  i  libri  tra- 
sportati, quelli  ritenuli  indebitamenle  per  mancanti,  e 
tutto  le  altre  rettifiche  dipendenti  dagli  errori  di  colla- 
zione. 

Compiuti  in  tal  guisa  i  lavori  di  ricognizione  sì  pei 
libri  che  pei  manoscritti,  si  ritenne  indispensabile  di  farne 
risultare  l'intero  processo,  mediante  tavole  a  prospetto 
dalle  quali  si  potesse  ricavar  subito  qualsiasi  notizia  spic- 
ciola, e  all'istesso  tempo  venisse  a  determinarsi  lo  stato 
della  intera  biblioteca,  con  la  nota  esatta  e  particolareg- 
giata dei  volumi  mancanti,  con  la  dimostrazione  dei  ca- 
pitali esistenti,  insieme  alla  segnatura  dei  libri,  alla  nota 
di  collocazione  negli  scaffali,  al  numero  progressivo,  e  a 
tutte  le  altre  osservazioni  ritenute  opportune;  e  queste  fu- 
rono inserite  tra  gli  allegati,  sostituendo  ad  esse  un  breve 
riassunto  delle  conclusioni  in  forma  di  quadro  sinottico 
che  qui  presentiamo. 


PROSPETTO  SINOTTICO. 
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PROSPETT(5 


Ricognizione. 


Sala   Grande    compresi   i  libri   di   San   Fi- 
lippo       Volumi 

Idem  rinvenuti  nascosti  dietro  il 
Pluteo  P  ^  senza  segnatura  e  non 
compresi  nel  registro  numerario  A         » 

Camere  Superiori » 


Pacchi    di  opuscoli   N.   47  (Conte- 
nenti 1598  articoli  di  poca  entità) 

Totale  dei  volumi  e  dei  pacchi  pro- 
CTessivamente  numerati     . 


Volumi 


Volumi 


Differenza   dalla  cifra  corrispon- 
dente verificata  nel  1881.  non  te- 
nuto conto  dei  fascicoli.Vol.    76S 
,  Idem  della  ricogniz.  1880    »    113; 


Ragguaglio  dello  stato  reale  della  Biblioteca  (1884)  con  le  corrispondenti  ricognizioni 
degli  anni  18S7  e  1880  tenuto  conto  dei  fascicoli  e  delle  rettifiche. 


Sala  Grande Volumi 

Idem  rinvenuti  nel  Pluteo  P  ^   come  sopra     .         d 

Camere  superiori d 

Conto  dei  fascicoli  per  altrettanti  volumi  .      .         » 

Idem  ritrovati  in  luogo  recondito  come  da  an- 
notazione in  fine  al  verbale » 

Totale  Volumi 


1884 


1881 


24,478 

24,495 

26 

» 

2,338 

2,705 

344 

404 

27,186 


27,604 


1880 


26,339 

1,824 


331 


28,494 


Differenza  in  meno  dal  1881 Volumi     418 

Idem  dalla  relazione  del   1880,  benché  in  essa  non  si  tenesse  conto 

dei  fascicoli »        1,308 

•  La  relazione  ISSO  assegna  la  cifra  di  voi.  2G,0'22  non  tenendo  ragione  di  3X1  \olumi:  Ex  librii 
S.  Philippi. 


Avvertenza.  —  Per  essersi  rinvenuti  tra  i  libri  delle  camere  superiori  num.  79  manoscritti 
annoverati  indebitamente  tra  i  libri  a  stampa  essi  vennero  aggiunti  all'elenco  dei  manoscritti 
e  perciò  la  differenza  in  meno  di  118  volumi  rinvenuta  nel  1881  in  ragione  della  corrispondente 

assegnata  nel  1881  si  riduce  a Volumi      339 

Idem  in  relazione  alla  ricognizione  del  18,80  da  voi.  1,311  vieu  ridotta  a,     .     .         »        1,229 
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HNOTTICO. 
Ricognizione  21  aprile  1881. 


Sala  grande  compresi  i  libri 
di  S.  Filippo  in  numero  di 
315  *    .      .      .      .  Volumi 

Camere  superiori    .         » 


Totale  Volumi 


Oltre  a  18  pacchi  contenenti  118-1  opu- 
scoli (.<ìiej.  *** 


*  Nella  ricognizione  del  ISSO  nell'armadio 
di  S.  Filippo  si  danno  per  esistenti  voi.  .317. 

**  Il  vero  numero  dei  volumi  esistenti  nelle 
camere  superiori  venne  fissato  a  2705,  ma 
contandosi  per  volumi  404  fascicoli  pubbli- 
cati per  dispense,  il  numero  si  elevò  a  3109. 
*'*  Nell'attuale  ricognizione  furono  rinve- 
nuti 19  pacchi  contenenti  1118  articoli.  Sopra 
ciascun  pacco  si  trovarono  cartellini  col  nu- 
mero degli  articoli  che  avrebbero  dovuto  con- 
tenersi in  ciascun  pacco,  però  la  somma  totale 
degli  articoli  indicata  dai  cartellini  è  di  opu- 
scoli 1043. 


Ricognizione  11  agosto  1880. 


Sala  grande  .     '.      .  Volumi 

Camere  superiori   .         X) 

Idem     ritrovati     in 

luogo      recondito  j 

come  da  annota- 
zione in  fondo  al 
verbale      ...  » 

Totale  Volumi 


26.022    ' 
1.924  ** 


.331 


28,277 


Non  compresi  i  fascicoli  come  si  desume 
dal  verbale. 


*  Nel  verbale  si  legge  :  «  Nel  grande  sa- 
lone si  conservano  20,022  volumi  stampati, 
più  altri  317  simili  volumi  in  uno  scaffale  a 
parte  custodito  da  vetri  e  contrassegnato 
dalla  scritta  Ex  libris  S.  PMlippi». 

Evidentemente  di  questi  317  volumi  non 
si  è  tenuto  più  conto  nelle  conclusioni  ;  e 
perciò  alla  somma  totale  dei  volumi  data  in 
quell'anno  deve  essere  aggiunta  questa  par- 
tita. 

**  Per  errore  materiale  questo  fondo  venne 
calcolato  1,924  volumi  mentre  nel  testo  non 
già  in  cifra  ma  con  lettere  si  trova  scritto 
mille  ottocento  rentiquattro.  In  seguito  di 
che  il  conto  generale  verrebbe  a  riformarsi 
come  appresso  : 


Sala  grande Vohnni 

Libri  di  S.  Filippo.     ...         » 

Camere  superiori  ....         » 

Idem  ritrovati  in  luogo,  come 
sopra » 


Totale  volumi 


E  non  già  28,277  come  vien  calcolato  nelle 
conclusioni  poste  in  fine  al  verbale. 
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Intorno  alla  differenza  verificatasi  dalla  ultima  lico- 
gnizione,  ci  affrettiauKì  a  dichiarare  come  essa,  avuto  ri- 
guardo alla  quantità  numerica  dei  volumi  e  senza  tener 
conto  delle  sostituzioni,  debba  riferirsi  più  ai  libri  delle 
camere  superiori  di  quello  che  ai  fondi  della  sala  grande, 
siccome  può  lilevarsi  dal  seguente  ragguaglio: 

Ricognizione  5  MAGGIO  1881  Ricognizione     maggio  1884 

Sala  grande.  Sala  gravide. 

Somma  totale  dei  volumi  Volumi  bollati  con   nu- 

esistenti 24,496"'        mero  progressivo  .  .  24,478 

Ricuperati  nellaricogni-  Volumi  dati  per  esistenti 

zione  1884 3  nel    1881    e   rinvenuti 

mancanti  nel  1884  .  .       13 
Mancanze  notate  alla  let- 
tera C  ma  non  compu- 
tate regolarmente.  .  .         8 


24,499  24,499 

Però,  se  torna  il  conto  numerico  dei  volumi,  non  è  da 
ritenere  che  la  sala  grande  sia  immune  da  gravi  perdite. 
Che  anzi  gran  parte  dei  volumi  ritenuti  per  mancanti  nelle 
camere  superiori,  si  rinvengono  non  di  rado  nelle  file  del 
piano  inferiore,  e  rappresentano  la  lunga  serie  delle  so- 
stituzioni. Si  rinvennero  inoltre  tra  gli  opuscoli  (senza  tener 
conto  di  quelli  raccolti  in  pacchi  nelle  precedenti  rico- 
gnizioni) tanti  cataloghi  di  vendite,  calendari,  almanac- 
chi, opericJciuole  di  pietà,  necrologie  ed  altre  minutaglie 
da  raggiungere,  insieme  alle  filze  di  giornali,  degli  editti, 
e  delle  carte  Ipgali,  la  cifra  di  480  articoli,  rappresentati 
per  altro  da  un  fascio  di  carte  di  minimo  valore. 


(1)  La  cifra  assegnata  nel  1881  è  di  24,495;  però  nello  scaffale  B 
si  danno  per  iscritti  14.33  volumi  mentre  si  dovea  dire  1434.  Impe- 
rocché alla  lettera  J3  ordine  VI  si  contano  iscritti  126  volumi  e  poi 
fra  le  mancanze  bì  annovera  il  127. 
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Laonde  in  seguito  di  tali  dichiarazioni  ci  è  lecito  con- 
cludere chela  A^allicelliana  possiedo  20,442  volumi,  rego- 
larmente bollati  e  contraddistinti  con  numero  progressivo, 
oltre  a  47  pacchi  contenenti  1598  opuscoli  di  poca  entità, 
ai  quali  pacchi  essendosi  parimenti  assegnato  il  numero 
progressivo,  esso  ha  raggiunto  insino  a  questo  giorno  la 
cifra  di  20,889  articoli  rappresentanti  Finterò  materiale 
dei  libri  a  stampa. 

Manoscritti. 

La  importanza  dei  codici  e  dei  manoscritti  Vallicel- 
liani,  la  quale  avanza  di  gran  lunga  quella  dei  libri,  più 
che  nel  numero  (che  pure,  come  si  vedrà,  è  ben  ragguar- 
devole), consiste  nel  pregio  e  nell'antichità  di  essi. 

Dal  primo  fondo  pervenuto  a  questo  biblioteca  per 
legato  del  celebre  letterato  portoghese  Achille  Stazio,  il 
quale  nel  1581  lasciava  morendo  la  sua  raccolta  prezio- 
sissima di  codici  e  di  libri  alla  Vallicel liana,  con  la  con- 
dizione espressa  nel  testamento  «  che  sotto  verun  pre- 
testo essi  potessero  rimoversi  dalla  medesima  »,  e  poi 
venendo  giù  coi  generosi  donativi  del  Baronie,  dell'An- 
cina,  primo  custode  della  biblioteca,  del  Taruggi,  del 
Gallonio,  ai  quali  succedettero  quelli  del  Rainaldi,  del- 
l'Aringhi, del  Severano,  del  Laderchi,  insino  ai  preziosi 
legati  di  Leone  Allacci,  del  Bianchini,  del  Falzacappa, 
si  può  dire  che  la  raccolta  di  codici  Vallicelliani,  a  dif- 
ferenza di  altre  biblioteche  sorte  per  lo  più  con  l'opera 
di  un  solo,  sia  venuta  a  formarsi  in  seguito  di  una  no- 
bile gara  di  illustri  donatori. 

A  sì  gran  copia  di  legati  venuti  d'ogni  parte,  si  ag- 
giunsero gli  stupendi  codici  dell'antica  abbazia  di  S.  Eu- 
tizio  sopra  Norcia,  allorquando  a  Clemente  Vili  piacque 
di  sanzionare  la  donazione  fatta  da  essi  alla  Vallicelliana 
dallo  stesso  abate  di  S.  Eutizio,  Iacopo  Crescenzio. 


578  <2/ltti  della  Società 

Intorno  ai  successivi  aumenti  verificatisi  diiianie  il 
piM'iodo  di  tre  secoli,  si  può  dire  che  la  biblioteca  ab1)ia 
progredito  in  virtù  di  una  tradizione  storica,  onde  la 
forte  e  gloriosa  falange  degli  annalisti  si  vede  raccolta 
tra  queste  mura  insieme  ai  frutti  della  loro  vita  operosa. 
A  voler  dare  un  rapido  cenno  dei  vari  fondi,  e  dei  più 
importanti  codici  raccolti  in  questa  biblioteca,  si  oltre- 
passerebbero i  limiti  che  ci  furono  imposti;  e  quindi  ri- 
nunciamo a  descrivere  i  preziosi  agiografi,  le  bibbie,  i 
rituali,  le  cronache,  gli  omeliari  e  tutto  quell'inestimabile 
deposito  di  documenti  originali,  di  memorie  sincrone,  di 
atti  concistoriali  e  di  regesti  celebrati  costantemente  dai 
dotti  di  tutta  Europa.  (1) 

Costretti  di  dover  tornare  in  mezzo  alle  cifre,  diremo 
anzitutto  come  nei  manoscritti  siasi  verificato  il  processo 
inverso  di  quello  avuto  nella  ricognizione  de'  libri,  vale 
a  dire  che  mentre  questi  a  ogni  ricognizione  vennero 
scemando,  quelli  invece  considerevolmente  aumentarono. 
Laonde  i  manoscritti  i  quali  si  facevano  ascendere  nel 
1874  a  soli  1608,  nell'anno  seguente  si  valutarono  dal 
P.  Lais  a  1617,  nel  1880  a  2234,  nel  1881  a  2233,  e 
finalmente  nel  1884  si  è  constatata  la  cifra  di  2315.  Lo 
aumento  di  82  manoscritti  in  ordine  all'ultima  ricogni- 
zione deve  ripetersi,  riguardo  ai  primi  tre  codici,  dalla 
omissione  nel  conto  generale  di  tre  numeri  doppi,  e  per 


(!)  Vcggasi  ciò  che  intorno  ai  codici  Vallicelliani  lasciarono  scritto 
il  Blume  nel  suo  Iter  Ital.  Halle,  1830,  t.  ITI,  pag.  ICO;  il  Ma- 
BILLON,  MnucHiii  Ital.,  Paris,  1087,  t.  I,  pag.  IGG;  I'Adler  nel  suo 
Itinerario  pubblicato  in  Altona,  1784,  pag.  133;  I'Andrkas  nel  libro 
intitolato  :  Cartax  famillares  o  noticia  del  viagc  a  varias  cividadex 
d'Italia  cn  ci  aìio  ^^8'5,  Madrid,  1786;  Amaduzzi,  adnovell.  Theod., 
pag.  LXXX;  Renazzi  nella  Storia  delle  Univcr.sita  di  Roma,  t.  TU, 
pag.  150;  iloXTEFAUCON,  Bibliotìicca  UUiothccarum,  Parisiis,  1734, 
pag.  170,  oltre  alle  testimonianze  del  Piazza,  del  DuDicii,  del 
Pflug-Habtung.  del  Valéry,  ecc. 
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gli  altri  79  da  altrettanti  volumi  di  Miscellanee  mano- 
scritte provenienti  dal  fondo  Falzacappa,  e  non  si  sa  il 
perchè  annoverate  in  passato  tra  i  libri  a  stampa.  Per 
maggiore  chiarezza  diamo  il  prospetto  comparativo  delle 
due  ultime  ricognizioni  con  la  relativa  dimosti^zione: 

1884  1881 

Sala  grande  .  .  Mss.  N.  1999  (1)  Sala  grande  .  Mss.  N.  1997 
Fondo  Allacci  .      »      »    237  (2)         Fondo  Allacci      »     »     236 

Totale 2236  2233 

Misceli,  mss.  del  fondo  , 

Falzacappa 79 

Totale 2315 

Il  numero  dei  codici  mancanti  essendo  risultato  in 
perfetta  corrispondenza  con  la  nota  del  21  aprile  1881, 
non  occorre  fare  altro  che  riprodurla  integralmente  tra 
gli  allegati,  riconfermando  il  numero  delle  mancanze  a 
48  codici,  nello  stesso  ordine  e  misura  che  furono  as- 
segnate nel  verbale  di  consegna  in  data  21  aprile  1881. 
La  sola  osservazione  da  farsi  in  proposito  è  che  dei  tre 
codici  mancanti,  contraddistinti  con  la  segnatura  A  12", 
B  A",  0  60",  la  mancanza  apparisce  per  la  prima  volta 
in  quel  verbale,  mentre  in  tutte  le  ricognizioni  prece- 
denti  non  si   rinvengono  indicati  quei  codici  per  man- 

(1)  L'aumento  di  due  articoli  è  dovuto  ai  numeri  doppi  segnati 
G  Vili  2°  e  ^  IV  2". 

(2)  Il  fondo  deirAllacci  è  costituito  da  234  pacchi  di  carte  sciolte, 
progressivamente  ai  quali  vanno  aggiunti  tre  numeri  ripetuti,  cioè 
CN.  G2,  17G,  199;  onde  si  forma  un  complesso  di  237  pacchi,  di 
cui  solamente  90  sono  registrati  nell'inventario.  Degli  altri,  all'in- 
fuori  della  notizia  sommaria  data  nell'Appendice  del  1881,  in  cui 
vengono  descritti  con  le  parole:  «  fascio  di  carte  »,  ovvero:  «  do- 
cumenti storici,  raccolta  di  lettere,  ecc.  »,  nessuno  sa  nulla.  Nel- 
l'atto di  redigere  l'inventario  si  constatò  come  i  documenti  giaces- 
sero disordinati  e  confusi. 
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canti.  (1)  Circa  poi  al  considerevole  divario  della  prima 
ricognizione  con  le  altre,  esso  deve  ripetersi  unicamente 
dal  fatto  che  la  cifra  assegnata  nel  1874  rappresenta  i 
codici  inscritti  nell'  inventario,  mentre  le  altre  rappre- 
sentano il  vero  numero  dei  manoscritti  esistenti  in  bi- 
blioteca; ciò  che  più  brevemente  vuol  significare  la  esi- 
stenza di  978  manoscritti  non  compresi  in  catalogo,  dei 
quali  finora  si  è  saputo  ben  poco  oltre  al  numero  d'or- 
dine e  alla  segnatura.  (2)  Esiste,  è  vero,  un  abbozzo  di 

(1)  Evidentemente  questo  rilievo  deve  essere  sfuggito  agli  autori 
di  quella  ricognizione,  che  altrimenti  eglino  non  avrebbero  omesso 
di  dare  le  opportune  spiegazioni,  e  viemaggiormente  avuto  riguardo 
al  valore  di  questi  codici. 

(2)  Chi  ha  mai  rivelato  la  esistenza  di  tanti  documenti  riservati, 
tratti  dall'archivio  segreto  Vaticano  per  opera  degli  annalisti,  e  chi 
ha  potuto  scorrere  liberamente  il  fondo  di  Leone  Allacci,  gli  scritti 
del  Bessarione,  le  schede  e  i  materiali  inediti  del  Raynaldi,  del  La- 
derchi,  del  Bianchini,  le  miscellanee  manoscritte  del  Falzacappa,  le 
carte  del  Saccarelli,  gli  studi  del  Vernazza,  gli  apografi  e  la  corri- 
spondenza importantissima  di  Luca  Olstcnio,  tutta  roba  cotesta  posta 
fuori  di  catalogo  e  non  mai  messa  a  disposizione  del  pubblico?  Con  la 
semplice  scorta  di  cataloghi  avari  e  incompleti,  nessuno  avea  mo- 
tivo di  supporre,  a  ragion  d'esempio,  la  esistenza  di  tanti  documenti 
diplomatici  relativi  allo  relazioni  della  Corte  di  Roma  con  le  altre 
d'Europa.  Per  la  parte  che  si  riferisce  alla  storia  di  Francia,  ecco 
in  qual  modo  fin  dal  1850  si  espresso  a  riguardo  della  Vallicelliana 
EeniìstO  Rexax  in  una  relazione  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, inserita  nel  VII  Cahier  (Juillet  1850)  Archives  des  Missions 
ncientitlqiies  et  llttéraires,  pag.  274  :  «  La  bibliothèque  Vallicelliane 
est  la  plus  riche  de  Rome  en  documents  rélatifs  à  l'histoire  de 
Franco.  Les  rélations  fréquentcs  de  l'Oratoirc,  et  cn  particuliùre  de 
Baronius  avec  la  France  à  l'epoque  de  la  Ligue  et  d'Henry  IV,  les 
rapporta  intimes  de  l'abbé  Benedetti  agent  frangais  à  Rome  sona 
Louis  XIV,  avec  cet  ordre  ont  accumulò  dana  cettc  bibliothèque  une 
foule  de  pièces  plus  ou  moins  intere ssan tea,  plus  ou  moina  incon- 
nues  sur  les  affaires  de  France  aux  xvi  et  xvil  siècles.  Tout  l'his- 
toire de  la  Ligue  et  de  la  Fronde  est  là  en  picccs  originales.  Les 
documents  rélatifs  aux  différcnts  de  Louis  XIV  avec  la  Cour  de  Rome 
formaient  eux  seuls  plusieurs  colomnea.  Cettc  bibliothèque,  comme 
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appendice  redatta  in  fretta  e  sommariamente  nel  1881, 
ma  pur  tenuto  conto  della  buona  intenzione  di  chi  la 
compilava,  essa  non  vale  a  porro  riparo  agi'  inconve- 
nienti lamentati,  giacché  esistono  tuttavia  moltissimi  ma- 
noscritti de'  quali  nessuno  finora  ha  mai  detto  ciò  che 
essi  siano  e  ciò  che  contengano.  (1)  In  questo  stato  di 
cose  è  evidente  come  qualsiasi  scartafaccio  potesse  essere 
surrogato  a  mss,  preziosi  ;  e  perciò  a  rimovere  per  sem- 
pre il  pericolo  di  eventuali  sottrazioni  e  sostituzioni  venne 
adottato  il  sistema  di  bollare  con  numero  progressivo 
tutti  Ì2315  manoscritti,  alia  stessa  guisa  che  si  era  fatto 
pei  libri;  e  dopo  aver  posto  il  numero  alle  carte,  essi 
furono  inventariati  e  descritti  minutamente  in  2315  fogli 

toutes  les  autres  bibliothèques  x^articulières  de  Rome,  renfenne  d'ail- 
leurs  une  masse  enorme  de  coiiies  de  pièces  diplomatiques  rélatives 
à  riiistoire  de  la  papauté,  ou  des  nations  européeunes  qui  se  sont 
trouvées  dans  des  rapports  plus  étroits  avec  la  papauté,  des  réla- 
tions  d'ambassade,   des  récits  de  conclaves,  des  anecdotes  de  toute 

éspèce Il  y  a  pourtant  beaucoup  à  apprendre  pour  l'histoire  et 

les  mceurs  dans  ces  marécages  qui  defrayèrent  les  nouvellistes  du 
temps  et  firent  de  Rome  au  svii  siècle  le  centre  anecdotique  du 
monde  entier  ».  Ma  questa  e  altre  notizie  dello  stesso  genere  non 
giovarono  ad  alcuno;  perchè  la  Vallicelliana  rimase  chiusa  al  pub- 
blico insino  al  1874,  e  dopo  quell'epoca  i  lavori  di  ricognizione  e 
la  deficenza  dei  cataloghi  deviarono  l'attenzione  degli  studiosi. 

(1)  La  descrizione  di  parecchie  centinaia  di  mss.  si  fa  a  questo 
modo:  6'  N.  21  Cod.  cartaceo  in-8  di  pag.  81  i  con  seguito  /S'  24  car- 
taceo del  secolo  xviil  senza  paginatura  -  S  29  Membranaceo  di  quin- 
terni 13  di  fogli  5  -  (S'  30  Cartaceo  di  varia  età.  E  così  il  Codice 
Allaziano  C  XCVI  viene  descritto:  «  Fascio  di  carte  concernenti  litur- 
gia ed  altro.  Id.  C  Vili  Documenti  storici.  Il  Cod.  R  \QQ  porta  la 
sola  nota  Cartaceo  greco  »,  e  così  via  di  seguito  di  questo  bel 
passo.  Né  mancano  poi  i  codici,  i  quali  non  meritarono  neanche 
l'onore  di  queste  brevi  note.  Tali  sono,  per  esempio,  i  codici  con- 
traddistinti con  le  segnature  ^38",  C  136,  <?  VIII^,  iV602,  PllS^», 
<2IV2,  R  69  1,  ji  692^  ji  70-77,  6' 75-822°,  oltre  ai  Codici  Allaziani 
62  2°,  176  2°,  1992»,  dei  quali  non  ei  incontra  in  qualsiasi  registro  o 
inventario  la  più  j)iccola  menzione. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  38 
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ne'  quali,  oltre  al  titolo,  alla  quantità  numerica  e  alla 
misura  de'  fogli,  vennero  contrassegnati  i  pregi  e  i  difetti 
de'  vari  codici,  le  miniature,  le  carte  aggiunte,  i  fogli 
bianchi  e  mancanti,  e  tutte  le  opportune  indicazioni  in- 
torno allo  stato  di  conservazione  e  di  collocamento  in 
che  attualmente  si  ritrovano,  riuscendo  a  veder  com- 
piuta l'opera  entro  il  termine  di  tre  mesi.  Per  ultimo 
venne  eseguita  la  ricognizione  de'  mobili,  delle  suppel- 
lettili e  degli  oggetti  d'arte  posseduti  dalla  biblioteca, 
siccome  può  rilevarsi  dai  relativi  inventari  inseriti  tra 
gli  allegati. 

Che  poi  lo  stato  della  biblioteca  Vallicelliana  recla- 
masse i  provvedimenti  recentemente  attuati,  e  meritasse 
le  sollecitudini  del  Governo,  è  lecito  argomentare  non 
solamente  dai  fatti  esposti  e  dai  risultati  ottenuti,  ma 
altresì  dai  voti  replicatamente  espressi  in  proposito  dagli 
uomini  più  competenti  in  tali  materie.  Fin  dal  1874  la 
Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  nel- 
l'atto di  rendere  la  biblioteca  di  pubblico  diritto,  dichia- 
rava nella  relazione  annessa  al  bilancio  di  quell'anno: 
«  Non  potersi  mettere  in  mucchio  la  Vallicelliana,  con 
tutte  le  altre  biblioteche  di  case  religiose  soppresse, 
giacché  se  si  conservano  la  Casanatense  e  l'Angelica, 
non  si  vedrebbe  la  ragione  di  sopprimere  la  Yallicelliana 
che  è  delle  altre  due  più  antica,  più  ricca  di  codici  pre- 
ziosi, e  più  meritevole  di  rispetto  per  avere  essa  una 
storia  propria.  La  soppressione  della  Vallicelliana  tron- 
cherebbe adunque  una  gloriosa  tradizione  »,  ecc. 

A  breve  distanza  di  tempo  in  favore  della  Vallicel- 
liana si  fa  sentire  nuovamente  la  voce  dell'illustre  se- 
natore Cremona,  il  quale  nella  sua  qualità  di  commissario 
regio  in  quel  tempo  per  la  biblioteca  Nazionale  V.  E., 
con  lettera  del  14  maggio  1881,  (1)  nell'atto  di  trasmet- 

(1)  Segnato  in  posizione  7  C  e  contraddistinto  col  numero  di  par- 
tenza 1250. 
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tere  il  verbale  di  consegna  della  biblioteca  Vallicelliana, 
invoca  per  essa  il  provvedimento  di  una  conveniente  do- 
tazione, e  ciò  in  conformità  del  voto  più  volte  manife- 
stato dalla  Commissione  di  vigilanza,  riproducendo  inte- 
gralmente il  seguente  brano  della  relazione  1880  a  S.  M. 
il  Re: 

«  La  Vallicelliana  non  ha  dotazione  sua  propria,  ma 
fu  sempre  conservata  e  accresciuta  dai  religiosi  Filip- 
pini con  le  rendite  della  loro  corporazione. 

«  La  Giunta  liquidatrice  ha  provveduto  sino  al  pre- 
sente alla  spesa  dei  bibliotecari  e  alla  conservazione 
della  biblioteca,  ma  sarebbe  necessario  stabilire  sulle 
rendite  dell'ente  soppresso  la  conveniente  dotazione.  Pen- 
dono trattative  col  regio  commissario  per  la  definitiva 
sistemazione  della  medesima,  e  la  Commissione  non  du- 
bita che  attenendosi  strettamente  alla  legge  si  assicu- 
rerà l'autonomia  e  si  provvederà  al  miglioramento  e  de- 
coro di  quella  biblioteca  », 

Né  diverso  fu  il  parere  manifestato  nel  1883  dalla 
Commissione  d' inchiesta  per  le  biblioteche.  Non  pertanto 
spetta  a  S.  E.  il  ministro  di  P.  L  il  merito  di  avere  reso 
possibile  l'adempimento  di  questo  voto  :  e  quindi  la  R.  So- 
cietà Romana  di  storia  patria,  lieta  di  aver  potuto  cor- 
rispondere alla  fiducia  in  lei  collocata  dallo  Slato  nel 
condurre  a  termine  la  ricognizione  della  suppellettile 
scientifica  affidata  alla  sua  cura,  rende  vivissime  grazie 
alla  E.  V.  per  l'interesse  preso  alla  conservazione  e 
all'incremento  di  questa  insigne  biblioteca. 
Roma,  27  maggio  1884. 

O.  TOMMASIXI,  presidenle  ', 

G.  CUGXONI  ^  della  R.  Società  romana 

E.  ?kI()\ACI  i       di  storia  patria 

G.  LEVI,  segretario  j 

A.  MORONI,  relatore 

G.  CATTABENI,  ìilficiale  delegato  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 


584  '^ttì  <^^^^a  Società 

Avendo  il  nuoA'o  presidente  della  Società,  nella  se- 
duta del  15  gennaio  1884  ricevuto  il  mandato  e  le  facoltà 
opportune  ad  ottenere,  secondo  i  modi  già  divisati  dalla 
precedente  presidenza,  il  riconoscimento  della  persona- 
lità giuridica  per  la  Società  stessa,  comunicò  nelle  riu- 
nioni generali  dei  soci,  tenute  nei  giorni  29  gennaio, 
22  marzo,  19  maggio  e  16  giugno,  i  seguenti  documenti  : 

MINISTERO  Brevetto 

DELLA    REAL   CASA  N.  433 

S.  31.  IL  RE  UMBERTO  I 

Volendo  dare  alla  Società  Romana  di  Storia  patria  in  Roma,  uno 
speciale  e  pubblico  contrassegno  della  Sua  benevola  protezione,  ci 
ha  ordinato  di  concederle  la  facoltà  d'intitolarsi  Reale  e  d'innal- 
zare il  R.  Stemma  sulla  propria  Sede. 

Rilasciamo  pertanto  alla  predetta  Società  il  presente  Brevetto, 
onde  consti  dell'accennata  Sovrana  concessione. 
Dato  a  Roma;  li  8  gennaio  1884. 

Reg.*"  a  carte  N.  153  II  Ministro 

Il  Direttore  Cajw  della  i"  Divisione  VISONE. 

A.  Regis. 

UMBERTO   I 

PEU  OBAZIA    PI   DIO   E   PER   VOLONTÀ    DELLA   KAZIOXE 
BE    D'ITALIA 

Vista  la  domanda  presentata  dal  presidente  della  Società  Romana 
di  Storia  patria  per  ottenere  a  questo  sodalizio  la  personalità  giu- 
ridica ; 

Visto  il  parere  favorevole  pronunciato  in  ordine  a  tale  domanda 
dal  Consiglio  di  Stato  (Sezione  dell'Interno)  in  adunanza  del  4  aprile 
corrente  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  istruzione, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

La  Società  Romana  di  Storia  patria  6  eretta  in  Ente  morale. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
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d'Italia,  mandando  a  chiunque    spetti  di  ossorvaiio   e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addì  20  aprile   1884. 

Firmato:  UMBERTO. 

Controfirmato:  CorpiNO. 
Visto,  Il  Guardasigilli  :  Ferracciù. 

UMBERTO    I 

PER   GRAZIA   DI    DIO    K    PER    VOLONTÀ    DELLA   NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Visto  il  Nostro  decreto  del  17  novembre  188.3,  ond'è  affidata  alla 
Società  romana  di  storia  patria  la  cura  della  conservazione  e  dello 
incremento  della  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  ed  è  stabilito 
che  essa  abbia  pure  un  custode  consegnatario  responsabile; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

È  approvato  il  regolamento  per  la  Biblioteca  Vallicelliana  di 
Roma,  annesso  al  presente  decreto,  e  firmato  d'ordine  Nostro  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Monza,  addì  15  ottobre   1884. 
Firmato:  UMBERTO. 

Controfirmato:    COPPIXO. 
Visto,  Il  Guardasigilli:  Ferracciù. 

Regolameuto  per  la  Biblioteca  Yallicelliana  di  Roma. 

Art.  1.  La  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma  è  posta 
sotto  la  tutela  della  Società  romana  di  storia  patria,  la 
quale  ha  sede  nella  Biblioteca  stessa  e  ne  cura  l'incre- 
mento. 

Art.  2.  L'amministrazione  propriamente  detta  della 
Biblioteca  spetta  alla  Società  di  storia  patria  che  ne  cura 
la  conservazione,  compila  il  bilancio  e  provvede  agli 
acquisti. 
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Art.  3.  L'alta  direzione  della  Biblioteca  è  riservata  al 
presidente  della  Società  che  ne  ha  la  rappresentanza  offi- 
ciale nelle  relazioni  cogli  Istituti  nazionali  e  stranieri, 
coi  privati  e  col  Governo,  al  quale  fa  annualmente  la 
relazione  sullo  stato  della  Biblioteca  e  sull'andamento 
dei  servizi. 

Art.  4.  Le  norme  stabili  per  il  servizio  pubblico  e  per 
i  servizi  interni  della  Biblioteca  saranno  compilate  dal 
presidente  della  Società,  d'accordo  col  bibliotecario,  e 
saranno  sottoposte  all'approvazione  del  Ministero. 

Art.  5.  Il  bibliotecario  risponde  della  biblioteca  al 
Governo  dal  quale  ne  riceve  la  consegna;  la  custodia  dei 
libri,  dei  manoscritti,  dei  cataloghi,  delle  chiavi  degli  ar- 
madi e  dell'edifizio  in  genere,  d'ogni  arredo  e  suppellet- 
tile è  affidata  alla  sua  cura  e  vigilanza. 

Egli  soprintende  sotto  l'autorità  del  presidente  al 
personale;  corrisponde,  per  quanto  concernala  custodia 
e  l'ordinamento,  col  Ministero. 

Art.  6.  Il  presidente,  appena  sieno  compilati  gli  in- 
ventari e  i  cataloghi  generali  degli  stampati  e  dei  mano- 
scritti, veglierà  affinchè  siano  compiuti  anche  gli  indici 
speciali  illustrati,  prescritti  dall'articolo  18  del  regola- 
mento organico  delle  Biblioteche  governative,  e  stabilirà 
d'accordo  col  bibliotecario  il  modo  dei  lavori  ordinari  e 
straordinari  da  eseguirsi. 

Art.  7.  Sopra  ogni  volume  manoscritto  o  stampato  che 
faccia  od  entri  a  far  parte  della  Biblioteca  sarà  impresso 
il  bollo  colla  leggenda  Biblioteca   VallìcelUana. 

Art.  8.  Una  revisione  parziale  dei  libri  cogli  inven- 
tari alla  mano  sarà  fatta  in  ciascun  anno  dal  biblioteca- 
rio, assistito  da  un  delegato'  della  Società.  La  revisione 
sarà  condotta  per  modo  che  si  compia  nel  giro  di  due 
anni. 

Una  copia  dei  relativi  verbali  firmata  dal  presidente 
e  dal  bibliotecario  sarà  inviata  al  Ministero. 
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Art.  9.  È  vietata  ogni  maniera  di  cambi,  vendite  0 
doni  dei  codici  e  degli  stampati  appartenenti  alla  Biblio- 
teca. 

Art.  10.  La  lettura  interna  è  nella  Biblioteca  Valli- 
celliana  pubblica  e  privata. 

Art.  11.  Le  norme  relative  alla  pubblica  lettura  sa- 
ranno contenute  in  un  regolamento  speciale  che  sarà 
affisso  nella  Biblioteca. 

Art.  12.  L'orario  della  lettura  pubblica  dovrà  essere 
almeno  di  diciotto  ore  la  settimana  :  non  più  di  altrettanto 
l'orario  della  lettura  privata. 

La  facoltà  di  determinare  i  due  orari  entro  questi  li- 
miti è  data  al  presidente. 

Art.  13.  Il  tempo  e  la  durata  delle  vacanze  annuali 
saranno  stabilite  dal  Ministero  dietro  proposta  del  pre- 
sidente. 

Art.  14.  Nessun'opera  può  essere  prestata  in  assenza 
del  bibliotecario  0  senza  il  suo  consenso. 

Art.  15.  Sono  ammessi  al  prestito: 

a)  I  membri  della  Società  romana  di  storia  patria; 

b)  Le  persone  munite  della  malleveria  del  presi- 
dente ; 

e)  Tutti  coloro  che  hanno  diritto  ai  prestiti  delle 
biblioteche  governative,  secondo  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 9  e  11  del  regolamento  del  13  marzo  1870. 

Art.  10.  Non  potranno  darsi  a  prestito: 

a)  Le  opere  periodiche  ; 

b)  Le  opere  non  ancora  composte  a  volume; 
e)  Le  collezioni  e  i  dizionari. 

Art.  17.  Il  permesso  di  prestito  dei  manoscritti  delle 
edizioni  del  secolo  xv,  e  delle  altre  opere  designate  nel- 
l'art. 2  del  regolamento  sul  prestito  dei  libri  delle  biblio- 
teche governative,  e  riservato  al  Ministero. 

Le  domande  saranno  trasmesse  al  presidente,  che  a 


588  Q/Jlti  della  Società 

sua  volta  le  trasmetterà  al  Ministero  col  parere  del  bi- 
bliotecario. 

Art.  18.  Sono  applicate  alla  biblioteca  Yallicelliana 
tutte  le  disposizioni  onde  sono  rette  le  Biblioteche  gover- 
native, in  quanto  non  deroghino  dal  presente  regola- 
mento, la  cui  esecuzione  è  affidata  al  bibliotecario. 

Nella  seduta  del  dì  6  novembre  1884  la  R.  Società 
romana  di  storia  patria  procedette  all'approvazione  de- 
finitiva ad  unanimità  di  suffragi  della  seguente  riforma 
al  proprio  Statuto  organico  ratificato  dall'autorità  dello 
Stato  : 

UMBERTO    I 

PEE   GRAZIA   DI    DIO    E    PER   VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
EE   D'ITALIA 

Veduto  il  Nostro  decreto  del  20  aprile  1884,  col  qu.ale  è  costi- 
tuita in  Ente  giuridico  la  R,  Società  romana  di  storia  patria  ; 

Veduto  lo  schema  di  Statuto  organico  compilato  dalla  predetta 
Società  ; 

Udito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

È  approvato  lo  Statuto  organico  della  R.  Società  romana  di 
storia  patria  annesso  al  presente  decreto  e  firmato  d'ordine  Nostro 
dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Pubblica  istruzione 

Il  predetto  Nostro  Ministro  è  incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto,  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 
Dato  a  Roma,  addì  30  novembre   1884. 
Firmato:   UMBERTO. 

Controfirmafn:    COPPINO . 

STATUTO 
della  Reale  Società  Romana  <li  Storia  Patria. 

Art.  1.  La  11.  Società  Romana  di  storia  patria  è  isti- 
tuita per  promuovere  la  publdicazione  e  la  illustrazione 
dr'i  documenti  storici  di  Roma,  e  per  cooperare  alla  con- 
servazione dei  relativi  monumenti. 
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Art.  2.  La  Società  ha  sede  in  Roma  presso  la  Biblio- 
teca Vallicelliana  della  quale  le  furono  con  Regio  De- 
creto affidati  r  incremento  e  la  cura.  Essa  si  compone 
di  soci  residenti  e  corrispondenti.  Sono  residenti  quelli 
che  hanno  stabile  domicilio  in  Roma,  gli  altri  sono  cor- 
rispondenti. Sono  soci  nati  i  Capi  degli  Istituti  storici 
nazionali  esistenti  in  Roma  o  fondati  in  essa  da  governi 
esteri,  e  il  Bibliotecario  prò  tempore  della  Vallicelliana, 
che  in  tale  qualità  fa  anche  parte  del  Consiglio  diret- 
tivo ed  è  il  bibliotecario  della  Società. 

Art.  3.  La  Società  raggiunge  i  fini  scientifici  che  si 
propone  coi  mezzi  che  le  derivano  dal  fondo  costituito 
dai  Patroni,  dalle  quote  annue  degli  Associati  all'archivio, 
dai  proventi  delle  altre  pubblicazioni,  dai  sussidi  del 
Comune  di  Roma,  da  quelli  della  Provincia  e  dalle  lar- 
gizioni che  le  provengono  dallo  Stato. 

Sono  Patroni  coloro  che  concorrono  alla  formazione 
del  fondo  sociale  con  una  somma  non  inferiore  alle  lire 
cinquecento. 

Art.  4.  La  collaborazione  scientifica  viene  ordinaria- 
mente prestata  dai  soci  residenti  e  dai  corrispondenti. 
Sotto  la  responsabilità  del  Consiglio  direttivo  può  ammet- 
tersi anche  la  collaborazione  d'estranei. 

Art.  5.  L'amministrazione  della  Società  è  affidata  a  un 
Consiglio  direttivo  composto  del  Presidente,  del  Segre- 
tario, del  Tesoriere  e  di  due  Consiglieri,  dei  quali  uno 
avrà  l'ufficio  di  Vice  Presidente,  eletti  a  maggioranza  di 
voti  dall'Assemblea  generale  dei  soci  presenti  in  Roma, 
e  del  Bibliotecario  della  Vallicelliana. 

Il  Presidente,  il  Tesoriere  e  i  Consiglieri  durano  in 
ufficio  due  anni,  il  Segretario  un  triennio. 

Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  provvede  all'andamento 
amministrativo  e  scientifico  della  Società,  aggregandosi, 
quando  lo  crede  opportuno,  altri  soci,  sia  per  la  cura 
delle  pubblicazioni,  sia  pel  disbrigo  degli  affari. 
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Art.  7.  Il  Consiglio  direttivo  convoca  l'Assemblea  or- 
dinariamente due  volte  l'anno;  nel  marzo  per  presen- 
tare i  conti  della  gestione;  e  nel  decembre  per  presentare 
il  bilancio  di  previsione,  una  relazione  sui  lavori  sociali 
e  per  provvedere,  quando  occorra,  alla  rinnovazione  del 
Consiglio  stesso.  La  conv(^ca  straordinariamente  quando 
lo  crede  necessario,  e  quando  no  è  fatta  domanda  in  iscritto 
firmata  da  quattro  soci. 

La  Società  tiene  altresì  adunanze  scientifiche. 

Art.  8.  Le  deliberazioni  così  del  Consiglio  direttivo 
come  dell'Assemblea  sono  prese  a  semplice  maggioranza 
di  voti,  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti. 

Nessuna  deliberazione  sarà  valida  se  non  sia  stata  pre- 
cedentemente inserita  la  proposta  nell'ordine  del  giorno. 

Art.  9.  L'elezione  di  nuovi  soci  viene  fatta  per  ini- 
ziativa del  Consiglio  direttivo,  il  quale  invita  a  tale  effetto 
ciascun  socio  presente  in  Roma  a  proporre  con  scheda 
segreta  i  candidati. 

Il  Consiglio  direttivo  fatto  lo  spoglio  delle  schede, 
presenta  all'Assemblea  generale  quei  nomi  che  raccol- 
sero il  sufi'ragio  di  un  terzo  almeno  dei  votanti,  e  su 
questi  nomi  si  procede  a  nuova  votazione  per  palle  bian- 
che e  nere. 

Art.  transitorio.  Le  disposizioni  del  presente  Statuto 
non  hanno  forza  retroattiva  in  pregiudizio  dei  diritti  pre- 
cedentemente acquistati. 
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Mons  Pio  Delicati  -  Mariauo  Armellmi.  Il  Diano  di 
Leone  X  di  Paride  de  Grassi  maestro  delle  cerimonie  pon- 
tificie, dai  volumi  manoscrittidegli  Archivi  vaticani  de  a 
S  Sede,  con  note  di  M.  Armellini.  {Roma,  tipografia  della 
Pace  di  P.  Cuggiani,  1884,  in4°.  Di  pag.  xii-128. 

Con  questa  pubblicazione  intesero  i  eh.  editori  di  far  «  cono- 
scere la  vera  e  storica  fisonomia  del   pontefice    che  tanta  pa  te 
ebbe  negli  avveni,nenti  del  secolo  decimosesto  (1)  ..  Ma  e  molto 
a  dubitare  della  riuscita  di  tale  loro  lodevole  -tendnnento;  s. 
nerohè  da  un  Diario,  tutto  di  cerimonie  sacre  e  di  riti  e    tac 
cende  curiali,  non  può  trarsi  la  rcra  e  storica  fisononnaii  quel 
grande  pontefice,  se  non  dal  lato,  già  più  che    noto,    di  sommo 
sacerdote  e  di  principe  ecclesiastico;  e  sì  pel  modo  da  essi  edi- 
to i  tenuto  nel  divulgare  quel  documento,  a  Sarebbe  stata  (cosi 
fscdtto  nella  lor  prefazione)  (2)  cosa  inutile  dare  alle  stampe 
rin^i^  o  testo  dei  volumi  del  Grassi,  poiché  molte  cose  sono  ivi 
narrate  di  nessun  momento.  Ed  è  perciò  che   -  P^^    ^^J     ^ 
partito  di  riassumere  coscienziosamente  in  compendio  tut  o  quelh. 
che  nel  maria  si  collega  ai  fatti  più  importanti  di  qu  1  ponti 
ficato,  mantenendo  in  tutto  lo  stile,  la  dicitura  le  parole  stesse 
del  diarista..  Certo  non  è  da  negare,  che  di  alcuni  documenti 
storici  anche  un  semplice  riassunto  non  possa  riuscire  utile  :  anzi 
ve  n'  hanno  di  tali,  la   cui    pubblicazione    raccorciata    a  questo 
modo  torna  assai  più  giovevole,  perchè  più  netta  e  spedita,  che 
non  la  intera  e  distesa.  Ma  questo  avverasi  soltanto  rispetto  a 
quelle  scritture,  che  sono  di  ordinamenti  o  di  fatti  certi  ed  in- 
variabili ;    come  gli  atti  de' principi,    i    P^^.^y^V.^Tn  dati 
altre  simiglianti  carte,  dove  la  sostanza  consiste  tutta  nella  data, 
nei  nomi  dei  personaggi  disponenti,  stipolanti,    ecc.,  e  nel  sog- 
getto della  scrittura.  Per  contrario  in   ordine    ai    documenti  di 
Lnere  narrativo,  ne'  quali  al  racconto  de'  fatti  s' intrecciano  le 
opinioni  volgari  e  i  giudizi  dello  storico,  tanto  e  pubblicarne  i 

(1)  Prefaz.,  pag.  ix. 

(2)  Pag.  XI. 
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transunti,  quanto  non  pubblicarli  affatto  ;  molto  più  nel  caso  di 
un  autore,  il  quale  narri  cose  passate  sotto  i  suoi  occhi,  e  nelle 
quali  egli  ebbe  mano.  Or  tale  appunto  è  il  Diario  del  De  Grassi, 
il  quale  se  tutto  insieme  potrebbe  riuscire  in  parte  a  rischiarare 
il  pontificato  0  il  carattere  di  Leone  X  ;  ridotto  in  epitome  non 
ha  punto  valore.  E  viemaggiormente  se  l'epitomatore  intenda  a 
ritagliarne  fatti,  avvisi  e  giudizi,  che  a  lui  non  vadano  a  verso. 
Come  appunto  vollero  fare  i  due  nostri  editori,  i  quali,  detto 
della  utilitcà  di  questa  loro  pubblicazione,  avvertono  (1):  a  Non 
si  dice  con  questo  che  s'abbia  a  prestar  cieca  fede  a  tutto  quello 
che  narra  il  diarista  papale  ;  ciò  sarebbe  temerario  e  contro  i  prin- 
cipi della  più  elementare  critica,  la  quale  insegna  che  non  egual 
fiducia  debba  prestarsi  al  compilatore  del  Diario  allorché  narra 
fatti,  di  cui  fu  testimone,  come  allora  quando  riporta  le  voci,  i 
giudizi,  le  opinioni  proprie  e  degli  altri  su  que'  fatti  medesimi  nei 
quali  lo  scrittore  vi  aggiunge  talvolta  del  proprio  lo  spirito  di 
maldicenza  e  l' ignoranza.  Quindi  è  che  chi  voglia  leggere  la  storia 
su  quei  documenti,  deve  anzitutto  con  savio  accorgimento  saper 
vagliare  quella  dalle  dicerie  dello  scrittore,  dai  suoi  giudizi,  dai 
suoi  falsi  apprezzamenti,  come  accade  appunto  nei  diari  di  Paride 
De  Grassi  prefetto  delle  cerimonie  di  Giulio  II  e  di  Leone  X».  Sif- 
fatte avvertenze  sono  savie  ed  opportune  e  fanno  parte  integrante 
della  critica  storica  ;  ma  non  possono  già  autorizzare  chicchessia 
a  menare  addosso  ad  uno  storico  le  cesoie,  per  sbrandellarne  lo 
scritto  e  ricucirlo  a  sua  posta:  invece  la  conseguenza  che  natu- 
ralmente ne  deriva  si  è.  che  a  chi  toglie  a  fare  simiglianti  pub- 
blicazioni corre  l'obbligo  di  mostrare  col  paragone  di  documenti 
certi  ed  autorevoli,  le  incoerenze,  le  inverisimiglianze  e  le  men- 
zogne che  in  quelle  s'incontrano. 

Or  così  non  hanno  adoperato  i  nostri  editori,  sopprimendo 
a  proprio  talento  dal  testo  del  De  Grassi  quanto  loro  parve  di 
ìiessHìi  momento,  o  da  attribuire  allo  spirito  di  maldicenza  o  Sbì- 
Viijnoranza  del  diarista.  Rileggano  essi  di  grazia  il  manoscritto 
di  Paride,  e  veggano  se  di  nessun  momento  siano  i  luoghi  seguenti, 
che  piacque  loro  o  di  espungere  del  tutto  dal  riassunto  che  ne 
diedero,  o  di  appena  accennarli  (2).  Anno  1513,  27  giugno: 
Inrjressns  dnormn  Cardinalium-  scismaticorvn  (Bernardo  Carvagial 
e  Federico  Sanseverino)  in  Urhem,  et  in  Consistorio  conciliatioque 
et  reintegrano  corumdcm  (oltre  a  12  pagine  di  scritto).  -  Anno  1513, 
14  dicembre:  Rimostranze  deWorator  francese  in  pubblico  cond- 
ii) Prefaz..  pag.  ix  seg. 
{i)  Li  traggo   dall'esemplare    apografo    chigiano    (Cod.  L.   I.  20).  Della  cui 

autorità  non  è  punto  a  dubitare,  essendo  stato  condotto,  come  pure  altre  copie  di 

scritture  di  simil  genere,  per  ordine  di  Alessandro  VII,  sul  ms.  originale  vaticano. 

Al  «jual  uopo  quel  pontelìce  provvide  con  suo  motuproprio  del  21  marzo  ICiJO  che 

leggesì  a  pag.  101,  del  ras.  chigiano  D,  VII,  102. 
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xtoro  contro  Voratoi'  di  Milano.  -  Anno  1514.  1°  gennaio:  Cen- 
.virn  preventiva,  ordinata  dal  Pontefice,  delle  orazioni  da  recitar.ù 
pnhhlieamente  alla  sua  presenza,  dove  gli  editori  nostri  trasandano 
la  condizione,  che  si  riferisce  alla  persona  del  Pontefice,  e  che 
mostralo  alieno  dalle  adulazioni.  -  Anno  ini4,  10  giugno.  Tratto, 
che  comprova  la  splendidezza  di  Leone.  -  1515,  novembre.  Viag- 
gio di  Leone  a  Firenze  ed  a  Bologna  ;  racconto  che  nel  ms.  ab- 
braccia -12  pagine,  ridotte  dagli  epitomatori  a  pagine  2  '/a-  ~ 
Anno  1516,  18  settembre.  Viaggio  di  Leone  a  Viterbo,  pagine  12 
di  ms.  riassunte  dagli  editori  in  15  linee. 

Similmente  ci  dicano,  per  quali  certissimi  contrari  documenti 
abbiano  essi  tagliati  fuori  del  loro  riconto,  quasi  sfoghi  di  mal- 
dicenza del  diarista  questi  brani.  Anno  1513,  9  dicembre  :  Ilaec 
dixi  (che  Leone  salisse  con  devozione  la  Scala  Santa)  quia  non 
jpossam  iìi  omnibus  cius  actionibus  irietatem  referre.  -  Anno  1513, 
domenica  delle  Palme.  Cardinales  petierunt  a  me  an  adhuc  tre- 
merem.  sieut  sub  Julìo  2°  solobam;  respondi  omnes  uno  iugo  lìòeratos 
esse  nos,  et  eos  :  sicgfue  vesìn  risum  est  versa.  —  Anno  1513,  27  aprile. 
Simìliter  iidem  Procurator  et  Promoter  2}etiej'nnt  committi  cltatio- 
nem  per  Edictum  contra  Regem  Franciae  super  Pragmatica  san- 
ctione  tollenda,  et  Papa  similiier  rennit,  nolens  respondere,  QUIA 
MIHI    SEGRETE    PRIUS    DIXERAT    NOLLE    ALIQUID    CONTRA    EeGEÌI 

Franciae  attentare.  Partito  forse  per  allora  prudente  e  da 
non  doversi  tacere  da  chi  loda  giustamente  Leone  d'essere  riu- 
scito nel  Concilio  quinto  lateranense  «  a  distruggere  in  Francia 
la  prammatica  sanzione  con  che  cesarismo  e  gallicanismo  ave- 
vano tentato,  ed  erano  in  parte  riusciti,  di  assoggettare  la  Chiesa 
al  trono  (1)». 

Potrei  moltiplicare  a  lungo  siffatte  citazioni  di  luoghi  omessi 
0  smozzicati  dai  nostri  editori  ;  ma  le  indicate  sono  già  piiì  che 
sufficienti  a  dimostrare  il  metodo  non  retto,  onde  fu  da  essi  con- 
dotta la  loro  pubblicazione,  e  il  niun  vantaggio  che  questa  è  per 
recare  agli  studi  della  storia  generosamente  promossi  dalla  sa- 
pienza «  del  grande  pontefice  successore  di  Leone  X,  che  degna- 
mente ne  porta  il  nome,  il  grande  Leone  XIII  (2)  ». 

a.  e. 

L'omelia  di  Giacomo  di  Sarug  sul  battesimo  di  Costantino 
imperatore;  pubblicata,  tradotta  ed  annotata  da  Arth. 
L.  Frothfiigliam  jun.  [R.  Accad.  dei  Lincei,  1881-82). 

Giacomo  di  Sarùg  fiorito  nella  seconda  metà  del  V  secolo  e 
nei  principi  del  vi,  è  contato  fra  i  pivi  ragguardevoli  autori  si- 
riaci, onde  la  pubblicazione  del   dott.  Frothingham  è   di  molta 

(1)  Prefazione,  pag.  vi. 

(2)  Ivi,  pag.  XI. 
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rilevanza  per  la  filologia  orientale.  !Ma  non  meno  importante  è 
per  la  storia  della  leggenda  costantiniana,  grazie  specialmente 
alla  dotta  introduzione  che  precede  il  testo  dell'omelia;  solo  di 
questa  paiate  storica,  secondo  che  comporta  l'indole  di  questo 
Archivio,  io  terrò  qui  brevemente  proposito. 

Nell'introduzione  che  ho  detto,  il  Frothingham  ragiona  del- 
l'origine e  del  propagarsi  della  leggenda  trattando  in  primo  luogo 
del  documento  piìi  importante  che  la  narra  gli  Ada  S.  Sylrestri 
e  seguendo  poi  il  diffondersi  di  essa,  nella  letteratura  latina, 
nella  greca  e  bizantina,  nell'orientale  e  finalmente  nei  monumenti 
e  nell'arte. 

Come  chiaramente  risulta  da  queste  accurate  ricerche,  la  leg- 
genda del  battesimo  romano  di  Costantino  ha  un'origine  molto 
antica,  la  quale  giustamente  opina  il  Frothingham,  che  debba 
cercarsi  fra  i  Greci  ;  ne  fvi  probabilmente  cagione  che  da  un  lato 
l'arianesimo  era  vinto  ed  i  suoi  fautori  sempre  più  aborriti,  e  dal- 
l'altro il  popolo  cristiano  venerava  sempre  maggiormente  la  me- 
moria dell'imperator  Costantino,  onde  era  naturale  che  provasse 
repugnanza  a  creder  vera  la  storia  del  suo  battesimo  a  Nicomedia. 
Il  primo  imperatore  che  avea  riconosciuto  il  Cristianesimo  come 
religione  officiale  del  mondo  romano,  sarebbe  tutta  la  vita  restato 
senza  battesimo  e  perciò  non  appartenente  realmente  alla  Chiesa  ; 
tale  avrebbe  assistito  al  Concilio  di  Nicea,  e  solo  sul  punto  di  mo- 
rire avrebbe  ricevuto  il  battesimo  dalle  mani  di  un  ariano  ;  poi- 
ché Eusebio  di  Nicomedia.  in  ispecie  sotto  Costanzo,  si  era  chia- 
ramente mostrato  per  tale.  Nacquero  pertanto,  e  facilmente  furono 
credute  delle  voci  incerte,  come  appare  da  Zosimo  e  Sozomenosul 
battesimo  di  Costantino,  che  cioè  l'imperatore  volendo  purificarsi 
dell'uccisione  di  Crispo,  solo  per  mezzo  del  lavacro  battesimale 
avesse  ciò  ottenuto.  Da  questa  uccisione  che  richiedeva  una  lii- 
stratio  0  purificazione,  da  questa  macchia  morale,  si  passò  presto 
ad  una  macchia  materiale,  cioè  alla  lebbra.  Come  io  scrissi  al- 
trove, questa  idea  ùì  2)UTÌficazionei  potè  far  credere  a  poco  a  poco 
che  Costantino  fosse  infetto  nominatamente  di  lebbra,  perchè 
dopo  il  propagarsi  del  Cristianesimo  e  dei  libri  biblici,  l'idea 
della  purificazione  si  connetteva  facilmente  con  quella  della  leb- 
bra e  !e  dava  origine.  E  poiché  il  rito  della  purificazione  del  leb- 
broso consisteva  fra  altre  cose,  nell'uccidere  uno  dei  due  uccel- 
letti e  nello  spruzzarne  del  sangue  mescolato  coll'acqua  colui  che 
veniva  purificato,  così  io  credo  che  nascesse  nella  leggenda  il 
lavacro  nel  sangue  ;  il  volgo  credette  poi  che  questo  sangue  do- 
veva essere  quello  di  innocenti  bambini,  per  viemeglio  mostrare 
la  ferocia  dei  sacerdoti  pagani.  Ma  checché  sia  di  ciò,  egli  è  certo 
che  questi  elementi  del  racconto  costantiniano  sono  molto  an- 
tichi ;  e  ad  essi  se  ne  aggiunse  ben  presto  un  altro  che  non  tro- 
vasi nò  in  Zosimo,  né  in  Sozomeno,  né  in  Giacomo  di  Sarùg,  cioè 
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il  papa  S.  Silvestro,  il  coutcmporaneo  di  Costantino  ;  facilmente 
si  credette  che  da  lui  l'imperatore  fosse  stato  battezzato  sosti- 
tuendo, come  era  naturale,  il  papa  ad  Eusebio  di  Nicomedia 

A  tal  modo  io  credo  probabile  die  la  leggenda  di  S.  Silvestro 
si  trovasse    connessa  con  quella   di    Costantino,  dalla   quale  era 
prima  distinta.  Da  tutti  i  detti  elementi  sorse  pertanto  il  docu- 
mento più  riguardevole  della  leggenda  costantiniana,  cioegli.lr^  « 
S.  Syhestri,  compilati   assai  probabilmente  in  greco  e  verso    a 
metà  del  V  secolo.  Sulla  fine   di  questo    stesso    secolo   gli  Aetn 
erano  già  introdotti  a  Koma,  e  poco  dopo  acquistarono  grande  ce- 
lebrità negli  apocrifi  che  da  alcuni  critici  sono  chiamati  simma- 
chiani,  perchè  sarebbero  sorti  durante  la  lotta  fi-a  Lorenzo  e  Sim- 
maco, al  principiare  del  VI  secolo.  Gli  Ada  S.  Sylrestri  ebbero 
grande  favore  presso  gli  autori  di  questi  apocrifi,  forse  perche  m 
essi  l'autorità  del  Papa  e  di  Roma  si  mostra  assai  grande,  e  questa 
medesima  causa  che  ho  detto  ci  dà  una  probabile  spiegazione, 
perchè  questi  Aeta  sebbene  nati  fra  i  Greci  mettessero  pm  salde 
radici  in  Roma  e  nell'Occidente.  Infatti  nell'Impero  bizantino 
la   le-o-enda  costantiniana  non  godè  di  molta  celebrità,  finche  la 
lettei^a  di  Adriano  I,  scritta  nel  786  e  letta  al  settimo  Conci  ho 
ecumenico,  non  la  tornò  in  onore  anche  nell'Impero  orientale. 
Imperocché  è  certo  che  dopo  quel  tempo  la  leggenda   vien_  più 
spesso  menzionata  e  più  generalmente  creduta  dagli   autori  bi- 

zantini.  .     ,  ,  +  .o 

Ai  Siri  il  racconto  passò  assai  presto;  essi  ebbero  una  tra- 
duzione degli  atti  greci,  la  quale  non  è  più  tarda  del  Vi  secolo 
almeno  ;  ed  inoltre  1'  OmeUa  di  Giacomo  di  Sarùg  la  quale  e  pro- 
babilmente anteriore  alla  fine  del  secolo  V.  Giacomo  di  Sarug  si 
allontana  in  alcune  cose  dagli  Ada;  nominatamente  nel  dire  che 
Costantino  nacque  già  infetto  della  lebbra  e  nel  tacere  affatto, 
come  si  è  notato  sopra,  di  S.  Silvestro.  Quanto  agli  Armeni,  la 
leggenda  è  narrata  nella  storia  di  Mosè  di  Khorene  e  dall'auten- 
ticità ed  antichità  di  quest'opera  dipende  la  maggior  o  minor  an- 
tichità della  leggenda  stessa  presso  gli  Armeni. 

Assai  importante  è  altresì  il  capitolo  nel  quale  il  Frothm- 
gham  parla  della  leggenda  nell'arte  e  nei  monumenti;  i  quali 
tuttavia  solo  in  parte  sono  superstiti.  Nel  più  antico  di  tutti,  ma 
ora  perito,  l'affresco  cioè  o  musaico  nella  chiesa  di  S.  Polieucto 
a  Costantinopoli  (fondata  da  Giuliana  Anicia  figlia  dell'impera- 
tore Olibrio)  ragionevolmente  riconosce  il  Frothingham  non  il 
battesimo  storico,  ma  il  leggendario.  Quest'ultimo  era  anche  rap- 
presentato in  S.  Pietro  in  Vaticano  ed  in  S.  Giovanni  m  Late- 
rano  ;  e  a  Roma  del  pari  conservasi  il  monumento  superstite  di 
maggior  rilevanza,  vale  a  dire  gli  affreschi  della  cappella  di 
S.  Silvestro  ai  SS.  Quattro  Incoronati  sul  Celio;  affreschi  che 
molto  valore  hanno  per  la  storia  dell'arte. 
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Al  Frothingham  debbono  essere  grati  per  questo  libro,  quanto 
erudito  altrettanto  condotto  con  buona  critica,  non  solo  jfli  orien- 
talisti, ma  anche  i  cultori  della  storia  del  medio  evo.  E  dico 
della  storia  perchè  la  leggenda  costantiniana  era  di  tanta  cele- 
brità e  tanto  penetrava  nella  letteratura,  nell'arte  e  nella  vita 
di  tutta  la  cristianità,  che  la  sua  conoscenza  ed  il  suo  studio  for- 
mano una  parte  assai  importante  della  storia  medievale.  Tanto 
grande  è  stata  la  sua  fama  e  tanto  profonde  le  sue  radici  che 
anche  al  giorno  d'oggi  non  mancano  e  molti  che  la  ritengono  an- 
cora per  veritiera,  e  scrittori,  come  il  Darras,  che  pivi  o  meno 
apertamente  la  difendono  con  erudizione,  se  non  con  sana  critica 
storica.  I,  G. 

Sforza  Gr.,  La  patria,  la  famiglia  e  la  gioviuezza  di  Nic- 
colò V.  {Lucca,  Giusti,  18S4,  8"). 

Il  libro  dello  Sforza  sarà  certo  d'assai  valido  aiuto  per  chi 
vorrà  mettersi  a  rifare  la  storia  della  vita  e  del  pontificato  di 
Niccolò  V.  Molto  materiale  storico  s'era  venuto  raccogliendo  in- 
torno all'  importantissimo  argomento  dal  tempo  in  cui  monsi- 
gnor Domenico  Giorgi  pubblicò  la  sua  Vita  Arcolai  V  (1742)  ad 
oggi,  e  molto  ne  aggiunge  ora  lo  Sforza  ricercatore  avveduto  e 
infaticabile.  I  numerosi  documenti  che  ha  saputo  assai  bene  cer- 
care e  trovare  negli  Archivi  toscani  e  in  quelli  di  Sarzana,  di 
Bologna  e  della  famiglia  De'  Nobile,  lo  han  guidato  a  ricostruire 
la  genealogia  delle  famiglie  del  padre,  della  madre  e  del  pa- 
drigno  di  Niccolò,  a  narrare  le  vicende  dei  suoi  congiunti,  e  i 
fatti  più  notevoli  della  vita  di  lui  prima  dell'  innalzamento  al 
pontificato.  Non  sarebbe  breve  l'enumerazione  degli  errori  cor- 
retti, dei  dubbi  chiariti,  delle  questioni  risolte  e  delle  notizie 
al  tutto  nuove  che  il  libro  contiene  :  basti  solo  accennare  alla 
intricata  controversia  intorno  alla  patria  di  Niccolò,  che  lo  Sforza 
con  felice  e  sicura  argomentazione  ha  deciso  a  favore  di  Sar- 
zana. Alcuno  potrebbe  forse  osservare  che  qualche  capitolo  del 
libro  non  è  dì  troppo  piacevole  lettura:  a  questi  l'autore  potrebbe 
a  ragione  rispondere  :  quegli  fra  gli  eruditi  italiani  che  sa  di  poter 
scrivere  tre  lunghi  capitoli  di  ricerche  genealogiche  dilettando 
i  lettori,  scagli  la  prima  pietra, 

Ceriani  e  Porro,  Il  rotolo  opistografo  del  principe  Antonio 
Pio  di  Savoia.  S.  Loewenfeld,  Acht  Briefe  aus  der  Zeit 
Konig  Berengars....  aus  deni  italienisclien  mit  eigeuen  Be- 
merkungen.  (Estratto  dal  Neues  Archiv,  voi.  IX,  513-540). 

GÌ'  illustri  signori  rev.  Ant.  Ceriani  e  conte  Giulio  Porro  anno 
dato  in  luce  colla  stampa  e  con  tavole  in  fotolitografia  un  pre- 
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zioso  rotolo  membranaceo,  spettante  al  principe  Pio  di  Savoia, 
che,  scritto  dalle  due  parti,  nell'una  contiene  una  raccolta  di  ora- 
zioni dell' officiatura  ecclesiastica  del  secolo  V,  probabilmente, 
come  afferma  il  Ceriani,  che  curò  questa  parte  della  pubblicazione 
a  la  più  antica  esistente»;  nell'altra  alcuni  documenti  relativi 
all'arcivescovato  di  Ravenna  della  fine  del  ix  e  del  principio 
del  X  secolo,  della  cui  edizione  ed  ilhistrazione  singolarmente  si 
occupò  il  conte  Porro. 

Le  fotolitografie  unito  riproducono  la  prima  una  parte  del 
rotolo  nella  sua  grandezza  naturale;  la  seconda  l'intiero  rotolo 
ad  un  quarto  circa  della  sua  reale  dimensione  e  diviso  in  tre 
parti  poste  allato  l'una  all'altra.  Le  orazioni  sembra  apiiarten- 
gano  ad  una  chiesa  di  rito  romano,  considerata  la  scrittura  di 
esse,  e  confrontata  la  loro  qualità  con  quelle  dei  sacramentari 
gelasiano,  gregoriano,  ambrosiano  e  leoniano.  L'omettersi  in  una 
di  esse  la  menzione  dello  Spirito  Santo  (IX,  1.  172)  la  farebbe 
ascrivere  ad  antichità  remotissima.  Certo,  verso  la  fine  del  ix 
secolo,  si  trovavano  già  fuori  di  uso  e  nell'archivio  di  Eavenna, 
se  dietro  ad  esse  poterono  scriversi  documenti  relativi  alla  chiesa 
ravennate.  Qiieste  sono  in  numero  di  otto,  e  la  penuria  deplo- 
rata già  dal  Muratori,  di  storie  e  di  atti  risguardanti  gl'impe- 
ratori, i  pontefici  e  i  principi  d'Italia  in  qiiesti  tempi,  è  l'ar- 
gomento che  ne  fa  sentir  meglio  il  pregio.  Il  Loewenfeld  per- 
tanto neir indicato  fascicolo  del  JVeues  ArcMv  ne  segnalò  alla 
Germania  r  importanza,  riproducendone  il  testo  colle  illustrazioni 
del  Porro  e  con  sue  proprie  annotazioni.  Per  quel  che  concerne 
la  storia  particolare  di  Roma  e  1"  illustrazione  che  di  questi  do- 
cumenti le  deriva,  è  ad  annotare  la  memoria  che  nel  primo  di 
essi  apparisce  di  un  Tecfilatto  gloriosissimo  duce  e  maestro  delle 
milizie  e  vestararìo  del  sacro  palazzo  nominato  insieme  alla  <r  sere- 
nissima vesteratrice  Teodora  »,  assai  acconciamente  dal  Porro  rav- 
visati in  quel  Teofilatto  e  in  quella  Teodora,  genitori  di  Bonifacio 
e  di  Sergio,  di  cui  parla  la  scritta,  riferita  già  dal  Cancellieri  (^De 
Sccrctariis,  Romae.  1786)  e  dal  Mai  (^Script,  veter.  nova  cvllectio,  V, 
pag.  215,  n.  8).  Nella  seconda  l'interpretazione  delle  parole /«^«ro 
vati  omessa  dal  Porro,  e  tentata  dal  Loewenfeld,  congetturando  che 
vates  stia  per  valere  quasi  cpiscojjus,  poco  soddisfa.  Nella  terza  la  data 
della  lettera  che  al  Porro  pareva  potersi  fissar  quasi  con  certezza, 
dalle  parole  :  henevcìotum  aiidimun  ut  sii  capta  ad  gracvis  et  filius 
Ateniilfi  est  occisits,  recandola  all' 891,  dal  Loewenfeld  vien  messa 
in  dubbio,  argomentando  dal  limite  di  tempo  in  cui  vissero  le 
persone  citate  in  quelle  e  congetturando,  per  un  passo  del  Ca- 
talogìni  eoinitum  Capnae,  che  si  tratti  di  Neapolitae  et  Saraceni, 
piuttostochè  di  Greci,  o  di  Xeapoliteii  greci  ;  e,  in  tal  modo,  co- 
stringendo i  termini  cronologici  del  documento  fra  il  900  e  il  910. 
E  fra  i  medesimi  termini  congetturando   dai  Regesti  del  Dilm- 

Archhio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  3g 


5:^8  Bibliografia 


mlcr,  sembra  sia  a  riporre  la  lettera  quarta  diretta  :  inclìfac  et 
glorinsUsìmnc  hertac  regalihus  arte  pro.iajnis,  che  probabilmente  è 
la  moglie  di  Adalberto  II  duca  di  Toscana,  e  non  la  Bertila  ma- 
dre di  lei  e  moglie  di  Berengario.  La  quinta  è  una  caldissima 
lettera  dell'arcivescovo  ravennate  Giovanni  XII  a  re  Berengario, 
e  il  Porro  la  crede  del  905;  quando  quegli,  fatto  accecare  l'im- 
perator  Lodovico  III  era  rientrato  nel  pieno  i^ossesso  del  regno  ; 
e  il  tenore  supplichevole  ed  autoritario  ad  un  tempo  di  questo 
scritto  in  cui  l'arcivescovo  afferma  <i  quod  imperium  a  sacerdotio 
parum  distat  et  aliquando  imperli  principem  saccrdotem  vocari 
non  est  dubium,  quia  ex  uno  cornu  elei  sacerdotes  et  regcs  sancti- 
ficari  manifestum  est»,  mostra  come  l'antistite  di  Ravenna  sen- 
tisse forza  d'incarnare  quelle  pretensioni  che  furono  poi  più  for- 
tunatamente romane.  • 

Ad  ogni  modo  la  lettera  sesta  che  dal  medesimo  Giovanni 
è  diretta  ad  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  e  ad  Ardingo  vescovo 
di  Brescia,  arcicancellicre  di  Berengario  provano  come  da  questo 
la  chiesa  ravennate  soffrisse  spossessamento  e  persecuzione. 

Ma  d'importanza  grandissima  è  la  lettera  settima  che  è  un 
breve  di  papa  Sergio  terzo  a  Giovanni  vescovo  di  Fola,  in  cui  gli 
commette  d'andare  ad  Albuino  conte  dell'Istria  al  quale  già  scrisse  : 
a  prò  rebus  et  familiis  reverentissimi  et  sanctissimi  confratris  no- 
stris  Johanni  (xic)  raucnnatis  archiepiscopi»  perchè  non  desse 
molestia  ne  facesse  opposizione  al  medesimo  ce  in  rebus  sanati  petri 
quas  ci  per  preceptum  concessimus  »,  minacciando  d'anatema 
non  solo  Albuino,  ma  dichiarando  che  non  coronerà  imperatore 
Berengario  se  a  quello  non  torrà  la  Marca  e  non  la  darà  ad  uom 
migliore  :  a  insuper  berengarius  rex  non  accipiet  a  nobis  coro- 
nam  doneo  promittat  ut  toUat  albuino  ipsam  marcam  et  det  cara 
alteri  meliori  quam  ipse  est  ».  Dalla  qua!  lettera  settima,  e  conget- 
turando dai  dati  dell'ottava,  che  e  uno  scritto  di  Giovanni  arci- 
vescovo di  Ravenna  al  vescovo  di  Fola,  il  Loewcnfeld  accrebbe 
di  tre  numeri  (3540.  3541,  3546)  il  regesto  di  papa  Sergio,  nella 
nuova  edizione  da  lui  e  dall' Ewald  curata  dei  Regesta  dello 
Jaffè.  (V.  fascicolo  IV,  pag.   446-447).  0.  T. 

Pietro  Pressutti.  I  Regesti  del  Pontefice  Onorio  III  dal- 
l'anno 121G  all'anno  1227  compilati  sui  codici  dell'archivio 
Vaticano  ed  altre  fonti  storiche;  voi.  I  fJ/owcr,  tipografia 
A.  Befani,  1884). 

L'ab.  P.  Frcssutti  è  l'autore  delle  Osservazioni  storico-critiche 
intorno  ai  lif  gesta  Poyitijìcnm,  nelle  quali  rimproverava  al  Potthast 
di  non  aver  desunto  dalle  fonti  manoscritte,  e  gli  faceva  gran  caso 
di  inevitabili  omissioni  e  perfino  di  errori  di  stampa  come  Narinae 
invece  di  Narniae.  Ad  ogni  modo  il  suo  opuscolo  di  dieci  anni  fa 
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conteneva  un  eccellente  voto,  quello  della  imbblicazione  dei  Re- 
gesti Vaticani,  un  proposito  lodevolissimo,  quello  di  concorrervi 
per  l'importante  pontificato  di  Onorio  III.  Ora,  che  l'odierno  Pon- 
tefice ha  reso  possibile  la  grande  opera,  e  cominciasi  ad  effettuare, 
anche  l'ab.  Pressutti  si  affretta  a  prendere  il  suo  posto,  pubbli- 
cando i  Regesti  dei  due  primi  anni  del  Pontefice  di  casa  Savelli. 
Se  non  che  il  frutto  delle  sue  fatiche,  mentre  risente  di  tutte  le 
mende  di  un  lavoro  frettoloso  e  tumultuario,  forse  perdonabile 
quando  l'Archivio  Vaticano  era  di  raro  e  difficilissimo  accesso, 
non  v'appare  d'altro  lato  quell'accurata  revisione,  che  al  pre- 
sente porgevasi  agevole  e  doverosa.  Dacché  egli  si  propone  non 
solo  di  proseguire  per  tutto  il  tempo  del  Papa  prescelto,  ma  anche 
per  quello  di  Gregorio  IX,  convien  raccomandare  all'autore  che 
il  seguito  sia  condotto  con  più  cura  e  migliori  criteri. 

Ai  Regesti  va  innanzi  un'introduzione  di  pp. LXV,  consacrata 
principalmente  a  riassumere  lo  atato  della  società  cristiana  in  at- 
tinenza al  Papato  sul  2}>'incÌ2no  del  secolo  decimoterzo  con  l'intendi- 
mento di  abbozzare  il  fondo  del  quadro,  in  mezzo  al  qnale  spiccamae- 
sf  osamente  lafigìira  del  Pontefice  Oìiorio  III(j).  LIV);  abbozzo  fatto  a 
calde  tinte  apologetiche,  e  proemio  poco  conveniente  a^un  Rege- 
sto, da  cixi  deve  tenersi  lontana  fin  l'ombra  di  giudizi  soggettivi: 
proemio  dove  si  fa  cominciare  con  Gregorio  VII  la  sublime  epopea 
della  storia  medievale  del  Papato  (p.  Ili)  ;  dove  si  scrive  che  col 
richiedere  da  Federico  II  il  giuramento  di  rinunciare,  eletto  che 
fosse  imperatore,  il  regno  di  Sicilia  al  figlio,  bene  addimostrò  In- 
nocenzo III  essere  stata  sua  volontà  che  Vimperatcre  non  avesse  avere 
ragione  alcuna  di  dominio  in  Italia  (p.  XXVI);  e  dove  d'arte  si  di- 
scorre così:  L'architettura  ogivale  o  archiacuta  prese  unità  e  forma 
col  metodo  da  lui  (Alberto  Magno)  inventato  delV ottagono,  e  sono  a 
lui  attribuiti  i  disegni  delle  meravigliose  cattedrali  di  Colonia  e  Stras- 
burgo., riprodotti  da  suoi  seguaci  nel  duomo  di  Firenze,  d'Orvieto,  di 
Siena  e  di  Milano  (p.  L). 

Il' introduzione  è  seguita  dall'elenco  delle  lettere  de' Principi 
ed  altri  personaggi  contenute  nei  cinque  tomi  dei  Regesti  d'Onorio 
(pp.  LXVII-LXXV). 

La  forma  delia  compilazione  dei  Regesti  toltane  qualche  mo- 
dificazione tipografica  (non  bella  ma  più  economica)  è  quella  dei  Pe- 
gcsta  Pontijìciim  :  1"  La  data  (in  lingua  italiana)  dell'anno,  giorno 
e  mese  secondo  il  computo  moderno:  2"  il  numero  d'ordine  del 
singolo  regesto  ;  3"  il  regesto  compilato  in  lingua  latina  ;  4°  Vin- 
cipit  indicato  molto  variamente  or  con  una,  or  due,  or  tre  parole  ; 
h"  l'indicazione  delle  fonti  mss.  o  a  stampa  ;  6°  si  nota  per  ultimo 
se  il  Registro  Vaticano  reca  l'annotazione  che  lo  stesso  tenore  di 
lettera  fu  spedito  ad  altre  persone. 

Quanto  alle  date  qualche  volta  il  computo  non  torna,  così 
l'ep.   (306)  degli  Idi  di  febbraio  è  sotto  la  data  del  giorno  12  ; 
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l'ep.  (33B)  vicn  posta  sotto  il  giorno  23  fobbraio.  mentre  è  del  20 
(Xkal.  Marta);  l'ep.  (49(5)  d.  XI  hai.  .Vaj  è  attribuita  al  22  in- 
vece che  al  21  di  aprilo  ;  l'ep.  (643)  data  l'Ili  LI.  Augii-iti  trovasi 
Botto  il  giorno  2.")  luglio  e  l'ep.  (578)  che  è  dat.  IV  Idiix  Jnnii  è 
collocata  sotto  l'S  giugno,  ripetendo  l'errore  commesso  nel  citato 
opuscolo  (p.  123)  e  già  avvertito  dal  Potthast  (n.  òòGla).  Del  pari 
gii  sono  sfuggiti  errori,  sia  pure  di  stampa,  nel  riportare  il  datiim 
originale,  come  è  accaduto  ad  esempio  nell'epp.  (254),  (255),  (637), 
(821)  e  (1 181);  ed  in  quest'ultima  è  vera  svista  di  trascrizione  IV  Id. 
in  luogo  di  III  Id.  Ma  rispetto  ali 'ordinamento  cronologico  vihapiiì 
grave  difetto.  È  noto  che  i  Regesti  d'Onorio  e  gli  altri  di  quel  secolo 
sono  distribuiti  in  libri,  rispondenti  ai  singoli  anni  di  pontificato; 
ma  che  in  ciascun  libro  le  lettere  non  sono  registrate  per  ordine  cro- 
nologico, e  che  varie  di  esse  recano  l'indicazione  data  ut  .lupra  con 
riferimento  all'epistola  precedente  ;  e  talora  mancano  affatto  di 
data.  Onde,  se  si  tien  conto  che  un  Regesto  per  quanto  ufficiale 
ed  autentico  è  pur  sempre  una  copia,  sorge  naturale  la  questione 
se  si  possa  esser  sempre  sicuri  che  la  data  del  Regesto  corrisponda 
a  quella  dell'originale  spedito  ;  e  con  quali  criteri  si  possa  cercare 
di  stabilire  la  data  alle  lettere  che  ne  son  prive.  La  questione  è 
abbastanza  importante,  tanto  che  gli  egregi  compilatori  dei  Re- 
gesti, che  si  stanno  pubblicando  per  impulso  della  Scuola  francese, 
credettero  prudente  di  rispettare  l'ordine  dei  Regesti  Vaticani. 
Se  altro  metodo  ha  preferito  il  Pressutti  non  gliene  faremo  ca- 
rico; ma  per  certo  nel  riordinare  cronologicamente  il  materiale 
dei  Regesti  Vaticani  poteva  procedere  assai  pivi  correttamente. 
Nemmeno  ha  creduto  di  dover  tener  conto  dei  datum  ut  siqjra,  cui 
sostituisce,  senza  avvertenza  alcuna,  la  data  della  lettera  che  pre- 
cede ;  così  fa  per  l'ep.  (254)  che  nel  Regesto  segue  alla  (255)  ;  così 
per  l'ep.  (637);  così  per  l'ep.  (416)  che  nel  Regesto  vien  dopo  a 
quella  che  il  Pressutti  pone  sotto  il  numero  (422).  Come  è  chiaro, 
varie  volte  si  allontana  dall'ordine  del  Codice,  senza  alcuna  ra- 
gione e  con  danno  anche  della  chiarezza,  dividendo  lettere  su 
identico  argomento.  Per  le  lettere  di  data  più  o  meno  incerta  ,'a 
tacer  di  alcune  che  indicheremo  omesse)  non  procede  con  maggior 
esattezza.  L'epp.  (551),  (631),  (632)  avendo  solo  l'indicazione  da- 
tum A 7ia.ffuiae  devono  essere  scritto,  come  il  P.  osserva,  tra  il  15 
maggio  e  il  19  (18?)  luglio  1217  ;  ma  egli  pone  la  prima  con  la 
data:  maggio-luglio  tra  una  ep.  del  20  maggio  (550)  e  una  del  23 
(552).  Le  (631)  e  (632)  invece  sono  inserite  dopo  il  19  luglio,  e 
dopo  aver  registrato  sotto  questo  giorno,  seguendo  col  Potthast  gli 
Annalfig  Crcranrnsm.  l'arrivo  a  Fei-entino  del  Papa.  Non  ci  dice  poi 
il  Pressutti  per  quali  motivi  ponga  sotto  il  23  dicembre  1216  le 
lettere  (180).  (181).  (182)  mancanti  nel  Regesto,e  desunto  dal  Pot- 
thast (n.  5407).  mentre  sono  niii';  .y/</««  rronolnffiro.  L'ep.  (160) 
sembra  offrire  il  caso  di  una  variante  tra  il  Registro  Vaticano,  e 
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l'originale  pubblicato  nella  lì  ibi.  d:  réc.dcs  vharijs,  i()  Ann.  IV. 
Sur.;  IV,  1G8.  Il  Pressutti  annota  solamente:  PotthaH  n.  fj^QO pone 
questa  lettera  con  la  data  del  l()  dicembre. 

Naturalmente  le  inesattezze  si  riscontrano  anche  nelle  cita- 
zioni delle  fonti  e  specialmente  del  Regesto  Vaticano.  L'ep.  (fi8) 
porta  nel  Codice  il  num.  72  e  non  79;la(ir)4)  non  è  ep.  24,  f.  170. 
maep.  124,  f.  30  ;  la  (227)  invece  di  ep.  103,  f.  31,cep.  203.  f.  51; 
ed  è  pur  troppo  a  temersi  che  così  avvenga  per  molti  altri  casi. 
Similmente  nella  registrazione  degli  elenchi  delle  persone  cui  fu 
scritto  in  citndem  ììiodiim  accade  di  notare  qualche  inesattezza  od 
omissione  come  nellepp.  (121),  (30n),  (filS)  ed  altre. 

Nei  sunti  sono  pure  non  infrequenti  sviste  così  di  stampa 
come  di  trascrizione.  Per  es.  (31)  Cornelziill  dove  il  Regesto  Vati- 
cano ha  CorneJiull;  (154)  Vorgcro  =  R.  Vorgeyn ;  (Ififi)  Nienhcr- 
hcii  rr  R.  Xieuherl'en ;  e  pili  gravi  :  (254)  Sovventori  rr  R.  Su  cen- 
lori;  (426)  A.  de  Hidlandia  =:  R.  W.  de  Hollandiae  (90)  Magistro 
domm  capituli  jiarùimsis  ■=:  R.  m.  d.  tcmjyli  p.;  e  (Gfifi)  ArcMept- 
scopo  et  A.  Canonico  Antiocheno  zr  R.  Archìep.  et  Andiiin.  Canonico 
NicosiensihH.s  et  Cantori  Nimocienni. 

I  sunti  stessi  sono  poi  condotti  con  grande  ineguaglianza;  talora 
anche  troppo  diffusi  per  lettere  di  lieve  momento  senza  perciò  essere 
esatti,  talora  concisi  fino  all'oscurità  per  documenti  storici  im- 
portantissimi, come  ciascuno  può  verificare  con  il  confronto  delle 
lettere  già  edite,  e  specialmente  àelVEpistolae  Pontijìcnm  Roma- 
norum  selectae  del  Rodkmberg,  pubblicate  quando,  sembra,  il  vo- 
lume del  Pressutti  era  ormai  sot'o  i  torchi. 

Ad  es.  nella  (304)  ripetendo  un  errore  del  Potthast  (545fi)  pone 
l'inciso  s)ib  def emione  archiepiscoporum  fuor  di  posto  con  alterazione 
del  significato  della  lettera.  L'ep.  (532)=r  i^y.  selcct.,  n.  31  è  così 
riassunta:  Universis  fidelihit.^  nostri.^ 2)er  Thusciam  constitiitis permit- 
tit,ut  .senatoribas  et  civibus  romanis  propter  Terrain  Sanctam  mode- 
ratutn  auxilinm  conferant.  Se  frattanto  l'ep .  non  fosse  stata  integral- 
mente pubblicata,  davvero  che  da  tal  sunto  non  potremmo  com- 
prendere, od  anzi  comprenderemmo  a  rovescio,  il  tenore  di  questa 
importante  lettera,  nella  qiiale  Papa  Onorio  rassegnato  (disximn- 
lando permittimvs)  accondiscende  che  si  aiutino  nelle  loro  imprese, 
i  Romani,  i  quali  col  pretesto  di  assicurare  gli  approvvigionamenti 
per  la  Cro'data  e  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  strade,  faceano 
guerra  ai  Baroni. 

II  sunto  della  seguente  (533)  è  invece  piuttosto  ampio,  e  la 
riproduzione  di  un  brano  testuale  fa  supporre  esattezza.  Se  non 
che  la  citazione  è  fatta  a  metà  frase  mutando  in  po.Hiic.s.nonein  ciò 
che  nel  testo  è  q^na.ri  ìrnssessionem .  Ne  tra  lasospension  della  causa 
di  cui  si  tratta,  e  l'ingiunzione  all'arcivescovo  di  Reims  di  partire 
entro  un  dato  termine  per  la  Terra  Santa  appare  il  nesso  che  è 
evidente  nel  testo.  Si  confronti  del  pari,  frale  Ep.  Select.,  la  44,  col 
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sunto  del  Prossutti  (OSfi),  assolutamente  enigmatico,  non  ostante 
la  citazione  di  parole  testuali,  mancando  menzione  del  punto  prin- 
cipale della  lettera. 

Il  Prossutti  nella  introduzione  asserisce:  Perincarnarr,  secondo 
le  mie  deboli  forze  questo  disegno,  io,  oltre  al  Regesto  Vaticano  ho  di- 
ligentemente covsultato  archivi  e  iìblloteehc  si  pubbli cJic  che  private, 
facendo  mio  prò  delle  cronache  contemporanee,  delle  iscrizioni  lajrida- 
rie,  degli  istromentin'jtariU,ccc.,ecc.,e  soprattutto  delle jjubblicazionl 
fatte  man  mano  dagli  eruditijino  a  quest'ultimo  tempo  (p.  LVIII). 
Di  fatto,  oltre  i  Regesti  Vaticani,  non  si  vede  citata  altra  fonte  ma- 
noscritta che  i  Codd.  Vallicelliani  1,51,1,  53,  contenenti  copie  ed 
estratti  dei  Regesti  originali,  e  di  cui  ilPressutti  si  è  per  avventura 
servito  con  troppa  fiducia.  Il  materiale  desunto  da  fonti  stampate 
e  non  compreso  nei  Regesti  Vaticani,  è  stato  distinto  stampan- 
dolo in  corpo  più  minuto.  È  perciò  agevole  verificare  che  due  sol- 
tanto di  queste  lettere  (1119),  (1120)  mancano  nel  Potthast  e 
che  per  contrario  è  omesso  ciò  che  lo  stesso  Potthast  aggiunse  nel- 
l'appendice, di  cui  è  strano  che  il  Pressutti  ignori  la  esistenza 
avendovi  l'autore  inserito  (non  senza  correzioni)  quanto  il  suo  cri- 
tico aveva  pubblicato  nel  citato  opuscolo.  Mancano  perciò  le  let- 
tere segnate  dal  Potthast  coi  n.  5321a,  5322a,  5329c,  5345a,  ."SGObc, 
e  così  di  seguito. 

Non  sono  adunque  a  conoscenza  del  Pressutti  fonti  di  storia 
italiana  notissime  come  V Appindice  ai  monumenti  lìavcnnati  del 
Taklazzi  ;  e  molto  meno  opere  più  recenti,  come  quella  di  Giu- 
seppe MuLLER,  iJocitmenti  sulle  reazioni  delle  citta  Toscane  col- 
V Oriente,  e  l'epistola  di  Onorio  III  a  favore  dei  Crociati  di  Poggi- 
bonsi,  ivi  contenuta. 

Ma  il  più  deplorevole  si  è  che  le  omissioni  si  verificano  an- 
che per  il  Regesto  Vaticano,  così  che  non  appare  registrata  dopo 
il  n.  751  quella  edita  dal  Rodembekg,  op.  cit.,  ep.  33,  p.  26;  non 
quella  pur  edita,(Bìbl.Patrist.;IIonoriiEpp.,  lib,II,n.  22,altrafonte 
ignota  all'A.)  e  indicata  dal  Potthast  (5597).  Manca  dell'anno  II 
l'ep.  757,  f.  181  del  7  settembre  1217.  confermativa  di  una  ven- 
dita di  beni  Magistro  et  fratribns  Ilospitalis  HìerosoUmitani  (cum 
a  nobis);  l'ep.  710,  e.  178  del  4  dicembre  1217  Archipresbytero  et 
m.  Ilugulino  Canonico  Lucanis,  concedente  indulgenze  a  chi  confe- 
rirà la  quadragesima  in  sussidio  della  Terra  Santa;  l'ep.  933,  e.  228 
senza  la  data  abbatlbns  ejcemptis  per  Regnnm  Franciac  constitutis 
circa  la  vigesima;  e  l'ep.  509,  e.  143  pur  senza  datadirotta  Capi- 
tulo  Constant tnopolitanoinconfarma,  dell'annullamento  di  23  pre- 
posture  fatto  dal  Legato. 

Guido  Levi. 
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Archivio  storico  italiano.  Te.  XIII,  anno  1884.  —  Bel  Lungo  I. 
Lamento  del  conte  Landò  dopo  la  sconfitta  della  Gran  Compa- 
gnia in  Val  di  Lamone  —  Guasti  C.  Gli  avanzi  dell'Archivio  di 
un  pratese  vescovo  di  Volterra  che  fu  al  Concilio  di  Costanza.  — 
Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  —  Belgrano  L.  T.  Un  ammira- 
glio di  Castiglia  —  Rossi  G.  Bordighera,  appunti  storico-critici 

—  Canti'  C.  La  repubblica  e  il  regno  d' Italia,  e  la  Toscana  — 
Paoli  C.  Il  privilegio  purpureo  di  Ottone  I  per  la  Chiesa  romana 
secondo  la  recente  illustrazione  di  Teodoro  Sickel  —  Livi  G. 
Delle  relazioni  dei  Còrsi  colla  Repubblica  fiorentina  e  con  Gio- 
vanni de'  Medici  delle  Bande  Nere  —  Bibliografia  —  Necrologie 
di  Scipione  Yolpicella  e  cV Antonio  Cosci.  —  To.  XIV  (fase.  142): 
Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  —  Cantini  P.  Di  un  documento 
inedito  di  Cino  da  Pistoia  —  Rosa  G.  Le  pievi  bresciane  —  Ron- 
doni G.  Ordinamenti  e  vicende  principali  dell'antico  studio  fio- 
rentino —  Rassegna  bibliografica  —  Notizie  —  Necrologie  di 
Edoardo  Arborio  Mella  e  di  Giuseppe  Colombo. 

Arcliivio  storico  lombardo.  (Anno  XI,  serie  2%  voi.  I).  Fase.  I  : 
Prina  B.  Predizione  alla  nuova  serie  —  Ceriani  A.  e  Porro  G.  Il 
rotolo  opistograflco  del  principe  Pio  di  Savoia  —  Valeri  G.  Della 
signoria  di  Fr.  Sforza  nella  Marca,  secondo  le  memorie  e  i  docu- 
menti dell'Archivio  di  Serra  San  Quirico  —  Magistretti  P.  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e  la  caduta  di  Negroponte  —  Canetta  P.  La 
chiesa  e  la  torre  di  San  Giovanni  in  Conca  in  Milano  —  Muoni  D. 
Preziosità  artistiche  nella  chiesa  dell'Incoronata  presso  Marti- 
nengo  —  Paglia  E.  La  casa  Giocosa  di  Vittorino  da  Feltro  in 
Mantova  —  Intra  G.  B.  La  R.  Accademia  Virgiliana  di  ^Mantova 

—  Benvenuti  M.  Necrologia  di  Carlo  Mariani.  —  Fase.  II:  Ta- 
massia  G.  Alcune  osservazioni  intorno  al  Comes  Gothorum  nelle 
sue  attinenze  alla  costituzione  romana  e  lo  stabilimento  dei  bar- 
bari in  Italia  —  Valeri  G.  Della  signoria  di  Francesco  Sforza 
nella  Marca,  secondo  memorie  e  documenti  dell'Archivio  di  Serra 
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San  Qnirioo  —  Gliinzoni  P.  Assassinio  di  Innocente  Cotta  —  Ma- 
gixtretti  P.  Galeazzo  Maria  Sforza  e  la  caduta  di  Ne^roponte  — 
Visiti  ira  A.  Bibliografia  verriana  —  Calvi  F.  Le  esequie  del  conte 
Federico  Gonfalonieri  in  Milano  —  RolleUino  bibliografico  —  Ri- 
vista archeologica  della  provili  eia  di  Como  — Barelli  C.V.  Tonibe 
preromane  scoperte  in  Vergosa  —  Chiesa  di  San  Protaso  nei  sob- 
borghi di  Como,  creduta  del  iv  secolo  —  Garovaglio  A.  Il  batti- 
stero di  Galliano  presso  Cantù  —  Regazsoni  1.  Pagine  di  storia 
coraense  all'Esposizione  di  Torino. 

ArcliÌYÌo  storico  per  le  province  napoletane.  Anno  IX.  Fase.  I 
e  II.  —  Barone  y.  Le  cedole  di  tesoreria  dell'Archivio  di  Stato 
di  Napoli  dal  1460  al  1504  —  Faraglia  N.  I  due  amici  del  Pe- 
trarca, Giovanni  Barili  e  Marco  Barbato  —  Giampietro  D.  Un 
registro  aragonese  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  — Filan- 
geri  G.  Di  un  dipinto  finora  attribuito  ad  Antonio  Solario  detto 
lo  Zingaro  —  De  Blasiis  G.  Le  giustizie  eseguite  in  Napoli  al 
tempo  dei  tumulti  di  Masaniello  —  Lippi  R.  Una  moneta  scono- 
sciuta di  Tebe  Lucana  —  Bibliografìa.  —  Fase.  II:  Barone  N.  Le 
cedole  di  tesoreria,  ecc.  (continuazione)  —  Faraglia  N.  Il  duca 
di  Calabria  e  la  spedizione  degli  Abruzzesi  contro  Rieti  nel  1.320 
—  Giampietro  D.  Un  registro  aragonese  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  (continuazione)  —  Filangeri  G.  Maestro  Giovanni 
Morraando,  organista  ed  architetto  —  De  Blasiis  G.  Un  auto- 
grafo di  Giovanni  Paisiello  —  Caposso  B.  Il  Factum  giurato  dal 
duca  Sergio  ai  Napoletani  (1030?)  (continuazione)  —  Fogliano 
A.  Scoverte  pon)peiane  —  Perla  R.  Una  Charta  indicati  dei 
tempi  normanni  —  Rassegni,  bibliografica. 

Archivio  storico  siciliano.  (Nuova  Serie).  Anno  IX.  Fase.  I 
e  II.  —  Coglitore  I.  Studi  storico-archeologici,  Mozia  —  Salinas 
A.  Osservazioni  intorno  a  due  diplomi  greci  —  Amari  M.  Estratti 
del  Tarih  Mansuri  —  Yaù  L.  Osservazioni  alla  monografia  cri- 
tica di  L.  Vigo  delle  colonie  lorabardo-sicule  —  Starrabba  R.  Do- 
cumenti relativi  a  un  episodio  delle  guerre  tra  le  fazioni  latina 
e  catalana  ai  tempi  di  re  Lodovico  d'Aragona  —  Lionti  F.  IV.  Le 
usure  presso  gli  Ebrei  —  Meli  G.  Su  i  pittori  che  lavoravano 
nella  chiesa  di  Santa  Cristina  nell'ultimo  anno  del  secolo  xv  e 
sulla  Santa  Cecilia,  unico  quadro  che  oggi  esiste  —  Rocca  P.  Tre 
tele  di  Andrea  Carrera  in  Alcamo  —  Idem.  Nuovi  documenti  sul 
pittore  G.  Carrera  —  Salinas  A.  Sulla  statua  di  Carlo  II  model- 
lata da  Giacomo  Serpotta. 
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Archivio  veneto.  To.  XX^'II.  —  CecchetU  B.  La  vita  dei  Ve- 
neziani nel  1300.  La  città,  la  laguna  —  Bocchi  F.  L'Adige  e  la  sua 
rotta  (continuazione  e  tìne)  — Pintori  P.  La  storia  di  Venezia  di 
A.  F.  Gfròrer  (continuazione  e  fine)  —  Pinion  P.  Dell'origine  della 
sede  vescovile  di  Caorle  nell'estuario  veneto  —  Morsolin  B.  Un 
episodio  della  vita  di  Carlo  quinto  —  Cipolla  C.  Ricerche  sulle 
tradizioni  intorno  alle  prime  immigrazioni  nella  laguna  —  Docu- 
menti illustrati:  Giorno  G.  Le  rubriche  dei  Libri  misti  del 
Senato  —  Giuriato  G.  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma 

—  Aneddoti  storici  e  letterari  —  Rassegna  bibliografica. 

Archeografo  triestino.  (Nuova  Serie).  Voi  XI.  —  Benussi  B. 
L' Istria  sino  ad  Augusto  —  Miirsich  A.  Regesto  delle  pergamene 
conservate  nell'Archivio  del  Capitolo  della  cattedrale  di  Trieste 
(1511-1586)  —  De  Franceschi  C.  Studio  critico  sull' istrumento 
della  pretesa  reambulazione  di  confini  del  5  maggio  del  1325,  in- 
dizione Vili,  tra  Raimondo  della  Torre,  il  conte  Alberto  di  Go- 
rizia e  i  Veneziani  —  Pervanoglu  P.  Della  origine  del  nome 
d' Italia  —  Vesnaver  G.  Notizie  storiche  del  castello  di  Portole 
nell'Istria —  Statuto  munfcipale  di  Portole  —  Morteani  F.  No- 
tizie storiche  della  città  di  Pirano  —  Frauer  E.  Sugli  aborigeni 
dell'  Istria,  gì'  Istri  e  i  loro  vicini. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna.  Terza  serie  (anno  1883-84,  tornate  I,  II,  III) 

—  Brizio  E.  Statuetta  in  piombo  di  tipo  policleteo  trovata  presso 
Marzabotto  —  Orsi  P.  Cenno  sulle  necropoli  carniche  e  sulla  si- 
tuia  figurata  di  Watsch  —  Molon  F.  Stazione  militare  romana 
di  Costabalene  sulla  riviera  ligure  di  ponente  —  Malagola  C. 
Di  Sperindio  e  delle  cartiere,  dei  carrozzieri,  armaioli,  librai, 
fabbricatori  e  pittori  di  vetri  in  Faenza  sotto  Carlo  e  Galeotto 
Manfredi  (1468-1488)  — Rossi  A.  L'ultima  parola  sulla  questione 
del  cognome  di  maestro  Francesco  da  Bologna,  intagliatore  di 
lettere  e  tipografo  —  Gozzadini  G.  Il  palazzo  detto  di  Accursio 

—  Roncagli  A.  Di  una  pittura  dell'antichissima  scuola  bolognese 
anteriore  a  Cimabue  —  Tarlazzi  A.  Nuovo  documento  rinve- 
nuto nell'Archivio  vescovile  di  Ravenna —  Frali  L.  Delle  monete 
gettate  al  popolo  nel  solenne  ingresso  in  Bologna  di  Giulio  II  per 
la  cacciata  di  Giovanni  li  Bentivoglio  —  Malagola  C.  L'Archivio 
di  Stato  di  Bologna  nella  relazione  sugli  Archivi  di  Stato  italiani 
dair874  al  1882  —  Atti  della  Deputazione  —  Bibliografia  —  So- 
tizie. 
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Ballettino  di  numismatica  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia. 

Vo!.  II,  II.  3,  4.  Pila  Carocci  L.  Della  zecca  e  delle  moneto  spole- 
tine,  in  relazione  alla  storia  delle  epoche  umbra,  romana,  ducale 
e  pontificia  —  RaffaelU  F.  Sigillo  di  Mercenario  da  Monteverde 

—  Bibliografia  e  notizie. 

Forscliungen  zar  Deutscheu  Gescliiclite.  T.  XXVII.  Fase.  III. 

—  Pfla(jh-lL'rttung  I.  Eine  KrònungsCormoI  dcs  Englischen  Ko- 
nigs  —  Caro  I.  Zu  einer  Stelle  der  Annales  Reinliardsbrunnonses 

—  Rezek  A.  Zur  kaiserwahl  1519  —  Noak  Fr.  Der  Einzug 
Karls  V  und  Ferdinands  I  in  Aachen  zur  Krònung  12  Januar  1531 

—  Lossen  M.  Die  angeblichcn  protestantischen  Neigungen  des 
Bischofs  Julius  Echter  von  Wiirzburg  —  DraucU  K.  Die  Crafen 
von  Niiring  —  Kugler  B.  Kaiser  Alexius  und  Albert  von  .\achen 

—  Fiiike  H.  Zar  Beurtheilung  der  Akten  des  Constanzer  Concils 

—  Baumgarten  E.  Die  Politik  Leos  X  in  dem  Wahlkarapf  der 
Jahre  1518  und  1519  —  Hennann  J.  Zar  Kritik  der  Nachrichten 
lìber  die  attentate  von  1819  —  Kleinere  Mittheiliingen  (tra  cui: 
Dr.  Ausfeld,  Zur  Frage  nacli  dem  Verfàsser  des  Epos  «  Carolus 
Magnus  et  Leo  Papa  ». 

Gorres-Gesellcliaft.  Historisches  .Jahrbuch.  (T.  V.  Fase,  III 
e  IV).  —  Diekamp  W.  Die  neuere  Literatur  zur  pàpstlichen  Di- 
plomatik —  Dittrich  F.  Die  Nuntiaturberichte  Giovanni  Morone's 
vom  Rcichstage  zu  Regensburg  1541  —  Ndrnberger  A.  Papst 
Paul  V  und  das  venezianische  Interdict  —  Grauert  II.  Die  Kostan- 
tinische  Schenkung  —  Recensioni  e  riviste. 

Mittìieilangeu  des  Institat  fiir  Oesterreichisclie  GescLiclits- 
forscliuug'.  \oì.  V.  —  Redlich  0.  Ueber  bairische  Traditionsbu- 
cher  und  Traditionen  —  Hans  von  Kap-herr.  Bernardus  Ma- 
rango  —  Th.  Lindner.  Die  goldene  Bulle  und  ihre  Originalausfer- 
tigungcn  —  Thausing  M.  Michel  Wolgemut  als  Meister  W.  und 
der  Ausgleich  uber  den  Verlag  der  Hartmann  Schedelschen  Welt- 
chronik  —  Scheffer  Boicìiorst  P.  Pipini  und  Kurls  d.  G.  Schen- 
kungsversprechen  —  Knltenbrimner  F.  Roniische  Studien.  I.  Die 
piipstlichen  Register  des  13  Jahrhunderts  (mit  zwei  Urkunden- 
Facsimile)  —  Venturi  A.  Eine  unbekannte  Marmorgruppe  von 
Cristoforo  Solari  —  Redlich  0.  Ueber  einige  karntnerisch-salz- 
burgische  Privaturkunden  des  II  und  12  .Jahrunderts  —  Loserth 
I.  Kritische  Studien  zur  iilteren  Gcschichte  Bohmens.  II  Ueber 
Judith  von  Schweinfurt  — Fanta  A.  Unedirte  Diploma  II.  Mit 


Periodici  607 


einem  Excurs  i'iber  die  Urkunden  Lndwij^s  II  fiir  Montamiata  — 
Thìirlieim  A.EmQ  Denkschreift  des  oesterreichischen  Gescluifts- 
tragers  am  chursàchsischen  Hofe  zu  Dresdcn  Freiherrn  Franz 
Leopold  Yon  Metzburg  aii  Kaiser  Josef  II  —  SchuUe  A.  Die  elsàs- 
sische  Annalistik  in  Stauflsclier  Zeit  —  Zimmennann  F.  Die 
Urkunde  Konigs  Andreas  II  aus  dem  Jahr  1200  fiir  Siebenbùrger 
Deutsche  —  Laschitzer  S.  Wie  soli  man  kupferstich-und  Holz- 
schnittkataloge  verfassen  ?  —  Fra  le  piccole  comunicazioni 
(Kleine  MUtheilangen)  sono  notevoli:  OUenthal  E.  Ròmische 
Berichte  —  Kaltenbunner  F.  Der  «  Liber  Rubens  »  ira  Vaticani- 
schen  Arcliive  —  Faker  I.  Notariatsacte  ueber  Handlungen  Kai- 
sers  Heinrichs  VI  —  Pflugk-Hurtlung.  Das  Komma  auf  papstli- 
chen  Urkunden —  OUenthal  E.  Kunsthistorische  Notizen  aus  den 
pàpstlichen  Registern  —  Wieser  Fr.  Ein  Bericht  des  Gasparo 
Contarini  iiber  die  Heimkebr  der  Vittoria  von  der  Magalhaés'- 
schen  Expedition  —  Notizie  e  recenùoni  bibliografiche. 

Xeues  Arehìv  der  Gesellscliaft  fiir  altere  deatsche  Geschlchts- 
knnde.  T.  IX.  (Fase.  3,  4).  —  Slera  A.  Briefe  der  Freiherrn  vom 
Stein  an  N.  F.  von  Miilmen  —  Krusch  B.  Ueber  eine  Handschrift 
des  Vecturius  —  Holcler-Egger  0.  Ueber  die  Vita  Lulli  und  ihreu 
Verfasser  —  Eie f del  P.  Zur  diplomatik  Silvesters  II  —  Lòioen- 
feld  S.  In  den  Bibliotheken  der  Normandie  —  Holcler-Hegger  0. 
Handschriften  der  Kòniglichen  Bibliothek  zu  Mimchen  —  Nachri- 
chfen  —  Waitz  G.  Ueber  den  sogenannten  Catalogus  Canonianus 
der  Pàpste  —  P/lugk-Harttung  I.  Gefàlschte  Bullen  in  Monte- 
cassino,  La  Cava  und  Nonantola  —  Sehultze  W.  War  Johannes 
von  Gorze  historische  Schriftsteller  ?  eine  quellenkritische  Un- 
tersuchung  —  Loeiceyifeld  S.  Acht  Briefe  aus  der  Zeit  konigs  Be- 
rengars,  aus  dem  Italienischen  mit  eigenen  Bemerkungen  — Mi- 
scellen  tra  cui  :  Manitius  M.  Zvl  dem  Epos  «  Karolus  ]\Iagnus  et 
Leo  papa» — Wolff  Fr.  Eine  Urkunde  des  papstes  Innocenz  III 
von  1204,  ed  Eicalcl  P.  Zu  den  àlteren  pàpstlichen  Bleibullen  — 
Nachrichten,  etc. 

IVonYelle  Eerne  historique  de  droit  francai»  et  étranger. 

Anno  8°,  n.  4.  —  Dareste  R.  La  transcription  des  ventes  en  droit 
hellénique,  d'après  les  Monuments  épigraphiques  récemment  dé- 
couverts  —  P.  F.  Girard.  La  Garantie  d'éviction  dans  la  vento 
consensuelle  —  Pron  M.  Les  coutunes  de  Lorris  et  leur  propa- 
gation  au  xii*^  et  xiii*^  siècies  —  Compte-rendus  bibliographi- 
qiies,  etc. 
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Kevae  historiquc.  T.  XXIIl.  —  Fmtel  de  Coulaiujos.  Étude 
sur  l'immuiiité  mérovingieniio  —  Bardier  Ch.  Jean  de  Serres, 
historiographedu  roi;  sa  vie  et  ses  écvìis  — Fa gniez  G.  L'indus- 
trie cn  France  sous  Henry  IV  —  Decrue  F.  Les  idées  pulitiques 
de  Mirabeau  —  Mal  mges  et  docamcaf.s  —  Xenopol  Al.  De  l'ori- 
gine du  peuple  roumain  —  Ihwziher  I.  Henri  IV,  les  Suisses  et 
la  Haute-Italie  —  BuUetin  historiqiie  —  Compie -rendus  cri- 
tiques. 

Revne  des  questions  Iiistoriqnps.  T.  XXXV.  —  Chamard  F. 
L'Aquitaine  sous  les  derniers  Mérovingiens,  aux  vii''  et  viu"  siè- 
cles  —  Vacandard  E.  Arnauld  de  Brescia  —  Narhey  C.  Lo  moine 
Roger  Bacon  et  le  mouvement  scientitìque  au  xiii''  siécle  —  Pier- 
ling.  La  Pologne,  le  Saint-Siège  et  la  Russie  —  Deux  projets  de 
conquéte  d'Etienne  B  ithorj%  1082-87  —  Mélanges,  etc.  —  AUard 
P.  Prudence  historien  —  De  Bremond  dWrs  G.  La  Saint-Bar- 
thélemy  et  l'Espagne  d'après  la  correspondance  de  Jean  de  Vi- 
vonne  de  Saint-Gouard  —  Prévost  G.  A.  La  vie  privée  d'un  ma- 
gistrat  au  comraencement  du  xviii''  siècle  —  Allain  E.  L'oeuvre 
scoiaire  de  la  Revolution  —  L'école  normale  de  l'an  IH  —  Pierre 
Y.  La  persécution  religieuse  en  Belgique  aprés  fructidor  —  Mé- 
langes, etc. 

Studi  e  documenti  dì  storia  e  diritto.  Anno  V.  Fase.  3".  — 
Alibraiidi  T.  Ad  legem  unicani  Codicis  De  solntionibus  et  libera- 
tionibus  dcbitoi'um  civitatis  (lib.  XI,  tit.  XXXIX)  —  Cav.dlctti- 
Rondinini  G.  Nuovi  documenti  sul  sacco  di  Roma  del  1527  — 
De  Nolhac  P.  Lettere  inedite  del  cardinal  de  Granvelle  a  Fulvio 
Orsini  e  al  cardinal  Sirleto  —  Cenni  bibliografici. 

John  Hopkins  UniTersity  Stndies  in  Historical  and  politicai 
Science.  Baltimore  18S4  —  Edio.  Chaaning.  Town  and  County 
Government  in  the  English  Colonies  of  North  America. 


NOTIZIE 


Sotto  il  titolo  di  Xote  siigli  Annali  di  Agajìio  di  JUahiig,  il  barone 
von  Rosen  ha  pubblicato  recentemente  un  ciotto  articolo  nel  perio- 
dico russo  :  DJ u mal  ministcr  stwa  narodiiago ^^fonwiei^crnia .  Agapio  o 
Mahbùb  (l'un  nome  è  traduzione  dell'altro),  vescovo  di  Mabùg  è 
un  autore  fiorito  nel  X  secolo,  i  cui  annali  sono  assai  importanti 
anco  per  la  storia  bizantina.  Di  essi  la  prima  parte  è  contenuta, 
secondo  ogni  probabilità,  in  un  codice  di  Oxford  e  l'altra,  senza 
dubbio  la  piìi  pregevole,  si  conserva  nella  Laurenziana  a  Firenze, 
ma  disgraziatamente  il  ms.  non  va  oltre  la  seconda  metà  dell'  vili 
secolo.  Nella  letteratura  storica  dell'  Oriente  cristiano  la  rilevanza 
dell'opera  di  Agapio  era  assai  grande  ed  autori  celebri  e  notissimi 
in  Europa  come  Abulfaragio  ed  Elmacino  (Al-Makin)  grandemente 
si  sono  giovati  dell'opera  del  vescovo  di  Mabùg,  in  ispecie  per  la 
storia  di  Maurizio,  di  Foca  e  di  Eraclio.  Sarebbe  certamente  di 
molta  utilità  per  la  critica  degli  storici  citati,  continuare  il  lavoro 
del  barone  von  Rosen  e  determinare  esattamente  quali  notizie  essi 
han  tratto  dagli  annali  di  Agapio. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  di  arcJieologia,  lettere  e  belle  arti 
di  Napoli,  voi.  XI,  pag.  11-18  è  una  nota  di  Demetrio  Salazaro 
intorno  a  Pietro  C  a  rallini.  2)lttore,  scultore  e  architetto  romano  del 
XIII  secolo,  assai  importante  per  nuovi  documenti  che  produce  in- 
torno a  questo  artista,  di  cui  tanto  e  con  tanta  incongruenza  favo- 
leggiarono gli  storici  dell'arte.  Era  cognito,  tra  i  pochi  documenti 
certi  che  lo  risguardano,  quello  pubblicato  dallo  Schultz,  colla  data 
del  giorno  15  dicembre  1308  onde  si  sa  che  a  quel  tempo  era  sti- 
pendiato da  re  Roberto  di  Napoli  e  si  trovava  in  questa  città. 
Un'altra  congettura  avventurò  il  De  Rossi,  immaginando  riconoscere 
la  cifra  di  lui  nel  mosaico  di  Santa  Maria  in  Trastevere  (v.  Ar- 
chivio della  Società  romana  di  storia  2)atria,l,  224).  Il  Salazaro  cita 
una  scritta  riferita  dai  signori  Neale  e  Brayley,  storici  delle  anti- 
chità dell'abbazia  di  San  Pietro  di  Westminster,  onde  conclude  che 
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Pietro  doveva  aver  fama  di  valente  artefice  nella  sua  terra  natia 
quando  fu  chiamato  in  Londra  a  costruire  in  marmi  colorati,  nella 
badia  di  Westminster,  la  tomba  di  Edoardo  confessore  e  la  cappella, 
nel  1270,  cioè  sei  anni  prima  che  veniBSo  al  mondo  Giotto.  I  versi 
che  lo  risguardano  nell'epigrafe,  così  lo  designano: 

Hoc  opus  Est  Factum  quod  Petrus  Diixit  In  Actum 
Ilflmanus  civis.... 

Ma  un  altro  documento  edito  in  nota  dal  Salazaro,  e  trasmessogli 
dal  comm.  C.  Minieri  Riccio  dall'Archivio  di  Napoli  o:  datum  Nea- 
poli  in  Camera  nostra  anno  domini  MCCCVIII  die  X  Junii  sexte 
Judictionis  »  stabilisce  che  per  i  lavori  di  lui  da  condursi  in  Na- 
poli ce  Magister  Petrus  Cauallinus  de  Roma  pictor  »  riceve  d  uncias 
auri  triginta  quolibet  anno  »  e  poi,  oltre  due  oncie  da  pagarglisi 
dalla  Curia,  gli  si  assegna  una  casa  oc  in  qua  ipse  cum  sua  familia 
possit  habiliter  commorari  ». 

Similmente  nelle  Memorie  della  72.  Beput azione  di  storia  2)(itria 
jjcr  la  lìomagna  (serie  III,  voi.  I,  1883)  il  Malagola  prova,  per  un 
rogito  trovato  nell'Archivio  notarile  di  Faenza,  nei  protocolli  di 
Alberto  Piccinini  (a  carte  191r.  del  voi.  dal  1476  al  1478)  il  vero 
cognome  e  la  patria  di  Sperindio,  famoso  gettatore  di  bronzi,  scul- 
tore, pittore  ed  orefice  e  forse  lavoratore  anche  in  terra  cotta;  e  lo 
prova  con  argomento  indubitabile.  Maestro  Sperindio  era  romano  e 
figlio  di  Bartolomeo  SaveUi  e  non  mantovano,  quale  reputavasi  ;  il 
documento  segnalandolo  come:  Magistrum  Speraindeum  quondam  Uà- 
gistri  Bertolomei  de  Savellis  de  Roma  olim  Jialntatorem'  3fantue  et  modo 
Faventic  »  (1.  e,  pag.  583). 

Il  professor  Lindner  segnalò  al  AVenok  che  il  nome  di  Taddeo 
da  Roma  come  autore  del  poema  intorno  alle  guerre  di  Federico  I 
imperatore  colla  città  di  Milano,  scoperto  dal  Monaci,  vien  men- 
zionato, prima  che  da  Cuspiniano,  da  Teodorico  da  Niem,  nell'opera 
da  lui  composta  circa  il  1414  col  t\to\o:  Pririlegia  ae  iura  imperii. 
Onde  il  Wcnck  si  augura  che  nel  catalogare  i  manoscritti  vaticani 
possa  comparirne  alcuno  che  rechi  il  nome  dell'autore  in  luce. 
(X.  A.,  voi.  X,  pag.  170). 

Si  è  costituito  a  Firenze  un  Comitato  per  innalzare  un  monu- 
mento all'illustre  storico  dell'Italia  antica  Atto  Vaknucci.  Roma 
ha  già,  provveduto  a  che  il  busto  di  lui  si  collocasse  fra  i  grandi 
italiani  nella  pubblica  passeggiata  del  Pincio. 
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Da'  giorni  2  ai  4  del  mese  di  ottobre  la  Commissiono  storica 
presso  la  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera  tenne  la  venticin- 
quesima sua  riunione  plenaria.  Assistevano  a  questa  l'Arneth,  il 
Sickel.  il  Waitz,  il  Baumgarten,  il  Cornelius,  il  Dùmmler,  l'Hegel, 
il  Kluckhohn,  il  Wattenbacli,  il  Wegele,  il  Wyss,  il  Giesebrecht, 
che,  assente  il  Ranke  presidente  effettivo,  dirigeva  la  seduta.  Si 
constatò  il  continuo  progredimento  do' lavori.  Dall'assemblea  gene- 
rale dell'anno  precedente  in  poi  la  Commissione  à  dato  in  luce  le 
opere  seguenti  : 

1.  Lettere  del  conte  lìalatino  Giovanni  Casimiro,  con  affini  scritture, 

raccolte  ed  edite  da  Federico  di  Bezold,  voi.  II,  1782-1786. 

2.  Annali  della  storia  tedesca  -  Annali  delV  impero  tedesco  sotto  Cor- 

rado II,  per  Haeey  Beeslau,  voi.  II,  1032-1039. 

3.  lìicercTie  per  la  storia  tedesca  (Forschungen  zur    deutschen    Ges- 

chichte).  voi.  XXIV. 

4.  Biografia  universale  germanica  (fase.  86-96). 

Si  aggiunse  essere  iniziata  la  stampa  di  parecchi  altri  volumi  ;  at- 
tendersi la  Storia  dell'  istoriografia  tedesca  del  Wegele,  quella  della 
giurisprudenza  germanica  dello  Stintzing,  curata  dal  Landsberg,  e 
avanzare  sempre  la  preparazione  dell'edizione  degli  Atti  delle  Diete 
germaniche  (Deutsche  Reichstagsakten). 

È  di  lieto  annunzio  per  la  bella  continuazione  della  Raccolta 
degli  annali  (Jahrbiicher)  che  il  Meyer  von  Knonau  e  il  Winkel- 
mann  s'occupino  l'uno  di  quelli  d'Enrico  IV  e  V,  l'altro  di  quelli 
di  Federico  II,  e  che  1'  Oelsner  abbia  preso  a  curare  la  nuova  edi- 
zione del  lavoro  del  Bonnell  circa  i  principi  della  casa  dei  Caro- 
lingi (Die  Anfange  des  liarolingiscJien  Hauses)  e  che  il  Simson,  edi- 
tore del  secondo  volume  degli  Annali  di  Carlomagno,  abbia  assunto 
la  revisione  del  primo  volume  che  già  fu  dato  dall'Abel,  e  che  è 
esaurito.  Finalmente  la  dotta  assemblea  assegnò  all'opera  del  dottor 
Fr.  Ant.  ?>^ech.t  cìxcù,  \&  Storia  deW  istruzione  in  Germania  da' tempi 
più  remoti  sino  alla  metà  del  XIII  secolo  un  accrescimento  di  premio 
in  1500  marchi,  oltre  il  premio  di  marchi  2500  conferitogli  l'anno 
precedente,  quando  l'opera  da  lui  presentata  non  era  ancor  del 
tutto  completa. 

Nella  Historischc  Zeitschrift  (voi.  XV,  fase.  I),  il  Simonsfeld  fa 
benevola  recensione  di  quanto  fu  pubblicato  finora  dalla  R.  Società 
romana  di  storia  patria  nei  sette  volumi  del  suo  Archivio. 

E  stato  pubblicato  il  voi.  Ili  del  Regesto  di  Faefa,  edito  a 
cura  dei  soci  U.  Balzani  e  I.  Giorgi. 
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Di  prossima  pubblicazione  il  Regesto  Sublacense,  a  cura  di 
L.   Allodi  e  G.  Levi. 

Il  primo  volume  Della  campagna  romana  nel  medio  evo  del 
socio  prof.  G.  Tomassetti,  che  comprende  l'illustrazione  delle  vie 
Appia,  Ardeatina.  Aurelia,  Cassia,  Claudia  e  Flaminia  è  comparso, 
essendo  il  testo,  che  già  venne  edito  ne'  fascicoli  del  nostro  Archivio, 
arricchito  di  considerevoli  aggiunte. 

A  proposta  del  benemerito  signor  Duca  Leopoldo  Torlonia,  pa- 
trono della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  e  pro-sindaco  di 
Roma  l'Amministrazione  comunale  deliberava  che  i  documenti  or- 
dinati e  trascritti  dagli  ufficiali  dell'Archivio  storico  del  Comune 
venissero  comunicati  air  Archi  vip  ddla  lì.  Società  romana  di  storia 
patria  a  quel  modo  medesimo  che  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione partecipa  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  le  Notizie  degli  scavi. 
La  deliberazione  della  Giunta  veniva  annunziata  alla  presidenza 
della  Società  con  lettera  in  data  de'  25  aprile,  corrente  anno. 

In  quest'anno  l'Archivio  di  Stato  in  Roma  si  è  arricchito  di  una 
pregevole  raccolta  di  pergamene  dal  secolo  ix  al  xvi  (circa  un  mi- 
gliaio) per  la  maggior  parte  relative  a  Roma,  alle  Marche  ed  alle 
Romagne.  Ha  poi  rivendicato  dagli  eredi  Nicolai  una  copiosa  serie 
di  scritture  e  documenti  camerali  rimasti  fino  ad  ora  nell'archivio  do- 
mestico del  noto  Monsignor  Nicola  Maria  Nicolai,  già  commissario 
della  Camera  Apostolica. 

n  signor  Paolo  Fabre,  allievo  della  Scuola  Francese  di  Roma,  in 
un  suo  accurato  lavoro  che  ha  per  titolo  Étudc  sur  un  manuscrit  du 
liher  cenxHumde  Cencìug  (Mclanges  d'' Arch'ologic  et  d'Histoire,  A.  Ili, 
fase.  IV-V),  inteso  principalmente  a  dimostrare  che  il  più  antico  Co- 
dice di  Cencio  è  il  Vaticano  8486,  dice  che  un'edizione  del  Libcr 
Cengnnm  sarebbe  feconda  d'importanti  risultati.  Noi  siamo  lieti  d'an- 
nunciare che  a  preparare  una  tale  edizione  attende  il  dottor  Enrico 
De  Paoli  sovrintendente  agli  Archivi  Romani. 

La  Regia  Deputazione  Toscana  di  storia  patria  ha  pubblicato  il 
tomo  VIII  dei  documenti  di  storia  italiana  contenente  il  Codice  di- 
plomatico della  citta  d'Orvieto;  documenti  e  regesti  dal  secolo  XI  al  XV 
e  la  Carta  del  popolo,  storia  statutaria  del  comune  di  Orvieto  con  illii- 
strazioìii  e  note  di  Luigi  Fumi. 
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